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DELLE  OBBLIGAZIONI  , ED  AZIONI  , CHE  NASCONO  „ 

DA  I FALLIMENTI  MERCANTILI. 

On  vi  è cofa  che  poflà  tanto  turbare  il 
Commercio  ; che  alla  giornata  ne  di  (or- 
dini il  corfo  ; che  ne  fconvolga  quali 
tutti  gli  affari  ; che  quali  ad  ogni  paf- 
fo  ne  minacci  la  rovina  ; che  lo  pre- 
diti a fegno  di  farlo  diftruggere  ; che 
ne  occupi  tanto  i Tribunali , quanto  fi 
è la  mancanza , ed  il  fallimento  di'  quelle  pedone , per 
mezzo  delle  quali  quella  gran  macchina  dee  agir?  , e 
dee  «fière  in  un  continuo  moto . Ecco  quei  Negozian- 
te , che  ieri  regnava  in  tutte  le  piazze  mercantili  di 
Europa  colle  quali  era  io  comfpondeoza  : che  dava  gli 
ParJ.Tom.UI.  A or- 
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ordini  a tutti  i Banchi  , dóve  avea  il  fuo  denaro  ; i 
tutti  i fondaci , e magazzini , dove  avea  le  fue  mercan- 
zie : che  compariva  con  grandezza  in  mezzo  all’  Arte , 
ed  all’  Induftria  dandovi  la  fua  mano  per  animarle  , e 
follevarle  : che  provvedeva  al  vitto  , ed  al  veftito  del- 
la fua , e delle  altre  Nazioni  : in  fomma  1’  uomo  d’ im- 
portanza per  tanti  Stati , e per  tanti  Paefi , e che  avea 
rivolto  a fe  lo  fguardo  di  tante  popolazioni , eccolo  ca- 
duto , e fcomparire  in  un  tratto  dal  Mondo  commercian- 
te, e colla  fua  caduta  fpezzare  quella  catena  fra  i Ne- 
gozianti , per  cui  là  forte  dell’  uno  influifce  nelle  circo- 
stanze dea  altro , mettere  in  ifrompìglìo  1'  intereffe  de’ 
Cittadini,  e dc’foreltieri,  e produrre  una  convulfione, 
ed  un  rifentimento  univerfale . 

Una  rivoluzione  di  tanta  -confeguenza  ha  meritato 
l’ attenzione  di  tutti  i Legislatori , e come  ella  può  ef- 
fere  effetto  o della  di/grazia  , o della  malizia,  o dell’ 
una,  e della  colpa  neH’iftefTo  tempo,  quindi  lo  fdegno, 
e la  moderazione  dei  medefimi , e le  tante  provvidenz® 

Sier  frenare  il  corfo  di  si  grave  difordine  , e per  darvi 
e opportune  provvidenze  in  qualfivoglia  cafo . Chi  falli- 
sce per  difgrazia  dee  foffrire  che  la  Sua  roba  fi  venda  al 
pubblico  incanto  per  dividerla  ai  creditori  in  virtù  delle 
azioni , che  nafcono  dai  rifpettivi  contratti . Chi  fallifce 
con  malizia  dee  foffrire  qualche  cola  di  più  collo  fperi- 
mentare  in  fuo  danno  tutte  le  azioni , che  nafcono  da! 
fuo  delitto . E perchè  i fallimenti  fogliono  effere  per  lo 
più  dolofi  , e quali  tutti  accadono  per  colpa , ne  avvie- 
ne che  le  azioni  che  ne  forgono  fi  debbano  in  gran  par- 
te ripetere  dal  delitto . E fe  mi  fi  domanda#*  dove  elfi 
appaitengano  , ed  a quai  delitti  privati,  per  cui  nafco- 
no quelle  azioni  civili  defcritte  da  Giuftiniano  , io  dirà 
di  vederli  quali  dapertutto , ed  ecco  cqme. 
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Chi  fallifce  con  frode  per  approfittarti  della  roba  al- 
trui commette  un  furto.  Chi  lo  fa,  non  per  trarne  pro- 
fitto , ma.  per  fare  una  contumelia  , commette  una  in- 
giuria ^ chi  lo  fa  per  danno  altrui  folamente  , e non 
per  altro  fine,  incorre  nella  legge  Aquilia  (i).  Chi  fal- 
liice  per  colpa  , o delitto  dei  Juoi  I/litori  farà  tenuto 
ttt  quaft  delitto  , e quindi  mi  pare  che  in  quelli  falli- 
menti vi  concorrono  infieme  le  azioni,  che  nafeono  da 
varj  contratti , e da  varj  delitti , ed  in  confeguenza  erano 
elfi  un  argomento  , che  non  folamente  dovea  trattarti  con 
tutta  la  diliinzione  , ma  ancora  dovea  quanto  al  meto- 
do efaminarti  in  quello  luogo  , come  fe  folle  una  con- 
tinuazione di  quel  libro , dove  ti  fono  efaminate , e di- 
icufie  le  obbligazioni , ed  azioni  mercantili . Anzi  dirò 
di  piò  : come  nel  gran  teatro  della  mercatura  non  v’  d 
feena  più  fenfibile  , più  frequente , e più  valla , in  cui  fi 
fanno  avanti  tante  azioni  , e obbligazioni  , quanto  il 
fallimento  mercantile , dove  concorrono  tanti  creditori  , 
dove  vengono  all’  cfame  unti  patti  , e condizioni , do- 
ve comparirono  contratti,  e quali  contratti,  delitti,  e 
quali  delitti  , potrei  dire  che  quello  libro  deflinato  a 
parlarne  ne  fia  quali  un  riaflùnto  generale,  ed  in  con- 
feguenza uno  fpettacolo  il  più  intereffante  di  quella  Giu- 
jifprudenza.. 
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(i)  l.  vtrum  40.  I,  fui  in/urid  JJ.  ff.  de  furi.  I.  5.  §.  oh.  1. 41. 
jf.  ad  lag.  Afoil. 
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T I T.  I. 

Natura  del  fallimento , e quando  fi  debba  intendere 
• fallito  un  Mercante  . 

IL  fallimento,  decDttig  honorum , è lo  flato  in  cui  tro- 
vali un  debitore  , quando  i Tuoi  beni  non  badano 

fer  pagare  i fuoi  creditori  ( i ) . Fallimento  mercantile 
quando  un  negoziante  non  fi  trova  nello  dato  di  po- 
ter adempire  ài  fuoi  contratti  per  affari  di  Commercio; 
è un  rifiuto  che  fa  il  negoziante,  o banchiere  al  paga- 
mento de’  fuoi  debiti  fotto  il  pretedo  di  non  edere  al 
cafo  di  poterli  foddisfare  ( 2 ) : è in  fomma  una  ceffa- 
zione  di  pagamenti . Tanto  avviene  quando  non  fi  pa- 
gano alla  fcadenza  le  lettere  di  cambio  accettate  ; quan- 
do non  fi  redituifce  il  denaro  a chi  fi  erano  date  le  let- 
tere, che  vennero  in  protetto;  o quando  non  fi  pagano 
i biglietti  nei  termini  convenuti , fia  per  caufa  dell’im- 
potenza del  Negoziante  , fia  perché  i fuoi  effetti  non  eraa 
tutti  efigibili , non  potendoli  ritirare  da’ fuoi  debitori  per 
quel  tempo,  in» cui  dee  pagare  i fuoi  creditori  (3)  » In 
quedi  cafi  fuccede  il  fallimento,  ed  il  Negoziante'  falli- 
sce , cioè  manca  ai  fuoi  creditori , ai  fuoi  contratti , ai 
fuoi  negozj  (4).  Tale' è l’idea  generale  di  quedo  grande 
avvenimento . 

Noi  chiamiamo  decotti  i Mercanti  falliti; ed  il  falli- 
mento decozione.  Intendiamo  in  quedo  Regno  per  de- 
cotto quegli,  a cui  fi  è proibita  l’amminidrazione , e fi 
fono  elette  le  perfone  , che  efigono  e confervano  i be- 
ni 

( 1 ) Damar,  lag.  civìl.  parr.  t.  lib.  4.  tir.  5.  fez.  1. 

(2}  Dici,  eie  la  Humanitc.  V.Paillite.  Dìz.  del  Cit.  V.  Bancarotta. 
(3)  Servary  Parf.  Negar . liv. 4.  eh.  3.  Sovery  Diz.  V.  Banqueroute. 
(4)  Co.!,  de  l' Humanitc  ib.  Hivia  Cam,  Terr.  lib.  a.  cap.  1 6.  n,U 
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ni  del  decotto  pei  creditori  ,"o  fi  è dato  il  curatore  (i). 

Si  potrebbe  definire  fecondo  alcuni  ( 2 ) , per  uno  che 
certa  di  pagare  opprerto  dalle  miferie,  e dalla  mole  de' 
debiti , e che  fogge  , e fi  nafconde  . Potrebbe  defcriverfi 
un  decotto  fecondo  le  parole  dell’  Imperadore  (3),  per 
uno , che  aggravato  dalla  mole  de’  debiti  o privati  , o 
pubblici  abbia  ceduto  ai  fuoi  beni . Quello  vocabolo  è 
antico  ; perchè  è conofciuto  dalle  leggi  Romane . I falliti 
chiamanti  deco&ores  a dccoquendo  ; parola  che  ha  varj  li- 
gnificati. Significa  diminuire  appoco  appoco,  e con  fu  maro 
coquend»  ( 4 ) : fignifica  confumar  la  follanza  ficcome 
fuccede  a quelle  cofe  , che  accollandoli  al  fuoco  fi  ri- 
ducono al  niente  (5)  : fignifica  convenere  , o fia  cam- 
biare (6)  ; fignifica  perdere  vituperofamente  il  fuo  uffizio, 
la  dignità  , e i privilegi , officia  dccoquere  (7).  Cosi  la  de- 
cozione è il  fallimento  : decottore  è il  fallito  (8).  Sono  an- 
cora i falliti  conofciuti  con  altri  nomi, che  non  lafciano  di 
fame  comparire  il  peffimo  carattere . Si  chiamano  empj  (p), 
Fraudatore s (io):  Foro  c edentei  (1 1)  : Infama  (1 2)  : Dimi- 
nuen- 
ti) De  Feerici,  deci/.  55.  n.  1.  & 3.  (*  /.  item  fi  unus  ff.  de  ar- 
bìtri s . 1 

(2)  jlpud  Stracci,  de  decoEL  part.  I.  n,  1. 

(3)  $.  item  fi  quii  Infi.  de  fociet.  • 

(4)  L.  ii.  5.  lo.  ff.  de  infir.  & inflr.  leg.  /.  9.  /.  fin.  §.  i.  ff.  de  . 
tritic.  viti,  rei  ol.  leg. 

(5)  L.  qui/ibet  4.  Cod.  eje  de  tur.,  I.  ib.  io.  Stracci,  de  deco&or.  par. 

I.  n.  1. , Cr  2.  Marquard.  de  jur.  mercat.  lib,  4.  cap.  8.  n.  2.  ^ 

(6)  Pine.  Ubo  12.  cap.  22. 

(7)  I.  12.  Cod.  de  Jufcept.  prapofi  & I.  2.  Cod.  de  paìat.  facr.  lar- 
gii. 

(8)  L.  jure  provi fum  efi  Cod.  de  fabritenf.  lib.  II.  & f,  12.  Cod, 
de  fund.  rei  privai,  eod.  lib. 

(9)  Pfalm.  ?7.  v.  21. 

(10)  L.  8.  ff.  depofit. 

(11)  L.  7.  £2.  ff.  eod. 

(12)  L.  1.  ff.  de  Ut  qui  net.  in/am. 


6 


PARTE!. 

ttuentet  patrimonium  (i)  : 'Malte  felci  poffefforet , 'perchè 
hanno  la  fcienza  del  loro  ingiufto  pofleflo  (2)  : Calumniato- 
rrj(j);  Deceptores  (4):  Infelice!  debitore!  (5):  Conturbato- 
re! (6)  perche  conturbano  le  ragioni , e le  fortune . Quelli 
fon  quelli , che  poi  furono , e fon  chiamati  Falliti , perchè 
mancano,  perchè  talvolta  ingannano;  Banco  falliti  per- 
chè mancavano , lafdavano  i loro  banchi , e le  loro  fe- 
di , ed  andavano  ad  abitare  altrove , vertebant  folum  ; 
eeffanti  perchè  ceflano  di  pagare  ; Bancarottieri , perchè 
rompevano  il  loro  banco  » 

_ Quell’  ultima  parola  viene  dal  Commercio  di  Banco, 
e dalla  voce  Italiana  Banca,  perchè  in  tutte  le  Città  di 
Commercio  , che  erano  in  Italia  , la  Banca  fi  efe rena- 
va pubblicamente  nella  piazze  , o Paefe , dove  quelli , 
che  fe  ne  occupavano  , aveano  fedie  , o banchi  , fu  i 

!|uali  affili  contavano  il  loro  denaro  , e fcrivevano  le 
oro  lettere  ; e biglietti  di  cambio.  Alcuni  Autori  ag- 
giungono che  quando  i Negozianti  venivano  a manca- 
re , fi  rompeva  il  loro  banco , e.  per  fegno  d’  infàmia , e 
per  metterne  un  altro  in  fuo  luogo  , ed  hanno  pretefo 
che  da  quello  banco  rotto,  in  Italiano  bancarotta , n’  è 
derivata*  la  voce  di  Bancarotta  (7) . Non  è però  quella 
una  voce  tutta  moderna . Romper  la  banca  e una  frafe 
antica  ulàta  da  Orazio  (S) , che  parlando  di  Damafippo, 


fi)  l.  guod  autem  6.  io  pr.  ff.  qua  io  fraud,  end.  • 

(j)  L.  generaliter.iH.  ff.  de  negai,  aS. 

(})  L.  233.  io  puff,  de  uf. 

.(4)  19.  ff.  de  pafì, 

(5)  Nov.  4.  top.  3. 

(<5)  L.  quidam  fundum  ff.  de  in  rem  ver/.  I.  quieunque  §.  idem  ba- 
ie: ah  ff.  de  io/}. 

(7)  Savary  Di&.  V.  Banquc , Dit.  del  Ci t>  V,  Bancarella, 

(8)  Lib.ll.fet,  3. 
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il  quale  avea  conturbato  , e fi  era  fatto  fenfalc  adopera 
quelle  efpreflioni  : 

pof.quam  omnis  rei  me  a J anum 

Ad  medium  fratta  efl , aliena  ne  gotta  curo 
Eucujffìs  propriis . Vi  era  in  Roma  il  vico  Giano  chia- 
mato cosi  delia  llatua  di  quello  Dio,  dove  gli  ufurarj, 
gii  argentieri , ed  uomini  di  tal  genere  abitavano  , ed 
aveano  le  loro  menfe  (i). 

Importa  però  aliai  di  fapere  quando  s’intende  fallito 
il  Mercante  per  la  validità  , o invalidità  di  quei  contrat- 
ti che  fono  pa  flati  coi  negoziante  fallito , o profìimo  al 
fallimento  , e per  tutte  le  fatali  confeguenze  , che  ne 
avvengono . Le  leggi  ne  parlano  , e ne  parlano  fpeflo , 
perchè  continuamente  accadono  tali  cali , e perciò  è in- 
tereflàntiffimo  un  tale  aflunro.  L’attuale,  ed  efprelfa de- 
cozione o fallimento  fecondo  la  più  vera, e comune  opi- 
oione  de’  Dottori  allora  dicefi  effer  feguita  quando  il  Mer- 
cante ritirali  dalla  piazza , e non  più  vi  comparifce , tanto 
più  fe  fugge  dallo  Stato  (2).  Anche  fi  dice  fallito  il  Ne- 
goziante quando  la  decozione  non  fofle  attualmente  fe- 
guita , ma  fofle  proflìma  a (coprirli , o renderli  all’  atto 
colla  fuga  del  Mercante,  o ritiro  dalla  piazza.  La  ra- 
gione fi  è che  in  jure  tanto  fi  confiderà  il  Mercante 
decotto , o fallito , quanto  chi  era  proflìmo  al  fallimen- 
to , e perciò  quello  che  fi  proibifee  di  fare  al  fallito 
s’intende  anche  proibito  a chi  è proflìmo  a fallire  (3)? 

Ma  chi  veramente  fi  debba  dire  proflìmo  alla  de- 
cozione , in  manierachè  fi  debba  confiderare  come  fe  folle 

,ve- 

L 

(1)  Dan.  Samrr.  in  maftig.  fallit.  in  tra  fai.  MarauarJ^iL  n-4>  S- 

Cr  6. 

(»)  Cafartg.  Carni.  JJÌruit.  eap.i.  ».  li, 

(j)  ld.  ih.  n.  14.  & IJ.  C dife. 7J.  ».  1.  & 2. 
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veramente  decotto?  Alcuni  ftatuti  particolari  hanno  deter- 
minata una  precila  epoca  di  tempo , dalla  quale  G deb- 
. ba  prefumcre  che  gli  atti  , o contratti  del  fallito  , a 
proflimo  al  fallimento  fi  debbano  riputare  fatti  con  fro- 
de , o con  dolo  fenz’  altra  prova , e per  confeguenza'  ipf» 
jure  nulli,  ed  infuflillenti  . Quindi  fi  trova  fiabili  co  que- 
llo tempo  a giorni  dieci  prima  del  fallimento  ; ora  am- 
pliato fino  a giorni  quindici  , ed  ora  rifiretto  fino  a 
giorni  lei,  cinque  , quattro  , e due  (i).  L’Ordinanza 
del  Commercio  di  Francia  del  1673.  (2)  reputa  la  falli- 
ta o Bancarotta  aperta  dal  giorno  in  cui  il  debitore  fi 
Tara  ritirato  , o fi  Tara  apporto  il  fuggeiio  fopra  i Tuoi 
beni . Ma  fn  una  dichiarazione  che  fece  lo  fteflo  Lodo- 
vico  XIV.  nel  1702.  fi  annullano  gli  atti  che  fi  fanno  tra 
dieci  giorni  avanti  al  fallimento  . Una  tal  dichiarazione 
fi  legge  nelle  note  full’ Ordinanza  del  1673.  (3) , e l'Au- 
tore avverte  che  giìi  fi  era  quello  fiabili to  in  un  Rego- 
lamento per  la  Citth  di  Lione  (4)  , e nel  1702.  fi ? ne 
fece  una  legge  generale . Savary  K)  parla  di  quello  Re- 
golamento di  Lione  , e dice  che  fi  fece  nel  mefe  di 
Giugno  1667. 

• Quelli  fiatuti  però  non  poffono  derogare  alla  difpo- 
fizione  del  Dritto  Comune  in  tutti  gli  altri  cali , nei 
quali  anche  avanti  di  quello  tempo  fiabilko  i Mercan- 
ti appariflero  prolfimi  alla  decozione  a cagione  dei  loro 
gran  debiti  lenza  fperanza  di  eftinguerli . La  ragione 
nafee  dalla  regola  indubitata  che  quando  s’  induce  per 

mez- 

(l)  Statuto  di  Genova  Hi.  4.  eap.  7.  $•  4.  Rot.  Geo.  de  mercat.  dee!/. 
13.  n.  39.  & deci/,  184,  Ron.  de  decofl.not.  37.  ir.ioo.  109.  & ito. 


(»)  Tit.  II.  art.  I 
(?)  Art.  4-  tit.) I. 
(4)  Jrt.  1 3. 

(j)  Parer.  38. 
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mezzo  degli  (bruti  qualche  prefunzione  , o maniera  di 
una  più  facile  pruova  in  un  cafo  , non  per  quello  s’in- 
tenda proibito  un  altro  genere  di  pruova  permeila  dai 
Dritto  Comune  (x).  Quindi  fe  lo  (bruto  irrita  tutti  i 
contratti , e Negoziazioni  fatte  tra  i Mercanti  alcuni  gior- 
ni prima  della  loro  decozione  , non  perciò, s’  intende 
tolta  ai  creditori  la  facoltà  di  dedurre , e di  provare  fe- 
condo i termini  del  Dritto  Comune,  che  quel  Mercan- 
te, che  pofcia  felli  , anche  prima  di  quei  giorni  flabi- 
liti  dallo  Statuto,  abbia  artifiziofamente  lìmulara  la  fua 
decozione.  Siccome  ancora  lafcia  la’ liberti  di  provare 
che  in  quel  tempo  non  erat  folvendo  per  la  gran  mole 
di  debiti  , onde  era  oppreflb . La  ragiotje  fi-  è perchè 
gli  Statuti  intefero  di  liberare  i creditori  dalle  ulteriori 
pruove  neceflarie  fecondo  i termini  del  Dritto  Comune 
per  dimollrare  la  fimulata  decozione  del  Mercante  , vo- 
lendo per  prova  che  il  creditore  dimodrafle , che  il  fal- 
lito 1’  avelie  occultata  per  un  certo  , e breve  tempo  pri- 
ma di  cedere  al  foro  (2)  . In  fatti  Savary  (3)  rapporta 
un  Arredo  che  dichiara  una  Bancarotta  aperta  tre  meli 
prima  del  ritiro  del  Bancarottiere  per  la  fola  ragione , 
che  tre  meli  prima  della  fua  alien  za  avea  fatto  tramor- 
tì , e codioni  fraudolenti . 

Così  dovendo  Tempre  la  prefunzione  legale  cede- 
re alla  verità  , ragion  vuole  che  fe  al  tempo  del  con- 
tratto non  abbia  il  Negoziante  dati  ballanti  fegni  del 
fuo  futuro  mancamento , e decozione , o continuando  a 
comparire  nella  piazza  collo  deflò  credito  di  prima  , o 
coprendo  deliramente  fino  a quel  tempo  che  gli  poflà 

Par.I.TomJII.  B ri- 

1 . . ' • 1 

(1)  Ceftrtg.  difc.  6.  »,  18.  tum  ftqq. 

(1)  Id.  di/e.  75.  ».  7,  8.  & 9. 

(3)  Ptrer.  3 8. 


/ 


IO  PARTE  I. 

riufcire  il  fuo  (lato  di  decadenza,  e che  una  impenfata 
difgrazia  lo  abbia  refo  infolvibile  , fi  debbano  foftenere 
quei  contratti , e negozj  da  eflolui  fatti  nel  tempo  che 
era  comunemente  tenuto  in  buon  credito, e che  ciafcu- 
no  pubblicamente  avrebbe  fecolui  contratto,  benché  in- 
trinfecamente , e realmente  decotto . Cosi  per  lo  con* 
trario , fe  dal  fatto  apparifca  eh’  egli  prima  anche  del 
tempo  prefitto  dallo  Statuto  era  in  pro/lìmo  (lato  di  fai* 
lire,  non  dee  aver  più  luogo  la  difpofizioae  legale  (i). 

Per  a/ficurare  il  tempo  della  pro/fima , o fia  latente 
decozione  i Dottori  ttabili/cono  che  il  contratto, o atto 
del  Mercante  è fatto  nello  (lato  della  fua  pro/fima  de- 
cozione quando  tra  brevi/fimo  tempo  egli  falfi/cc  , poiché 
la  vicinità  del  tempo  in  jure , ferve  in  tutti  gli  atti  di 
una  valevole  prefunzione  ( 2 ) . I Dottori  però  non  fi 
accordano  intórno  al  termine,  al  quale  fi  pottà  ettende- 
re  quello  breve  tempo . Alcuni  vogliono  che  fia  quan* 
do  immediatamente  , o poco  dopo  il  contratto  il  Mer* 
cante  fallifce  : altri  di  uno , due , o tre  giorni  : alcuni 
di  otto  , o dieci  , ed  altri  di  quindici  : chi  a meli,  e 
chi  all’  anno , e chi  finalmente  i’  ha  rimetto  all’  arbitrio 
del  Giudice  fecondo  le  circoftanze  del  cafo  (3). 

Ma  la  mifura  del  tempo  non  è una  regola  ficura 
per  far  prefumere  la  nafeotta  decozione . La  prefunzio- 
ne della  premeditata  frode  dedotta  dalla  brevità  del  tem* 
po  non  avrebbe  certamente  luogo  quando  fi  fàceflb  ve* 
dere  che  per  una  improvvi/a  difgrazia  fuccedura  al  Mer- 
cante nell  metto  giorno,  o il  giorno  innanzi  al  contrai* 
to  fotte  /lato  obbligato  ai  fallimento . Tali  accidenti  fb* 

«iio- 

CO  Cafareg.  tè.  & dì/c.  6.  ».  «8.  & ftq.  & dife.  152.  ».  15.  & 
1(5.  Anfald.  dife.  4.  ».  17.  & dife.  5.  ».  il. 

(2)  Cafartg.  Carni.  1JÌT.  cap.  2.  n.  li. 

(j)  Id.  iè.  ».  23.  Cr  cap.  7,  ».  iq.  « 24. 
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gliono  avvenire  ai  Negozianti  : una  Potenza  nemica , un 
incendio , una  inondazione  , un  naufragio  di  nave  , un 
fallimento  altrui  , e qualche  altro  non  preveduto  fatale 
avvenimento  pofiono  all'improvifo  far  ritirare  qualcheduno 
dalla  piazza . Si  chiamerà  fallito  allora  il  Mercante , ma 
non  era  il  giorno  avanti  profilino  alla  decozione  (i)  . 

La  regola  per  ben  giudicare  in  qual  tempo  fotte 
il  Mercante  in  ittato  di  profDma  decozione  prima  che 
avefle  attualmente  fallito,  dipende  dalle  circottanze  del 
cafo . Se  nel  tempo  del  contratto  , e altro  negozio  da 
lui  fatto , il  Mercante  avea  già  dati  pubblicamente  non 
pochi  , e forti  fegni  del  fuo  cattivo  ftato  , e della  fua 
impotenza  al  pagamento  fi  dovrà  giudicare  ch’egli  fotte 
fin  da  quel  tempo  in  una  proflìma , o latente  decozione 
quantunque  fotte  ftato  in  piazza  fino  all’  attuai  decozio- 
ne (a) . Non  ballano  per  quelli  fegni  le  lettere  protetta- 
le , ne  qualche  licenza , o mandato  di  foJpatm  di  fuga, 
che  fi  fotte  da  alcuno  ottenuto  coatta  del  debitore  : non 
il  falvo  condotto , che  avelie  il  medefimo  debitore  per 
fuo  riguardo  impetrato  • Quelle  Caufe  faranno  diminui- 
re in  qualche  maniera  il  primiero  fuo  credito  nella  piaz- 
za , ma  poffono  nafcere  dalla  ftrettezza  , o mancanza 
del  pronto  contante,  fenza  cui  non  può  il  Mercante  in 
quel  tempo  riparare  all’  urgenza  de’  fuoi  creditori , ma 
non  già  dall’  impotenza  , eh’  egli  veramente  abbia  di 
foddisfarli  cogli  altri  fuoi  beni  ( 3 ).  Si  ricercano  altri 
atti  più  fpeciali  per  conchiudere  la  proftìma  decozione 
del  Mercante,  i quali  però  a giudizio  del  prudente  Giu- 
dice fieno  fufficienti  a farla  prefumere  (4). 

B 2 Ma 

(1)  -Ti.  >b.  ».  2,i  & z6.  & tip.  7,  n.  16. 

(s)  li.  ib.  ».  32. 

(?)  li.  ib.  ».  37.  38. 

U)  là.  ib.  ».  39. 
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Ma  fe  in  tempo  del  contratto  era  in  piazza  il  Mer- 
cante , faceva  negozj.,  copriva  deliramente  il  fuo  catti- 
vo flato  col  farfi  credere  comunemente  dai  Mercanti  di- 
serta da  quello,  che  veramente  egli  era,  in  quello  ca- 
fo  non  fi  può  dire  ch’era  prolfimo  a fallire,  ed  in  con- 
feguenza  fi  debbano  follenere  quei  contratti,  e negozj, 
che  da  lui  fono  flati  fatti  nel  tempo  eh’  era  tenuto  co- 
munemente in  buon  credito, e che  ciafcheduno  avrebbe 
probabilmente  con  lui  contrattato  (i) . Non  farà  dunque 
prolfimo  alla  decozione  quel  Mercante  che  non  è fol- 
cendo , cioè  quando  dai  fuoi  libri  apparifee  che  fofle 
maggiore  il  fuo  debito  del  fuo  patrimonio.  Quella  cir- 
collanza,  Valevolilfima  congettura  per  altro  a provare  la 
profsima  decozione,  non  è da  fe  fola  fufficiente  a pro- 
varla , perchè  l’ eflere  non  folcendo  è diverfo  dall’  eflère 
fallito,  e 1’  opinione  di  quei  Dottori  , che  ammettono 
per  decorri  , c falliti  tutti  quelli  che  non  fono  folcen- 
do , non  ha  luogo  in  quelli  che  fono  ancora  in  credito, 
benché  non  fieno  folcendo , ma  folamente  rifpetto  a quel- 
li che  fieno  notoriamente  non  folcendo  preflò  la  piazza, 
e i fuoi  creditori  (2)  nella  maniera  come  fi  dirà  in  avanti. 

E perciò  qon  fi  potrà  mai  dire  un  Mercante  in 
próffimo  flato  di  fallire , quando  tuttavia  è in  credito  , 
pratica  alla  piazza  , e fa  negozj  , ancorché  foffe  impo- 
tente a paguri  i fuoi  creditori  • averte  dentro  di  fe  pre- 
meditata la  fuga,  ed  il  fuo  ritiro  dal  Foro  mercantile. 
La  ragione  fi  è , perchè  in  quefla  materia  della  proffi- 
ma  decozione  non  fi  dee  attendere  la  pura  , ed  occulta 
verità  del  fatto  , ma  il  credito  , e riputazione  con  cui 
pubblicamente  vive  , 0 nò  alle  piazze  il  Mercante  . I 

Dot- 

li)  Id.  ii.  «,40. 

(2)  ld.  it.  ».  4 6,  a jo. 
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Dottori  così  vanno  ponderando  coll’  autorità  del  Sacro 
Configlio  di  Napoli  (1).  Vi  è anche  la  gran  ragione, 
perchè  la  ftima  , ed  il  credito  fi  debbono  valutare  nel 
Mercante  per  un  gran  capitale  , anzi  fpeffe  volte  è il 
maggior  foftentamento  del  negozio  , perchè  col  di  lui 
favore  può  il  Mercante  , benché  occultamente  fia  non 
folvendo , rimetterli  in  ottimo  flato  (2). 

E così  fe  oltre  al  gran  debito  che  fa  il  Mercante 
non  vi  concorrono  altre  congetture , che  indicano  al  di 
fuori  a notizia  degli  altri  Mercanti  delle  piazze  la  di 
lui  proflìma  decozione , non  fi  può  dire  eflfere  egli  nello 
flato  di  profsima  decozione  , e così  civilmente  morto  (3). 
Nulla  opererebbe  in  contrario  quando  fi  provaffe  che 
appreflb  a taluno  piò  intimo  di  elfolui  folle  flato  in 
qualche  fofpetto  di  profsimo  fallimento . Per  dichiara- 
re adunque  un-  Negoziante  fallito  , e che  poffa  real- 
mente dirli  tale  non  è neceflàrio  che  egli  abbia  debiti 
in  tutte  le  piazze  mercantili  , ma  è prova  principale  , 
che  i fuoi  debiti  di  gran  lunga  fuperino  i proprj  afle- 
gnamenti  , onde  poter  foddisfare  i fuoi  creditori  ( 4 ) . 
Ma  tanto  non  bafla  per  dichiararlo  fallito.  Il  vero  ca- 
lo, in  cui  A debba  dire  fallito,  o profsimo  a fallire  il 
Negoziante, è il  credito,  in  cui  vive  nella  piazza  . Non 
mancano  però  altre  circoftanze , che  poffono  farlo  veder 
tale  anche  col  credito  , ma  quelle  tutte  fi  rimettono 
all’  arbitrio  del  Giudice;  reftando  però  quella  dei  credi- 
to per  regola  generale . 


TIT. 

(1)  Thor.  ccmptnd.  deci/,  pari.  1, 

(1)  Ca/areg.  ib.  ».  51.  & 51.  • 

(?)  Jd.  ib.  ».  «. 

(4)  Rocc.  de  dtccR.  mercat.  me.  J.  ».  16.  & 17.  An/aìd.  de  Cem. 
di/t.  5.  ».  i(5,  £r  17, 
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Varie  fpecie  di  fallimenti . 

MA  fallire , ma  mancare  fono  voci  che  rìfcregltaao 
Tempre  una  idea  di  frode  ; gli  fteili  nomi  , coi 
quali  fono  chiamati  i falliti , ce  lo  fanno  couofcere , ed 
ognuno  in  elfi  può  ravvifare  due  caratteri  , 1’  uno  in* 
cocente,  e 1’  altro  criminofo.  Ecco  perchè  in  generale 
vi  fono  due  forte  di  fallimento  : un  fallimento  sforxa- 
to  , un  fallimento  fraudolente  . Sforzato  è quello  che 
fa  neceflàriamente  un  Mercante  , il  quale  a cagio- 
ne della  perdita  che  ha  patito  , non  può  pagare  ; e 
quello,  con  un  vocabolo  più  mite  li  chiama  fallimen- 
to . Il  fallimento  dolofo , o volontario  è il  rifiuto  che 
fa  il  Mercante  di  foddisfare  i fuoi  creditori  fotto  prete- 
fio  di  una  impolfibilità  di  pagare  , qual  preteilo  non  è 
che  apparente  , o perchè  ha  egli  divertiti  i fuoi  mi- 
gliori effetti  , o perchè  ha  fraudoleotemente  aumenta- 
to quel  che  egli  dee;  e quello  ritiene  il  nome  di  ban- 
carotta (i)  » 

La  bancarotta  adunque  fi  fa  con  frode , e con  malizia: 
l’ infoi vibilitk  del  debitore  non  è che  apparente  , e gli 
effetti  che  egli  abbandona  ai  fuoi  creditori,  fe  pure  ne 
abbandona , non  fono  che  una  porzione  de’  fuoi  heni , ed 
il  reflo  o è divertito , o nafcollo  con  un  furto  così  ma- 
nifello che  fi  fa  al  pubblico  Commercio . Elb  perciò  è 
Tempre  dolofa  , ed  è quel  delitto  che  le  Nazioni  più 
colte  hanno  punito  colla  pena  di  morte . 11  fallimento 
non  farebbe  così , ma  vi  è troppo  vicino , perchè  l’opi- 
nione pubblica  non  vi  fa  tanta  dilìinzioae , e nell’  efe- 

cu- 

(i)  Ssvtry  V.  Banqutr»utt . Diz.  del  Citt.  K Benterttia . 
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cuzione  delle  leggi  la  giuftizia  anche  fa  1’  ifleflò . El- 
la permette  ai  creditori  di  decidere  egualmente  del- 
la forte  del  fallito , e di  quella  del  bancarottiere  ; que- 
lli è trattato  con  quella  benigniti  che  la  legge  gli  ri- 
fiuta , efciudendone  in  tal  guife  il  rigore  : 1’  altro  è 
eipoflo  talora  , perchè  confuso  col  primo  , a quel  ri- 
gore di  pena  che  la  legge  autorizza  , benché  offende 
f umanità.  (1).  Quindi  fi  è che  non  ottante  una  si  fatta 
dillinzione  tra  bancarotta , e fallimento  , quelle  due  voci  fi 
adattano  promilcuamente  ad  ogni  mancamento,  o rifiu- 
to che  fa  un  Negoziante  di  foddisfare  i fuoi  creditori, 
anzi  le  leggi  emanate  da  tutte  le  parti  contro  ai  Nego- 
zianti , che  commettono  tal  delitto  , non  meno  che  la 
regola  da  praticarli  in  limili  cali  non  fanno  alcuna  di- 
fiinzione  di  vocabolo  , ma  folo  attendono  a definirò  i 
gradi  di  maggiore  , o minor  frode  , e perciò  la  giu- 
rifprudenza  della  Bancarotta  è la  tteflk  in  generale  che 
quella  del  fallimento  , quantunque  vi  fieno  alcuni  cali 
particolari  , dove  la  frode  veramente  è punita  , e diftin- 
gue  1’  un  fallimento  dall'  altro  . 

Vi  è ancora  un  altra  fpecie  di  felli  mento , che  è 
diverta  dal  Bancarotto  fraudolente  , ma  che  però  è ri- 
guardata come  più  infamante  del  femplice  fallimento. 
Quello  avviene  quando  un  Mercante  avendo  perduta  la 
maggior  parte  de  tuoi  beni  per  cagione  di  naufragio,  o 
prela  de’  fuoi  vafcelli  ; per  la  Bancarotta  , e fallite  de' 
fuoi  debitori , o per  altri  limili  accidenti , è collretto  di 
far  perdere  a fuoi  creditori  una  parte  di  quello  che  egli 
loro  dee  , e di  cercar  qualche  dilazione  per  Io  rello . 
Quando  un  Mercante  icomparifce  lenza  una  ragione  le- 
gittima , ed  apparente , e che  non  fi  vede  più  fella  piaz- 

' za  1 

( 1)  Intimi  dii  Natimi  toni.  ì.  ei.  a;. 
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za  del  Cambio  , o alla  Borfa  , quello  fi  chiama  fallita 
di  prefcnza  , e di  credito  , e donde  è venuta  la  voce 
fallimento,  o fia  mancante  (i)  . 

Nafce  dunque  il  fallimento  da  varie  caufe,e  perciò  un 
fallirò  fi  dee  confiderai  fotto  diverfi  afpetti.  E quindi 
non  contento  della  definizione  generale  del  fallimento , 
e del  fallito  bifogna  cercarne  un  altra  , che  ne  abbrac- 
ci tutti  i cali  particolari  . A quello  propofito  a me 
piace  , ficcome  è piaciuto  ad  altri  ( 2 ) , la  defini- 
zione che  ne  dii  il  Giureconfulto  Anconitano  , Ben- 
venuto Stracca  , tanto  benemerito  di  quella  fcienza , e 
che  fa  un  trattato  de  Conturbatoribut , feu  decoftoribus . 
Eccola  tale  quale  (3):  V/  decotto  b uno  che  per  vizio 
della  fortuna , 0 fuo  , 0 parte  della  fortuna  , e parte  fuo 
non  ft  è refo  abile  a pagare  , ed  ba  ceduto  al  foro , Quella 
definizione  ci  dà  tre  forte  di  decottori  : la  prima  è di 
quelli  che  mancano  per  vizio  della  fortuna,  come  fono 
quelli  che  per  tempera  di  mare , o per  pirati  perdono 
le  mercanzie , e le  robe  (4) . Appartengono  alla  fecon- 
da fpecie  coloro  che  difiìpano  i beni  loro  per  vizj , e 
per  giuoco,  per  cui  fi  rendono  miferabili  (5),  e quelli 
non  meritano  compaffìone  alcuna . La  terza  finalmente 
comprende  quelli , e che  per  difgrazia , e per  colpa  fon 
fatti  poveri,  e quelli  fon  degni  di  qualche  indulgenza. 
Ve  ne  fono  degli  altri  che  prendono  denari , e poi  fug- 
gono,  e fingono  decozione  per  illancare  i creditori , dai 

quali 

li)  Savary  DIB.  V.  Banqueroute. 

(2)  Marquard.  ib.  n.  9. 

(?)  Di  decol ì.  peri.  2 n.  1.  & 2. 

(4)  L.  fi  ab  arbitro  ff.  qui  fatifd.  cog.  in  illit  t urbis  : fi  midio  tem- 
pore calamitai  fide/ufforibut  infignit  l.  cum  proponi t C.  de  naut.  fan., 
& I.  rtbur  ff.  commod. 

(5)  L.  1.  Cod.  de  Mi.  lib. 
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quali  ricercano  rilafci , e dilazioni . Quelli  non  fon  de- 
cottori,  ma  fono  veri  ladri  (l).  ' 

E quella  è la  ragione  per  cui  la  definiziqne  aggiun- 
ge che  non  fi  è refo  abile  a pagare , non  eft  folcendo  /a- 
dui . La  parola  decoder , decottore  , ripugna  a chi  può 
pagare  , e finge  di  non  poterlo  fare  '.  Quelli  veramente 
non  è decotto” , non  è fallito  , ma  è ladro . L’  eflere 
inabile  al  pagamento  o per  difgrazia,  o per  fua  Colpa  è 
il  vero  fallito  ; quelli  poi  che  lo  fingono  non  meritano 
quello  nome . Quando  dunque  non  fi  poflono  pagare 
tutti  i creditori  fi  dice,  che  il  debitore  non  eft  '/riven- 
do , perchè  nefluno  s’intende  eflere  /rivendo , fe  non  chi 
può  pagare  il  /alido , o fia  1‘  intiero  fuo  debito  (2)  . 

Che  uno  poi  fia  non  /rivendo  può  eflere  cofa  ma- 
nifella , ma  non  notoria  , e perciò  fi  chiude  la  definizione 
col  /oro  cejftt . Cedere  ai  foro  è fuggire  ab'teda  men/a , è 
far  bancarotta  è fallire  , è lafciare  il  negozio  ( 3 ) . Se 
dunque  il  debitore  non  lì  dichiara  di  non  poter  pagare 
non  farà  mai  decotto  . La  ragione  fi  è perche  non  fi  può 
mettere  in  dubbio  che  poflà  eflere  /olvendo  quegli  , che 
fi  difende  (4)  , e i Dottori  dicòno  che  chi  può  pagare 
per  fe,  o per  altri  fi  dice  che  eft /rivendo  , e chi  ha  fi- 
dejuflori  lo  fia , ficcome  ancora  chi  ha  nomi  di  debitori, 
i quali  però  fieno  di  faci  le  efazione  . Ma  non  mai  fi  può 
prefumere  eflere  /olvendo  colui,i  cui  beni  fi  vendono  ad 
1 Ilari  za  dei  creditori  fecondo  il  fentimento  di  Bartolo  (5). 

Par.I.Tom.lll.  . C Ecco 

(0  Straccb.  ih.  puri.  2.  ».  I.  2.  & j. 

(a)  L.  fol  vendo  ff.  de  verb.  fignif.  Infl.  de  ofiiig.  gna  e * deità»  $. 
fai  Ioni  in  fin.  Straccb.  ib.  ».  J.  <5  4. 

(?)  Bere,  in  I.  finguìaria  fi  tert.  pttar.  ».  19.  Cu /ac.  ad  I.  9.  ff.  de 
edemi.  Hotom.  in  Comment.  verb.  juref.  V.  cedere  foro  . 

(4)  L.  nemo  dubitai  ff.  de  reg.  jur. 

(5)  In  I.  irei  luterei  in  fin.  ff.  de  admin.  tur. 
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Ecco  perchè  1’  aver  ceduto  al  foro , è una  pruova  della 
decozione  , o fia  del  fallimento  ( i ).  Cosi  fi  vede  la 
differenaa  che  v’  è tra  il  decotto  , e colui  che  non  è 
folvendo , differenza  per  altro  che  fi  è accennata  nel  ti- 
tolo antecedente.  H decotto  è quegli  che  ha  ceduto  al 
foro  ed  ha  lafciato  , o gli  è fiata  interdetta  l’amminiflra- 
zione  de’  fuoi  beni*  Chi  non  è folcendo  non  lafcia  di 
effere  in  piazza  , e ritiene,  o non  gli  è fiata  proibita 
f amminiftrazione  (a) . 

Cicerone  (3)  avea  dato  qualche  barlume  di  quefia 
divifione.  Egli  rinfaccia  a M.  Antonio  la  fua  decozione  ; 
e che  ciò  non  ofiante  avea  occupato  uu  luogo  difiinta 
nel  teatro  quando  la  legge  Rofcia  ne  avea  fiabilito  un 
altro  ai  falliti , quantunque  falliti  fortuna  vitto  , non  fuo. 
Con  quelle  parole  ci  fa  conofcere  il  fallimento  dolofo, 
e quello  di  fortuna  . Quelli  dunque  che  mancano  per 
difgrazia  fi  debbono  considerare  tra  i miferabili  piuttofio 
che  tra  i malvagi , e fono  degni  di  tutta  la  compaffio- 
ne . Quelli  che  mancano  per  malizia  non  meritano  coni- 
paffione  alcuna , e fono  uomini  facinorosi . Quelli  final- 
mente che  fallifcono  per  difgrazia, e per  colpa  fono  de- 
gni di  compaffione  , e di  cafiigo  , e fono  dal  Giudice 
considerati  fecondo  il  rispettivo  inerito  (4). 

Il  Pubblico  per  ordinario  non  difiiogue  chi  fallifce 
con  frode , da  chi  fallifce  con  innocenza  . Non  è giudo, 
di  lafciarlo  in  quello  errore  , e di  confondere  il  colpe- 
vole coll’  infelice . Conviene  di  far  vedere  la  differenza, 

che 

(l)  L.fi  hominem  in.  §.  nuotiti  ff.  depo/ìt.  in  illit  verbit  quotiti  fon 
cctlunt  nummutorii  & I.  (i  debitor  foro  etfferit  ff.  de  curai  bon.  dand. 

(1)  De  Tranci.  dtcif.  55.  ».  3. , & 4.  Scacc.  de  carni.  §.  l.glejf. 5. 
».  44|5.  Rocc.  de  deccfì.  Hot.  3.  ».  7.  8.  & 5. 

(?)  In  Philip.  2. 

(4)  Stracci,  ib.  ».  2.  Marquard.  ib.  ».  ti. 
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che  vi  è frali’  uno  , e 1’'  altro  per  dare  ad  ognuno  di 
eflì  il  nome  che  gli  conviene.  Vi,  è certamente  gran- 
d inferenza  tra  un  Negoziante  , che  manca  di  pagare  ad 
un  tempo  dovuto  , e che  ha  mezzi  di  pagare  intera* 
mente  i Tuoi  creditori  , e quello  , che  loro  fa  perdere 
qualche  cofa  a caula  dell’  impotenza  , dove  egli  è per 
le  perdite,  e difgrazie  , che  gli  fono  accadute  ; ed  un 
Negoziante  che  maliziofamente , e di  propofito  diverte, 
e trafporta  turi’  i fuoi  effetti  per  deludere  i Tuoi  credi- 
tori , e far  loro  perdere  l’ intiero  credito  (i)  . 

Quando  fi  dice  che  un  Negoziante  è mancato  , è 
fallito,  s’intende  come  abbiamo  veduto  nel  primo  tito- 
lo , che  non  ha  pagato  alla  fcadenza  le  lettere  dr  cambio 
tratte  fopra  di  lui  ; che  non  ha  redimito  il  denaro  ai’ 
remittenti  per  edere  ritornate  in  protetto  le  fue  trat- 
te : che  non  ha  pagato  i fuoi  biglietti  in  tempo  pro- 
prio per  1’  impotenza  , in  cui  fi  trova  di  poter  foddis- 
fare  fubito  i fuoi  creditori  per  non  edere  efigibili  i fuoi 
effetti  a cagion  delle  difgrazie  che  gli  fono  avvenute  : 
che  ha  domandato  dei  tempo  a fuoi  creditori  per  pa- 
garli , i quali  avendo  riconofciuta  la  fua  buona  fede , e 
che  abbia  effetti  diffidenti , glielo  hanno  accordato . Que- 
llo fi  chiama  mancare  o fallire , e toglie  , e diminuire 
il  credito  d’  un  Negoziante  , ma  non  lo  rende  infame 
nel  Pubblico  (2) . 

Quando  un  Negoziante , come  fi  c detto  più  fopra, 
fogge  , e fi  nafconde  , diverte  i fuoi  migliori  effetti , 
accrefce  in  frode  quel  che  dee  , fuppone  creditori  , che 
non  lo  fono  fervendofi  del  loro  mezzo  per  ritenere  ri- 
lafci  più  confiderabili  dai  fuoi  creditori  , porta  feco  le 
fue  robe,  e mercanzie  , che  mette  i fuoi  effetti  a co- 
v C 2 perto 
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perto  fotto  nomi  interpórti  per  falfe  vendite  di  eredi, 
là , o di  mercanzie , per  ceffioni , e trafporti  fimuUiti  , 
che  di  (ordina , e porta  feco  i fuoi  libri , regi  (tri  , con- 
to , ed  altro  per  togliere  la  conofcenza  ai  fuoi  credi- 
tori dei  fuoi  effetti  , ne  fa  certìone  alia  giultizia  , ri- 
dila in  fomnu  di  pagare  i fuoi  creditori  (otto  il  fai- 
fo  preterto  di  una  impofsibilità  , quelli  è dolofo  , ed 
ha  contro  di  lui  x tutte  quelle  pene  , che  i Legislatori 
hanno  dettate  a quella  occafione,  mofsi  dallo  fteflò  fpi- 
rito  che  avea  fatto  ad  erti  pronunziare  dalle  leggi  con- 
tro agli  affalsini  di  ftrada  pubblica . Quelli  fono  infami 
ficcome  fi  vedrà  più  avanti , ed  hanno  con  ragione  me- 
ritato l’odio,  e io  fdegno  di  tutte  le  Nazioni  (i) . 

Vi  è ancora  il  Negoziante  che  manca  per  dilgra- 
zia,  e quello  accade  quando  abbia  perduto  tutto  il  fuo 
avere,  fia  per  la  perdita  di  vafcelli,  fia  per  la  mancan- 
za de’  fuoi  debitori , o per  un  incendio , che  farà  acca- 
duto all’  impenfato  nella  fua  cafa  , ed  avrà  confumata 
la  fua  .mercanzia  , i fuoi  mobili  , i fuoi  regiftri , pro- 
meffe  , obbligazioni , e che  per  quelli  accidenti , e fua 
povertà , fa  perdere  ai  fuoi  creditori  il  quarto , il  terzo, 
la  metà  , o i tre  quarti  del  loro  credito . ..  Quelli  non 
farà  confiderato  come  fe  averte  fatto  un  bancarotto , e 
non  mai  fi  dovrà  riguardare  coll’irteffo  fguardo , come  i 
decottori  fraudolenti . Quelli  però  faranno  fempre  tac- 
ciati nell’  onore , e credito  fino  a che  non  abbiano  ri- 
porto ai  loro  debiti  col  foddisfarli  (2). 

Vi  fono  alcuni  cali  , nei  quali  i Negozianti  non 
incorrono  in  alcuna  infamia  per  aver  mancato  ai  loro 
creditori  al  giorno  fiflò  , e a tempo  rtabilito . Eccone 
1’  efempio  . Un  Negoziante  avrà  dato  molte  lettere  di 

cam- 

fi)  id.  ìb. 

(*)  Stvar/  ib. 
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cambio  fui  fuo  corrifpondente  : quelli  fark  fallito  alia 
/cadenza  , e non  avrk  pagato , o accettato  , ed  elleno  fon 
ritornate  in  protetto  fopra  di  lui . Qualche  creditore  mo- 
Jetto , a cui  fubito  non  fia  redimito  il  denaro  fark  ri- 
corfo  in  giuttizia , ed  avrà  ottenute  le  lettere  efecutona- 
li.  Quefto  patto  allarma  gli  altri  , e tutti  domandano 
1*  ifteffo  , ed  egli  non  fi  trova  nello  fiato  di  foddisfar 
tutti . Nulladimeno  per  calmarli  che  fa  ? A chi  dark 
mercanzie,  a chi  tralporti  fopra  i fuoi  debitori  ; a chi 
rinnova  i biglietti  per  altri  meli  , e per  quello  mezzo 
foddisfa  ai  fuoi  creditori  (i). 

Che  cofa  fi  dee  dire  in  quefto  cafo  ? E’  fallito  il 
Negoziante  in  maniera  che  abbia  in  qualche  maniera 
fatto  torto  al  fuo  onore,  ed  incorfo  in  quella  infamia, 
che  non  lo  farebbe  meritevole  di  avere  dei  pubblici  im- 
pieghi > Si  rifponde  di  nò  : la  ragione  fi  è perchè  non 
e una  cola  infamante  ad,  un  Negoziante  di  trafportare  i 
fuoi  effetti , dar  la  fua  mercanzia  in  pagamento  , e rin- 
novare i fuoi  biglietti , perchè  quello  è un  trattato  che 
fi  fa  volontariamente  tra  il  debitore  , e fuoi  creditori 
fenza  eflervi  forzato  che  dall’  oneftk  , e vantaggio  che 
ciafcheduno  ne  ricava . E fe  quefto  avefle  luogo  non  vi 
farebbe  quafi  Negoziante, a cui  non  fi  potrebbe  dire  che 
avefle  mancato,  perchè  Infognerebbe  che  un  Negoziante 
non  rinnovafle  mai  L fuoi  biglietti  , e che  non  potette 
difporre  delle  fue  mercanzie , ed  altri  effetti  per  vendi- 
ta, celfioni , trafporti , fenza  incorrere  in  una  infamia,  e 
farebbe  quefto  un  mezzo  infallibile  per  difonorare  tutti 
coloro  , che  fono  della  profdfione  mercantile,  e di  ro- 
vinare interamente  il  Commercio  (2). 

L’in- 

Oì  ri  i6. 

(1)  U H. 
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L’  infamia  fi  confiderà  in  quegli  , che  fa  raduna- 
re tutti  i fuoi  creditori,  e li  coftringe,  per  dir  cosi  r a 
dargli  del  tempo  che  gli  piace  , perchè  allora  farebbe 
la  cofa  forzata  , ed  involontaria . Allora  si  che  il  fuó 
onore  è macchiato , perchè  fpeflò  fi  trovano  Negozianti, 
che  dopo  aver  domandato  del  tempo  a loro  creditori 
per  pagar  1’  intiero  debito  , hanno  fatto  pofcia  ad  elfi 
perdere  il  quarto  , o la  metà  del  credito  per  compofi- 
zioni  che  hanno  fatto  con  ciafcheduno  di  effi  . Quelle 
fono  le  pili  fine  bancherotte  del  Commercio . La  ragio- 
ne fi  è perchè  nell’  ifteflò  iflante  i creditori  vedendo 
che  il  loro  debitore  non  domanda  che  due , o tre  anni 
per  foddisfarli  interamente , fanno  un  contratto  di  dila- 
zione tumultuariamente  fenza  difcutere  fe  il  loro  debitore 
avrà  il  mezzo,  o nò  di  foddisfarli . Quando  il  fallito  avrà 
perfezionato  il  fuo  contratto  , fa  correre  la  voce  per 
mezzo  de’fuoi  parenti, ed  amÌ£Ì  che  fe  moriffe  tutto  fi 
farebbe  perduto . Quello  atterrifce  a fegno  i creditori  , 
che  qualcheduno  rilafcia  la  metà  , o altro , e fi  contenta 
del  rello  . Savary  che  cosi  ragiona  dice  di  aver  veduto 
cosi  praticare  da  molti  Negozianti  di  Parigi . Quelli  fono 
infami , e non  quelli  che  pagano  in  mercanzie , e fanno 
trafporti . Quelli  però  non  lafciano  di  aver  qualche  col- 
po nel  loro  credito,  perchè  pagano  in  mercanzie  ,o  non 
in  contanti , che  è quello  che  collituilce  i’  ottimo  cre- 
dito del  Negoziante  (i). 

L’ aflenza  del  debitore  può  fupporre  una  decozione 
innocente,  o fatta  con  frode . Se  il  Negoziante  fi  è a f- 
fentato  fidamente  per  evitare  l’ arreflo  perfonale  ad  iftan- 
za  de’  fuoi  creditori  , e non  per  difegno  di  trafportare 
i fuoi  beni , e domanda  una  falvaguardia  per  pochi  gior- 

• ni 


0)  là.  ii. 


) 


LIBRO  V.  ti 

ni  affin  di  render  conto  ai  fuoi  creditori  delle  Aie  azio- 
ni , l’affenza  in  quello  cafo  è nata  dalla  paura,  e que- 
llo palio  farà  vedere  che  egli  è un  debitore  di  buona 
fede  ; e che  tutto  ha  fatto , e fi  è attentato*  per  non  rice- 
vere un  infulto  dalia  parte  de’  fuoi  creditori . Allora  egli 
dee  chiudere  i libri , e regiftri  nel  Aio  gabinetto,  affinchè 
A pollano  trovar  fotto  il  fuggcllo  durante  la  fua  a (len- 
za (i).  Ma  fé  l’ aflenza  non  folte  accompagnata  da  quelle 
circoftanze,  dovrebbe  riputar  A fraudolente  la  decozione. 
Tale  farebbe  l’affenza,  e la  Astrazione  de’ libri , perchè 
allora  manifeflamente  vi  fi  vedrebba  il  dolo  . La  ragio- 
ne fi  è perchè  i Negozianti  che  fono  di  mala  fede  di. 
cono  per  l’ordinario  che  non  hanno  libri,  ne’  regiftri, 
e che  non  ne  hanno  tanto  fui  difegno  di  nafcondere  ai 
loro  creditori  lo  flato  de’  loro  affari  , e di  obbligarli 
per  quella  ftrada  a far  loro  dei  rilafci , ed  il  Commercio 
ne  fomminiftra  infiniti  efempj.  E’  certamente  una  gran 
prefunzione  di  frode  in  un  Negoziante  che  o niega,  o 
nafconde  i fuoi  libri , e che  fi  è alternato  per  poterli  dire 
fallito  con  dolo.  L’Ordinanza  di  Francia  (2)  del  ióy$. 
lo  prefume  tale  quando  non  rapprefenta,  e non  efibifce 
i libri  ( 3 ) . Ma  come  è affai  importante  di  conofcere 
con  diftinzione,  quali  fieno  i cali  particolari  di  quelli 
fallimenti  , bifogna  parlarne  in  titoli  feparati  , dove  li 
verrà  all’ efame  di  tutte  le  loro  circoftanze. 


TIT. 


(»)  U.  U. 

(1)  Tit.  11.  art.  il. 
(,)  Savury  ib . 
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( 


Dei  fallimenti  per  dif grazia. 

m. 

NOn  balla  di  avere  in  generale  data  1*  idea  delle  va- 
rie fpecie  di  fallimenti  , e di  farne  conofcere  la 
differenza . Come  quelli  accadono  alla  giornata  è necef- 
fario  di  vederli  più  da  vicino,  ed  offervare  i varj  cali, 
donde  poffono  nafcere  per  dillinguere  la  colpa , il  cafo, 
e la  frode  che  ne  fono  la  caufa , e per  regolarne  le  con- 
fluenze. La  difgrazia  che  produce  il  fallimento  è quan- 
do viene  dal  cafo  fortuito . Cafo  fortuito  è quello , 
che  per  conliglio  , o prudenza  umana  non  fi  può  pre- 
vedere , o a cui  quantunque  previllo  non  fi  può  refi- 
llere  . Ha  varj  nomi  : lì  chiama  fatale  (2)  ; danno 
fatale  (3);  forza  divina  (4);  fato  che  può  accadere  a 
quallivogha  diligenti ffimo  padre  di  famiglia  (5)  ; cafo 
maggiore  ( 6 ) ; impeto  di  cofa  maggiore  , a cui  non  fi 
può  «filiere  (7) ; forza  maggiore,  vis  major  (8). 

Il  cafo  fortuito  o è naturale  , ed  è quello  , che 
non  fi  può  impedire  dall’  uomo  ( y ) : come  farebbe  la 
tempelta  del  mare  (io) , impeto  del  fiume  , infermiti , 

mor- 
ii) L.  2}.  ff  de  rtg.  jur.y  l.  j.  $.  2.  ff.  de  admin.  ter.  ed  Cròie. 
ferii».  I.  I.  5.  4.  ver/,  it  vero  ff.  de  oblig.  , 0“  ati.  , l.  18.  in  pr.  ff. 
commod.  I.  ja.  §.  j.  ff.  prò  Joc.  , /.  28.  Cod.  locai.  /.'  6,  Cod.  de 
pigi.  ad. 

(2)  L.  5.  Co d.  de  appellai. 

(?)  L.  J.  $ I.  ff.  Naut.  Coup.  & Stab.  I.  52.  §.  3.  ff.  prò  /oc. 
(4)  L.  15.  6.  ff.  locai.  I.  14.  §.4.  ff.  de  dama,  infed. 

(5)  L.  1 1.  ).  antepen.  ff,  d.  minor. 

(6)  L.  7.  in  pr.  ff.  de  edend. 

(7)  L.  2.  ff.  quoti  met.  cauff. 

(8)  L ij.  in  fin.  ff.  de  pigi.  ad.  1. 21.  §.  vii  major  ff.  locai.  » 

(9)  L.  14.  §.  1.  ff.  depofit. 

(io)  L.  2.  §.2.  ff.  ad  I.  Riod. 
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morte,  e cofe  fimili . E’  anche  accidentale , ed  è quel- 
lo, che  accade  per  fatto  degli  uomini,  come  farebbero 
l’ infidie  de’ ladri,  e de’ pirati , fcorrerie  de’  nemici , nau- 
fragi , incendj  , e cali  fimili  , che  fi  trovano  fparfi  in 
varj  luoghi  della  legge  ( 1 ) . Alcuni  ne  diftinguono 
cinque  fpecie  dalle  cinque  caufe  , donde  può  derivare  : 
la  divina,  la  naturale  , l’umana,  quella  che  ci  viene  dagli 
animali , e quella  che  nafce  dalla  forza  del  fiume  (2)  ; 
ma  tutte  quelte  fpecie  fon  comprefe  nella  divifione  del 
cafo  fortuito  in  naturale , ed  accidentale , il  che  abbrac- 
cia tutto  quello , che  ci  viene  dal  cielo , e dalle  cofe  in- 
feriori (3),  quantunque  fecondo  Giulliniano  (4),  'non 
fi  può  ne  delcrivere,  nè  numerare. 

Ma  fe  la  difgrazia  viene  a tutti , e per  tutti  que- 
lli cali  fortuiti  , bifogna  vedere  qual  fia  quella  , che 
più  da  vicino  faccia  mancare  un  Negoziante  , e quali 
fieno  quei  cali  fortuiti  in  particolare  , che  lo  facciano 
incorrere  per  un  impenfato  evento  nella  miferia , ficchè 
pofla  opporre  , quando  ne  fia  convenuto , la  fortuna , ed  i 
trilli  avvenimenti  (5).  Marquardo  ( 6 ) li  riduce  a tre, 
tempeila  di  mare  , ladrocinio  di  mare  , e di  terra  , e 
frode  dei  debitori , che  fanno  venir  meno  un  Negozian- 
te, e lo  fanno  mancare . Io  ne  aggiungerei  un  altro , e 
farebbe  quello  di  una  guerra  che  foige  all’  improvvifo, 
e che  impedifce , e trattiene  il  Commercio . Quelli  fon 

5juei  cali  che  producono  il  fallimento  mercantile  per  di- 
grazia , e che  intendo  efaminare  in  quello  titolo . 
Fard. Tom. Ul.  ' D " Non 

(1)  X.  5.  §.  a.  , /.  18.  ff.  commod.  I.  1.  $.  4.  ff.  de  obìig.  & aB. 

(l)  Heiom.  lib.  4.  cbf  cap.  16. 

(3)  Marqnard.  lib.  2.  taf.  13.  ».  4Ó. , & 47.  & lib.  4.  cap.  8.  ih. 
[ai.  & 13. 

(4)  In  I.  fin.  $.  1.  Cod.  de  temp.  appellar. 

(5)  X.  3.  §.  fi  in  metallum  ff.  de  nanne rib. 

(6)  Ib. 
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Non  fi  può  dar  Commercio  fenza  navigazione  (i). 
Quefta  è quella,  che  trafporta  le  mercanzie  da  un  luo- 
go all’  altro  con  maggior  faciltà  , e minor  difpendio  : 
quella  è quella  , che  ci  porta  le  più  belle  , e le  più 
ricche  produzioni  dell’ Oriente,  e dell’  Occidente;  que- 
fta è quella  , che  tiene  in  un  continuo  moto  tutta  l’Eu- 
ropa commerciante . Or  quefta  non  lafcia  Tempre  di  effe- 
re  in  tempo  d’  inverno  pericolofa , ed  incerta  ( 2 ) , e 
cagiona  dei  naufragi  ; e chi  naviga  fi  dice  di  poter  do- 
nare morti s c auffa  fecondo  il  Giureconfulto  (3)  , per- 
chè veramente  fe  ne  trova  al  pericolo  . . Ecco  perchè 
una  • volta  fu  permeffa  ai  Mercanti  la  navigazione  in 
certi  tempi  fidamente  , c non  Tempre  , quantunque  la 
confuetudine  oggi  è in  contrario , e fi  naviga  in  ogni 
tempo  (4).  . 

Effendo  adunque  neceflària  la  navigazione;  doven- 
doli navigare  oggidì  in  tutti  i tempi;  effendo  obbligati 
i Negozianti  a feguir  la  fede  dei  matinari , commettere 
le  mercanzie  alla  loro  cuftodia  , perderle  nei  naufrag) 
accaduti  per  la  loro  ignoranza , e temerità  ; facilmente, 
e fpeffo  accade  che  chi  commette  al  mare , e alla  for- 
tuna , e alla  fede  di  uomini  così  malvagi  le  Tue  foftan- 
ze  per  trarne  del  lucro  , perde  tutto  per  una  commo- 
zione diventi,  e per  uno  improvifo  impeto  della  fortu- 
na (5).  La  guerra  in  quello  cafo  viene  dagli  elementi, 
e non  dagli  uomini*,  perchè  l’uomo  dovendo  dare  in  quello 
cafo  la  prova  più  fòrte  dei  fuo  coraggio , ben  facilmente  vi 

fog- 

(1)  L.  I.  ff.  de  ex  ere.  afl. 

C l)  1.6.  Cod.  de  offic.  Reti.  privine. 

(?)  X.  3.  ff.  de  more,  cauff.  dome. 

(4 1 Stracch.  de  Naut.  pare.  3.  n.  i.  Bare,  in  d.  I.  6.  Cod.  de  off* 
Reti,  provine.  Marquard.  lib.  l.  rat.  4.  ».  i V 

(l)  X.  piane  4.  ff,  ut  in  peffoff.  lega:,  vtl  fideieommiff. 
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foggiace,ed  incorre  in  quella  difgrazia  , che  lo  fcufa  da 
qualunque  colpa . E quindi  in  confiderazione  di  tanti 
travagli , e di  pericoli  i Negozianti  fi  annoverano  trai- 
le perfone  miferabili  , ed  in  confeguenza  il  naufragio  è 
uno  di  quei  cafi  fortuiti , che  fa  fallire  per  difgrazia . 

L’altro  cafo  fortuito  che  produce  11  fallimento  per 
difgrazia  fi  è il  latrocinio  , o marittimo  , o terrellre . 
Noi,  diceva  Ulpiano  (i),  polliamo  eflère  inquietati , ed 
infeftati  non  meno  per  mare  , che  in  villa  per  mezzo  dei 
ladroncelli  ; e quello  , che  fanno  in  terra  i ladroni  lo 
fanno  in  mare  i pirati  (2) . Or  elfendo  obbligati  a tra- 
fportar  le  mercanzie  da  un  luogo  all’altro  fpeffo  accade 
che  fono  fpogliaci  dai  ladroni  famofi  , ed  infigni  ram- 
mentati dalle  leggi  ( 3 ) . Quello  gravifiimo  difordine  , 
che  tanto  affligge  la  Società  fconvoige  talvolta  i Nego- 
zianti a fegno  chS  non  potendo  foddisfare  ai  loro  cre- 
ditori rompono  la  fede , ed  il  loro  banco , fono  «diret- 
ti a iafeiare  la  mercatura,  e di  mancare.  Una  tal  man- 
canza , e fallimento  nafte  dalla  difgrazia , perchè  fecon- 
do Caio  ( 4 ) le  fcorrerie  dei  ladroni  , e le  infidie  dei 
pirati  fono  quei  cafi  , ai  quali  non  fi  può  reliltere  , e 
che  non  fi  debbono  imputare  a chi  le  (offre . Non  v’  è 
chi  non  fappia  quanto  fieno  frequenti  quelli  cafi  , e co- 
me ogni  tempo  ne  abbia  fomminiltrati-  degli  efempj.' 

Mancano  ancora  i Mercanti  perchè  non  fono  cor- 
rìfpolli  dai  loro  debitori . Chi  per  poco  fia  iniziato  nel- 
la fcienza  del  Commercio  là  benilfimo  quanto  vi  fla  de- 
cedano il  credito  o fia  la  facoltà  di  prendere  ad  impre- 

D 2 dito 

(1)  In  I.  J.  5-  >•  ff-  de  incinti,  min.  , naufrag. 

(x)  X.  3.  §.  3.  ver/,  indi  Labe»  ff  Naut.  Caup.  & Stai.  t.  in  re- 
bus 18.  ff.  commodati  I.  19.  §.  2.  ff.  de  captiv.  , <&  pcjl.  revtrf. 

(3)  L.  18.  §.  G rojj etores  ff.  de  pan.  I.  16.  ff.  de  appelUt. 

(4)  In  I.  18.  ff.  commoda  t. 
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Aito  Culla  ficurezza  del  pagamento . Quella  Scurezza  è 
reale  quando  è fondata  Copra  i capitali  , mobili  , dena- 
ri , mercanzie  : è perConale  quando  fi  appoggia  Copra 
1’  abilità , prudenza,  economia,  elàttezza  del  debitore. 
11  Mercante  non  vende  tutto  indente  , perchè  il  po- 
polo non  confutila  tutto  in  un  giorno,  e vi  vuole  del 
tempo  per  far  rinafcere  i Cuoi  bifogni  . Egli  dunque 
non  può  pagare  al  venditore  in  un  momento  , ma  ad 
un  certo  tempo , e quella  dilazione  è fondata  Culla  ne- 
celfità  che  ha  di  afpettare  il  momento  della  vendita . 
La  neceflìtà  in  cui  fi  trova  il  Mercante  di  aver  de’ ma- 
gazzini guarniti  , e di  afpettare  il  momento  favorevole 
della  vendita  dimofira  la  necefiità  del  credito . Egli  ven- 
de , e paga  a credito  , o riceve  il  Cuo  pagamento  in 
carta , e paga  dell’  ilteflà  moneta  . L’  ufo  generale  del 
Commercio  di  Europa  è di  comprare  J e vendere  a ter- 
mine , e di  pagar  tutto  in  carta  , che  forma  quella  Com- 
ma immenfa  dei  credito  che  dà  al  Commercio  quella 
vada  eftenfione  , e tutu  quell’  attività  che  ognuno  vi 
può  ofTervare . . 

A me  qui  non  conviene  di  entrare  a difcorrere  fui 
credito  generale  che  circola  nel  Commercio,  e che  n’è 
l’agente  il  più  attivo,  ed  il  più  importante . Ho  dovu- 
to femplicemente  accennare  1’  ufo  , e la  necefiità  dell’ 
efiftenza  di  quello  credito  per  poter  comprendere , che 
un  Negoziante  che  vorrebbe  reltringere  il  fuo  Commer- 
cio ai  Cuoi  fondi  reali , e non  vorrebbe  affari  fe  non  in 
contanti  farebbe  un  Commercio  affai  limitato,  e diver- 
rebbe un  Negoziante  mediocre  , poco  utile  alla  fua  Pa- 
tria, ed  al  Commercio  in  generale.  I fondi  reali  che 
egli  vi  tiene  fono  fenza  dubbio  un  mezzo  neceflario  all' 
acquiflo  dei  fondi  ideali,  o fia  del  credito  tanto  necef- 
fario  al  Commercio  : ma  non  bada  quello  mézzo  , fe 

nog 
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non  vi  lòno  le  lìcurezze  generali  di  colui  , a cui  fi  fa 
il  credito . In  fatti  la  fperienza  ci  fa  vedere  che  l’igno- 
ranza, ® mala  fede  del  debitore  afforbifcono  in  brevif- 
fimo  tempo  tutte  le  Scurezze  reali , che  in  lui  fi  erano 
riconofciute . II  credito  adunque  può  effere  riguardato 
come  una  ricchezza  d’opinione  che  mette  colui  , che 
prende  ad  impresto  in  iliaco  di  formare  delle  impre- 
se , in  cui  non  farebbe  potuto  riufcire  coi  fuoi  propr; 
fondi . 

Tale  e Rèndo  la  necelfità  del  credito  in  Commercio 
non  fi  dee  afcrivere  a colpa  di  un  Negoziante,  lè  pra- 
ticandolo fi  trovafle  delufò  dai  fuoi  debitori , i quali  o 

Ser  frode  , o per  difgrazia  non  gli  pagaffero  le  fonarne 
ovute  , o non  glie  -le  pagaffero  nel  tempo  ftabilito . 
Può  avvenire  in  quella  occafione  che  egli  làrdbbe  co- 
ftretto  a mancare  ai  fuoi  creditori  , e perdendo  il  cre- 
dito non  foffe  più  nello  flato  di  dar  moto  al  fuo  Com- 
mercio . Tanto  potrebbe  batta  re  per  dirli  o mancante , o 
celiarne , o fallito , ed  eccolo  già  vicino , o entrato  in 
quefta  clattè , Chi  potrebbe  dire  in  quello  cafo  che  Ita 
fellito  per  frode , e per  colpa  ? E’  una  vera  dilgrazia  , 
e tanto  più  è da  confiderarfi  per  tale , perché  fe  ha  fat- 
to dei  crediti  , ha  fatto  una  operazione  che  oggi  corre 
generalmente  in  Commercio , e come  abbiamo  veduto 
vi  dee  correre  per  una  indifpenfabile  neceflità . Non  bi- 
fogna  far  differenza  fra  quello  cafo,  e gli  altri  due  che 
fi  ripetono  dalla  tempefta  , e dai  ladroni . La  necefliti 
egualmente  vi  fi  fa  vedere e la  neceflìtà  dee  egual- 
mente fcufare. 

Tra  i cali  fortuiti  chef  non  fi  debbono  predare  il 
Giureconfulto  colloca  ancora  bojìium  incurfus  ( i ) . La 

guerra 


(*)  L.  In  rtbut  ff,  cemmocUt, 
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guerra  adunque-  è un  cafo  che  quando  avviene  produ- 
ce flrage  , e rovina  , ma  non  dà  colpa  a chi  la  f of- 
fre . E fe  quello  gran  flagello  affligge  ogni  ordine  di 
perfoua  , a me  pare  che  i Negozianti  fon  quelli , che  fe 
ne  debbano  più  rifentire  . Non  parlo  delle  fcorrerie  dei 
nemici  , alle  quali  fono  fottopoftc  le  mercanzie  , che 
vanno  , e vengono  , e che  perdute  fon  capaci  di  far 
mancare  un  Negoziante  , che  fulle  medefime  avea  una 
gran  parte  del  fuo  capitale . Parlo  folaraente  dell’  impe- 
dimento che  fi  fa  al  Commercio  con  quel  paefe  , con 
cui  fi  è in  guerra.  I fondi  , che  ivi  fi  pofledcvano;  e 
quelle  cort-ifporidenze  , e quel  credito  che  vi  era  con 
quelle  piazze  , fequeftrati , trattenute  , interrotte  , faran- 
no si  che  il  Negoziante  non  fi  trovi  nello  flato  di  poter 
diflìmpegnare  i fuoi  affari , e debba  fperimentar  qualche 
mancanza  , che  potrà  mettere  in  difordine  il  fuo  Com- 
mercio . E quindi  non  potendo  foddisfare  ai  fuoi  credi- 
tori fallifce  ,*  n?a  faliifce  per  pura  difgrazia  , e non  già 
per  fua  colpa.  . , 

Egli  è vero  che  il  Concilio  Lateranefe  ( j ) vor-, 
rebbe  che  i Mercanti  non  folamente  in  tempo  di  pace, 
ma  anche  di  guerra  foflero  immuni,  e franchi  da  ogni 
violenza:  che  lo  Hello  fi  fia  flabilito  dall’ Imperador  Fe- 
derico HI.:  che  Grazia  ( 2 ) 1’  intende  non  folamente 
di  quelli  che  fi  trattengono  per  qualche  tempo  tra  i 
nemici  , ma  anche  per  chi  vi  faceffe  una  perpetua  di- 
mora per  eflfere  la  loro  vita  aliena  dell’ armi,  e che  in 
tempo  di  guerra  fi  debbono  rifparmiare  i Mercanti  (3). 
Ma  ciò  non  oflante  dov’ è quella  guerra, dove  i Nego- 

,'j  vn.;  * . < zianti 

‘ • ’ f ' 

(1)  Cap.  1.  de  trtg.  & pac.  tbhjue  DD. 

(i)  Li  6.  3.  de  j ur . bell.,  ac  pte.  cap.  II.  $.12. 

(3)  Marqttard.  Ub-  1.  cap,  16.  n,  1. 
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zianti  in  modo  particolare  non  ne  fentono  il  pefo  più 
degli  altri ; I loro  privilegi  in  quelli , quantunque  con- 
tra/lati da  alcuni  Scrittori  del  dritto  pubblico  almeno  per 
quelli che  già  fono  diventati  fudditi  perpetui  , non  li' 
fi  fanno  diflinguere  dagli  altri  , fe  non  in  parola , ma 
non  mai  nei  fatti.  Ed  in  confeguenza  di  tutto  ciò  fi 
dee  conchiudere  che  fe  nafceflò  un  fallimento  per  caufa 
di  una  guerra , queflo  fi  dovrà  attribuire  ad  una  pura 
difgrazia . 

E?co  i cafi  più  principali,  pei  quali  fuccede  il  fal- 
limento fenzachè  i Negozianti  ne  fieno  in  qualche  colpa, 
ma  tutto  fi  dee  afcrivere  alla  fortuna.  Quelli  in  ve- 
rità quantunque  fieno  falliti  , e per  tali  fi  debbano 
confiderare  non  fono  privati  però  degli  onori  , e dei 
privilegj  del  Commercio;  non  foggiacciono  alla  pena  or- 
dinaria (1)  : godono  il  beneficio  della  cefiione  dei  be- 
ni,non  fono  infami  (2),  e dove  non  vi  fofife  llatuto  par- 
ticolare fono  anche  efenti  dalla  moleflia  del  carcere  , e 
dall’  arredo  perfonale  ; anzi  fe  efercitano  qualche  pub- 
blica carica  non  per  quello  ne  debbano  eflere  riraof- 
fi  ( 3).  Non  fidamente  dal  carcere , ma  anche  fono  im- 
muni dai  pubblici  lavori , o da  altre  pene  ftabilite  con- 
tro ai  debitori , che  fono  falliti  per  loro  colpa  , o do- 
lo . Poflòno  impetrar  le  moratorie  ; hanno  il  beneficio 
della  competenza , o fia  il  diffidente  mantenimento  nel 
cafo  in  cui  veniflero  a migliorar  condizione  (4)  ; con- 
fervano 1’  onore  , e la  buona  fama  ; poflòno  convenire 
coi  creditori  per  qualche  rilafcio,  dilazione,  o altri  fi- 


co L.  fin.  C.  fui  bon.  eed.  pofr.  arg.  I.  Drvus  ff.  de  offre,  prxfid. 
(2)  L.  debitore!  /.  ex  qu'tb.  tau(f.  infarti,  irrog, 

(j)  Marguard.  id.  n.  21.  & feqà . , , * '■  ’* 

(4)  X.  4.  fr.  de  teff.  bon. 
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raili  beneficj(i).  In  fomma  la  loro  condizione  fàrk  du- 
riflìma , perchè  Ton  poveri , e la  poverth  rende  1’  uomo 
vile  , e negletto  ; non  lafciano  però  di  eflere  miferabi- 
li , ed  in  confcguenza  degni  di  tutta  la  compafCdne  , e 
di  tutti  i /becorii  della  legge . 

Anzi  per  elfi  rifpetto  alla  ceflìone  dei  beni  vi  è qual- 
che cofa  di  più . Quelto  beneficio  introdotto  dalla  legge 
Giulia  non  rendeva  infame  chi  l’otteneva  (2)  ; ma  era  in 
qualche  maniera  ingiuriofo  (3) , e i decottori  lo  foffri- 
vano  volentieri , per  evitare  quelle  pene  che  fi  erano  fta- 
bilite  contro  ai  falliti , e mancavano  ai  loro  creditori  (4). 
Giuftiniano  venne  colla  fua  Novella  (5)  a liberare  i 
falliti  per  pura  difgrazia  non  folamente  dalie  pene  an- 
tiche , quanto  anche  dalla  neceflìtà  della  cefsione,  pur- 
ché giuraflero  di  non  aver  come  pagare  i loro  creditori; 
fece  rimanere  però  a i creditori  il  dritto  di  raccogliere 
i beni  del  debitore  , e di  vindicarne  le  azioni , e di  con- 
venire anche  i debitori  dell’  iileflb  loro  debitore  ( 6 ) . 
Ma  di  quello  beneficio  della  cefsione  de’ beni  ne  parle- 
rò più  a lungo , quando  efaminerò  fe  mai  pofTa  compe- 
tere a chi  fallifce,  e come  £ debba  adattare  alle  varie 
circofianze  dei  fallimenti. 


TIT. 


(1)  Regolamento  fili  falliti  delF  Imperadrict  Mari*  Ttrtfa  pubbli- 
cato nel  (0  19.  Gennaro  1758.  fiore.  ì.  art.  1.  I.  ]. 

(2)  L.  11.  Cod.  ex  quìb.  caujf.  inf.  irrogai,  l.ulr.  Coi.  qui  ben.  e od. 
P°JT- 

(j)  Nov.  3.A.&  *35-  . , , _ 

(4)  L.  1.  & uh.  C.  qui  ben.  ctd.  pojf. 

(5)  Nov.  i?5.  Ne  quis  cogatur  cedere  toniti 
(ó)  Cu/ae.  ad  d.  Nov.  Rotarti,  quaji.  illujlr.  li. 
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•v  > M '»  , '•  v.  i i : i.  f ri  « 

* j.  Dei  f alimenti  dola/ : j.  . 

f . ' * . r < • i 1 ; , 

NOn  mi  pare  di  aver  detto  abbaftanza  . intorno  ai 
fallimenti  dolofi.  Egli  è v%ro  che  ne. fio  datala 
definizione  ; . ne  ho  ipecificato  alcuni  cafi  ; ho  nomata  la 
differenza;  tra  fallimento  , ie  fallimento  / e fTUdeà  che  il 
ha  nei  Commercio  del  dblofo.  Jtfa.  quello  Don,  balla  a 
diffobbligarmi  col  Lettore  intorno  ad  un  punto  ,di  tan- 
ta importanza  . Ho  detto , e ripeterò  Tempre  , che  la  magr 
gior  para  dei  fallimenti^  viene  dalla  èolp»,  e dal.  dolo, 
« perciò  quelli  fon  . quelli  che  ci  debbono.piùoccuparet 
Non  vi ■ è legga,  non  vi  è Scrittore  ,i  che  parlando  dei 
medefimi  non  fi  fcaglia,  e non  fi  offende  a dame  vede- 
re in  tanti  afpetti  T orrore,.  Quindi  fi  è.  che  lo  fteffo 
debbo  far  anch’  io 'dopo  avermi  preparata  ; la.  ftrada  eoa 
quanto  ne  > ha.  detto  nel  fecondo  titolo,  doveuÌO  gene- 
rale ho  parlato . delle  varie  fpecie  di:  fallimento,  L tu  \ 
Noterò  in  generale  con  Baldo  , che  i falliti  fono 
facili  a mentire  (i) . Stracca  vi  fi  uniforma!,  e lo  fa 
vedere  confermato  dalla  fperienza  . Riflette  che  Baldo  lo 
dille  per  dimolhare  che  quella  forra  di  uomini  non  fi 
debba  collocare  nella  claffe  degli  uomini  dabbene  , per- 
chè le  leggi  hanno  llabilite  varie  pene  contra  di  chi 
mentifee  (2) . Sono  i falliti  fecondo  1’  illeflb  Baldo  fa- 
cili a colludere  , il  che  anche  c vero  perchè  fempre 
Par.l.Tom.lll.  E > .*■  hanno 

• .(l)  Rot.  Ge».  dttif.  ' 22,  ’n.  34.  Rare,  de  decaffin.3,1'.  n.  7*. 

' (2)  L.  ftà  fi  ex  parte  in  §.  interdum  ff.  quoti  cum  to  & fi  final. , 
Cr  ibidem  Bali.  C.  de  fidei  , & in  I.  fi  qitis  dieat  ff.  de  manumi/- 
firn.  in  I.  final,  ff.  da  rei  vindicat.  tn  anthant.  contra  qui  pro- 
pri am  Cod.  de  non  numerai,  pecun.-  fi\  fi  j}uis  argentarti S §«  cogantur 
ff.  da  edemi,  fi  fi  tmus  in /in.  ff.  prò /eòo,.  * : 1 { r 
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hanno  fatto  ftudio  di  arti  per  ingannar  i creditori,  fic- 
eome  ce  ne  fanno  fede  i titoli  dei  Digefti  , e del  Co* 
dice  ( i ) . Finalmente  foggiunge  che  i falliti  fon  frau- 
dolenti , e 1’  argomenta  da  quello  , che  comunemente 
accade  in  quello  genere  dovendoli  prefumere  di  eflere 
in  tutti  quello,  che  i comune  a tutti  (2).  Stracca  ap- 
prova quell’argomento  di  Baldo  che  li  ritrae  dalfolito, 
e da  quello1 2 * 4 5 * 7,  che  per  lo  più  fogliono  fare  uomini  di 
quella  condotta.  La  legge  dalle  perfone  mifura,  e pefa 
ì fatti , e i detti  (3) , e quell'  argomento  di  Baldo  an- 
che è argomento  di  leggi  (4). 

Quelli  principi  fecero  dire  all’  iileifo  Baldo  ( 3 ) t 
fallito  : dunque  frodatore , onde  n’  è nato  1'  editto  fro* 
datorio.  Una  tal  confegoenza  di  Baldo  è chiara  dalie 

Erole e dalla  mente  della  legge . Il  Giureconfulro  par- 
ido  di  quelli  Negozianti  , che  abbandonano  il  tutto, 
e cedono  al  foro  chiama  il  fallito  frodatore  , e folto 
quello  nome  fi  efprime  in  molte  leggi  lòtto  un  titolo  cor- 
rifonderne  alte  frodi  (6) . Rolla  dunque  conchiufo  che 
nei 'decottori  Tempre  fi  pfefume  la  frode,  che  le  prefun- 
zioni, e le  congetture  tempre  più  vanno  crefcendo  coa- 
tta di  loro  ; e fi  debbono  confìderare  come  fe  follerò  le- 
gittime prove  (7) . Quella  è l’ idea  generale , che  fi  fa 


frr’jd' 


‘Utero ìi 


dei 


(1)  77/.  ff.  de  kit  , qua  Ùt  freud,  crtdit.  , & tit.  ff.  & Cfid.  de 
talluf  deteg. 

(2)  Rocc.  dt  dtcoR.  tot.  i*.  ».  72.  & 7?.  Caftrtg.  difi. 20*.  ««.4A 
tì)  I.  fin.  ff.  de  eblig.  & *8.  Beli,  in  l.  a.  ».  34.  Od-  de  firvtt. 

& equ. 

(4)  L.  certi  condilo  §.  fi  nummot  ff.  fi  eetìttm  petti.  Strecci,  ti. 

fert.3.  n.  14.  ed  20.  Rote.  ri.  Cefmrtg.  defi.  • ' 

(5)  L.  fi  hominem  in  §.  quotili  juntìe  I,  fequ.  ff.  de  petit. 

(fi)  ff.  que  in  freud.  crea.  Street,  ih.  ».  22.  & 2$. 

(7)  S trite  b.  ih.  n.  3Q.  Heuia  /té,  2.  cip.  24.  n.  41$.  Race,  d1d1c.mt.3t. 
».  III.  An/el.  difi.  7J.  »,  fi.  Qefegtg.  difi,  taq.  n.46, 
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dei  falliti  : può  mancare  quella  regola  , ed  avere  le 
fue  eccezioni  , ma  vegganfi  ora  più  da  vicino  le  var 
rie  maniere , onde  vengono  efli  a for  frode  ai  loro  ere* 
ditori. 

Il  fallimento  fi  avrà  per  dolofo  quando  fi  riconofce 
feguito  con  efpreflà , o prefunta  frode  de*  creditori . Tale 
farebbe  quando  i beni  fi  alienano,  s’  intricano,  fi  con- 
fumano, o fi  occultano  in  qualunque  guifo  con  dolo  in 
pregiudizio,  e danno  dei  medefimi  (i).  Quando  i de. 
bitori  intricano  i conti  , tanto  nei  foro  libri  di  Regio- 
ite,  quanto  nei  Giornali  per  far  del  danno  ai  creditori, 
fe  ne  prefume  il  dolo  malo  (a).  Quando  intercidono., 
adulterano , e turbano  ( 3 ) , onde  fi  pofla  con  ragione 
dubitare  dalla  fede  dei  libri  , e dei  conti  ( 4 ) , anche 
fono  io  dolo,  E quindi  faranno  molto  bene  i credito- 
ri , fe  dopo  il  fallimento  cercano  fubito  l’efibizione  .dei 
tibii  , e di  offervare  con  difiinziooe  quanto  ia  efli  fi 
defedi  ve  , perché  dalle  cofe  precedenti  n dichiarano  le 
oofe  feguend  (5). 

Quando  i falliti  intricano  i loro  beni  ^ e le  merci 
coll’obbligarle , confumarle , col  donarle,  o in  altra  ma- 
niera , il  che  fi  diceva  che  conturbavano  le  fortune , e 
le  ragioni  , non  fono  efend  dal  fofpetto  di  dolo  (d). 
Un  altro  argomento  della  frode  fi  oflerva  alla  giornata 
nei  folliti  ed  è quando  vendono  le  mercanzie  a prezzo 

E z ' più 

• , .v\»  , • • -,  - 

(I ).L.  21.  ff.  dt  pimi. 

(*)  L.  /imm*  cum  r*titn t , j f.dt  pieni. , I.  faùUm  D.  dt  in  rtm 
Ver/.  • _ 

(})  l.  ».  in  S-  fin*t-  ff.  A*  /«r.  tir. 

<4)  L.  fi  quii  « trttntariis  $.  eogtnttr  ff.  it  tdtnd. 

<J>  L.  fi  /truci  plunm.  s.fin.ff.  dt  ItgA.  & C.  dt  ‘"flit,  &.  /ti- 
fili. Itg.  ptn.  Strace,  ih.  n.  14.  & 15,  ■ , 

( 6 ) D,  /,  /imm*  riM  tttitn. 


9.6 


P A R T E 


I. 


più  vile.  Vi  è un  tefto  elegante  (i)  ; vi  è quel  che  dice 
il  Giureconfulto  (2) , cioè  che  fe  in  frode  de’  creditori 
fi  vendeffero  a qualcheduno  le  cofe  a prezzo  più  vile, 
e che  non  avelie  ignorato  la  frode  , le  cofe  alienate  fi 
potevano  rivocare  dai  creditori,  ancorché  il  prezzo  non 
fi  refiituifTe  (3). 

Quando  i Mercanti  vogliono  fallire  in  frode  , e 

S curano  di  renderli  grazio!!  alcuni  creditori , e pagano 
ito1  quel  che  debbono  in  diem  , quello  anche  è fe-, 
gno  della  frode,  ed  il  pagamento  fi  può  rivocare,  per-, 
chè  il  Pretóre  dal  tempo  vi  argomentò  il  dolo  (4) , fic- 
come  ancora  le  leggi  1*  argomentano  dal  pegno  dato , e 
rimeflò  . Cosi  fe  pagano  alcuni , e lafciano  gli  altri  più 
privilegiati , anche  i pagamenti  li  pofiono  rifolvere , co- 
me fenile  Paolo  ( 5 ) . Cofiumano  ancora  i falliti  di 
alienare  tutti . i loro  boli , o la  maggior  parte  , ondo 
il  fofpetto  di  frode  (rf),  e quelle  quando».. I’,  avellerò 
fatto  nell’  iftellò  tempo , -o do, più  volte  (7)., Una  do- 
nazione non  naturale , una  infolita , e repentina  aliena- 
zione de’  beni  fono  congetture  fortilfime  di  dolo»  (8), 
ficcome  ancora  lo'  farà  quello,  die  fi  fa  due , o tre  giorni 
•prima,  della  decozione  per.  frodare  (*>)y  perchè  la  brevità 
del  tempo  è anche. tuo  •OT^iÉdàio -<li  irode  (to). 

>r  • ;i:.  J ilSltu  il  stoii  •.  . • 

: • L.  ilìud  > fimi  JJo  $<4*J#.oirr\p  -j  ■' 

(2)  L.  fi  dtiitor  Ó"  l.  fitqu-  f 9**  1*  frana.  - crei. 

{3}- Stracci.  ii.  n.  16.  * “ Èjt- 

(4)  L.  ait  prater  §.  fi  cum  in  diem , l.  amate  §,  fin.  qua  in  frani, 
erti.  'evi  • ^ - À* 

(5)  L.  fumata  rum  tàmia  da  ftcul.  I.  e»  feda  §.  fi  tpd.  & l,  3. 
ff.  quod  cum  tv . - ,\m  - 

(6)  l.  ah  ornate  l.  Lucius  fi.  qua  in  frinii,  etti.  . , i .1  ( ) 

<7>  £•  namtn  J.  fiiii  ff.  de  lag.  34  tjapp  « -\  r .) 

48)  Id.  ii.  n.  ih'tRlf.  sr.  X !,'■  r 3 ,\  ... 


48) 

(9)  Id.  ii.  ».  $0, 
(U>)  Id.  ii.  31, 
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Sogliono  i Negozianti  prodimi  a fallire  efler  falla- 
ci , e mentitori , e per  aver  denaro  promettono  d’impie- 
gare il  denaro  in  qualche  cofa  , di  dare  idonei  fideiutfori, 
o che  pagarebbero  fubito  , e con  prontezza.  Quando 
elfi  fanno  tali  contratti  fono  in  dolo , perchè  fanno  i loro 
debiti,  e fanno  nell’ iftelfo  tempo,  che  le  robe  non  ba- 
dano. La  fuga  però  del -fallito  colla  porzione  de’ beni,  e 
denari  è l’argomento  il  più  parlante  della  frode,  e ve- 
dremo più  avanti  quel  che  ne  dicono  le  nolfre  leggi  . 
Ma  debbo  avvertire  a quella  occafione,  che  fe  uno  de’ 
•iocj  fallì  de , e faliifse  frodolemen  te  , gli  altri  non  per- 
ciò lì  pollano  dire  di  edere  dell’ i (teda  frode.  La  focie- 
Ù s’intende  Iciolta,  lìccome  s’  intende  anche  rivocato 
il  . mandato  dell’  I/litore , che  fugge  , o falli  fce,  come 
fi  è accennato  al  luogo  fuo  (i) . Sono  anche  dolòlì  i 
fallimenti  quando  nou  li  trovano  i libri  , o trovandoli 
non  lieno  fcritti  a dovere  , e fe  fono  fermi  , fono  le 
't<ofe  involute  , mancanti  , emendate  , adulterate  , can- 
cellate , tolte  alcune  pagine,  o in  qualunque  altra  mai- 
niera  fofpetti  fenza  /apertene  la  cauta  ( 2 ) . Anche  vi 
fark  la  frode  in  chi  la  di  aver  creditori  , e che  i Tuoi 
beni  non  ballino  per  foddisfarli  , e contrae  altri  debi- 
ti , e fa  altri  contratti  ( 3 ) . Si  fuppone  che  fapefle  di 
aver  creditori  quando  egli  ftedo  contrade , e pofeia  inalv- 
eò , poiché  non  v’è  ignoranza  del  latto  proprio  (4) . •' 

. j ... . v • Man-  » 

(1)  Id.  ib.  ».  43.  & $r. 

(1)  L.  fumma  eum  ratiene  ff.  da  pacul.  i.  quidam  juncla  glaffa  ff. 
da  in  rem  vtrf.  I.  i.  §.  -fin.  fi,  de  faro,  corrupt.  Ja/on  in  §.  item  fi 
quia  in  framCem  num.  J7.  Inff.  de  art.  Hevìa  ìib.  2.  cap.  24.  n.  il. 

(3)  L.  fi  quia  rum  habtrtt  , fff  ibi  Bari.  ff.  qua  in  fraudane  ere- 
dit. 

(4)  L quamquam  ff.  ad  £.  C.  Veli.  Bart.  in  Authtr».  ftd  eum  re- 
fiat or  n.  5.  Ccd.  ad  leg,  Falcid.  Htvia  ib.  n.  13. 
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Mancano  dolofamente  quelli  che  vantano  di  effere 
idonei,  e non  io  fono  per  contrarre  qualche  debito, e 
fi  fanno  dar  qualche  cola.  Il  debito  in ‘quello  cafo  fa* 
rh  dolofo  (i).  Chi  libera  il  fuo  debitore  in  frode  de' 
creditori  , e chi  celebra  qualunque  contratto  aache  in* 
frode  manca  per  dolo , perchè  dove  vi  è dolo  vi  è de- 
litto ( a ) . In  fomma  fi  ha  tutta  la  ragione  come  fi  è 
accennato  più  fopra , di  prefumere  nei  falliti  fempre  la  fro- 
de^ le  prefunzioni,  e congetture  contra  di  loro  fi  ten- 
gono per  prove  (3),  come  anche  fi  è detto;  ma  quelle 
prefunzioni  ammettono  la  prova  in  contrario  , e non 
suino  che  per  effetto  delle  medefime  fi  poflà  condanna- 
re un  fallito  , non  efiendo  di  quel  genere  che  fi  chia- 
mano juris , Ò*  de  jurc , che  efciudono  qualunque  pro- 
va , e che  fi  verificano  quando  non  foiamente  fi  prefu- 
me  qualche  cofa  dalla  legge  , ma  fopra  di  quella  vi  fi 
ftabiiifce  qualche  cofa  di  nuovo  (4). 

lo  però  credo  che  la  prefunzione  contro  ai  falliti 
fia  appoggiata  alla  fperienza  , che  ne  parla  alla  giorna- 
ta in  contrario . La  iloria  di  tutti  i tempi  ce  ne  fom- 
miniftra  infiniti  efempj . Effi  eran  crefciuti  in  abbondan- 
za come  l’ erbe , e fe  ne  poteva  mietere  un  abbondan- 
tiffima  meffe  per  fervirmi  delie  parole  dell’  antichiffimo 
Plauto  (5)  Picchè  la  mercatura  era  diventata  maculan- 
ra , Commercium  latrocinium  , forum  frugiferum  forum  fu- 
riferum  ( 6 ) . SallulUo  (7)  ci  dice  che  tutto  era  diventa- 
to 

(t)  Z.  /»//»*  $•  fi  <1***  fi-  d*  dot»,  /,  S accularli  in  prine.ff.de  ex- 
treerdinertif  trimin. 

(*)  L.  t.  & J.  ff>  de  erim.  fieli.  Hevie  H.  ».  14.  & J. 

f})  Strecci,  it.  n.  il.  aj.,  & j8.  Hevie  ih.  n,  16. 

(4)  Strecci,  it.  peri.  4.  n.  7.  Hevie  it.  ».  7. 

(j  » Za  T rinum.  AB.  I.  fc.  1. 

(6)  Dan.  Seut.  in  mafiig,  felli t.  M prefet.  Mar  guarà,  de  fu  r,  m tr- 
cet.  Ut.  4.  ctp.  8.  n.  9. 

(7)  Ad  Cajer. 
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to  vile  , fides , probitas , pudor , e Cicerone  ( i ) efcla- 
ma  che  non  può  eflèrvi  un  uomo  tanto  inimico , che 
poflà  diflìmular  tali  frodi  ',  e non  dolerfene  , o non  fi 
affatichi  a dar  rimedio  ad  un  tanto  male,  e male  pub- 
blico . • Non  ne  dico  di  piò  , perchè  ognuno  che  vive 
nel  mondo  n'  è perfuafo  , e alla  giornata  ne  fente  il 
rumore  (2) . 

Vorrei  chiudere  quello  titolo  colle  varie  legisla- 
zioni di  «Europa  , le  quali  hanno  indicato  quali  falli- 
menti fi  debbano  riputare  dolofi . La  materia  è inte- 
reffante , per  pervaderci  fu  quello  punto  che  preme  af- 
fai al  Commercio . L’ Ordinanza  di  Francia  dei  i<f?3.  (3). 
dichiara  frodolenti  falliti,  quelli,  che  avranno  divertito 
i loro  effètti , fuppofii  creditori , o dichiarato  di  dover 
dare  più  di  quello  che  fi  dee  ai  veri  creditori . Potran- 
no fecondo  la  ftefla  Ordinanza  ( 4 ) edere  riputati  an- 
cora frodolenti  quei  Negozianti  , e Mercanti  tanto  in 
graffo  , che  a minuto , che  ,in  tempo  del  loro  Vili  men- 
to non  rapprefenteranno  i loro  Regiftri , e Giornali  nel- 
la forma  preforma  dall’  editto . La  diverfione  degli  ef- 
fetti , e la  fuppofizione  dei  creditori  fono  pruove  non 
equivoche  delie  frode  ; la  mancanza  deli’  efibizione  dei 
Regiilri , dei  Giornali  ne  forma  una  prefunzione . L’efì- 
bizione  dei  Regiilri  fa  prefumere  la  buona  fede;  come 
" la  mancanza  dell’  efibizione  fa  prefumere  la  frode . Ma 
quello  non  impedifce  che  malgrado  1’  efibizione  dei  Re- 
giftri  la  bancarotta  non  poflà  edere  in  frode , e malgra- 
do la  mancanza  dell’ efibizione  la  bancarotta  fia  per  di- 
lgrazia . Tutto  dipende  dalle  circpltanze . 

La 

(1)  li  6.  j.  ad  Quint.  fratr. 

(»)  Danirl.  Samer.  Majiix.  fallii,  in  prttm. 

(j)  Tit.  11.  art.  io. 

(4)  -Art.  11.  . 
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La  Spagna  lo  rifoive  (1)  quando  fi  alienatìo  i beni, 
s*  intricano , fi  confuraano  in  frode  de’  creditori . S.  Pio  V. 
nella  fua  Bolla  del  x 570.  lo  dichiarò  per  lo  Stato  Romano 
confiderando  fraudolenti  decottori  coloro  , che  non  per 
difgrazia , come  farebbe  1’  avverfa  fortuna , i cali  fortuiti, 
(correrie  de’  nemici  , violenza  del  mare  , -e  de’  vènti  j 
ma  per  propria  negligenza,  prodigalità  , e luflo  diffipa- 
no  tutt’i  loro  beni  per  foddisfare  i capricci  , inducono 
gli  altri  a dar  loro  degli  effetti , che  anche  pai  dilapi- 
dano , e deludono  i creditori  colla  cefltone  dei  beni? 
Quelli  fono  eguagliati  dal  Pontefice  , ai  ladri  e come 
tali  fono  da  lui  puniti  . L’  Olanda  per  1’  Ordinanza 
del  d'x  7.- Ottobre  166 z'.  ( 2)  : lo  Statuto  di  Geno- 
va .per  quefla  Repubblica  ( la  Tofcana  nello  Sta- 
tuto di  mercanzie  ( 4 ) anche  vengono  a far  ’ 1’  iftefi- 
fo.  Negli  Stati  del  Re  di  Sardegna  fi  é poi  piò  fpeci- 
iicamente  prefcritto  che  ogni  Negoziante  , che -fi  ritira 
dalla  fua  cafa  di  negozio  lenza  lafciarvi  i libri , inven- 
tar) , e bilanci  fia  riputato  per  fallito  dolofo  ; che  fi 
abbia  anche  per  tale  quando  dopo  avi»'  lafciato  tali  li- 
bri, o bilanci  rifultafle  eflere  fiati  tenuti  con  frode  , ed 
inganno  nell’  intrinfeco  dei  medefimi  : e che  fia  però 
tenuto  per  fallito  dolofo  , o fia  bancarottiere  frodolen- 
te , chi  avelie  occultato  gli  effètti  del  negozio  in  pre- 
giudizio dei  creditori  , o dichiarato  qualcheduno  credi- 
tore per  maggior  fomma  di  quella,  che  gli  folle  legit- 
timamente dovuta  (5).  r>  . . s 

- , .1  i.  • Ne- 

, , , t 

(t)Lib.j.  reeep.  tit.ig.  il.  j.  5.  & ftq.  Hevia  Uhi.  ctp.n.  ».ir, 
(1)  Art.  14. 

(?)  Lìb.  4.  ctp.  7.  _ ■ 

(4)  Lìb.  J.  dei  cefftnti  . ■ , ' •"  ' : 1 

(j)  Reg.  Ccflit.  lib.  2.  tit.  iS.  ctp.  6.  §.  r.  2.  e j.  ctp.  8.  J.  6. 
Edittt  per  la  Sardegna  del  dì  30,  Agofto  del  1770. 
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Negli  'Stati  Auflriaci  per  un  Editto  dell’  Impera- 
trice Maria  Terefa  fotto  il  di  ip.  Gennaro  1758.  (*) 
fi  chiama  fallimento  dolofo  quello  , in  cui  concorrono 
una , o più  delle  feguenti  circoftanze.  1.  Quando  il  fal- 
limento procede  da  ludo  fmoderato  , o da  altri  atti  di 
prodigalità . 2.  Se  un  Negoziante  occulta  di  propolìto  la 
fua  infoi vibilith  , e fotto  1’  apparenza  di  uno  flato  buo- 
no feduce  il  profumo  a fargli  credito  . 3.  Se  uno  na- 
fconde  , e trafporta  maliziofamente  qualche  porzione 
delle  fue  facoltà . 4.  Se  in  pregiudizio  di  altri  creditori 
ne  paga  qualcheduno  prima  del  fuo  vicino  fallimento. 
5.  Se  avrà  prefo  denaro  ad  impreflito  poco  tempo  pri- 
ma del  fallimento . 6.  Se  non  avrà  tenuto  alcun  li- 
bro , o pure  fe  gli  avrà  tenuta  con  faliità  , o con- 
fusone ,in  pregiudizio  de’  creditori . 7.  Se  avrà  de- 
nunziato fattamente  al  Tribunale  lo  flato  della  Società 
nell’ atto  di  flabilirla , è fe  vi  j^rà  fiata,  collusone  nel- 
la denunzia.  E finalmente  fe  qualcheduno  fi  diduaraffe 
fallito  con  malizia  , e proteflalfe  infolvibilità  per  per- 
vadere ai  creditori  un  rilafcio  , o pur  li  feduceffe  con 
qualche  altra  frode  . 

Preffo  di  noi*  , vi  è la  Prammatica  emanata  nel  15  $6. 
fotto  1’  Imperadqre  Carlo  V.  (2)  dove  fi  flabilifce  che 
i Banchieri  , che  fi  allentano  , e fi  nafcondono  per  fei 
giorni  fi  debbono  citare  nelle  cafe  della  loro  abitazio- 
ne ; e fe  citati  non  comparilfero  fra  i fei  giorni , e non 
foddisfacelfero  ai  loro  creditori  fono  falliti  dolofamente, 
e fottopolli  alle  pene  che  vi  fono  annefle  . A fuppliche 
poi  della  Città , Baronaggio , e Regno  quella  Pramma- 

Par.l.Tom.lII.  F tica 

(«)  Pnt.  1.  lìb.  J. 

(»)  Prtgm.  1.  dt  Nummlniit . 
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tica  fu  confermata  (i).  Il  termine  di  fei  giorni  fu  ri- 
ftretto  a quattro  nella  Prammatica  del  di  30.  Marzo 
1 666.  del  Cardinal  d’ Aragona  (2),  e fu  ^abilito  che 
circa  la  qualità  della  frode  che  dee  concorrere  , come 
ordinariamente  concorre  in  tali  fallimenti  , balli  che  fi 
provi  per  congetture  , e per  verifimili  argomenti  che 
muovono  1’  animo  dei  giudicanti  a cosi  crederli  colla 
prefunzione  che  milita  contra  i debitori  falliti  , fempK 
che  da  indubitate  pruove  non  colli  il  contrario. 

Ma  come  la  fperienza  avea  dimollrato  che  il  di* 
fpofto  in  quella  Prammatica  circa  la  prova  del  delitto 
di  cffere  ballanti  i verifimili  argomenti,. congetture  del- 
la frode  non  avea  partorito  1’  effetto  che  fi  fperava  di 
facilitare  1’  efecuzione  della  pena  , come  rimelfo  total- 
mente all’  arbitrio  de’  Giudici , i quali  o per  difetto  , o 
mancanza  dei  libri  , e fcritture  dei  falliti  che  regolar- 
mente fi  fogliono  occultare , e viziare , o per  altri  mo- 
tivi erano  rimalti  dubbio!!  nel  credere  la  commelfa  fro- 
de , e dolo  del  Negoziante  per  palfar  poi  alla  condanna, 
perciò  nella  Prammatica  del  di  16.  Decembre  1744. 
pubblicata  dal  Supremo  Magillrato  di  Commercio  per 
effetto  delle  ferie  rapprefentanze  , e per  la  ben  falde 
ragioni,  che  avea  in  quelle  efprelfe,  e. dedotte  al  Rea! 
Trono  fu  ordinata  , e prefcritta  la  maniera  onde  argo- 
menrarfi  la  frode  in  un  debitore  fallito  ( 3 ) . Quella 
Prammatica  unicamente  intefa  a dar  pronto  riparo  , e 
far  argine  infuperabile  alle  frodi  che  li  commettono  nei 
fallimenti  affettati,  volontari,  e dolofi  , dà  varie  prov- 
videnze làlutari  per  quell’effetto,  e che  io  debbo  farne 

parte 

(0  Fragni.  4.  eoi. 

(1)  Pragm.  6.  He  ctffun.  bonor. 

(3)  Pragm,  1.  In  tot  qui  detteli  mam  fimu/svtrtnr  *77** 
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parte  dove  faranno  corrifpondenti  ; contentandomi  per 
ora  di  dirne  quello  , che  riguarda  la  dichiarazione  di 
nn  tal  fallimento . 

Volle  adunque  il  Re  per  togliere  ogni  dubbiezza  che 
ogni  qualvolta  fuccede il  fallimento,  ed  il  decottore  non  fi 
prefenti  al  Supremo  Magiflrato  , o al  rifpettivo  Confidato 
della  Provincia,  dove  il  Negoziante  fallito  tiene  la  fua 
cafa  di  negozio,  con  efibire  tutte  le  fcrìtture , ed  i libri 
del  negozio  , e la  nota  degli  averi  , che  gli  apparten- 
gono : ma  per  lo  contrario  fugge , e fi  allontana , e fi 
rifugge  in  luogo  immune  , prelà  l’ informazione , e ce- 
liando di  quella  fuga , allontanamento  , e confugio  , il 
che  .porta  feco  gagliardi  indizj , e probabililfime  conget- 
ture dei  dolo , e della  frode  del  Negoziante  fuggito  , al- 
lontanato , e rifugiato  , vaglia  per  pruova  fuffìcicnte  per 
cui  fi  poflà  procedere  contra  del  decottore  alla  citazio- 
ne ad  tnformandum , (y  capititi, t coll’  abbreviazione  del 
termine  di  quattro  giorni  preferitto  dalla  Prammatica  . 
Ma  comparendo  nel  termine  preferitto  volle  che  fi  pro- 
cedere ordinariamente  colle  prove  richielle  fecondo  la 
dipofizione  della  lleflà  Prammatica.  Tale  è l’idea  delle 
nollre  leggi  per  potere  dichiarare  un  fallimento  dolofo  ; 
non  mancherò  in  apprefTo  di  dare  1'  altre  difpofizioni 
dell’  illefle  Prammatiche  rifpetto  ad  altri  punti,  che  ri- 
guardano i fallimenti  di  tal  natura. 


F 2 
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Chi  fono  i fautori  dei  fallimenti  doloft  , 


LE  leggi,  che  parlano  dei  fraudolenti  decottori  par- 
lano ancora  dei  loro  fautori . Quelli  adunque  me- 
ritano anch’  elfi  di  eflere  fcoperti,  e di  conliderarfi  co- 
me fe  fodero  partecipi  nell’  ilteflò  delitto . In  farti  non 
ci  è fallimento  , in  cui  il  fallito  non  abbia  il  favore, 
e 1’  ajuto  di  altre  perfone  , le  quali  anche  in  confeguen- 
za  debbono  foffrire  il  rigore  , ed  il  rifentimento  delle 
leggi.  &aldo  ne  tratta  a lungo  , e Stracca  nell’  ultima 
parte  del  fuo  trattato  de  dccodortbus  ne  trafcrive  i fen- 
timenti , e le  parole . Io  parlando  de’  falliti  con  frode 
debbo  ancora  far  parole  di  quelli  , che  favorirono  tali 
perfone . Nè  dirò  quanto  mi  conviene  dietro  alla  feor- 
ta  di  Baldo,  e di  Stracca  . 

La  prima  queftione  fi  raggira  in  vedere  fe  mai  dal 
colloquio  che  fa  Tizio  al  fallito  fi  dee  prefumere  dato 
un  confìglio  al  male;  e dalla  brevità  del  tempo  fi  pre- 
fume  di  efferfi  dato  un  configlio  a fare  quel  che  pofeia 
fegu'i . Baldo  cosi  opina  , ma  Bartolo  c in  contrario  : 
perchè  il  colloquio  è differente  dal  configlio.  Anzi  vi 
è la  prefunzione  in  contrario  nata  dall' amicizia,  la  qua- 
le dee  fuggerire  piuttofto  buoni  configli , e quando  uon 
ci  foffero  altri  argomenti  , il  folo  colloquio , ancorché 
pochi  momenti  prima  della  fuga  non  è prova  dell’ aver 
dato  il  configlio.  Veramente  è pericolofo  il  fentimento 
di  Baldo  fenza  dichiarazioni , ed  è più  ficuro  quello  di 
Bartolo,  e perciò  con  ragione  è da  tutti  approvato  (i). 

Chi 
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Chi  coniglia  la  foga  al  fallito , che  fenza  un  tal 
confìggo  anche  fe  ne  farebbe  fuggito  dee  efler  caftigato 
ma  con  pena  un  poco  più  mite  . Ma  fe  mai  avea  il 

firincipale  quella  rea  volontà , e non  l’ avrebbe  efeguito 
enza  quel  configlio  allora  farà  tenuto  alla  fletta  pena  (i). 
Chi  coniglia  la  fuga  s intende  che  abbia  configliato  il 
delitto  ? Si  diflingue  fe  mai  chi  fugge  è fervo , la  fuga 
è delitto  : fe  è libero , allora  o fugge  colla  roba  altrui, 
è delitto  per  ragion  delle  robe  aliene  ; o fugge  fenza 
roba  e allora  non  è delitto  ; ma  è una  cena  Lunazio- 
ne (2) . 

Che  fe  un  mio  amico  fenza  mia  fàputa  fugge.  o 
con  i miei  cavalli  , o col  mio  fervo , non  li  dee  dire 
che  io  gli  dia  ajuto , perchè  la  feienza , e non  l’ igno- 
ranza fi  punilce  (3) . E fe  dò  ad  imprellito  cavalli , o 
altro,  col  mezzo  de’ quali  l’amico  fugge,  e niente  ne 
fo,  non  farò  tenuto,  perchè  hp  ignorato  il  delitto  (4), 
Ma  fe  feiens  pruderti  feci  fuggire  il  debitore  , che  già 
dai  creditóri  fi  voleva  acchiappare  farò  tenuto  al  rifa- 
cimento del  danno,  ed  al  pagamento  del  debito  (5). 

Chi  nafeonde  un  debitore  altrui, e lo  nafeonde  col- 
la feienza  pare  che  fofle  conforte  dell’ifteffo  pericolo  (tf), 
ma  fi  dee  dire  il  contrario  , perchè  le  leggi  che  cosi 
difpongono  parlano  in  cafi  particolari , rapportati  dall’  i- 
ftelfo  Stracca  (7) . E quando  la  legge  difpone  qualche 

• cofa 

(0  ld.  ib.  ».  5. 

(*■)  ff.  tjuibus  ex  cauff.  in  pofleff.  eaf.  I.  Falcinius  $.  quid  autem 
latitare  ■ ld.  ib.  ».  6. 

(})  Cod.  de  incefi.  nupt.  I.  cum  aneli  Ut  C.  da  tubai-  L gennai i lib% 
io. 

(4)  L.  apud  antiquos  C.  de  furio/. 

(5)  ld.  ib.  n.  i.  & il.  , 

(6)  L.  final.  Cod.  de  optr.  lib.  f 

(7)  L.  jus  fingo  lare  ff.  da  leg. 
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cofa  particolare  , o fia  in  un  cafo  particolare  , ne  fie- 
gue  che  il  Dritto  Comune  è in  contrario  . Quello  però 
è il  fentimento  di  Baldo,  fentimento  impugnato  da  tan- 
ti Autori , i quali  fi  muovono  da  ottim'e  ragioni . Ec- 
cone una.  Se  chi  occulta  un  debitore  non  potrà  eflere 
convenuto  de  -o^può  eflere  convenuto  da  quell’interdet- 
to (i),  che  ha  luogo  anche  lenza  la  forza,  o violenza: 
fe  i creditori  per  quella  occultazione  perdono  i loro  cre- 
diti, vi  .è  l’azione  de  dolo  contra  chi  1’ ha  occultato  (2), 
e pare  che  a ragione  fi  pcnlì  contro  a Baldo  (3)  . 

Se  un  decotto  lafcia  i Tuoi  libri  in  mano  di  un 
Mercante , o di  altra  perfona  fua  amica , quelli  non  fa- 
rà ricettatore , fino  a che  non  fi  provi  che  fi  è ricetta- 
to per  frode  de’  creditori . Quelto  fi  argomenta  dalla 
qualità  della  perfona  , e da  altre  congetture . Anzi  i 
Mercanti  poflono  depofitare  i libri  in  mano  di  una  ter- 
za , e proba  perfona  , ed  il  depofitario  a nulla  farà  te- 
nuto (4) , perchè  i libri  fono  in  proprietà  del  Mercan- 
te, il  quale  quantunque  fia  dolofo  fuggitivo  , pure  nel 
depofitarli  non  è in  dolo.  L’atto  quando  è indifferente 
al  bene,  ed  al  malo,  e non  offende  perfona  fi  prefume 
piuttollo  buono  , che  malo . L’  animo  di  occultare  è di 
non  farli  fapere  a chicchefiia  , il  che  non  fi  verifica 
quando  fi  confegnano  ad  un  amico  (5) . 

Un’  altra  queftionc  merita  di  elfere  efaminata  a 
quello  propofito  . Tizio  fapeva  che  Sefnpronio  fuo  ami- 
co era  fallito , e voleva  fuggire . E’  tenuto  a denuncia- 
re 

(1)  ff.  de  to  per  qutm  faflum  arie  l.  I.  §.  I. 

(2)  L.  elegamer  in  §.  fin.  de  dote. 

(j)  Stracch.  it.  ».  11.  _ ....  - 

(4)  L.  qujtdam  $.  hit  tutem  ff.  f amili  A treijc.  /.  fi  qua  ff.  de  fan» 
t.  fi  quii  aliquid  §.  inflrumenta  » 

(j)  Id.  it.  n.  ai  .ad  aj. 
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re  alla  giustizia , altrimenti  è reo  ì Baldo  dice  di  nò , 
perchè  nefluno  è obbligato  a rivelare  il  fegreto  (i) . La 
fede  anche  al  nemico  fi  dee  oflervare  , e fe  non  avefle 
promefla  quella  fede  , non  è mai  tenuto  a denunzia* 
re  i fatti  altrui . Si  fa  che  chi  ricetta  in  cafa  fua  un 
debitore,  non  è obbligato  ad  efìbirlo  ad  ifhmza  de’fuoi 
creditori  per  effetto  dell’  interdetto  ( a ) . Solamente 
il  Pretore  metteva  in  poffeflò  de’  fuoi  beni  il  credito- 
re (3).  Ma  fe  quello  debitore  colle  fue  opere  mi  potette 
foddisfare  , ciò  non  'oliarne  non  poflo  coftringere  chi 
1’  ha  ricettato  in  cafa  ad  efìbirlo , fe  non  ho  in  lui  un 
dritto  reale  , come  farebbe  il  valfallo  , 1’  aferittizio , e 
quelli,  che  fono  tenuti  ai  peli.  Vi  fono  però  altri  ri- 
med j , 1’  azione  dell’  ingiuria , e di  dolo  (4) , fe  i beni 
del  debitore  non  ballano.  L’  editto  del  dolo  malo  non 
ha  luogo  quando  uno  ha  un  altra  azione  , colla  qualb 

Juò  confeguire  il  fuo . Quando  dunque  il  debitore  è 
ecotto  , e non  vi  è altra  azione  da  regolare  il  fuo , 
1’  azione  de  dolo  malo  ha  luogo  contro  colui , che  lo  ri- 
cetta (5). 

Gli  amici  , e parenti  del  fallito  fe  fi  fingono  cre- 
ditori del  medefimo  incorrono  nel  delitto  del  falfo  (d). 
E fe  mai  ricevono  qualche  cofa  fono  rei  di  furto  (7). 
Quelli  , che  per  volontà  del  debitore  cedono  all’  eftra- 
neo  i dritti  di  un  debito  già  pagato  per  coprire  i beni 
del  debitore  fallito  contro  ai  creditori  fono  rei  di  falfo. 

Se 

• 

(l)  L.  idem  §.  fi  tìbi  tndìcium  ff.  di  etndit.  ab  turp.  eouff. 

(ì)  De  lib.  homin.  ex  hi  6. 

(})  ld.  ib.  ».  24.  ad  28. 

(4)  X.  cum  quii  ff.  de  dolo.  • 

(5)  X.  I.  $.  fi  ff.  de  dolo  malo. 

(6)  X.  fi  ereditar  C.  ad  l.  Con.  di  falftt  . 

(7)  X.  falfut  ff.  de  furi. , I.  guoniam  ff.  dt  end.  furi. 
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Se  chi  è pofieriore , col  confenfo  del  debitore  cambia  la 
data,  farà  caligato  colle  pene  del  falfo  , nè  la  volontà 
del  debitore  fcufa,perchè  è focio  dell’i  fieflo  delitto (1). 
Quelli  cali  fono  frequenti  a fuccedere  nella  materia  dei 
fallimenti  (2) . 

Finalmente  i Senfali  che  fanno  , che  qualcheduno 
è proflìmo  a fallire,  per  timor  del  guadagno  lo  propon- 
gono come  perfona  idonea  a qualcheduno , fono  /oggetti 
a foffrire.'contra  di  loro  il  giudizio  de  dolo  malo.  Che 
fe  non  1’  avellerò  fatto  per  guadagnare  , ceda  1’  azione 
di  dolo  quantunque  avellerò  detto  una  cofa  fàlfa  ( 3 ) . 
Dico  di  pifi  : fe  il  creditore  di  qualche  Mercante  dilli - 
mulando  di  efler  creditore  , lo  propose  per  buono  ad 
altri  , affinchè  quelli  gli  dia  del  denaro  , o mercanzia 
colla  fede  del  prezzo,  fapendo  di  efler  proflìmo  a falli- 
re , e procurafle  di  farfi  foddisfare  il  fuo  credito  col  de- 
naro , e colle  merci  accredenzate , quelli  foffrirà  l’ azio- 
ne de  dolo  , che  fi  accorda  a chi  diede  il  denaro  , e 
mercanzia  fulla  fifa  fede . Qui  non  fidamente  è la  frode 
per  lo  fraudolente  efortazione  , ma  ancora  l’animo  d’in- 
gannare , perchè  fi  fece  foddisfare  il  fuo  credito  con  quel 
denaro,  e con  quella  mercanzia  (4). 

Nell’Editto  del  1744.  da  me  citato  nel  titolo  an- 
tecedente fi  chiamano  fautori , e complici  dei  falliti  con 
frode  quelli  che  faranno  trovati  rei  di  aver  nafcoflo  de- 
nari , e beni  mobili  di  tali  decottori  , e che  con  con- 
tratti fimulati , e dolofi  fatti  coi  medefimi  teneflero  , e 
pofledeffero  annue  entrate , o beni  fiabili  di  qualfivoglia 

forta 


(1)  L.  ripetila  ff.de  fide  inflr.  I.  fi  credi tor  Coà.  ad  I. Certi,  de  fai/. 
(l)  là.  ih.  n.  31.  a 33. 

(3)  I.  elegantcr  §.  fì , & I.  feq.  ff.  de  dolo  male  . 

(4)  Stranio.  ib.  n.  34.  C 35* 
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forta  appartenenti  agli  ftefli  decottori  : come  pure  chi 
aveffe  notizia  di  annue  entrate  , (labili,  crediti  , nomi 
di  debitori  , ragioni  , ed  azioni  appartenenti  al  Nego- 
ziante fallito , o intesati  a lui , o (otto  nome  d’  altri , 
e non  li  rivelafle  al  Supremo  Magiftraco  • di  Commer- 
cio , o al  rifpettivo  Confolato  della  Provincia , o del  luo- 
go , dove  fi  ritroveranno  le  fuddette  perfone  , e beni. 
Finalmente  faranno  tali  anche  coloro  che  non  eden  do 
realmente , ed  effettivamente  creditori  dei  decottori  pre- 
tendelfero  di  paffare  e fi  fpaccialfero  per  tali  per  mezzo 
di  fcritture  pubbliche  , e private  fìmulando  crediti  in- 
fuflì (lenti , e colludendo  coi  decottori  in  pregiudizio  dei 
veri , ed  effettivi  creditori . Quelli  come  vedremo  fono 
fottopofli  alle  fleffe,  pene  dei  falliti  con  frode , e perciò 
doveano  confiderarfi  come  focj , e partecipanti  deli ’iilef- 
fo  delitto. 


T I T.  VI. 

ì ' • r 

* De  i fallimenti  per  difgrazia , e per  propria  cotp'a  • 

V . - 

CHi  fallifce  per  difgrazia  , e chi  fallifce  per  dolo, 
fono  piò  facili  a fcoprirfì  di  chi  fallifce  parte  per 
difgrazia , e parte  per  propria  colpa . I fatti  parlano  piò 
chiaramente  in  quei  due  cali  , in  favor  della  feufa  , e 
dell’accufa,  perchè  eflì  fono  più  flrepitofì,  e luminofi . 
Potrebbe  nafeere  un  dubbio  maggiore  nel  vedere  chi  fie- 
no i falliti  parte  per  1’  uno,  e parte  per  1’  altro  cafo  . 
La  difgrazia  par  che  fi  opponga  alla  colpa  , e la  colpa 
alla  difgrazia,  e in  quella  colli  (ione  è il  nodo  , che  fi 
dee  feiogliere  per  vedere  quando  s’  intenda  accaduto  il 
fallimento  per  difgrazia,  e nell’ifteflò  tempo  per  colpa. 
Trattafi  di  una  colpa  , che  è in  mezzo  alla  difgrazia  , 
Par.I.TomJIl,  G e al 
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e al  dolo  ; alla  piena  ingiuria , dove  vi  è colpa , e do- 
lo, e alla  difgrazia,  dove  non  vi  è doto,  e colpa;  di 
una  colpa,  che  è un  mirto  di  difgrazia, e di  dolo,Gc- 
chè  l’ azione  non  fi  può  dire  che  fu  di  uno  che  mera- 
mente fapefle^  o volefle  , o che  meramente  ignorarti: , o 
non  volcrtè  una  cofa  (i). 

Quello  genere  è chiamato  da  Arinotele  a^apnifi*  (2), 
che  corrifponderebbe  ad  una  qualche  colpa  in  latino  . 
La  Filofofia  veramente  dee  far  ftrada  alla  legge  in  quella 
materia  in  una  maniera  più  vicina.  Ella  colle  Tue  malli* 
me  ci  dee  far  conofcere  quel  che  noi  facciamo  di  no- 
ftra  piena  volontà  , e quello  che  facciamo  fenza  il  no* 
Uro  confenfo.  Arinotele  (3)  confiderà  che  quanto  da 
noi  fi  fa  fpontaneamente  o fi  fa  cotj  animo  deliberato, 
o fenza  deliberazione.  Il  danno  accade  in  tre  maniere 
nella  focietà  degli  uomini;  può  venire  dall’  ignoranza, 
ed  allora  fi  chiama  difgrazia,  come  farebbe  fe  fuccedef- 
fe  fenza  che  fi  folle  preveduto . Ma  fe  in  qualche  ma- 
niera fi  poteva  prevedere  , ed  afpettare  , e non  vi  fu 
animo  cattivo  , vi  farà  qualche  colpa  per  eflervi  fiato 
un  principio  di  far  male  ad  altri . Ma  fe  quello  che  fi 
fa , fi  fa  colla  feienza , fenza  però  alcuna  deliberazione, 
come  fuccede  a chi  per  lo  fdegno  , o per  una  fimile 
perturbazione  d’  animo  naturale  , o necelfaria  offende 
qualcheduno , è in  colpa , ma  non  è ingiufio , o catti- 
vo. Chi  poi  lo  fa  con  deliberazione'  farà  veramente  il 
reo.  Lo  fieffo  Filofofo  in  altro  luogo  (4)  efprime  gl’i- 
ftefiì  femimenti  con  quelle  parole,  che  fanno  troppo  al 

mio 

(r)  Grct.  Ili.  3.  de  Jur.  Bell.  & Pac.  taf.  11.  §.  4. 

(1)  Lii.  5 maral,  t.  io. 

(3)  Lot.  eìt. 

(4)  De  Arti  Orai.  lii.  1.  #.  13. 
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mio  proposto . A Equità s imperat  ne  pari  loco  babeamut 
injurias , (y  culpa t , ncque  item  culpas  , (y  infortunia  . 
Infortunia  autem  funt  , qua  nec  pravideri  potuerune , 
ncc  improbo  animo  admittuntur  : culpa , qua  pravideri 
potuerunt , non  tamcn  improbo  animo  funt , injuria  qua 
(y  deftinato , (y  animo  improbo  . 

Grazio  (i)  che  tratta  con  eleganza  di  quella  col- 
pa trafcrive  per  intiero  quello  , ed  un  altro  paflb  di 
AriHorile , che  dice  di  edere  egregio , e di  grandiflimo 
ufo  . Parve  a quello  grand’  uomo  che  il  Filofofo  avelie 
affai  bene  didimo  i cali , e ci  aveffe  data  la  norma  come 
potervi  conofcere  la  colpa  . Egli  dice  che  i medefimi  fono 
anche  notati  dal  Giureconfulto  Marciano  (2)  con  quelle 
parole:  dclinquirvr  aut  propoftto , aut  impetu  , aut  cafu. 
Propoftto  delinquunt  latrones , qui  fadionem  babent  ; im- 
petu autem  cum  per  ebrietatem  ad  manus  , aut  ad  fer - 
rum  venitur  ; cafu  vero  cum  in  venendo  telum  in  fer  am 
ihijffum  hominem  interfecit . Adduce  una  faggia  dillin- 
aione  che  fa  Cicerone  (3)  di  quei  delitti , che  fi  com- 
mettono propoftto , aut  impetu  \ ed  un  fentimento  di  Fi- 
lone , il  quale  dice  dimìdiatum  effe  facinut  , ubi  non 
antecejftt  longa  animi  deliberatio  , afiìcurandoci  che  gli 
antichi  in  tutta  quella  materia  tre  cofe  vi  notavano , 
cioè  il  cafo  , la  colpa  , ed  il  dolo  ; che  corrifpondono 
veramente  ai  tre  generi  di  fallimenti  fopra  i quali  fi 
raggira  il  mio -difcorfo . ■> 

Ecco  gli  efempj , che  illullrano  quella  dottrina . I! 
danno  che  viene  dal  cafo  che  non  fi  poteva  afpettare  fi 
verifica  in  chi  aprendo  una  porta  offende  il  padre  , o 

G a lan- 

* . . . ‘ » 

(1)  loe.cit. 

(i)  L.  j.  §.  2.  ff.  dt  fan. 

(3)  Lii.  1.  di  ojfic.  taf,  13, 
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lanciando  in  un  luogo  folitario  per  efercitarfi  ferifce 
qualcheduno . Il  danno  che  viene  dal  cafo  , che  fi  po- 
teva prevedere  fi  verifica  in  chi  lanciando  nella  via  pub- 
blica ferifce  qualcheduno  fenza  dolo . L’  efempio  della 
neceffirh  fi  vede  in  chi  corretto  dalla  fame , e dalia  fete 
fa  qualche  cofa;  e fi  vede  nelle  perturbazioni  naturali  dell’ 
amore,  del  dolore,  e del  timore.  Si  fa  qualche  cofa  per 
ignoranza  quando  il  fatto  s’ ignora  : fi  fa  dall’  ignorante 
non  per  ignoranza  di  fatto  , ma  per  quella  del  dritto, 
quale  ignoranza  di  dritto  qualche  volta  fcufa  , e qual- 
che volta  no, il  che  va  d’accordo  coi  Giureconfulti Ro- 
mani , quando  ci  parlarono  de  Juris , C?  falfi  ignora»* 
tia  (j) . 

Ma  come  per  le  varie  circoftanze  , che  accompa- 
gnano i fallimenti  non  fi  poflono  ftabilire  certe  regole, 
per  conofcere  come  quelli  fieno  fucceduti , perciò  fi  dee 
Jafciare  all'arbitrio  del  Giudice  refame,fe  mai  uno  fia 
mancato  per  dilgrazia  , e per  propria  colpa.  V’  è chi 
dice  che  la  condizione  del  Mercante  contribuifca  non 
poco  per  efcludere , o includere  il  dolo , ed  io  dico  1’  i- 
fteflò  foggi  ungendo  però  che  debbano  concorrere  molte 
congetture,  e prefunzioni  per  formare  un  tal  giudizio. 
Gli  Scrittori  ne  hanno  fuppofto  un  cafo , che  per  altro 
può  convenire  a tutti . Si  è fatto  un  furto  di  gran  quan- 
_ tira  a Sempronio,  e Tizio  ricco,  e gran  Mercante  ufcl 
in  quel  tempo  dalla  fua  cafa . Si  domanda  fe  mai  Ti- 
zio può  edere  fottopofto  alla  tortura  . Rifpondono  di  nò, 
perchè  non  è verifimile  che  un  Negoziante  di  tanto  no- 
me aveffe  potuto  commettere  un  delitto  si  grave.  Ma 
fe  vi  concorreflero  congetture  , e prefunzioni  da  farlo 
credere , allora  la  cofa  va  altrimenti . Tali  farebbero  fe 
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fubito  che  il  Mercante  ufcì  dalia  cafa  di  Sempronio  fpe- 
fc  gran  parte  di  quel  denaro  che  era  deli’  ifteffa  forma, 
e dell’ifteflò  conio  del  rubato.  In  quelle  circoftanze  il 
Mercante  è fottopofio  alla  tortura  , perchè  il  Giudice 
vede  che  fi  fia  fatto  il  furto  , e che  il  folo  Mercante 
in  tempo  che  fu  commeffo  ufc'i  da  quella  cafa(i).  La 
condizione  adunque  del  Mercante , e le  circoftanze  del 
cafo  potranno  molto  agevolare  il  giudizio  per  vedere 
quando  fi  fallifce  per  difgrazia , e per  colpa . 

Sempre  però  farli  più  facile  il  giudicare  quando  fia 
avvenuto  per  difgrazia, e quando  per  colpa;  ma  è affai 
difficile  il  vedervi  la  difgrazia  e la  colpa  neU’iftefiò  tempo. 
Me  darò  non  pertanto  un  efempio  per  manifeftame  l’idea. 
Fingafi  un  Mercante , il  quale  intraprende  molte  nego- 
ziazioni più  di  quelle  che  permettevano  le  fue  facoltà;  ’ 
promette  molto  ne’  fuoi  contratti , prende  le  merci , ed 
al  denaro  a mutuo,  fperando  di  guadagnare  tanto  , che 
poffa  foddisfare  il  fuo  creditore  , ed  anche  di  percepir* 
ne  lucro . Perfezionato  il  contratto  riceve  le  merci , e 
poi  le  perde  per  un  cafo  fortuito , nè  le  vende  per  quel 

S>rezzo,  come  le  avea  comprato.  In  quello  cafo  appari* 
ce  fui  principio  il  vizio  , perchè  il  Mercante  fi  ohbli* 
gò  più  di  quello  che  avea . Ma  come  avea  animo  di 
foddisfare  ai  fuoi  creditori , e per  difgrazia  fi  erano  per* 
dute  le  fue  mercanzie  , ecco  il  vizio  della  fortuna . Cosi 
lì  poffono  figurare  altri  cali  di  negoziati  nei  paefi  lira* 
nieri  per  mezzo  degl’  Iftitori  (2)  , di  quelli  che  fenza 
troppo  riflettere  fi  obbligano  per  altri  , .0  abbracciano 
varj  negozj  fenza  feria  riflcffione  (3), 

Io 

(1)  Matfuard.  li.  num.  40. , Ù“  41.  _ 

(2)  L.  IO.  ff.  ani  & a ijutb.  manum.  Ile. 

(3)  Marinari,  ih,  ».  42, 
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lo  trovo  un  altro  cafo , che  fuccede  alla  giornata, 
dove  fi  può  dire  che  il  Mercante  falli fce  parte  per  dif- 
grazia,  e parte  per  colpa.  Ogni  Negoziante  per  la  buo- 
na condotta  del  fuo  negozio  dee  tenere  ben  regiftrate 
le  fue  fcritture , ed  i Tuoi  libri  per  potere  dar  conto  ai 
creditori  delle  lue  azioni  in  tempo  del  fallimento . Se 
elfi  trafc urano  di  farlo  gih  fi  è detto, che  fi  prefumono 
come  falliti  con  frode.  Ma  ve  ne  fono  alcuni  ignoranti 
a fegno  in  quello  genere  , che  non  fanno  dove  comin- 
ciare , e cosi  padano  molti  anni  della  loro  vita  fenza 
fapere  lo  fiato  dei  loro  affari . Avviene  per  tal  effetto 
qualche  volta  che  danno  gran  maritaggi  alle  loro  fi- 
glie ; danno  luminofe  fituazioni  ai  loro  figli  credendo 
di  eflcr  più  ricchi  di  quello  , che  fono . Mancano  per 
quello  riguardo  ,„e  non  mancherebbero  fe  aveflero  efa- 
minato  lo  fiato  del  loro  Negozio  (i).  Mancano  adun- 
que per  propria  colpa  , perché  ignorano  il  loro  meftiere, 
perchè  rrafcurano  di  rivedere  i loro  conti , perchè  fpen- 
dono  colla  Infinga  di  aver  e Sètti  /ufficienti . Ma  non 
per  quefto  fi  dee  dire  che  fon  mancati  per  dolo  , per- 
chè quando  cominciarono  a negoziare  aveano  fondi  pro- 
porzionati . 

Altri  faranno  facili  a far  credenza  fenza  troppo  efa* 
minare  i fondi  , o 1'  onoratezza  dei  debitori  ; faranno 
trafcurari  nell’efigere  i loro  crediti  » Quindi  avviene  ch« 
dove  una  volta  aveano  più  effetti , che  debiti,  vengono 
ciò  non  ofiante  a mancare . Mancano  credendo  di  avere 
effetti  fuflicienti  ; perché  mancano  di  diligenza  neH’efàme 
delle  perfone  a cui  danno  le  mercanzie  a credito  ; perchè 
frale  urano  quell’  «fazione  che  bene  efeguita  li  farebbe 

met- 
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mettere  al  livello  dei  loro  creditori.  Ma  non  per  que- 
llo fi  debbano  dire  mancati  per  dolo  , perchè  quando 
cominciarono  à negoziare^avcano  i fondi  corrilpondenti, 
e per  una  trafcuraggine , e foverchia  faciltìt  non  fi  fono 
curati  di  Capere  il  vero  fiato  dei  loro  affari,  e non  gli 
hanno  porti  in  corrente . In  fomraa  fe  il  Negoziante 
avea  buona  idea  del  fuo  capitale  , fe  vi  avea  tutta  la 
fiducia,. ma  non  procurò  ritualmente  di  efl'erne  convin- 
to quando  contraeva  i debiti  , anche  è il  cafo  del  fal- 
limento parte  per  difgrazia , e parte  per  colpa . 

E tanto  baila  per  fomminiftrare  l’idea  di  quella  Torta 
di  fallimento, che  io  credo  di  non  eff'er  rara  ad  accadere, 
perchè  fpefio  fuccede  che  comincia  la  difgrazia  , e poi 
lopragiunga  la  colpa  ; fpefio  fuccede  che  comincia  la  col- 
pa, e poi  fopragiunga  la  difgrazia  , e che  1’  una  non 
tempre  fia  fcompagnata  dall’altra.  Talvolta  la  difgrazia 
è madre  della  colpa , perchè  chi  la  lòffie  tenta , azzarda, 
da’  palli  rifoluti , ed  ordini  per  evitarla,  che  non  riefco- 
no , e quindi  il  fallimento . La  mancanza  in  quello  ca- 
fo nafce  dall’  uno , e dall’  altro  fenzachè  il  dolo  vi  ab- 
bia alcuna  parte . Talvolta  la  colpa  è madre  della  dif- 
grazia , perchè  una  condotta  poco  accorta  , e mifurata 
produce  quel  danno  , e quindi  una  tal  mancanza  anche 
nafce  dall’  uno , e dall’  altro  fenzachè  vi  entraffe  quel 
dolo , che  cofiituifce  propriamente  l’altra  fpecie  del  fal- 
limento o fia  la  bancarotta . 

Tali  fono  i falliti  per  difgrazia  , e per  colpa  ; ci 
reflarebbe  ora  di  vedere  qual  figura  debbono  elfi  fare 
nel  Commercio  , e come  fieno  dalle  leggi  confiderà»  ; 
fe  debbono  o nò  godere  alcun  privilegio  accordato  alla 
mercatura  , e fe  fieno  fottopofti  alle  pene  che  fi. fono 
flabilite  contro  a chi  non  falli fce  per  difgrazia . Quello 
punto  i delicato  , ed  è più  difficile  degli  altri  due  fal- 
li- 
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limenti , dorè  la  giudizia  fubito  comparifce  , e fubito 
pronunzia  i Tuoi  oracoli . Qui  il  Giudice  fi  trova  in 
mezzo  , e dove  fi  rivolge  guyda  la  cofa  in  un  afpetto 
differente ,' ed  oppofto  per  venere  l’innocenza  di  un  ca- 
lò } e la  colpa  deli’  altro , e perciò  fi  dee  molto  riflet- 
tere in  quelle  circoflanze . Ma  io  credo  che  per  poter- 
vi riufcire  fu  neceflàrio  di  fapere  che  cofa  fi  fia  (labi- 
lità per  chi  fallifce  per  dilgrazia,  e per  dolo,  qual  pe- 
na meriti  il  primo , e quale  il  fecondo , e cosi  fi  ver- 
rò meglio  in  cognizione  di  quello  che  fi  ftabilifce  , e qual 

{iena  meriti  chi  ha  dell’uno , e un  poco  dell'altro . Ai- 
ora  tutto  entrato  in  efame,  e tutto  diffinto,  la  giudi- 
zia  che  per  quedi  fi  appartiene  comparirò  nel  fuo  lume 
limandoli  al  paragone  con  quella  degli  altri  , e farò  • 

meglio  conofcere  la  fua  giuda  mifura , e la  dovuta  pro- 
porzione . 

T I T.  VII. 

Rene  di  chi  fallifce  per  di f grazi  a fecondo  il 
Dritto  Romano. 

ECco  i cali , per  cui  fuccedono  i fallimenti . Ma  che 
farò  la  giullizia  in  quedi  cali  ? Non  dee  certamen- 
te confondere  gli  uni  cogli  altri , ma  dee  dillinguere  la 
difgrazia  dal  dolo , e dalla  colpa  ; badando  nel  tempo 
ideilo  a foccorrere  , e cadigar  il  fallito  , foccorrere , 
e cadigare  i creditori . Io  dunque  la  feguirò  a palio  a 
paffo  , e prima  parlerò  in  generale  delle  pene  che  ac- 
compagnano i falliti  in  quelli  infelici  avvenimenti  , e 
poi  verrò  al  particolare  di  quanto  polla  occorrere  in  tut- 
to quel  tempo  , che  1’  affare  è nelle  mani  della  giudi- 
zia.  E come  i falliti  per  difgrazia  hanno  meritato  il 
primo  luogo  nella  definizione,  cosi  dovendo  parlar  del: 
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le  pene  oomincerò  da  quelle , che  toccano  quella  prima 
fpecie  di  fallimento . Lo  farò  più  volentieri  perchè  que- 
lle pene  fono  anche  comuni  all’  altre  due , le  quali  co- 
me nel  fallimento  ci  hanno  una  cofa  di  più  di  quel- 
le che  foffre  chi  fàllifce  per  difgrazia  , oltre  a quefle 
debbano  Soffrir  delle  altre  , che  corrifpondono  partico- 
larmente alle  loro  circollanze . 

La  pena  adunque  che  compete  a chi  manca  per 
difgrazia  ai  fuoi  creditori  è quella , che  le  leggi  hanno 
flabilito  contro  ai  debitori  che  non  poflòno  pagare . Le 
leggi  Romane  fono  Hate  varie  fu  quello  punto  di  tan- 
ta importanza  , e che  merita  da  me  elfere  fviluppato 
con  tutta  quella  eftenfione  , che  richiede  un  cafo  che 
fuccede  giornalmente,  e che  nei  fallimenti  fpiega  tutto 
il  fuo  carattere . I Decemviri  nelle  dodici  Tavole  ac- 
cordarono lo  fpazio  di  trenta  giorni  a quei  debitori , 
che  aveano  confeffato  davanti  al  Giudice  il  loro  debi- 
to , o dal  Giudice  erano  flati  per  altre  prove  condan- 
nati a pagare . Quefli  giorni  furono  chiamati  giufìi , 
nome  e tempo  che  vennero  dalla  milizia  , dicui  è una 
imagine  la  controversa  del  foro , non  elfendo  altro  i giu- 
dizi che  battaglie  di  parole  , Succedute  alle  vere  bat- 
taglie , colle  quali  gii  uomini  anticamente  regolandoli 
col  dritto  della  natura  folevano  contraltare . Siccome 
dunque  nella  guerra  fi  chiamavano  dies  jujìi  quei  tren- 
ta giorni  nei  quali  non  era  lecito  di  alfalire  i nemico, 
o ripetere  le  cofe , mentre  era  piantata  la  bandiera  nelle 
fortezze  , opporti  agli  altri  giorni  , che  fi  chiamavano 
dies  prxliares , cosi  nei  giudizj  forcali  quei  trenta  gior- 
ni , dopo  la  Sentenza  , mentre  ripofava  il  giudizio  , fi 
chiamavano  anche  dies  jujìi  ( i ) . Quello  tempo  che 
Par.LTom.IU.  H fu 
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fa  di  un  mcfe  fu  eflefo  a due  ( 1 ) . Giufliniano  poi 
Joì  volle  ampliare  fino  a quattro  , dopo  i quali  comin- 
ciano a correre  le  ufure  della  colà  giudicata  (2)  . Bre- 
ve fu  il  tempo  accordato  dalle  dodici  Tavole  : ben  lun- 
go quello  che  /labili  Giufliniano  , e perciò  1’  ufo  ha 
abolito  la  dilazione  de’ quattro  meli  (3). 

Scorfi  i trenta  giorni  Cerna  che  feguilfe  il  pagamento, 
il  creditore  poteva  mettere  al  debitore  le  mani  addoflb  , e 
condurlo  davanti  alla  giuflizia  , e obbligarlo  a fervirgli 
nel  cafo  che  non  trovava  quelli  un  fidejufl'ore.  Il  debi- 
tore cosi  addetto  al  creditore  fi  chiamava  nexus  , e 
obxratus  per  la  fervitù  che  foffriva  ex  aere  alieno  , ma 
fervitù  che  finifce  col  pagamento  , per  cui  era  refUtuito 
alla  primiera  ingenuità.  Affinchè  non  fuggi ffe  il  debitore 
era  lecito  al  creditore  tenerlo  ligato  nella  propria  cafa  , 
come  in  un  carcere  privato  con  una  catena  al  collo , ner* 
vo\  o ai  piedi,  compedi  bus,  che  dovea  effere  di  un  cer. 
to  pefo . Egli  in  quello  flato  viveva  del  fuo  , fc  mai 
ne  avea , o a fpcfe  del  creditore  , che  furon  anche  taf- 
fate  dai  Decemviri. 

• Intanto  fi  davano' felfanta  giorni  di  tempo  per  poterfì 
convenire  col  creditore  : il  che  fc  non  fuccedeva  poteva 
il  creditore  dopo  i primi  trenta  giorni  prefentarlo^l  Pre- 
tore, e poi  per  trinundinum , cioè  per  tre  giorni  di  fie- 
ra , dove  il  popolo  concorreva! nella  Città  dalle  ville 
per  caufa  del  Commercio,  lo  produceva  in  pubblico  pro- 
clamandone il  prezzo  per  trovarne  un  compratore . Que- 
lle fiere  duravano  tanti  giorni,  ficchè  1’  ultimo  di  effi 
cadeva  nel  giorno  feflagefimo  fecondo  Li  nobile  iuterpe-, 

tra- 
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(r)  L.  3.  §.  uh.  Cori.  Ac  ufur,  rei  Judic.  /.  I,  CcA.Thced.  eoA. 

(2)  1 . 2.  ér  3.  Cod.  co  A. 
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trazione  di  Ottomano  , che  così  chiude  tutto  il  periodo 
dei  giorni . feffanta  accordato  da  quelle  Tavole.  Che  fp 
non  vi  era  aleuti  Cittadina,  .che  cómpraffe.  era  lecitoci 
venderlo  al  forali i ere  , e perciò  dì  rrafportava  di  là  dal 
Tevere . Quella  è la  prima  parte  della  legge  , che  ri- 
guardava un  fpl  creditore.  La  feconda  figurava  il  cafo 
quando  ioffero  più  creditori  , e farebbe  quello  propria- 
mente che  ha  luogo  nei  fallimenti  dove  ne  concorrono 
ritplti  .Tn  quello  cafo  le  leggi  delle  dodici  Tavole  per' 
mettevano  di  dividere  il  corpo  del  debitore  , ed  ognu- 
no fe  ne  poteva  prendere  una  porzione. 

,•••  Tale  fu  il  primo  ftabilimento  delle  leggi  Romane 
rispetto  ai  debitori  falliti , llabilimento  che  fu  attaccato 
di  icrudeltà  da  Favorino  predo  Gellio  (i)  che  ce  ne  ha 
confervato  le  parole,  e ditelo  da  Cecilio  Giureconfulto 
pei1  lai  ragione  Idi  obbligare  J debitori  mediatiti  l’afprezza 
del  caftigo  a non  contrarre  debiti  difuguftli  pile  loro  .forze, 
e molto  più  a non  fargliin  u'ode.  Egli  elice  che  il  Popolo 
Romano  il  quale  M pregiava  di  coltivar  tutte  le  virtù, 
è per  cui  era  arrivato  a,  tanta  grandezza  ^ volle  in  mp- 
do  .puticolare  offervare  Ip.  fede  .tanto  nel  pubblico  , che 
oel  privato,  e Lpratutto  Itici  contrattile  oel  Commer- 
cio. Tutto  lì  farebbe  perduto  fe  la  perfidia  tici  debito- 
ri non  folle  vinta  dà  uria  pena  sì  grave  , la  quale  gli 
aveffe  atterritil.  in  fatti  la  leggerebbe  pey  quello  tutto* 
il  buon  effetto . Ho  fleffa  CccilSo  attelfava  che  fieJfun 
debitore  era  incorite  lo  .quella  peni  , ed  in  quello  fot} 
d’  accordo.  Quintiliatloi  (a),  e Tertulliano  ^3),  i qualj, 
inrefeco  iJDècemviii  perda  pena1  di  morte  contro  ai.de* 
binai  falliti . Favorino  ne  detclla  la  ferocia  con  quelle 
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parole  : De  ìmmanitate  illa  fecandi  partlendique  bumanì 
corporis  , fi  unus  ob  pecuniam  debitam  adjudicatu s , ad- 
diélufque  fit  pluribus , non  libet  meminijfe , Ó*  piget  di- 
cere . Quid  enim  dici  potejì  efferatius  , quid  ab  hominit 
ingenio  dìverfius , quam  quod  membra  , (y  artus  inopie  „ 
debitorie  breviffimo  laniatu  deflrabantur  : ftcut  nunc  bona 
venum  dtfìrabuntur . Ma  poi  reftò  perfuafo  delle  ragioni 
di  Cecilio , il  quale  diceva  che  acerbità s plerunque  ulci- 
fraudi  maleficii  bene , atque  caute  vivendi  dif  ciplina  ejì. 
Che  i Romani  aveflerò  quella  legge  ne  fumo  alficura- 
ti  da  Aleflandro  (t)  , quando  dice  fi  ob  tee  alienum  ere- 
ditar debitori  addtóìus  foret , pofi  dijìradum  patrimonium , 
ve  familiari  dejìitutus , poflque  vincula  , Ó*  catenas  mem- 
bra ejus  breviffimo  laniatu  , ed  creditorum  libidinem  di- 
vidi jubebat  iniquijfimo  decreto  fevae  atrocitatis  immani - 
tatifque  : ed  anche  da  Baldo  , quando  fcrive  : Falliti 
funt  infame s , infamiffimi  , Ó*  more  antiquiffimx  legi» 
deberent  tradi  creditoribus  laniandi  (2). 

So  che  quella  legge  decem varale  : aon  fi  fu  cosi 
barbaramente  mterpetrata  dal  celebre  Bynkersoelc  , il 
quale  non  fi  dà  pace , e non  pud  comprendere  come  le 
dodici  Tavole  chiamate  da  Livio  , fapientijfimo  fonte 
del  dritto  Romano  , preferite  da  Craflo  preflò  Cicero- 
ne (3)  alle  Biblioteche  di  tutti  i Filofofi , celebrate  da 
Tacito  (4)  per  la  fomma  equità , fodero  fiate  in  quella 
materia  co$i  crudeli , ed  inette . Crudeli , perchè  danno 
una  barbara  morte  al. debitore  fenza  che  ve  ne  fia  do- 
manda del  debitore  : inette , perchè  colla  morte  del  de- 
bitore , il  creditore  niente  fperava  per  poter  ripetere  dal- 
•*  . . 1 le 

(1)  Dite.  gen.  Ut.  6.  r.  IO. 

(2)  Daniel.  Sauttr.  in  maflig.  fallii,  eap.  II. 

(?)  Lib.  I.  de  Orai.  t.  195.  . ,r  • 

(4)  An.  lib.  3.  t.  17. 
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le  Tue  opere  o tutto  , o parte  del  fuo  credito  , quando 
non  volefle  dirli  che  i creditori  amaffero  di  pafcerfi 
del  fan°ue  del  loro  debitore . E poi  perchè  , accordar  a 
più  creditori  quella  carnificina , e non  ad  un  Polo  ? Egli 
dunque  adotta  un  altra  interpetrazione  più  propria  alla 
umanità , e alla  fapienza  di  quelle  leggi , cotanto  loda- 
te dall’  antichità  , e che  io  in  grazia  di  un  uomo  sì 
grande  non  voglio  trafcurare  io  quello  luogo. 

Un  debitore  che  dopo  i trenta  giorni  non  paga, nè 
conviene  col  fuo  creditore,  nella  terza  fiera  pagherà  le 
ufure  di  quella  forte,  alla  quale  fu  condannato . Le  do- 
dici Tavole  diedero  un  mefe  di  tempo  ai  rei  confefsi  , 
c convinti  di  pagare  il  giudicato , altrimenti  ne  avefle- 
ro  pagate  l’ufure  . Quello  tempo  poi  come  ho  accenna- 
te fi  eftefe  a due  naefi  , ed  a quattro  da  Giuiliniano  , 
il  quale  non  fece  altro  , fe  non  quello  , che  aveano  ì 
Decemviri  fiabili to  , cioè  che  ficcome  chi  era  fiato  con-: 
dannato  a pagare  , avea  quattro  mefi  fenza  timor  dell’ 
interelfe,  tori  nelle  dodici  Tavole  era  ftabilito  un  me- 
fe , paflato  il  quale  capitis  pacnas  dato  , cioè  era  il  rea 
tenuto  a pagar  1’  ufura  di  quel  danaro , a cui  era  fiato» 
Condannato  e non  avea  pagato  per  quella  mora  di  tem~ 
póv  Caput  predo  i latini  lignificava  la  forte  , e pccna 
l’ ufura,  che  fi  paga  per  la  mora  (i).  Che  fe  il  ere- 
ditore  non  era  contento  delle  ufure  dopo  i trenta  gior- 
ni, o forfè  non  era  tanto  ficuro,  teneva  il.  debitore  io 
ifchtavitù  fino  a che  fe  non  poteva  pagare  in  contanti, 
pà-alTe  colle  mani.  Ma  fe  il  debito  era  così  grande, 
che  non  fi  poteva  foddisiàre  coll’  opera , o non  tornafla 
comoda  al  creditore  una  tal  ferviti*,  avea  la  libertà  di 
«apportarlo  di  là. dal  Tevere  per  poterlo  vendere  , ca- 
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pitis  panie:  dabant , dut  trans  Tiberini  perpgre  venutn  ibanf. 
E lauto  fu  ^abilito  quando  vi;  era  un  (ol  ciedjtore  .. 

Quando  . erano  piti,  predi  tori  ter(iis\  nundini&  parte* 
fecanio  : fi  ■ plus  , . tninvfye  fecuer un t A fine  / rande  ejlo  , 
Ecco  le  parole  borrendi  carmini:  dice  Bynkersoek  , che 
permettono , fe  non  comandano  la  divilìone  in  pezzi  del 
debitore , tua  che.  fi  debbono  intender?  in  quatta  manie^ 
ra.  Se  molti  creditori  hanno  ottenuto  la  fentenza  contro 
al  fornirne  debitore,  padano  j giorni,  giujli , c non  foci 
pagati  .,  non  farli  permetto  ad  uno  di  clìi , o a certi,  di 
tenerlo  in  fervitù  , e di  venderlo  ai  privati,  ma  datovi 
un  prezzo  pubblicamente,  efporlo  venale  al  pubblico  in- 
canto nell’  ifteffe  fiere,  y e,  con  ncltuno  era  defraudato,, 
nè  l’uno,  poteva  all  altro  imputare  fe  il  debitore  era  da- 
ga, .vendutola  minor  prezzo.  Cosi  quelle  parole , fi  ,plus 
ryiyufve . fecwrint  fine  fraude  ejlo  , lignificano  che  a 
nefiuno  fi  debba  imputare  , fe  il  debitore  non  era  ven- 
duto a giùlto  prezzo  , perchè  tutto  fi  era  fatto  col- 
la maliima  pubblichi  . Secare  non  lignifica  folamen- 
te-,  fare  in  pezzi  y ma.  ancora  vendere  in  aulitone  , 
cioè i al  pubblico,  incanto,;  opde  fililo  è l’i/leflb  che  ^ 
Uno.  preflu  Vaitoue  (i).  Cosi  diciamo  ancora  dì/lrakt ;<■$. 

£er  vendere  , perchè  per  mezzo  della  vendita  fi  faceva 
i divifiona  in  più  parti,  o di  cofe,che  eran  prelfo  dì 
un  folo , o.  del,  prezzo , fe  1’  uomo  -era,  opprello  da  de- 
bito ; perchè  i creditori  vengono-  ad  aver  le  porzioni 
non  del  corpo  .del  debitore  uqailò»  , . ma  del  prezzo*  del 
debitore  venduto  fecondo  ila  rata  del  loto  credito . CoA 
eruditamente  Bynkersoek  libera  i Decemviri  da  ogni  Jfo- 
fpetto  di  crudeltà  (a),..  , , -t.  • :.  ..  ^ » 

bb.j'i  or  i 
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. Ma  quella  ingegnofa  interpctrazlone  non  lafcia  di 
avere  la  Tua  rifpolla . La  legge  di  Romolo  , che  per- 
metteva  al  padre  di  ammazzare  il  figlio  , e la  legge 
Remmia  , che  fcolpiva  alla  fronte  del  calunniatore  le 
due  lettere  , fono  baftantemente  crudeli  , e pure  fu- 
rono (labilità  fenza  che  fe  ne  poffa  dubitare.  Egli  è 
vero  che  ammazzandofi  un  debitore  il  creditore  piutto- 
sto ne  rifentiva  danno  , che  utile , ma  quello  danno  pri- 
vato era  compenfato  coll’utile  pubblico  che  ne  avveniva 
quando'  i cittadini  fpaventati  da  una  pena  cosi  atroce 
non  cosi  facilmente  fallivano,  e mancavano  al  pubblico 
Commercio  . Mancare  ad  uno  era  affai  diverfo  che  man- 
care a molti  , e perciò  la  pena  dei  falliti  dovea  effere 
più  grave  di  quello  di  un  debitore  , che  ha  un  fera- 
plice  creditore  ; e poi  non  fi  può  fompre  dar  la  ragio- 
ne Idi  molte  cofe  , che  fi  fono  liabili  ce  dai  maggiori. 
Bare  anche  cofa  infolita  il  trafportare  un  debitore  di  là 
dal  Tevere  , venderlo  , e dividerne  il  prezzo  ai  credi- 
tori fenza  la  mano  del  Giudica.  Le  parole  capite  patnas 
àabant  intefe  da  Favorino,  da  Gecilio,  da  Quintiliano* 
da  Gellio  per  la  pena  di  morte  non  fi  poffono  neppur 
per  figura  intenderfi  per  la  prelazione  •dell*  ufura,  non.i 
potendoli  quella  efigere  da  un- debitore , che  non  potè-, 
va . pagar  la  forte  , c poi  è aliai  diverlo  precjìare  pknat 
caputi  dal  preclare  petnas  capite  Ì-’  Finalmente  la  Ilo  Ita 
ferocità  #ella  legge  che  ammazzi  un  debitóre , dalla  cui 
vendita  il  creditore  poteva  fperare  qualtheducro  non  è 
contraria  all’opinione  che  fi  avea  della  fapienza  , e dell’ 
equità  di  quelle  Tavole  quando  ci  ricordiamo  die  fin 
dai  tempi  di  Gellio  erano  per  difprezzo  paragonate  ai  verfi 
dei  Fauni , e degli  Aborigeni . Cosi  Gofiredo  Mafcovio  (i) 

■ * ; , ri* 
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risponde  a tutto  il  fiftcma  di  Bynkersoek,  ed  io  anché 
ne  fon  perfuafo  dando  a quelle  leggi  quel  feafo  , che 
gli  antichi , e quali  tutti  i moderni  vi  hanno  dato  . E 
quella  fu  la  prima  legislazione  Romana  fopra  la  pena 
del  debitore , e debitore  fallito  per  dilgrazia . 

Ma  il  tacito  confenfo  del  popolo  abolì  quello  drit- 
to, ed  in  vece  della  fezione  del  corpo  fu  introdotta  la 
lezione  dei  beni . Le  leggi  delle  dodici  Tavole  vollero  il 
fangue  dei  decotto» , il  Pretore  ne  volle  il  roffore  , ne  volle 
i beni,fenza  che  reltaife. qualche  cofa  al  debitore , anche 
per  gli  alimenti  (i}.  Tertulliano  l’efprirae  nobilmente 

Ìuando  dice  : honorum  adhibita  profcriptio  fuffunderc  maluìt 
omini  s fanguinem  , quam  e ff under  e (z).  Il  Pretore  mette- 
va i creditori  in  poifelfo  dei  beni  del  debitore,  affinchè 
dalla  vendita  dei  raedefimi  ognuno  folfe  foddisfatto  del 
fuo  credito  ed  il  nome  di  f exione  dal  corpo  fu  trasfe- 
rito ai  beni  in  venerazione  dell’  antica  legge  per  con- 
fervare  il  fenfo  nella  parola  , non  oflante  la  mutazione 
della  cofa  (3) . I creditori  adivano  tre  volte  il  Pretore; 
la  prima  per  pòffedere  i beni  del  debitore  : la  feconda 
per  dare  un  macjlro  ai  beni  , che  erano  dei  creditori  , 
che  prefedeffe  all’  incanto , e deffe  la  roba  a chi  avea 
offerto  1’  ultimo  prezzo  . Quello  Maellro  è chiamato 
dai  Giureconfulti  Curatore  (4) . Dopo  che  fi  erano  af- 
filfi  gli  ordini  ai  luoghi  più  celebri  per  la  vendita  , fi 
ricorreva  la  terza  volta  per  dar  la  legge  alla  vendita , o 
dargli  ad  uno  de*  creditori  , 0 a un  eftraneo  , che  fi  chia- 
mava 

(1)  Celi.  let.  tir.  Quintili tn.  IH.  J.  cap.  6. 

(1)  Apologet.  cap.  4.  Cujac.  in  Cod.  IH.  7.  tit.Jt-  . 

(5)  Ho tcm.  in  qutjì.  illujlr.zó.  Gravi»,  de  jur.  net.  getti.  , & XTj. 
T db.  cap.  ■;  2. 

(4)  L.  cu/us  9.  ff.  de  CUT.  fur.,  & I.  uh.  ff.  de  "rat,  boti,  danti» 
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rnava  compratore  dei  beai  , il  quale  foddisfaceva  i ere* 
ditori . Quella  maniera  di  vendere  tutti  i beni  fi  vede- 
va in  tempo  di  Cicerone  ( i ) ; nè  fu  incognita  alle 
Pandette  (2)  > ed  è anche  riferita  nel  Codice  (3).  Era 
quella  una  maniera  di  acquillare  per  univerfttatcm  (4), 
che  poi  cefsò  quando  le  Novelle  non  diedero  più  ai  cre- 
ditore la  milfione  in  tutti  i beni  del  debitore  , ma  fo- 
lamente  per  la  quantitk  del  debito  (j).  E quello  fu  il 
fecondo  dritto  che  fi  oflfervò  in  Roma  rifpetto  al  debi- 
tore fallito:  dritto  più  mite  del  primo  (d),  perchè  il 
Pretore  foltitui  la  mifera  fezione  de’  beni  alla  miferabi- 
liRima  fezione , o fia  dilacerazione  del  corpo  umano  per- 
meila dalle  dodici  Tavole  , ficchè  non  più  la  periona 
del  debitore  , ma  il  fuo  patrimonio  , e la  fua  fama 
erano  fatti  in  pezzi  (7)  . > ' , 

Ma  non  oliarne  la  vendita  dei  beni , che  fi  faceva 
in  nome  del  debitore  , quelli  era  tuttavia  in  fervitù  . 
Era  egli  addetto  al  creditore  , ed  era  nelle  carceri  fin- 
ché colia  fua  opera  non  foddisfacefle  il  creditore  . Al- 
lora il.  debitore  fi  chiamava  nexus , addetto  y confegnato 
al  creditore  , il  quale  o lo  riduceva  in  un  carcere  , o ■ 
ra  una  tempraria  fervitù  , e condannato  a preliar  l’ ope- 
in  fino  alla  foddisfazione  del  debito . La  legge  Petilia 
fu  quella^  che  fciolfe  le  catene  dei  debitori  , e volle 
che  i loro  beni , e non  il  corp  fofiero  fottoplli  al  de- 
• Par.l.Tom.Jll.  •.  I , -bito 

-(0  Lib.  6.  ad  Alt.  in  Orar,  prò  Quint.  eap.  IJ. 

(2)  L.  cum  bona  1 6.  L.  Fu  fidi  ut  2.  fi.  dt  reb.aud.  jud.  poff.  L.  Im- 
ptrator  6.  ff.  dt  pafl.  L.  9.  ff.  de  tur.  fur. 

(5)  I.  ■*.  6.,  & 9.  Cod.  de  ben.  auB.  jud.  poff. 

<4)  />;//.  lib.  3.  tit.  13. 

(j)  Nov.  53.  eap.  4.  j.  i.  unde  Auth.  & qui  jurtt.  Cod.  dt  loti. 
auB.  puff.  Vin.  in  Injìit.  lib.  3.  tit.  IJ. 

< 6 ) Hctam.  ib. 

(7Ì  Httoman.  ib.  Cravin.  ib.  & de  Itgibut , & Stnaiufconfult,  eap. 70, 
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bito  (i)  . Allora  cominciò  ad  oflervarfi  che  il  debitore 
addetto  al  creditore  fciolto  predava  le  lue  opere  . La  leg- 
ge Popilia  foce  qualche  cofa  di  più,  perché  llabil'i  , die* 
chi  giurava  di  non  aver  come  pagare  , il  che  dicevafii 
bontim  copiavi  ejurare  , non  poteva  edere  nexus  , o ila, 
addetto  al  creditore  nella  maniera  come  abbiamo  vedu- 
to 1,  c cosi  fu  dilata  la  libertà  al  Cittadino  Romano, 
ficchè  per  caufa  del  fuo  debito  non  poteva  elfere  coni! 
fegnato  nelle  mani:  del  creditore,  ed  elfere  nella  fchiavl 
vitti , q nel  carcero  Ci).  Tale  fi  fu  il  terzo  dritto  che  li 
/labili  rifpetto  ai  debitori  falliti. 

Venne  poi  la  legge  Giulia  , e permiie  ai  debitori 
di  cedere  i beni  ai  loro  creditori  fenza  che  quelli  avef-- 
fero  fopra  tMnedefimi  alcun  dritto’,  a col  ridurli  in  fi*-, 
vitù,  o coll’ obbligargli  alla  preflazione  deli’ opere, <o  di. 
re/lringergli  in  carcere  y o in  qualiivoglia  altra  maniera 
toccar  la  loro  perfona  (3). : Qupha  legge  liberò  il  debit. 
tore  dalle  carceri  , e da  quell’  ignoniinia  , che  foftriva 
quando  fi  vendevano  all'incanto  1 Gioì  beni  , perchè  ce- 
duti ai  creditori  fi  vendevano  a nome  di  quelli  . • Ma 
obi  fogna  dire,  che  le  leggi  Pecilia  y'el'Popikia  per  la 
prepotènza  dei  creditori  non  erano  in  ufo , o che  il  car- 
cere fi  debba  dillinguere  dal  nexu  , Ór  compedibus , ÓJ* 
nervo,  ficchè  la  legge  Popilia  fciolfe  le  caten^,  ma  ri- 
mafe  il  carcere  privato  , 0 lia  la  cuflodia  nella  cafa  del 
creditore  fino  alla  legge  Giulia  (4).  Quella  legge  pe- 
rò favoriva  chi  era  lallito  per  pura  difgrazia,  come  ho 
accennato  altra  volta  , e come  tornerò  a ripetere  in  al- 
tro luogo  , dove  efaminerò  a jminuto  tutti  i gradi  di 


( t)  Lìv.  IH:  8. 

(*)  Ds’i.  Saur.  in  maflìg.  fallita  dtp.  6.  if.  & 1 6. 
(?)  L.  I.  Cr  l.  4-  C.  qui  ioti,  età,  pojf. 

4f)  Hoicm.  qujtfl.  Hlnjlr.  2 6. 
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quello  beneficiò  . Qra  qui  mi  e coavcnutoacseuiurio  per 
nominare  la  quarta  epoca  della  legge-  Romana , che  ri- 
guardava la  pena,  che  fi  dove*  dare  ai  debitori  falliti. 

Finalmente  reità  l’ultima,  che  venne  dalle  Novel- 
le. Giuftiniano  in  una  Novella  da  me  citata  più  fopra, 
ed  anche  ridfl'unta .( 1 ) , e che  fi  è pubblicata  nei  Co- 
dici Greci,  eflendo  ignota  ai  Latini  interpetri , i quali 
non  ne  fecero  alcuna  menzione,  ed  in  confeguenza  non 
regiftrata  nei  Compendj , ed  Autentiche  latine  , (labili 
che  i debitori  falliti  per  difgrazia  neppure  folfero  obbli- 
gati a cedere  ai  loro  beni  per  godere  il  'privilegio  del- 
la legge  Giulia.  Volle  però  che  giuralfero  banani  copi  am, 
cioè  di  non  avere  come  pagare,  perchè  ejuratio  lignifi- 
ca non  poter  predare  quel  che  lì  defidera  (z),ed  erano 
liberi  dalla  molelfia  dei  creditori, cedendo  però  a quelli 
tutte  le  azioni  che  potevano  loro  competere  contro  ai  loro 
debitori  per  poterfi  da  quelli  efigere . La  Novella  adunque 
tolfe  il  carcere  privato,  e le  catene  : abolì  la  vendita  dei  be- 
ni preferitta  dalla  legge  Giulia  : tolfe  anche  quell’infamia* 
la  quale  quantunque  non  era  effetto  della  celftone  de’ 
beni  ( 3 ) , pure  come  era  chiamata  dall’  iftelfo  Giufti- 
niano  in  due  Novelle  (4)  ignotniniofa , e che  arrecalfe 
qualche  macchia  ài  debitore  (5)  , dava  una  tale  quale 
ignominia.  Quando  dunque  fi  tolfe  colla  Novella  la  ven- 
dita de’  beni,  anche  venne  a toglierli  quell’  ombra,  e 
rimafe  illefo  l’ onore  di  un  debitore  fallito  (6) . 

* I x Ecco  j, 

I:  v.  V. 

Il  ! ? !■  > s:  ifrr*i  il  c - 1 

II.  Cod.  « quii,  eaujff  tnf.  irreg.  §.*//.  C.  fui  >> 

(4)  Nov.  4.  tT  155. 

(5)  §•  *•  Inji.  qui,  & quib.  de  cauff.  manm. 

(6)  Hotttman,'ib.  ' . 


» ■ 


.(1)  l?5. 

(i)  ffott.  ib. 
~Ì4)  L.  debitore! 
bon.  ced.  poff. 
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Ecco  tutta  la  legislazione  Romana  /opra  i debitori 
fediti , e falliti  per  di /grazi».  Le  leggi  dalle  dodici  Ta- 
vole , come  ho  detto , ne  vollero  il  /angue  ■ il  Pretore, 
in  vece  di  fpargerlo  , lo  fece  circolare  in  maniera  che 
compari/lè  tutto  fui  volto  : ne  volle  perciò  il  roffore  col 
dar  loro  una  infamia  facendo  vendere  pubblicamente  la 
roba  fotto  la  voce  del  banditore  . La  prima  maniera  di  far 
pagare  era  ftraordinaria  : la  feconda  ordinaria , cioè  che 
avea  l’origine  dall’editto  del  Pretore,  e ad  imitazione  del- 
le dodici  Tavole . Che  fe  non  fi  poteva  pagare  per  l'una, 
e per  1'  altra  maniera , vi  era  la  terza , che  anche  fcen- 
deva  dai  Decemviri,  cioè  che.il  decottore  era  ri  (fretto. 
in  vinculis  y in  nervo  , in  compedibus , quantunque  il  de* 
bitore  non  vi  (ì  obbligava  , come  oggi  fi  fa  quando  lì 
contrae  un  debito . La  legge  Petilia  liberò  i debitori  0 
nervo  y (y  compedibus , e volle  che  i beni  del  debitore, 
e non  la  fua  perfona  fodero  /ottopodi  al  debito  ; la  legge 
Popilia  rinnovò  quella  legge , ma  rimafe  il  carcere  privato 
nella  ca fa  del  creditore . Come  però  la  vendita  dei  beni 
arrecava  in  qualche  maniera  l’infamia  (1), venne  in  foc* 
corfo  la  legge  Giulia,  la  quale  faceva  evirare  l’ingiuria 
delle  carceri , e /infamia  della  proferizione  de’ beni , accor- 
dando il  beneficio  della  cedìone.  Finalmente  come  an- 
che quello  dava  una  macchia  fecondo  il  linguaggio  del- 
le leggi  , ecco  Giufliniano  a liberare  totalmente  i de- 
bitori da  qualunque  moleftia , purché  giuraflero  di  noti 
avere  come  pagare  (2).- 

Parve  adunque  ai  Legislatori  Romani  empio  , ed 
inumano  aggravar  la  mano  a chi  gli  2 Hata  aggravata 
dalla  fomma , dovendogli  badare  il  folo  cadigo  della  po- 
vertà 

(0  £.  7*  Cui l ani  bus.  ctd.  ptff.  ' 

(l)  Net).  13  j.  Cujtc.  in  tit . C ad.  gii  ben.  ctd.  ftff. 
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verrà  (i).  Vollero  che  la  pena  dovette  effervi  dove  vi 
e il  delitto  ( 2 ) : confiderarono  la  miferia  come  uaa 
colà  fordida  , ficchè  a chi  la  foffriffe  la  vita  fotte  un 
fupplicio  , e la  morte  un  Ibliievo  ( 3 ) . Le  ricchezze 
confervano  la  dignità , e 1’  oneftà  delle,  famiglie  : la  po- 
vertà fa  tutto  perdere . Balla  adunque  lo  fdegno  della 
fortuna  per  quelli  miferabili  , che  li  rende  infelici  , e 
ridicoli  , il  che  per  altro  è cofa  affai  dura  , e fa  ben 
pagare  i loro  debiti . Non  fi  dee  in  confeguenza  unirò 
anche  lo  fdegno  degli  uomini , il  che  accrelcerebbe  af- 
flizione ad  afflizione.  L’umanità  fe  ne  rifente,e  perciò 
lì  dee  fempre  conchiudere  in  quello  cafo  per  lo  folo  ca- 
lli go  delia  compaflÌQne . 

T I T.  Vili. 

Pene  contro  ai  debitori  falliti  per  difgraxia  fecondo  le 
leggi  di’  Europa , * quelle  del  Commercio . 

MA  ciò  non  oflante  quali  in  tutta  l’Europa , e parti- 
colarmente negli  Stati  più  politi, i Negozianti  fon 
riftretti  nelle  carceri  pei  loro  debiti,  e tanto  più  fe  vi 
fono  lettere  di  cambio , per  mezzo  delle  quali  gli  avef- 
fero  contratto . Quella  legislazione  però  è Hata  attacca- 
ta da  vaienti  Scrittori  facendola  vedere  contraria  ai  la- 
gri  dritti  dell'umanità , e ai  veri  interelfi  del  Commercio. 
Ecco  le  loro  efclamazioni . Un  carcere,  il  cui  afpetto  ifpira 
orrore, pare  deitinato  a racchiudere  bellie  feroci,  e ad  alfi- 
curarc  il  ripofo  pubblico  contro  alla  violenza  , ai  de- 
litti , 

(j)  -Arg.  A D'tvut  ff.  de  offic.  prafid.  & l.  tam  demmtìs  Ctd,  da 
tpifeop.  audient. 

(1)  L.  Marciati)!  Ctd.  de  pan. 

(j)  X.  gutfquit  Ctd.  ad  L.  Jul.  Macfl. 
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litti,  c a tutti  gli  eccelli  che  turbano  lordine  della  fo- 
cietà  : quello  carcere  fatto  piuttollo  per  confervare  l’uma- 
uiù  fervirebbe  a dillruggerla  , quando  una  pura  difgrazia 
di  un  Negoziante  gli  dee  far  perdere  la  fua  libertà  , e pri- 
varlo di  quei  mezzi  che  potrebbe  trovare  nella  fua  indù- 
Uria , nelle  Tue  cognizioni , atei  fuo  genio  , e nella  fua 
fermezza  per  riflabilirfi  . A che  racchiudere  un  Nego- 
ziante già  condannato  dalla  forte  a perdere  in  un  mo- 
mento tutta  la  fua  fortunata  che  racchiuderlo  in  que- 
lli ridotti  per  provare  di  più  tutti  gli  eccelli  della  po- 
vertà, e della  miferia,  privato  di  tutti  i dritti  più  pre- 
zioli  dell’  umanità  ? 

La  legge  che  ha  data  quella  pena  prelTo  tutte  le 
Nazioni  generalmente , e fenza  diltinzione  a tutti  i de- 
biti dei  Negozianti  ci  fi  fa  vedere  in  pratica  una  legge 
dura  fenza  necellità , e dillruttiva  fenz’  utilità , in  vece 
di  edere  una  legge  dolce  , e falutare  che  accorre  , e 
Rende  la  mano  a rialzar  dalla  miferia  un  Negoziante  il 
più  probo , ed  il  più  accreditato . Elia  toglie  allo  Stato 
Cittadiui  induftriolì , e diminuifee  la  lumina  dell’  indu- 
flria  . In  Inghilterra  , Nazione  tanto  illuminata  fui 
Commercio,  e la  Politica,  quella  legge  vi  è efeguita  nel 
più  eccelfivo  rigore  , ed  è il  paefe  , dove  i fallimenti 
più  fpeflo  accadono  . In  Francia  , ed  in  altri  Stati  la 
legge  diflingue  i fallimenti  dolofi  da  quelli  di  buona 
fede . Ella  pronunzia  la  pena  di  morte  contro  ai  primi, 
ma  lafcia  gli  ultimi  a tutta  la  durezza  dell’  esecuzione 
perforale  che  dillrugge  infallibilmente  il  debitore  , là- 
cendo  perdere  al  creditore  la  fperanza  cho  potrebbe  ra- 
gionevolmente fondare  full’  indultria , e libertà  del  fuo 
debitore  . La  legge  mette  in  quello  cafo  una  fpada  in 
mano  di  un  cieco  , che  fpeflo  fe  ne  ferve  contro  al  fuo 
proprio  interefle  . ed  in  danno  dello  Stato  . 

Pare 
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Pare  adunque  evidente , e manifelfo  che  l’interefle 
generale  del  Commercio  dell’  Europa  éfigefle  una  legge 
uniforme,  la  cui  fevcricà*  folle  rifìretta  alle  bancarotta, 
o fia  ai  fallimenti  dolofi  , e che  lafciafl'e  al  fallito  di 
buona  fede  , che  ha  ceduta  tutta  la  fua  fortuna  fenza 
riferba  a fuoi  creditori, la  libertà  di  riparare  in  tutto, 
o in  parte  colla  fua  induffria  le  perdite  che  gli  fono 
accadute  per  accidente.  La  pena  che  quc/lì  foffire  è 
quella  dell’  onore  1 Non  vi  è-  Negoziante  che  non  ri- 
guardi in  quello  cafò  il  punto  d’onore'.  Su  quefto  prin- 
cipio , e fu  quefto  fondamento  ripofano  eflenzialmente 
la  confidenza , e la  fede  pubblica  nel  Commercio  . Non 
vi  è claffe  di  Cittadini  ,*  che  fia  piu  fenfibile  al  punto 
d’onore  quanto  quella  dei  Negozianti  . La  loro  riputa- 
zióne, e la  delicatezza  dei  loro  fentìmenti  fanno  la  fi- 
carezza  dei  loro  contratti  , piutrofto  che  le  pene  pro- 
nunciate dalle  leggi.  L-’  onore  fa  regnare  la  ftefsa  efat- 
tez2a  la  ftefTa  buona  fede  nei  loro  contratti  fenza  il 
foccorfo  della  legge. 

L’  onore  è la  bafe  , ed  il  folido  fondamento  della 
pubblica  confidenza  nelle  carte  , moneta  , che  H Com- 
mercio fpende  , e riproduce  inceffantementó  , e la  per- 
dita di  queft’onore  è la  fola  pena  che  ne  foffre  la  cir- 
colazione. Quefta  pena,  quefta  legge,  dell’onore,  di  cui 
il  Commercio  ifreffo  è l'unico  legislatore , afficura  fola- 
mente  preflb  il  Negoziante  1’  efattezza  , la  giuftizia , e 
la  buona  fede  . Il  Negoziante  che  vi  manca  fi  rende 
colpevole  d*  un  delitto  , fe  vi  è della  mala  fede  .*•  ma 
fè  vi  manca  per  un  cafo  che  non  può  prevedere  , o fe 
prevede  , la  legge  nulla  può  aggiungere  alla  fua-  vigi-' 
lanza  , e alla  precauzione  che  prende  per  Sfuggirlo , per- 
chè dee  effere  caffi gato  nella  perfona  ? Il  timor  di  que- 
lla pena  non  potrà  mai  impedirgli  il  fuo  sforzato  falli- 

men- 
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mento . La  legge  adunque  dell’  arredo  perfonale  fareb- 
be egualmente  ingiufta  come  qneila  , che  proibirebbe 
folto  la  pena  del  carcere  di  dare  un  paflo  falfo  full’ or- 
lo d*  un  precipizio . 

Le  leggi  che  hanno  prefcritto  1’  arredo  perfonale 
per  le  lettere  di  cambio  , e per  altri  contratti  dei  Ne- 
gozianti fono  date  fatte  in  tempo,  in  cui  i Legislatori 
non  aveano  che  imperfette  cognizioni  di  Commercio 
in  cui  non  fi  conosceva  il  merito  dei  Negozianti , s’igno- 
rava quanto  erano  utili  , e preziofi  alla  loro  patria,  e 
che  l’ onore  è più  caro  ad  effi , che  la  vita . il  tempo, 
l’ ufo , la  fperienza  fanno  conoscere  1’  utilità , e tutti  i 
vantaggi  della  legge  , ed  aflicurare  la  Cavia  previdenza 
del  Legislatore . Cosi  la  fperienza  , e 1’  ufo  continuo 
fcuoprono  tutti  i difetti,  tqtti  gl’ inconvenienti , e tutte 
le  imperfezioni  della  legge . 1 Legislatori  predo  le  Na- 
zioni più  illuminate  non  portavano  la  feverità  delle  leg- 
gi a qued’  eccedo  inutile , ingiudo  , e diftruttivo . Elfi 
feppero  meglio  didinguere  la  frode  dalla  buona  fede  : 
meglio  conobbero  il  prezzo  di  un  Cittadino  indudriofo, 
l’intereffe,  che  lo  dato  prende  alla  fua  confervazione , 
e la  necelfità  di  ricettare  i dritti  dell’  umanità  nel  -ca- 
lo , in  cui  la  feverixà  della  legge  nou  farebbe  che  di- 
(buggere . 

Le  leggi  degli  Egizj  proibirono  di  arredar  la  per- 
fona  : Boccori  ne  avea  fatto  una  legge  : Sefodn  la 
rinnovò . I Greci  lo  permifero  fui  principio  : Diodoro 
ii  biafima  , perchè  le  loro  leggi  proibirono  di  prende- 
re in  pegno , o di  efeguire  le  armi,  ed  il  carro  d’  un 
uomo , e permettevano  di  prendere  1’  uomo  medefimo . 
Si  trova  lo  deffo  aflùrdo  nelle  leggi  di  Francia . Vi  è 
una  legge  che  proibire  efpreflàmentc  1’  cfecuzione  non 
folamente  dei  carro  , ma  di  tutto  ciò  che  ferve  per 
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un  tal  lavoro  , ed  un  altra  che  proibifce  l’efecifzione 
degl’  i finimenti  che  fervono  alla  fabbrica  delle  floffe  di 
feta , e delle  tele  , mentre  che  altre  leggi  permettono 
di  carcerare  il  faticatore  , ed  il  fabbricante  . I Greci  ri- 
conobbero fubito  la  contradizione,  e la  durezza  inutile 
di  quella  legge  , e 1’  arrello  perfonale  fu  profcritto  ad 
Atene  dalla  legge  di  Soione , il  quale  la  traife  da  quel- 
la d’  Egitto  . Si  è veduto  come  i Romani  appoco  fecero 
fuccedere  ai  rigore  della  morte , della  ferviti» , e del  car- 
cere la  legge  della  libertà. 

Era  permelfo  una  volta  in  Francia  di  flipular  l’ar- 
rcflo  perfonale  in  ogni  forta  d’atti . Ma  fuori  di  quello 
cafo  quella  pena  non  avea  luogo, che  quando  il  Giudi- 
ce la  pronunzia  per  caufa  di  furto , o di  debiti  fifca- 
ii  . Le  leggi  però  che  condannavano  alla  prefa  del 
corpo  aveano  con  un  temperamento  di  equità  adottato 
1’  ufo  della  legge  Romana  che  faceva  celiare  queflo  ri* 
gore  contro  al  debitore,  che  abbandona  i fuoi  beni  . Le 
leggi  polteriori  hanno  abolito  in  generale  la  carcerazio- 
ne pei  debiti  civili  a riferba  di  certi  cali.  In  quelli 
cali  che  fono  flranieri  al  Commercio  debbono  edere  ma- 
nifelli il  dolo , e la  mala  fede  del  debitore . Negli  af- 
fari poi  del  Commercio  non  vi  è quefla  diluzione  , 
quando  non  volelTimo  dire  , che  i Legislatori  che  am- 
mettevano fenza  dillinziono  la  prefa  del  corpo  avelfero 
creduto  che  il  dolo  , o la  mala  fede  regnano  in  tutte 
le  operazioni  dei  Negozianti . E poi  fi  è fatta  la  diflin- 
zione  tra  fallimenti  , e bancarotte  ; per  quelle  vi  è 1» 
pena  di  morte  , e a queflo  folo  cafo  dovea  rellringerfi 
la  feverità  della  legge,  perchè  non 'vi  è dolo,  nè  mala 
fede  io  chi  manca  per  difgrazia,  e perciò  fanello  per- 
fonale è fenza  oggetto  , e la  legge  che  1’  autorizza  in 
quello  cafo  è difettofa . In  fatti  una  difpofìzione  fingo- 
Par.I.Tom.llI,  K . lare 
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lare  della  flefTa  legge  in  Francia  lo  fa  in  qualche  ma- 
niera divedere . Il  Negoziante  che  fallifce  perde  in  par- 
te  il  fuo  flato  : egli  può  continuare  il  Commercio , 
ma  è efclufo  dagli  onori  che  appartengono  al  Negozian- 
te  . Egli  a forza  d’induflria  fe  paga  i fuoi  creditori  , è 
nuovamente  ammeffo  agli  onori  del  Commercio , Come 
potrebbe  farlo,  quando  l’ifleffa  legge  lo  tiene  tra  cep- 
pi ? Difpofizioni  cosi  contrarie  predo  la  fleffa  Nazione 
dimoflrano  l'iflefTa  ingiuftizia  di  auella  legge  che  proi* 
biva  il  fequeflro  degl’  iflromenti  dell’agricoltore,  e in* 
prigionava  l’agricoltore. 

Ecco  adunque  come  il  fuffragio  delle  Nazioni  pih 
polite  non  è flato  Tempre  uniforme  . Le  leggi  han- 
no variato  , e molti  Legislatori  hanno  Caputo  concilia- 
re gl’  interefli  del  Commercio  coi  principi  dell’  equità 
naturale , e coi  dritti  dell’  umanità  . Egli  è vero  che 
molte  Nazioni  hanno  flabilito  l’arreflo  della  perfona  ; ma 
allora  come  ho  detto  i Legislatori  non  aveano  che  un  idea 
imperfetta  del  Commercio  : gli  fteffi  Negozianti  non  eften- 
devano  le  loro  cognizioni  al  di  là  dei  rami  particolari, 
onde  ciafcuno  di  effi  era  occupato  : non  vi  era  perfona 
che  aveffe  ancora  veduto  1’  infieme  del  Commercio  , a 
non  1’  aveffe  abbracciato  con  quello  fpirito  d’  ammini- 
ftrazione  che  lo  vede  in  tutt’i  fuoi  rami,  in  tutt’i  fuoi 
rapporti , e iu  tutte  le  fue'  conneilìoni  coll’  intereffe  ge- 
nerale , e colla  felicità  della  focietà  . Cosi  1’  antichità 
della  legge,  e 1’  antico  fuffragio  delle  Nazioni  non  ne 
giudicano  l’inutile  durezza,  e gli  abufi  diffamivi , che 
ne  fono  la  confeguenza.  Cosi  difeorre  l’Autore  degl’In- 
terelTt  delle  Nazioni  di  Europa  fviluppati  relativamen- 
te al  Commercio  (i),  che  maneggia  affai  bene  quell  ar- 

go- 

(i)  T.  2.  Cép.  JJ.  dtt  Ftilh ut , & CeHtrtintti  pit  ttrps . 
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gomento  difendendo  la  libertà  dei  debitori  falliti  per 
difgrazia  , e facendo  vedere  che  la  legge  la  quale  pu- 
nifce  un  fatto, che  non  è volontario , nella  fua  esecuzio- 
ne ha  della  durezza , ed  inconvenienti  , è un  pefo  fen* 
za  utilità,  opprime  fenza  oggetto,  diftrugge  fenza  edi- 
ficare . 

Quell’  Autore  per  altro  non  dillìmula  le  ragioni , 
che  pofl'ono  autorizzare  1’  ufo  dell’  arrefto  perfonale  per 
debiti  civili  , e di  far  valere  il  merito  di  una  legge , 
che  ha  avuto  per  altro  il  voto  di  tante  Nazioni , e che 
• ora  fi  vorrebbe  abolire . Ecco  una  delle  ragioni , che  fe 
ne  adducono.  L’  onore  , fu  cui  fi  vorrebbe  appoggiare 
tutta  la  macchina  del  Commercio  ; che  ne  forma  la  bà- 
fe , ed  il  fondamento , la  cui  perdita  è la  fola  pena  che 
ne  foffre  la  circolazione  : quell’  onore  mal  fi  accom- 
pagna in  un  cuore  coll’  interefle , e l’ interefle  è*  la  pri- 
ma divinità  dei  Commercianti . Una  collante  fperienza 
del  cuore  umano  ha  fatto  conofcere  al  Legislatore  che 
le  rigide  malfime  della  probità  non  poteanfi  per  altra 
via  praticarli  dai  Negozianti , che  per  quella  dell’  arre- 
fio  perfonale . L’  onore  è una  cofa  attratta  : per  poco 
che  vi  fi  manca  non  fi  ha  più  ritegno  di  rinunciarvi  ; 
ma  non  mai  fi  potrà  rinunciare  a quella  fenfazione  che 
produce  una  pena  afflittiva , o infamante . 

Egli  però  riflette  che  l’onore  è aflòciato  coli’interefle 
nel  Negoziante.  L’onore  mantiene  il  credito;  ed  il  credito 
produce  l’intereffe  . Con  un  mediocre  capitale , ma  con  un 
àltro  maggiore  di  credito  il  Negoziante  fpedifce  milioni 
daffari  di  Commercio.  Tutto  fi  paga  in  carte, e quella 
moneta  di  carta  che  tanto  corre  nella  negoziazione  Jtu 
il  fuo  più  fermo  appoggio  fui  credito  del  Negoziante . 
Ed  ecco  come  l’ interefle,  non  ottante  che  fia  la  prima 
divinità  dei  Commercianti  tace  davanti  aH’onore , e tace 
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per  intereflè . E poi  il  cuore  umano  fé  manca  è fatto* 
porto  ai  rigori  d’  un  altra  legge  , che  punifce  il  furto , 
delitto  premeditato  , e volontario  , che  non  fi  può  mai 
riguardare  con  una  fona  d’  indulgenza  . Ma  quando  il 
fallimento  è per  pura  difgrazia,  non  fi  fa  il  motivo  di 
una  legge  che  reltringe  nelle  carceri  un  debitore , pena 
che  non  può  prevenire  la  difgrazia  per  poterla  evitare. 
Non  vi  è che  il  falò  interefle , la  perdita  del  fuo  ono- 
re , e della  fua  fortuna , motivi  affai  fuperiori  all’  ane- 
llo della  perfana,che  portano  il  Negoziante  a prendere 
tutte  le  mifure  che  fono  alla  portata  della  fua  intelli- 
genza per  prevenire  il  fuo  forzato  fallimento  (1). 

Lo  fleffo  Daniele  Sautero  tante  volte  da  me  cita- 
to in  quell’  articolo  delle  pene  per  averci  fcritto  un 
libro  apporta  quando  viene  a parlare  della  pena  del  car- 
cere ftSbilita  contro  a i debitori  falliti  ( 1 ),  nota  che 
oggi  in  alcuni  Stati  quella  era  la  pena  dei  debito- 
ri , afsegnando  piutrorto  ad  elfi  una  certa  fede  , che 
farli  correre  di  qua , e di  Ih  contraendo  debiti , ed  in- 
gannando tanti  buoni  , e creduli  creditori . Entra  nell’ 
efame  della  giuftizia  di  quella  legge , e vorrebbe  vede- 
re fe  il  carcere  che  Cicerone  (2)  diceva  : vindice m ne - 
fanorum  , ac  manifc forum  fcelerum  majores  nofiri  effe 
voluerunt , porta  adattarli  dai  Principi  Crifliani  per  una 

Eena  ai  debitori  falliti . Egli  fcioglie  il  nodo  con  quel- 
t dirtinzione  che  tante  volte  da  me  fi  è replicata  a 
quella  occafione  . Dirtingue  i falliti  per  difgrazia  dai  fal- 
liti per  dolo  , e conchiude  di  nò  pei  primi , e di  si 
pei  fecondi . 

1 otiti?;  «uri}  a-to  ià 

<0  là.  iS. 

(*)  1»  ntflìg.  falli/,  eap.  45.  4 6.  , & 47. 

Ci)  In  2.  Cauli ».  - 
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Ne  adduce  le  Tue  ragioni , tratte  dalle  leggi , e dal- 
le autorità  . Collantino  comanda  che  i debitori  depon- 
gono ogni  timore  di  carcere  , e di  ballottate , qua  a 
perverfis , Ò'  iratis  judicibus  tnjìituttt  funt , quoniam  car- 
eer pan  ali  um  , career  bominum  noxiorum  ejì  , non  autem 
ejì  debitorum  caujja  repertus  ( i ) . Le  leggi  Romane 
concederò  ai  debitori  il  beneficio  della  ceffione  per  li- 
berarli dal  carcere  , anzi  pattarono  anche  a liberarli  da 
quella  ignominia  coll’ obbligargli  al  giuramento  di  ave- 
re come  pagare  ficcome  fi  è veduto  nel  titolo  antece- 
dente. Tutto  quello  perchè?  Perchè  abbonirono  quei 
favj  Legislatori  una  tal  pefia  confiderando  il  carcere  co- 
me un  fiume  Lete  , ed  un  domicilio  pieno  di  cenere, 
dove  nelfuno  accolla  fe  non  chi  è per  morire  (2)  : lo 
confideranno  come  un  baratto  noxiorum  cujiod'ta  (3;  . 

Adduce  poi  1’  autorità  di  S.  Ambrogio  , il  quale 
riguardava  un  debitore  in  carcere  come  un  giullo  che 
ioffre  delle  pene  : quella  di  Minfingero  (4)  che  dice  : fi 
carceri s pana  propter  civile  debitum  in  eum  exerceatur , 
qui  nulla  fui  culpa , fed  fortuna  fic  volente  non  folven - 
do  efficitur  fatis  boc  crudele • ejì  , (j  ne  feto  an  bomine  , 
ne  dicam  Cbrijliano  dignum  ; e che  viene  anche  a dar- 
ne la  fua  ragione, che  è quella.  Che  pretende, che  ot- 
tiene un  creditore  tenendo  riltretto  un  debitore  fe  non 
di  vederlo  maggiormente  afflitto  quando  non  fi  volefle 
dire  che  liberi  bominis  corpus  , (y  corium  non  pofftt 
affé  in  obligatione , nec  in  commercio  ? Tutto  al  contra- 
rio poi  rivolgendoli  ai  debitori  falliti  per  colpa  , con- 

chiu- 


(l)  1.  1.  Coi.  de  ex  e fi.  irli. 

(1)  Alt*,  ab  Alex.  I.  j.  t.  5. 
<ì>  Id.  ih. 

(4)  In  bifp,  tit. 
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chiude  che  fono  degni  di  quelli , e di  altri  caftighi  pre- 
mendo alla  Repubblica  che  la  fceleraggine  fia  punita  col 
> fupplizio .. 

Io  però  che  mi  uniformo  a quelli  fentimenti , che 
mi  fembrano  tratti  dalla  ragione,  dall’ equità,  dalle  leg- 
gi dell’  ifteflo  Commercio  , e dal  vantaggio  , ed  utile 
degli  Iteffi  creditori , non  lafcio  di  rifpettare  quelle  leggi, 
che  hanno  voluto  l’ arredo  delle  perfone  fallite  , e che 
non  poffono  pagare  per  pura  difgrazia . Tante  Nazioni 
che  hanno  peniato  deli’  ìlteffa  maniera  hanno  dovuto  co- 
nofcere  che  i debitori  ben  volentieri  fi  farebbero  abu- 
fati dell’indulgenza  della  legge  in  danno  dei  creditori, 
ed  hanno  creduto  di  aggiunger  un  altro  freno  alla  loro 
faci  Uà  di  contrar  debiti  , perchè  il  pubblico  non  fe  ne 
rifentifle.  Il  tempo,  ed  i coflumi  molto  influirono  nel- 
la giuftizfe,  o ingiultizia  di  una  legge,  e perciò  dando 
ad  ognuno  il  fuo  luogo  convengo  , e conchiudo  che  il 
«alligare  nella  perfona  un  Negoziante  fallito  per  pura 
i difgrazia,  oggi  pare  che  non  fia  piò  a propofito  ; ma  la- 

< fcerei  totalmente  all’ arbitrio  del  Giudice  di  mifurare  i 

^ gradi  di  quella  difgrazia  , e lp  circollanze  per  accorda- 

re , o niegare  una  falvaguardia , Il  Commercio  è affiti 
delicato,  e forma  una  catena  d’intereffi,  e di  perfone, 
. che  tutti  gli  anelli  , che  la  compongono  meritano  1’  i- 

i , . lleffo  foccorfo  , e la  fteflà  protezione  della  legge . 

In  fatti  predo  di  Noi  li  è cominciato  a penlàre 
in  quella  guifa  , e a moderarli  una  tal  pena  , e fi  fo- 
no in  certe  occafìoni  adottati  quelli  principi  tratti:  dal- 
la natura  della  cofa  , e dalle  leggi  dell’  umanità  , ma 
con  certe  precauzioni,  che  ne  afficurano  il  fondo.  Nel- 
la Reai  Collituzione  del  di  14.  Marzo  1738.  ( 1 ) 

fi  lla- 

i (1)  Pragm.  18.  §.  J.  w.  il.  tom.  3.  tit.  182, 
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fi  ftabilifce  che  deducendofi  i patrimoni  nel  S.  R.  C. 
o a dirittura  dai  debitori  , o ad  iltanza  de”  loro  credi- 
tori non  fi  polfono  fpedire  falvaguardie  , fé  non  fola- 
mente  nel  cafo  che  fieli  prima  ordinato,  ed  efeguito  il 
fequeftro  di  tutti  i beni  del  debitore  p<nes  tuntm  ter- 
tinnì  , e che  fi  fia  dato  il  Curatore  al  debitore  intefi 
tutti  i.  creditori  * Qui  non  fi  fa  alcuna  dillinzione  tra  i 
creditori  ; tutti  debbono  folfrire  che  fi  fpedifea  la  fal- 
vaguardia  a benefizio  del  debitore  fallito  , i cui  beni 
tutti  fono  dedotti , e fequeftrati , ed  il  Giudice  è abili- 
tato a fofpendere  l’efecuzion  perfonale  quando  fieno  fot- 
to  la.  Aia.  manq  i beni  del  debitore,  E quindi  fi  vede 
che  in  quella  cafo  1’arrellq  della  perfona  per  un  debi- 
to civile  può  pelfare  , anzi  la  Prammatica  cosi  llabili-. 
fee  per  dar  1’  opportuno  riparo  alle  fraudolenti  dedu- 
zioni di  patri  raonj  che  li  fanno  da’  debitori  unicamente, 
per  farfi  fpedir  la  falvaguardia  , ed  in  tal  maniera  bur- 
farG  dei  loro  creditori . Pare  dunque  che  la  legge  voglia, 
difiinouere  un  fallimento  dall’  altro,  e per  flficurarfen* 
fomnuniflra  quella  norma  al  Giudice  per  poterfi  accor- 
dar la  falvaguardia  , 

In  fatti  l’ ifleflo  Re  Carlo , che  fu.  I'  Autore  della 
Prammatica  del  1738.  decife  che  la  deduzione  del  pa- 
trimonio non  balla  per  garantirfi  dall’ azione  perfonale  , 
ma  che  fidamente  fi  potrebbe  accordar  la  falvaguardia 
perfonale  quando  >ntefi  i creditori  fi  fia  coftato  che  la 
mancanza  del  debitore  fia  avvenuta  per  qualche  calo 
inopinato , e fenza  di  lui  colpa  (1),  E con  quella  fi- 
nodale rifoluzione.  fi  rifolve  il  punto  , che  forma  1’  og- 
getto del  prefante  titolo , cioè  che  la  pena  del  debitore 
™ . -falli-  . 

(1)  Difpank  iti  il  16.  Marza  1754.  puffo  Gatt.  part.  ».  tot».  4. 
th.  131.  ».  4. 


fallito  per  difgrazia,  ma  che  è in  patrimonio  farà-  fola- 
mente  quella  della  vendita  della  fua  roba , ma  non  mai 
1’  arredo  della  perfona  ; quando  però  fi  fia  dimofirata, 
intefi  i creditori,  la  difgrazia,  e non  la  colpa. 

E quelli  dementilfimi  fentimcnti  fi  fono  anche  adot- 
tati da  S.M.  in  certe  occafioni , ordinando  a 6.  Luglio 
1783.  che  quando  il  creditore  poJJ~a  ejjer  cauto  non  gli  Ji 
debba  concedere  il  barbaro  piacere  di  veder  nelle  carceri  il 
fuo  debitore  , il  quale  non  pojfa  in  altra  maniera  paga- 
re. Anzi  informata  altra  volta  che  un  creditore  di  let- 
tere di  cambio  voleva  far  ufo  dell’  azion  perfonale , la 
quale  niente  gli  poteva  giovare  perchè  la  roba  del  debi- 
tore era  foggetta  a fedecommelfo  , e non  fi  poteva  ven- 
dere , refcrifl'e  a 20.  Aprile  1782.  che  vedeva  una  cru- 
deltk  di  voler  far  ufo  dell’  azion  perfonale  con  chi  ef- 
fettivamente non  può  pagare , nè  può  fperarfi  la  foddis- 
fazione  dopo  la  carcerazione  . Ed  ecco  come  l’abolizio- 
ne di  quella  legge  che  rellringe  nelle  carceri  un  debi- 
tore fallite?' per  pura  difgrazia,  e di  cui  tanto  fi  è par- 
lato in  quello  titolo  viene  ad  efler  conforme  a quello 
che  già  dalle  ultime  leggi  del  nollro  Regno  fi  è comin- 
ciato a llabilire  ; e come  i nollri  Principi  abbiano  da- 
to degli  argomenti  , e argomenti  manifelli  di  foccorre- 
re  1’  umanità  , e di  non  dare  un  altra  afflizione  a chi 
è già  afflitto  dalla  difgrazia  . 

Del  reflo  quelle  modificazioni , e quelle  indulgen- 
ze , che  fi  pollóne  ufare  ai  debitori  qualora  fallilfero 
per  difgrazia  fi  debbono  intendere  quando  anche  elfi  fi 
follerò  obbligati  all’  efecuzion  perfonale . Egli  è cer- 
to che  un  Negoziante  fi  può  obbligare  di  elfiere  ri- 
ftretto  nel  pubblico  carcere  (1)  perchè  è indegno  della 
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liberti»  chi  fcìens  pruderti  1’  abbia  venduta  per  un  certo 
prezzo  , e vi  abbia  rinunziato  ( i ),  il  che  oggi  è in 
ufo  in  Francia , e in  tanti  luoghi . E per  tal  fine  oggi 
vale  ancora  quel  patto , per  cui  il  debitore  fe  certa  dal 
pagamento  fi  obbliga  di  trattenerfi  in  un  certo  luogo 
finché  non  foddisfaccia  al  creditore.  Quello  non  è per 
dritto  di  ortaggio , dritto  che  per  1’  abufo  , e per  altri 
incomodi  fu  abolito  dall’  Imperio  nel  1577. , ma  è un 
dritto  che  nafce  dalla  volontaria  convenzione . L’effetto 
di  quella  convenzione  fi  è che  con  più  faci  Ita  fi  può 
trovar  la  perfona  del  debitore  per  poterli  reftringere  in 
un  pubblico  carcere . Sono  però  tenuti  i creditori  ad  ali- 
mentare il  debitore  nelle  carceri  dopo  fatta  la  difcuf- 
fione  de’  fuoi  beni  ( 2 ) , il  che  fe  non  fa  il  Giudice 
può  farlo  ufcir  dalle  carceri  malgrado  il  debitore  (3). 

In  forza  di  quelli  patti  , e di  quelle  leggi  fono 
oggi  arredati  i debitori  falliti  , e falliti  per  difgrazia  : 
ed  in  forza  di  quelle  leggi  fono  erti  efenti  in  certe  oc- 
cafìoni . Che  fe  vi  folfe  una  legge  femplice , ed  affolu- 
ta  che  liberalfe  tali  debitori  da  quella  cfecuzione,  que- 
lli patti  non  fi  potrebbero  follenere  , perchè  tali  pat- 
ti che  farebbero  urto  alle  leggi, non  hanno  alcuna  effi- 
cacia . Le  cofe  fono  create  per  l’ uomo , e non  l’ uomo 
per  le  cofe  (4).  Infatti  fe  fi  rinunzia  ai  benefizio  della 
ceffione  de’beni , non  vale  quando  le  leggi  proibirono  a 
qualcheduno  di  non  far  abufo  de’ fuoi  dritti  (5),  e non 
ortante  che  ognuno  abbia  il  libero  arbitrio  della  Aia  ro- 
Par.I.Tom.III.  L ba 

(l)  L.l.ff.  quib.  ad  l'tbtrt.  proti am.  non  lic.  Marquard.  ri.  ubi  vari!. 
(*)  L.  1 1.  Cod.  di  tpifc.  aud.  I.  fi  eviBum  34.  ff.  de  re  judic. 

(3)  Mattò,  di  jtffliB.  dui fi  7.  n.  J.  & ftqq.  Marquard.  ib.  n.  75. 
ad  80. 

(4)  L.  in  pecudum  18.  ff.  de  u/ur. 

(j)  L.  palata  ff.  de  rit.  nupt. 
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ba  (r) , queft’arbitrio  però  dee  effer  regolato  dalle  leggi  (2), 
dove  confitte  la  vera  libertà  deli’  uomo.  Fino  a che 
adunque  non  comparifca  quella  legge  universale  che  lì- 
bera i debitori  falliti  per  difgrazia  dall’  efecuziooe  per- 
manale, i patti  che  la  con  vengono,  faranno  legittimi,  e 
fittamente  riceveranno  le  loro  limitazioni,  e modificazioni 
in  quelle  occafioni , c circoftanze  che  fi  fono  ofservate. 

Non  mancherò  di  notare  a quella  occafione  quel- 
che  dovea  praticarfi  pretto  i Romani  prima  che  il  de- 
bitore fotte  riflretto  nelle  carceri  , e quale  n’  era  il  pro- 
celle» . La  legge  che  ne  preterì  ve  va  T ordine  è affai  ce- 
lebre , e rifaputa  (3),  e dettava  la  maniera  che  fi  do- 
vea tenere  nell’ efecuzion  della  fentenza, quander  vi  era- 
'no  i beni  dei  debitori . Si  doveano  primieramente  ven- 
dere le  cofe  mobili , e femoventi  , e fe  il  prezzo  non 
era  fufficienre  a foddisfare  i creditori  fi  pattava  alla  ven- 
dita delle  cofe  immobili  , e fe  quelle  non  ballavano  fi 
efeguivano  i nomi  dei  debitori  del  debitore.  E fe  per 
quella  via  non  erano  pagati  i creditori  il  debitore  era 
arreftato  nella  fua  perfona  , e dovea  ricorrere  al  bene- 
fido  della  ceffone , fe  voleva  eflerae  liberato  (4).  Que- 
lla forma  di  giudizio  non  fi  pratica  pretto  di  noi , aven- 
do i creditori  la  libertà  di  fceglierfi  quella  roba  che  ad 
etti  meglio  piaccia  dei  loro  debitori , e la  perfona  fecondo 
la  qualità  della  cautela  dei  loro  crediti.  Ma  pei  debi- 
tori falliti  per  difgrazia  , e per  la  deduzione  dei  loro 
patrimoni  le  falvaguardie  fi  accordano  in  quei  termini, 
dove  la  Prammatica  , e le  Reali  rifoluziooi  da  me  ci- 
tate hanno  voluto  concederle . 

TIT. 

(1)  L.  in  rt  u.  C.  mandar. 

(i)  Marquard.  6.  n.  <58.  70.  71. 

(5)  L fi  Divo  Pio  15.  ff.  de  te  judic. 

(4)  L i.  Cod.  qui  fan.  ctd.  poff.  Marqutrà.  fa  n.  47. 
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T I T.  IX.  t 

h 

Pene  contro  ai  fraudolenti  decottorì , e loro  fautori.  , 

I Negozianti , e Mercanti  che  fanno  delle  bancarotte 
dolofe  per  un  difegno  premeditato  di  rubare  , e di 
trafportare  ingi usamente  gli  effetti  dei  loro  creditorii 
meritano  un  avverfione  -generale  di  tutti  i loro  credi- 
tori , e del  pubblico , ed  un  gaftigo  efemplare . Un  fal- 
lito dolofo  è più  reo  , e più  infame  di  un  affalfino  di 
ftrada  pubblica,  perchè  gli  uomini,  che  vanno  alla  cam- 
pagna effendo  fempre  nel  timore  di  effere  rubati  porta- 
no armi  per  difenderli  , ed  impedirono  con  una  giufta 
refiftenza  che  non  gli  fi  rubi  . Non  è 1’  ifteffo  di  un 
Negoziante  , perchè  il  pubblico  non  folo  ha  diffidenza 
. di  lui , ma  tutta  la  confidenza  : gli  prefta  il  fuo  dena- 
ro , e la  fua  mercanzia  fulla  fua  buona  fede^  fenza  te- 
mere in  lui  che  le  difgrazie  che  gli  poffono  accadere  , 
prefumendo  fempre  che  farà  un  buon  ufo  , anzi  che 
trarrà  profitto  dai  denaro  , o roba  , che  gli  fi  è confi- 
data , e cosi  i Negozianti  che  ingannano  , e tradirono 
il  Pubblico  meritano  un  cafiigo  più  efemplare  degli  a f- 
faffini  di  firada  pubblica  <(i)  . 

In  fatti  tutti  gli  Autori  , e tutte  le  leggi  fono 
concordi  in  quello  punto . Baldo  chiama  infami  i falliti, 
e quella  infamia  fi  ricava  da  Cicerone  (2),  e da  Valerio 
Maffimo  (3).  Vanno  dunque  elfi  comprefi  in  quelle  leg- 
gi (4) , dove  fi  nota  d’  infamia , chi  è condannato  pel 
dolo  malo , e per  la  fua  frode . Quando  poi  mancaffe  il 

L 2 tito- 

(l)  Savary  Parf.  Ne goe.  iiv.  4 . eh.  3. 

(0  Philip.  1. 

<j)  T)e  variti,  caufar.  _ 

(4)  L.  i.  fi,  dt  hit  qui  nonni,  infam.0  • l 
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titolo  del  delitto , tali  decottori  incorrono  nel  delitto  dello 
fieli  ionato  , delitto  che  fi  appone  a chi  fa  q ualche  cofa  con 
dolo,  e fa  anche  qualche  impoflura  (1) . Anzi  preflo  gli 
antichi  era  tanto  l’orrore  , che  fi  a vca  per  quello  delitto, 
che  nei  J'abricanti  per  la  decozione  di  uno  eranft  tutti 
tenuti  , perchè  fi  confiderava  come  un  fol  corpo  ( 2 ) . 
Quel  che  fi  ha  per  certo  fi  è che  come  il  numero  dei 
falliti  crefce  Tempre  alla  giornata , caftigare  i falliti  con 
feverità  è la  falute  della  Repubblica  , ed  è ben  fatto 
efarcerbare  le  pene  di  certi  debitori  per  efempio  degli 
altri  (3)  . 

Quella  incontraflabile  verità  è fiata  da  lungo  tempo 
riconosciuta  da  tutte  le  leggi . Le  leggi  Divine , quelle 
delle  Genti,  il  Dritto  Civile  , il  Dritto  Canonico  , le 
Confuetudini  de’ luoghi, e gli  Statuti  particolari  fono  in 
quello  d’accordo  . Iddio  fi  dichiara  nella  Scrittura  ven- 
dicatore di  quello  delitto  (4),  e preflo  le  Nazioni  otto 
generi  di  pene  furono  riabiliti  contro  ai  debitori  , e ai 
debitori  falliti  . Quelle  furono:  il  Danno,  le  Carceri, 
le  Battiture,  il  Taglione  , 1’  Ignominia  , 1’  Efilio  , la 
Servitù  , e la  Morte  . Daniele  Sauterio  le  defcrive  ad 
una  ad  una  in  un  libro  da  lui  intitolato  Mefìtx  Falli - 
tarum  , dove  oltre  a quelle  peue  aggiunge  1’  altre  che 
furono  fulminate  dai  Cefari , dai  Re  di  Francia , e dai 
Magiftrati  , facendovi  delle  giufte  , ed  opportune  riflef- 
fioni.  Marquardo  cammina  full’  iftefle  tracce  quando  de- 
fcrive le  pene  dei  falliti  dolofi,ed  a me  anche  farà  per- 
meilo di  farlo  in  quello  libro  , perchè  mi  pare  che  la 
materia  lo  richiegga  per  elfere  di  tutta  l’ importanza . 


fi 


(l)  L.  J.  ff.  de  (rim.  Jltlìian. 

(»)  L.  jurt  prervifum  Cod.  de  fabric.  Uè.  II. 

(3)  L.  aut  fati  a in  fin.  ff.  de  pxn.  S trace,  ib.  n.  7,  & 8. 

(4)  Tbeffahn.  li  4* 
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La  prima  pena  era  quello  del  dantio  ; per  cui  i 
beni  di  un  fraudolente  decottore  erano  venduti  all’  in- 
canto . Parve  giuflo  che  chi  arrecava  danno  a qualche- 
duno fenza  alcun  dritto  dovea  edere  punito  col  danno. 
Gli  Egizj  praticarono  quella  pena , ficcome  ancora  i Ro- 
mani quando  flabilirono  che  il  caliigo  di  tali  debitori  ca- 
dette fopra  i loro  beni, e non  fopra  le  loro  perfone(i). 
Si  è veduto  più  fopra  come  fi  fotte  praticata  pretto  i Ro- 
mani la  pena  del  carcere , la  quale  per  altro  era  anche 
fiabilica  cagli  Ateniefi  (2)  . Erano  anche  battuti  i de- 
bitori. Pretto  i Romani  vi  erano  i Triumviri  Cap  tali, 
i quali  amminiftravano  la  giudizi»  pretto  la  Colonia  Me- 
nia  , dove  per  mezzo  dei  Littori  chiamati  da  Plau- 
to ajìuti , audace s , valente s virgatores , battevano  chi  fal- 
liva per  dolo , e per  inganno  ( 3 ) . Anzi  chi  maneg- 
giava il  pubblico  denaro , e vi  commifc  frode  era  con- 
dannato ai  piombi  ( 4 ) , che  fecondo  Accurfio  lignifica 
di  effer  condannato  ai  metalli . Altri  credono  che  i piom-' 
bi  fieno  un  altra  pena  , e fieno  piuttofto  flagelli  co’ 
piombi  , il  che  è fpiegato  da  quelle  parole  : colpi  di 
piombate , e che  quelli  tali  poi  eran  condannati  ai  me- 
talli ( 5 ) . La  pena  delle  mazzate  era  in  ufo  pretto  i 
Mofcoviti . Ma  preflb  i Romani  la  legge  Porcia  , la  leg- 
ge di  Sempronio , e la  legge  di  Catone  vennero  in  foc- 
corfo  dei  debitori , e furono  liberati  i Cittadini  Roma- 
ni da  quell’  infulto  (6) , 
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(1)  T> iod.  Situi.  Alex,  eb  Alex.  lìb.  6.  e.  io. 

(i)  Vai.  Max.  Uh.  j.  e.  4.  Alex,  oh  Alex.  ib. 

())  Afcan.  Pedian.  in  Dhiin. 

(4)  L.  quilibct  C.  de  decur.  lib.  io.  Veget.  dt  n tnilit.  lib.  I.  e.  17. 

(5)  Straeeb.  de  decoft.  part.  }.  ».  J. 

(6)  Alee.  « b Alex.  /.  J,  t,  20, 
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La  pena  del  taglione  fu  in  ufo  preflo  gli  Gnosj 
fecondo  la  teftimoniaoza  di  Plutarco  (i)  : fk  regi  fibrata  in 
varj  editti,  e praticata  da  Principi , e fu  giuftificata  dal 
citato  Sauterio  , il  quale  dice  che  fe  oggi  fi  adoperale 
non  vi  farebbero  tanti  falliti  . Non  è aipra  quella  leg- 
ge che  fa  in  te  quel  che  tu  hai  fatto  ad  altri  (2).  Ma 
ai  privati  non  è ‘lecito  di  avvalerli  del  taglione  fecondo 
il  precetto  del  Vangelo  (3)  , rellando  folamente  rif erbato 
ai  Magiftrati  . Quella  pena  adunque  confifte  nel  fotto- 
ponere  i debitori  raptonbus  qui  eriperent  eis  nummo s 
utpote  qui  pecunia  aliena  neque  parcerent  : confifte , ut 
lueret  corpore  qui  cor  pori  impendijfet  opes  (4)  . 

Vi  era  la  pena  dell’  Ignominia , o fia  dell’  infamia 
contro  ai  falliti,  non  meno  per  aver  mancato  di  fede, 
il  cui  delitto  fempre  è flato  riconofciuto  per  vergogno- 
fo  , che  per  lo  furto,  mentre  niegano  ai  creditori  quel- 
lo , che  per  un  effetto  della  benevolenza  di  coftoro  ad 
effi  fu  accreditato  ( 5 ) . Quella  pena  è Hata  adotta- 
to da  molte  Nazioni,  dagli  Egizj,  dai  Greci,  dai  Tir- 
reni , e dai  Romani  (6).  Quelli  fui  principio'  vendeva- 
no i debitori  ali’  incanto  quando  non  potevano  foddis- 
fare  i loro  creditori  , il  che  era  di  una  fomma  inlà- 
mia. Perciò  chiamarono  ricchi  i falliti  per  difprezzo(7). 
Indi  la  legge  di  Ottone  ne  cacciò  i fraudolenti  dai  tea- 
tri ( 8 ) , ma  dS&t&A  diftinzione , Chi  era  fallito  per 

dii- 

0)  In  autjì.  cent.  Grxc. 

1 2)  G'tlì.  fib.  20.  c.  1. 

(?)  Matt,  cap.  5.  V.  3s. 

(4)  Sauter.  tb.  Cip.  g. 

(5)  Hoieman.  rju.  illuftr.  34.  in  fin.  Cujac.  ad  Ntsv,  IJJ.  Bald.  in 
I.  t.  ff.  de  bis  qui  notarti.  tmfam. 

(ó)  Sauter.  tb.  tp.  tt. 

(7)  Valer.  Max.  I.  6.  c.  1 1. 

(8)  Alex,  ab  Alta.  I.  J.  cap.  16. 
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difgrazia  avea  un  certo  luogo  nel  teatro  : chi  per  col- 
pa n’era  totalmente  allontanato.  Venne  in  terzo  luogo 
la  legge  Rofcia  teatrale , la  quale  aflegnò  un  certo  luo- 
go ai  falliti  , ma  per  farli  mo  fi  rare  a dito  dagli  altri . 
Una  tal  nota  fu  più  aggravata  dall’  Imperador  Adriano, 
il  quale  volle  che  i falliti  nel  teatro  fodero  catamidiatiy 
cioè  fodero  tfpofti  al  rito  (1).  Catamidiari  viene  dalla 
parola  Greca  , che  fignifica  efpord  al  rifo  ( 2 ) , 

quantunque  Salmafio  { 3 ) creda  che  catamidiari  fia  lo 
ftcdb  che  cadi  . 

Siccome  i Romani  dabilirono  la  pena  dell’  efilio 
per  un  delitto,  cosi  fecero  1’  idedò  pei  debitori  falliti, 

I quali  tcrtiis  autern  nundinis  capite  pxnas  dabartt , ut 
trans  T yberim  peregre  venum  ibant  (4).  Quella  pena  an- 
che era  in  ufo  predo  gli  Ateniefi  . Plutarco  (5)  ci  at- 
tella  che  il  popolo  eflfendo  oppredb  da  debiti , molti  di 
edi  fi  vendevano  fuori  della  patria  , qual  vendita  era 
un  efilio  . I Decemviri  lo  praticarono  perchè  i miferi 
debitori  non  confumadero  la  loro  età  in  un  carcere  ; 
amarono  meglio  di  venderli  fuori  della  patria  , che  te- 
nerli in  cafa  in  perpetue  catene  , ed  aprir  la  porta  al- 
le fedizioni , e guerre  intefline  ( 6 ) . Vi  era  ancora  la 
fervitù,  la  quale  faceva  che  il  debitore  era  nelle  mani 
del  creditore , finché  colle  fue  opere  non  foddisfaceva  al 
debito.  Prima  lo  foddisfaceva  vel  in  compedibus , vel  tn 
nervo , pofeia  lo  fecero  fciolti  , ficcome  fi  è accennato 
più  avanti . 

L’ul- 

(1)  Sport,  in  vie.  Hadrian. 

(ì)  Bud.  ad  l.  fi  hominem  §.  quotici  ff.  depofit.  Gothofr,  od  l.y.  ff. 
od  i.  Jul.  de  vi  publu. 

(?)  De  mod.  ufur.  pag.  847. 

(4)  Geli.  lib.  io.  c.  I. 

(5)  In  Solen. 

(6)  Kevar.  som.  1.  od  L,  XII.  T ob.  t.  8, 


L’  ultima  pena  , e la  più  acerba  era  la  pena  di 
morte , pena  praticata  dagl’  Indiani  , dai  Pifidj  , e dai 
Romani  in  virtù  delie  dodici  Tavole.  L’ Imperador Va- 
lentiniano  /labili  la  fleflà  pena  (i)  ; lo  fleflb  fece  Gra- 
ziano (2)  . Quelle  pene  erano  pei  debitori  falliti  anche 
per  disgrazia  liccome  a lungo  li  è veduto  a fuo  luogo, 
ed  ebbero  tanto  più  il  loro  luogo  contro  quelli  che  era- 
no celebri  per  la  fraudolente  decozione . Che  perciò  mi 
è paruto  aliai  proprio  di  ridurle  a quell’  ordine  , che 
abbraccia  tutto  1’  antico  Codice  penale  del  dritto  delle 
Genti  nella  materia  dei  fallimenti  . 

Il  Dritto  Civile  oltre  alla  pena  dell’  infamia  , e 
dei  colpi  di  piombate  flabilifce  altre  pene  contra  i de- 
colori ; come  la  reflituzione  nel  doppio  (3),  e qualche 
volta  nel  quadruplo  (4).  Sono  rimoHi  della  dignità  I5), 
c dagli  ufizj  (ò),  quali  pene  però  s’ impongono  ferial- 
mente a quelli  che  con  dolo  malo  dilapidano  non  fola- 
mente  le  iacoltù  dei  creditori , ma  anche  il  denaro  pub- 
blico , o fifcale  (7).  Per  effetto  dell’  infamia  la  legge 
Civile  da  altre  pene.  Primieramente  non  ammette  te- 
flimonianza  dei  falliti  (8).  In  fecondo  luogo  quantun- 
que gli  uomini  non  fono  obbligati  loro  malgrado  a far 
qualche  cofa  dei  loro  beni  (j>) , nè  a di/trarli  (io)  , i 

falli- 

fi)  Mirali,  lib.vj. 

('-)  L.  2.  Cod.  Theod.  qui  bonis  Cod.  puff.  I.  Julia  Hotom.  qu,  il- 
luflr.  24. 

(3)  L.  46.  §.2.  ff.  de  Jur.  Fife. 

(4)  L.  45.  §.  1 3.  ff.  eod.  1. 8.  Cod.  eod. 

(5)  L.  2.  Cod.  de  Palai.  Saer.  larg. 

(e)  L.  12.  Cod.  de  fufcept.  Carpzov.  Jurifpr.  fot.  9.  2.  Confi.  22. 
def.13.  ».  2. 

(■>)  f.othofr.  ad  d.  I.  2.  Cod.  de  palar. 

(8  Mifeard.  de  probar.  conci.  738.  n.  I.  Bald,  confi!. 420.  n.j.  lib. J. 

(9)  L 14-  ff-  de  contrah.  empt. 

( io)  L.  3.  in  fin.  I.  1 1,  Cod.  eod. 
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fediti  però , che  non  poflbno  pagare  fono  coftretti  a fof- 
frire  la  vendita  , e distrazione  dei  loro  beni  ancorché 
non  vogliono  (i)  , il  che  ad  ellì  è di  non  poca  igno* 
minia . 

Anche  è effetto  dell’ignominia  la  proibizione  che 
hanno  i falliti  di  alienare , giacché  effi  non  poflbno  do- 
nare agli  altri  le  proprie  robe  per  non  recar  pregiudi- 
zio ai  creditori  (2).  Non  trovano  in  quarto  luogo  co- 
loro che  vogliono  accettare  le  loro  erediti  ( 3)  , quan- 
tunque non  cosi  facilmente  fi  ripudiino  quelle  degli  al- 
tri y dove  non  vi  è timore  di  danno  , 0 di  pericolo  (4). 
L’erede  poi  dei  falliti  venendo  a patti  coi  creditori  non 
é tenuto  a predare  i legati  (5).  Non  hanno  credito  nei 
contratti  che  fi  debbono  di  pillare , e perciò  non  podono 
edere  GdejufTori  (6).  Si  fcioglie  la  foci  e ti  per  lo  fallimen- 
to (7)  , fi  rivoca  il  mandato , perchè  in  quedi  contratti  vi 
è la  tacita  convenzione  di  dover  durare , purché  la  cola 
fia  nella  fteflà  caufa  (8).  .Finalmente  per  un  debito  che 
Don  ancora  é maturo  fi  può  efigere  dal  fallito  la  plegge- 
ria,  altrimenti  fi  domanda  la  miflione  in  podeffo  (p) . 

La  legge  Canonica  anche  fi  è rifenttta  contro  ai 
fallimenti  dolofi  . Ella  non  foccorre  chi  inganna  (io) , 
ella  non  di  ajuto  ai  malfattori  (11)  : ella  comprende 
Par.l.Tom.lII.  M lotto 

(1)  1.15.5.  z.  Cr  ftq.  ff.  de  re  /Mdic.  1.1.  I.ult.ff.  de  curai.  Son.  dand. 
(1)  I.  6.  J.  1 1.  ff.  qua  in  frtitd.  crtd. 

(j)  I.j  5.  ff.  de  Sonar,  libert. 

(4)  L.  25.  5. 9.  ff.  de  acquìr.  v et  amiti.  poffeff.  I.  J.  pr.  ibi  tupedit 
CT  nec  ne  ff.  de  jur.  delib. 

(5)  X.  ZJ.  ff.  qua  in  freud.  crei. 

(6)  X.  io.  $.  1.  ff.  qui  fatifd.  teg.  I.  io.  ff.  di  fidejuff. 

(7)  5.  8.  lnjì.  de  fteiat.  /.  $5.  $•  I.  ff.  end. 

(8)  L.  cum  quii  ?8.  ff.  dt  folut, 

(SÌ  Marquard.  Uh.  4.  cap.  io.  *.34.  ad  40,  , , 

(io)  C.  cum  univtrfarum  de  ter.  permut, 

(l  l)  Con.  14.  q.  5.  per  tit.  ? . 
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fotto  il  nome  di  furto  ogni  illecita  ufurpazione  della 
cofa  altrui  (i),  ed  il  peccato  non  fi  rimette  fe  non  fi 
reftituifee  quello  che  fi  è tolto  (2):  ella  fulmina  la  pe- 
na di  feomunica  ai  falliti , e falliti  per  colpa  (3)  . Chi 
vuol  negoziare  contro  alla  legge  non  può  goderne  l’aju- 
to  , prefumendofi  di  non  avere  la  buona  fede  ( 4 ) . £ 
nel  Concordato  traila  Tanta  Sede , e la  nofira  Corte  nel 
di  2.  Giugno  1741.  (5)  , i Mercanti  fraudolentemente 
decotti,  i quali,  fingendo  di  efler  folliti  nafeondono  il 
loro  avere  in  frode  dei  loro  creditori , non  godono  il  be- 
nefìc  io  del  fagro  Afilo  . 

L’  ifteflò  rigore  fi  è dimofirato  nelle  Cofiituzioni 
dell’  Imperio  , e di  molti  Principi  di  Europa  , i quali 
hanno  ftabilite  pene  le  più  rigorofe  contro  ai  falliti  do- 
lofi  . Ma  per  mala  forte  della  Società , e del  Commer- 
cio quello  delitto  va  foventi  volte  impunito  per  la  dif- 
ficoltà di  provare  la  frode , e perchè  i creditori  amano 
meglio  di  pattuire  col  fallito  ed  accordargli  delle  di- 
lazioni , che  di  fottoporfi  a tutte  le  lunghezze  delle 
lite , e di  perdere  intieramente  il  loro  credito  . Quell’ 
accordo  fa  ordinariamente  tacere  la  pubblica  vendetta  : 
accordo , che  diftrugge  1’  impero  di  una  giulla  feverità: 
accordo  indulgente  , che  fi  oppone  alla  foviezza  delle 
leggi  fomentando  i fallimenti  dolofi , che  pur  troppo  fi 
moltiplicano  nell’  Europa  per  diftruggere  intieramente  la 
buona  fede,  ed  il  Commercio  ( 6 ). 

L’Ira: 

CO  C.  fi  nal,  tauf  4.  q.  5.  & c.  meretrice  ciuf.  3 1.  f.  4* 

(2)  C.  pcccttum  4.  1 U Reg.Jur.  in  6. 

0)  -Arg.  c.  Odoardut  3.  de  folttt. 

(4)  C.  qui  centra  82.  tic  Rtg.  Jttr.  in  6% 

(5)  Cefi.  2.  $.  ,8. 

(6)  Diva,  del  Citi.  V,  Binatati», 
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V Imperador  Carlo  V.  coti  due  Còllituzioni  l’una  del 
A 7.  Ottobre  1531.  e l’altra  del  d'i  4.  dell’ifteffo  mefe 
dell  anno  1540.  ìd  Bruflèllcs  /labili  per  l’ Impero  varie  cofe 
contro  a tali  decottori . Confiderà  nella  prima  tali  Mercan- 
ti come  ladri  nianifeiti  ; anche  quelli  , che  li  tolerava- 
no , e li  favorivano , e follerò  confapevoli  di  un  tal  de- 
bito ; che  ne  amminiflrano  con  dolo  i negozj  , e che 
fi  vantano  , e fingono  di  effeme  creditori  ; li  priva  di 
tutti  i privilegi , immunità,  e libertà;  vuole  che  fieno 
colfretti  di  comparire  davanti  ai  Giudice  ; che  i loro  be- 
ni fi  diano  ai  creditori  ; che  le  loro  mogli  che  hanno 
avuto  parte  alla  negoziazione  fieno  obbligate  a dar  con- 
to dei  debiti  contratti  dai  loro  mariti  ; che  fe  fon  fug- 
giti debbono  ritornare  tra  quaranta  giorni, altrimenti  non 
poflòno  più  ritornare  nella  loro  patria; e che  tutti  i con- 
tratti fatti  in  frode  fieno  nulli . Colia  feconda  fi  fdegoa, 
affai  più  , e riguarda  i falliti  pep  dolo  non  folamente 
come  ladri  manifelli , ma  come  predoni , e nemici  del- 
la pubblica  falute  : li  condanna  al  laccio  fenza  dilazio- 
ne , favore  , o diffimulazione . La  giuflizia  di  quelli 
editti  è eliminata  dal  Sautero  (1)  , il  quale  fa  vedere 
che  in  quella  maniera  non  fi  devallino  , ma  fi  correg- 
gano le  Città.  Ma  l’Imperador  Rodolfo  II.  mitigò  un 
tal  rigore  colla  fua  Coliituzione  del  1527.,  colla  qua- 
le efclufe  i fraudolenti  decottori  dalle  dignità  (2)  . 

La  Francia  ha  dettate  delle  varie  ordinanze  tutte 
fàvie  , e ben  fondate  contra  quella  razza  di  uomini . 
Francefco  I.  col  fuo  editto  del  dì  16.  Ottohre  153Ò. 
4i  trattò  con  ignominia  :.li  traduffe  in  un  carcere  , e 
.volle  che  fi  procedelfe  flraordinariatnente , e li  fottopo- 
•••  vi  M 2 fe 

(1)  In  maflig.  fallìt.  cap.  il.  22.  2?,  24..  & 2J. 

(2)  Marinarti,  ib,  ».  41.  & 43. 
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fe  a varie  pene  corporali . Lo  Ile  1Tb  fece  Francefco  II. 
nel  1560.  aggiungendovi  la  pena  capitale:  lo  fleflo  Er- 
rico III.  nel  i57j>. , ed  Errico  IV.  nel  i6op. , col  ri- 
guardarli come  pubblici  inpollori , e rei  di  morte  : co- 
me in  fatti  fe  ne  vide  il  rigore , e l’efempio  nella  cau- 
fa  di  Guglielmo  Pingreo  celebre  Mercante  , che  era  fallito 
perfidamente,  ed  in  graviflìmo  danno  dei  creditori  (1). 
Ludovico  XIV.  nell’  Ordinanza  del  i6y 3.  ( 2 ) fulminò 
la  pena  di  morte..  Savary , riferifce  ancora  alcuni  efempj 
di  un  rigor  cosi  giullo  , e foggiunge  che  coloro,  i quali 
videro  1’  efecuzione  di  un  giovane  di  ventiquattro  o 
venticinque  anni  convennero  , che  la  pena  di  morte  non 
era  crudele  . La  Giurifprudenza  però  di  quei  Tribunali 
ha  mitigata  la  pena  di  morte  commutandola  in  altre  af- 
flittive , come  il  bando  , e la  galera  , e quelle  iftefle 
pene  non  fi  efeguono  che  allora  quando  il  fallito  è con- 
vinto di  frode  manifella  . 

Non  folamente  in  Francia  fono  cosi  puniti  i falliti 
dolofi  , ma  anche  quelli,  che  li  favorifcono,  divertono, 
o nafcondono  i loro  effetti , accertano  trafporti  , vendi- 
te , o donazioni  fimulate  in  frode  di  creditori  : quelli 
che  fi  dicono  , o fi  dichiarano  creditori  , e non  lo  fo- 
no , o fi  dichiarano  creditori  di  una  fomma  maggiore 
della  vera  , ed  effettiva  fono  anche  puniti  efemplarmen- 
ta.  Elfi  a tenore  dell’  Ordinanza  del  1573.  ( 3 ) fono 
condannati  a lire  1500.  di  emenda  oltre  al  doppio  di 
quello , che  averterò  occultato , o chieflo  , da  cedere  a 
benefizio  de’  creditori , anzi  colla  dichiarazione  del  Re 
del  di  11.  Gennaro  1716.  fu  riabilito  contra  di  quelli 
la  pena  della  galera  (4).  l*ab  ■ _ 


F-gli 


(0  Sautar.  li.  cap.  28.  ad  36. 
(l)  Tit.  11.  art.  12. 

(?)  Tit.  5.  art.  13. 

(4)  Savary  ii. 
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Egli  è vero  però  che  la  pena  contro  di  quelli  fau- 
tori è arbitraria  fecondo  l’efigenza  del  cafo.  Un  uomo 
per  efempio  che  fari  amico  di  un  Negoziante  , è da 
quelli  pregato  di  accettare  un  tralporto  fotto  il  fuo  no- 
me di  una  fomma  di  4000.  ducati . Il  Negoziante 
per  compaflione  di  quello  fuo  amico  foffre  , ed  accetta 
il  trafporto  , e dopo  il  cedente  fugge  , feco  porta  i 
fuoi  effetti  in  frode  de’  fuoi  creditori  col  difegno  di  far 
perdere  quel  che  ad  eflì  fi  dee.  I creditori  informandoli 
fi  accorgono  che  quell’uomo  vi  è intricato,  e che  quel 
trafporto  era  lìmulato  per  non  avergliene  pagato  il*  va- 
lore . Egli  non  farà  mandato  in  galera , ma  foggiacerà 
all’emenda,  e pagherà  ai  fuoi  creditori  il  doppio, 0 fia 
8000.  ducati . La  ragione  fi  è , perchè  quell’  uomo  non 
ha  accettato  il  trafporto  fe  non  per  far  piacere  al  falli- 
to , e non  per  trarne  profitto . Ma  fe  egli  fofle  di  con- 
certo col  fallito  di  dividerfi  quella  fomma  farebbe  com- 
plice del  furto , e foggetto  alle  fteflè  pene  del  decottore  (1). 

Che  fe  egli  accettando  quello  trafporto  in  fuo  no- 
me nulla  fapeva  della  mala  intenzione  del  fallito  non 
incorrerebbe  nella  pena  dell’Editto,  il  quale  vuole  che 
egli  facendo  quell’azione  la  facelfe  in  frode  de’ credito- 
ri . Che  fe  poi  dopo  la  bancarotta  egli  foffrifle  che  il 
fallito  in  fuo  nome  facelfe  le  fue  illanze  , e tentalfe 
di  efigere  quel  credito , per  farne  un  torto  ai  creditori, 
allora  egli  farà  tenuto  di  denunciare  ai  creditori , e di 
fcolparfi . La  ragione  fi  è , perchè  avrebbe  egli  allora 
una  fcienza  certa  delle  frode  che  il  fallito  vorrebbe  fa- 
re a fuoi  creditori  , e cosi  favorendo  egli  quella  ban- 
carotta , ed  efiendo  in  confeguenza  di  mala  fede  incor- 
re nella  pena  portata  dall’Ordinanza  (2). 

lo 
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In  Inghilterra  la  Bancarotta  fu  punita  leggiermen- 
te fino  al  tempo  di  Errico  IV. , in  cui  la  frequen- 
za de’  fallimenti  dolofi  induffe  quello  Principe  a cam- 
biar le  pene  miti  de’  fuoi  predecefl'ori  in  quella  della 
morte  (1).  In  Olanda  li  lafcia  all’arbitrio  de’ Giudici  lo 
ftabilimento  delle  pene  contro  ai  banchcrottieri  che  fi 
regola  fecondo  l’efigenza  de’ cali  (2).  In  Ifpagna  fono  no- 
tati d’infamia  i falliti  dolofi  oltre  alle  pene  arbitrarie 
fecondo  la  qualità  della  colpa , e de’  negozj  : fono  pri- 
vati in  perpetuo  dell’  ufizio  di  Negozianti  , Banchieri  , 
e Mercanti  , e di  ogni  altra  amminiltrazione  fiotto  pe- 
ne rigorofe,  e della  perdita  de’ beni  applicanti  alla  Re- 
gia Camera  (3).  Nello  Stato  Romano  fi  punificono  i fal- 
liti dolofi  con  pene  afflittive  efienfibili  fino  alla  mor- 
te (4) - • * 

Nella  Repubblica  di  Genova  fi  procede  anche  cri- 
minalmente contro  ad  un  fallito  dolofo,  e gli  fi  danno 
pene  corporali  arbitrarie  efclufivamente  alla  morte  (5)  . 
Negli  Stati  del  Re  di  Sardegna  la  pena  arbitraria  dei 
falliti  dolofi  è la  galera  perpetuala  effonderli  fino  alla 
morte  : per  la  Sardegna  oltre  ali’  infamia  fi  punificono 
colia  pena  di  anni  dieci  di  galera  ellenfibile  alla  galera 
perpetua . Procedono  ancora  quei  Magiftrati  contro  a 
quei  Negozianti , che  ritirandoli  dalle  loro  cafe  negozj, 
e banche  abbiano  Jafciati  libri , ed  inventar)  non  tenuti 
fecondo  la  forma- ad  elfi  prefcritta  , o li  punifcono  con 
quelle  pene  che  credono  piti  adattate  alla  gravezza  de’ 
■filpettivi  mancamenti , Ed  ivi  è tanto  protetta  la  buona 

fede 

( 1)  Wyndbam  Beavutt  Ut  mtrcrt.  art.  Bankruptey . 

(i)  Ordin  del  dì  J.  Ombra  1 662.  art.  14. 

Cì)  Lib.  5.  recepii jr . tit.  19.  /.  2.  3.  6.  & 7. 

(4)  Bui.  Pii  V.  5.  Nov.lljc: 

(5)  Stai.  Coi.  lib 4.  cap.7.  fi  tidtbitar. 
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fede  che  il  padre , e l’ avo  paterno  del  fallito  fono  pu- 
re obbligati  pei  debiti  del  medcfimo , fuorché  fe  prima 
del  negozio  foffe  flato  emancipato  e vifluto  feparatamen- 
te  da  loro  aveffero  proteflato  che  non  intendevano  con- 
trarre veruna  obbligazione  per  Io  Commercio  del  fi- 
glio. Ma  fe  ciò  non  ottante  avellerò  qualche  partecipa- 
zione , connivenza  , o colpa,  fono  ancora  tenuti  (i). 
In  Germania  vi  è la  pena  del  carcere  pubblico  ; pena  che 
riguarda  i debitori  dolofi,  e non  quelli  per  difgrazia  (2). 
Il  carcere  dee  eflere  pubblico,  e non  privato,  il  quaie 
è proibito  dalie  leggi  (3).  . 

Anche  preflb  di  Noi  fono  flati  riguardati  i frau. 
dolenti  decottori  come  rei  dell’  ultimo  fupplicio . Car- 
lo V.  Imperadore  nel  1 53Ò.  avea  flabilito  la  pena  di 
morte  contro  ai  Banchieri  falliti , e che  fi  dovefiero  for- 
giudicare  , non  comparendo  fratto  fpazio  di  giorni  fei 
lenza  che  foddisfacefiero  ai  loro  creditori  ( 4 ) . Quella 
pena  fu  per  grazia  ampliata  , ancorché  detti  Banchieri 
veniflero  a fallire  per  difgrazia , e per  colpa  dei  Mini- 
fin  (5).  Nel  1666.  fi  llabili  che  tutti  quei  Mercanti, 
o Negozianti  che  fraudolentemente  fallifcono  in  danno 
delie  perfone  che  con  effi  hanno  negoziato  incorrono 
nelle  medefime  pene  nelle  quali  incorrono  ì Banchieri 
che  fallifcono  a tenere  delle  Prammatiche  prima  , e 
quarta  de  Numrmtlariis  , reflringendo  il  termine  di  po- 
ter comparire  dopo  il  fallimento  a giorni  quattro , qua- 
li elaflt  , e non  comparendo  abbiano  fubito  a forgiudi- 

carfi. 


fi)  Rtg.  Coflh.  Hi.  W.  tip.  6.  $.4. 

Il)  Marquard.  ib.  n.  4 6.  Ò*  J5« 

M 1,  *».  Cod.  de  priv.  tare. 

(4)  Pragm.  1.  de  NummuUr. 

(5)  Prag.  4,  ttd. 
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carfi.  Nelle  medefime  pene  di  morte  naturale  , e for- 
giudica  fi  volle  che  incorreflero  tutti  quelli  che  tenefle- 
ro  nafcofti  denari,  e beni  mobili  di  detti  falliti,o  che 
teneflèro  annue  entrate,  e ftabili  di  quelli  in  tefta  loro 
con  contratti  dolofi  , e fimulati  fatti  tra  loro  , quali 
perfone  dovettero  anche  incorrere  nella  pena  di  ducati 
quattro  mila  da  applicarli  tre  parti  a creditori  dei  fal- 
liti , e l’ altra  quarta  parte  ai  rivelanti . E rifpetto  alle 
perfone  che  trafportaflero  i denari  , e beni  mobili  di 
detti  falliti  da  una  parte  ad  un  altra  dovettero  incor- 
rere nella  pena  di  dieci  anni  di  galera,  fe  faranno  igno- 
bili , e dieci  anni  di  rilegazione  fe  faranno  nobili , ed 
altre  ad  arbitrio . E parimente  nelle  ftefle  pene  dovef- 
fero incorrere  tutti  quelli  , che  li  chiamalfero  creditori 
di  detti  falliti  mediami  Icritture  pubbliche  o private 
quando  realmente  non  fodero  tali  (i). 

Tali  dilpofizioni  furono  richiamate  alla  loro  ofler- 
vanza  in  tutto  rigore  colla  Prammatica  del  1744.,  do- 
ve fi  danno  alcuni  llabilimenri  per  meglio  alficurare  il 
fallimento  dolofo  da  me  altra  volta  accennati . E per 
troncare  l’  eccezione  di  coloro  che  tenevano  nafcofti  de- 
nari , o beni  mobili  dei  falliti , e pofledeflero  annue  en- 
trate , e beni  ftabiii  dei  medefimi  allegando  la  buona 
fede,  o l’ignoranza  del  fallimento,  o decozione  feguita 
per  isfuggire  le  ftabilite  pene,  fi  volle  che  il  Supremo 
Magiftrato  del  Commercio  alla  femplice  notizia  che  gli 
venga  dell’  allontanamento  o fuga  del  Negoziante  faccia 
immediatamente  pubblicar  Bando  così  in  qneita  Capita- 
le, come  nelle  Provincie  del  Regno,  dove  il  Negozian- 
te farà  fallito , o dove  fi  trovafle  tener  cola  di  negozio, 
0 effetti , o beni  a lui  fpettati . ■ 

Con 

(1)  fragra,  t.  da  ttffwn,  bonor. 
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Con  quello  Bando' oltre  al  rendere  informato  il  pub* 
blico  del  fallimento  feguito , fi  dovea  ordinare  ancora  che 
fra  un  certo  termine  da  ogni , e qualfi  voglia  per  fon  a che  te- 
.neflé  nafcofto  ovvero  fapefle  in  potere  di  chi  li  trovaflero 
mobili , denari , argenti , fcritture  , libri  di  negozio  , e bi- 
lanci , idruraenti , polizze,  lettere  di  cambio  , o. mifiìve,  ed 
ogni  altra  cofa  fpettante  al  Negoziante  fallito  : come 
• pure  avelie  notizia  di  annue  entrate  , (labili  , crediti  , 
nomi  di  debitori,  ragioni,  ed  azioni  appartenenti  al  Ne- 
goziante fallito , intesati  a lui  , o fotto  nomi  d’  altri , 
abbia  a rivelargli , e rifpettivamente  efibirgli  al  Supremo 
Magidrato  , o al  rifpettivo  Conflato  della  Provincia  , 
e del  luogo,  dove  li  troveranno  le  dette  perfone , e be- 
ni ; altrimenti  fcorfo  il  termine  prefcritto  nell’  ideilo 
Bando  s’intendeffero  incorfi  nelle  pene  della  citata  Pram- 
matica feda  (i) , fenzachè  vaIefle,o  folle*  animella  l’ ec- 
cezione o fculà  dell’ignoranza  del  fallimento  feguito,  la 
quale  fi  dee  prfcfume  re  affettata  dopo  1’  emanazione  del 
Bando  e dopo  fcorfo  il  termine  in  quello  prefcritto  . E 
cosi  poi  fi  padèrh  indifpenfabiimente  all’  elocuzione  del- 
le pene. comminate  cosi  nella  della  Prammatica  , come 
nel  Bando  che  dovea  pubblicarli  fi).  E’  ancora  da  notarli 
che  la  citata  Prammatica  feda  ( 2 ) comprende  tanto  ì 
Negozianti  , quanto  i Mercanti  fondachieri  fecondo  la 
dichiarazione  fatta  da  S.M.  a 2.  di  Giugno  1772.  (3). 

Tutte  quede  leggi  ci  fanno  vedere  il  confenfo  del- 
le Nazioni  contro  a queda  peflìma  razza  di  gente . Si 
domanda  a proposto  degli  Statuti  municipali , fe  la  pe- 

Par.LTom.lll.  N na 

(0  Di  cefftott.  boti. 

(1)  Pragm.  i.  in  tot  qui  decoBiontm  fimulavertnt  torti.  !,  tit.  59, 

Ò)  Pragm.  6.  de  ceffone  honorum. 

(4)  Raccolta  de  di/facci  pari,  2,  tom.  4,  tit.  13 1,  n,  6.  1 > 
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na  che  per  lo  fraudolente  decottore  è riabilita  dallo  Sta- 
tuto fcioglte  , e libera  dalla  pena  j che  vi  avea  fulmi- 
nato il  Dritto  Civile  ? Quella  gran  quellionc  può  rivi- 
verli colla  Giurifprudenza  di  Papiniano  (i),  il  quale  pro- 
pone la  regola  di  doverfi  nelle  pene  per  mezzo  della  fpe- 
cie  derogare  al  genere , regola  che  è perpetua  nel  Corpo 
del  Dritto  Civile  in  tutte  1’  altre  cofe  . Cosi  fe  nell  ulti- 
mo della  legge  vi  è una  pena  contro  a chi  contravvie- 
ne ; quella  pena  non  riguarda  quelle  fpecie  che  nell  1- 
ftefla  legge  hanno  avuto  le  loro  pene  particolari . Non 
è mai  da  crederfi  , fecondo  la  conchiufione  del  Giure* 
confulto,  che  lo  delio  delitto  debba  edere  calligato  dall 
jftefla  legge  con  più  pene»  Uno  e il  delitto  , una  la 
legge,  una  la  pena,  uno  il  giudizio  (2).  Bartolo  illu- 
llrando  quella  legge  dice  1’  illeflo  ; ma  lòggiunge  che 
quando  le  leggi  fono  diverfe , e danno  varie  pene,  al- 
lora le  accufe  fon  diverfe,  diverfi  i dritti  di  accufare  , 
e perciò  fi  può  avere  il  più , ed  il  meno . Ma  conchiu- 
de  che  quello  ha  luogo  quando  le  leggi  generali , e par- 
ticolari  (labilifcono  diverfe  accufe,  e diverfi  dritti  . Clr® 
fe  tanto  non  faceflero , ma  dilponeflèro  intorno  alla  fieni 
cofa,  allora  la  daufoia  generale  non  mai  fi  può  adatta- 
re  alle  cofe  particolari.  Bifogna  leggere  quell  Autore  e 
le  dilazioni  che  fa  fu  quella  legge  da  lui  confiderai» 
come  degna  da  elfere  molto  notata . . , 

Baldo  (3)  domanda , fe  la  legge  municipale  , che  nel 
proemio  parla  in  generale  de  fraudatonbus  comprende  anche 
quelli , che  per  difgrazia  fono  falliti . Rifponde  di  s^,  parche 

(l)  L.  fanEl'to  tegum  ff.  dt  f**' 

fj)  CbÌu.  \n  tìnfii.  382.  n.\6.  & in  L fin.  Cod.  eommn,  atri,  fi- 
di e.  Grtm.  io  eanjii.  35  .in  prime. 
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è difficile  a provar  la  frode  : perchè  non  fi  prowederebbe 
ai  creditori  : perchè  la  ragion  della  legge  per  lo  più  è 
vera  in  molte  cofe  ; perchè  fallito  dunque  frode  : e qual- 
che volta  è più  da  ftarfi  alle  prefunzioni , che  alla  ve- 
rità . Stracca  (x)  però  fi  allontana  da  quello  fentimento , e 
con  ragione  foltiene  che  la  -feverità  della  legge  munici- 
pale fi  debba  ilendere  a quelli  fidamente , che  fallirono 
per  loro  colpa,  e non  per  quella  della  fortuna . Il  proe- 
mio dimollra  ia  mente  della  legge,  e la  caufa  finale,  e 
perciò  non  fi  dee  ellendere  a chi  non  commette  frode. 
Pare  in  verità  empio,  ed  inumano  caftigare  chi  ha  già 
caligato  la  fortuna , e per  odio  dei  rei  punir  gl’  inno- 
centi (2) . Generalmente  parlando  poi  le  leggi  munici- 
pali fempre  fi  riducono  ad  equità,  ficchè  fe  obbligafl'ero 
uno  per  un  altro,  ricevono  quell’  interpetrazione  quan- 
do fi  può  imputare  colpa , e negligenza  a quegli  che  fi 
vuole  obbligare  per  1’  altro  ( 3 ) . A propofiro  , ed  in 
conferma  di  quella  dottrina  lo  fleflb  Stracca  nella  quar- 
ta parte  parla  di  varj  Statuti  , che  riguardano  i decot- 
tori , e varie  obbligazioni  , che  ne  poflòno  nafcere  , e 
rapporta  le  varie  intelligenze,  ed  interpretazioni , tutte 
benigne,  e favorevoli (4). 


N 2 


• t 


TIT. 


(l)  Sirice.  il>.  pari.  4.  n.  >.  1 

(l)  L.  fancimus  Ccd.  de  epife.  auditn. 
(?)  ld.  ih.  n.  2.  4.  5.  & 6. 

(4)  di.  g.  8.  *d  27. 
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T I T.  X. 

Pene  di  chi  fallifce  parte  per  difgrazia , e parte 
per  colpa . 

Già  ho  definito  colla  fcorta  dei  Fiiofofi , e dei  Gtu- 
reconfulti  chi  fia  quefV  uomo  , e chi  fu  quello 
Negoziante  , Il  Commercio  ne  fomminiftrà  ancora  degli 
efempj  come  ho  veduto  altra  volta  ( i ) , e perciò 
ficcome  ho  eliminato  le  pene  che  meritano  quelli  che 
fallirono  per  difgrazia  , e quelli  che  fallirono  per  do* 
Io , mi  veggo  ora  nell’  obbligo  di  ofl'ervare  quelle  che 
debbono  accompagnare  chi  manca  e per  difgrazia,  e per 
colpa.  Cosi  tutta  la  legislazione  penale  viene  a dichia- 
rarli in  ogni  genere  di  fallimenti  , e molto  concorre 
a formare  idea  adeguata  delia  loro  natura , e rifolverne 
le  confeguenze. 

Bella  dottrina , e bel  palfo  di  Grozio  a quello  pro- 
posto (ai.  Mera  infortunio  nec  pacnas  meerentur  , nec 
ad  reftìtutionem  damai  obligant . Non  meritano  pena , per- 
chè animus  dclinquendi  cejfat  ( 3 ) : non  obbligano  al- 
ia reftituzione  , quiares  , qua  cafu  perir  , pcrit  fuo 
domino  (4).  Come  quello  accada  fi  è a lungo  cfamina- 
to  nei  titoli  corrifpondenti  ( 5 ) , e dove  li  è veduta 
la  pena  di  chi  fallifce  per  difgrazia  -,  e come  fi  dee 
badare  all’ interefTe  del  debitore  , e dei  ereditati,  lrijujla 
aftioncs  obbligano  ad  utrunque  continua  Grozio , c perchè? 
Obbligano  atf  reftituìimem  damai  in j uria  dati, quìa  dolo 

alte- 

(1)  Tit.  6.  * 

(a)  Lìb.  3.  cap.  11.  §.4.  »,8. 

(?)  Cote.  ad  ùrot.  ih. 

(4)  M.  ib.  , 

' (S)  Tit.  7.  & 8. 
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altcrìus  alti  aliquid  abeft  , Ó*  ad  patiendum  tantundem 
quantum  malitia  meretur  (i)  . Anche  come  quefto  avvenga 
lì  è veduto  nel  fuo  proprio  titolo  (2),  dove  difcorrendofì 
delle  pene  di  chi  fallifce  per  dolo  fi  è parlato  di  quel- 
la del  danno  , e dell’  altre , che  affliggono  la  perfona . 
Culpa  media , conchiude  Grazio , ut  rejìitutioni  obnoxia 
e fi , ita  pcenam  /ape  non  meretur , prtfertim  capitalem  . . 
Vi  è 1’  obbligo  della  reftituzione  , quia  dum  pravidere 
potiti  t , (y  non  providi t , cauj/a  ejl  damiti  dati  : non 
merita  pena  , nam  propo/tum , feu  m aliti  a deficit  (3) . 

Quella  veramente  è una  filofofia  degli  antichi . Io  non 
intendo  cantar  con  Omero  , che  diftingue  il  cafo  , il  do- 
lo , e la  colpa  parlando  di  Achille  ( 4 ) : nè  ricordar 
quel  che  fcriflero  Ariftotele , Cicerone , Filone,  de’  quali 
ho  narrato  i fentimeuti  quando  ho  defcritto  la  natura 
di  quelha  fallimento . Grazio  che  a quefto  propofito  trat- 
ta elegantemente  la  queftione  ci  rapporta  le  autorità  di 
tanti  uomini  grandi  che  fcufàno  quefte  mancanze  per 
effetto  della  necellità,.  quantunque  quella  non  polla  di- 
fenderle : di  un  Demoftene  (5)  , che  dando  alla  netef* 
fità  la  forza  d’  impedirci  la  libertà  di  giudicare  quel 
che  11  dee , o non  li  dee  fare , non  vorrebbe  tanto  rigo- 
re nei  Giudici  di  quelli  fatti  : di  un  Tucidide  (6)  che 
crede  degni  di  perdono  quelli  che  fanDo  qualche  cofst 
per  necelhtà  , non  elfendo  ingiufti  : di  uq  Ifocrate  che 
confiderà  nella  necefsità  un  velo  all’  ingiuria , e per  cui 
fcufa  chi  preda  per  cauià  della  falute  : di  un  Giuli  i* 

no 

(1)  Cote.  ih. 

(j)  T it.  9.  . ' 

(3)  hi.  tb. 

(4)  llid.  uh.  v.  157.  1Z6. 

(5)  In  jtriflecrattm . 

(tì  Cip»  98. 
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no  (i),  che  quantunque  condannale  il  fatto  dei  Focefi 
per  lo  facriiegio  , fi  fcaglia  piuttofto  contro  ai  Teba- 
ni  , che  li  pofero  in  quella  neceffith  : di  un  Ariftide 
che  fcufa  chi  fi  trova  in  tempi  difficili:  di  un  Filoftra- 
to  (2)  che  fcufa  i Meffenj  accufati  di  non  aver  ricevu- 
to gli  efuli  di  Atene  per  lo  timor  di  Aieflandro  : di  un 
Seneca  (3),  che  dice  non  eodem  modo  omnia  effe  percu - 
tienda  ; quadam  frangi  debere  ; quadam  elidi  , (y  di - 
Jbringi  , quadam  admoneri  : dei  Ceriti  che  dicevano  ai 
Romani  di  non  chiamac  configlio,  quello  che  dovrebbe 
chiamarfi  forza  , o neceffitk  ( 4 ) ; e finalmente  di  un 
Temiftio  , che  lodando  1 Imperador  Valente  ( 5 ) con 
quelle  belle  parole  riduce  al  nollro  argomento  tutte  que- 
Ite  differenze  . Dijìimeifti  inter  injuriam  , ($  culpam  , 
(y  infortunium.  Quamquam  nec  Platonis  verba  edifcis  y 
nec  Ariftotelem  trattai  , ip forum  tamen  placito  fatto  cxc- 
queris . Non  enim  pari  pana  dignos  exiftimafti , qui  ab 
initio  bellum  fuaferunt  , (y  qui  pajlea  obrepti  funt  ar- 
morum  impetu  , (y  qui  fuccubuerunt  ei , qui  jam  rerum 
potiri  videbantur  . Sed  illos  damnafti  , boi  cajìigajìi  , po- 
Jlremos  miferarus  es . Egli  fteffo  in  altro  luogo  (^vor- 
rebbe che  il  giovane  Imperadore  fapefle  la  differenza 
che  v’  è traila  difgrazia , e la  colpa,  e 1’  ingiuria  , e 
come  il  Principe  debba  avere  compaffione  della  difgra- 
zia , corregger  la  colpa , e caligare  il  delitto . 

Ma  fentiamo  un  poco  le  leggi  fu  tal  propofito,  le 
quali  per  altro  riconofcono  la  loro  ragione  dalia  fiiofofia, 
. e dal- 

. («)  Lìb.  8.  t.i. 

(*}  Vn.  SophìJÌ.  lìb.  2.  cap.  15.  §.  1. 

(3)  Nitrii.  11.  44. 

(4)  Liv.  lib.  8.  c.  1.  . 

(5)  Croi.  9. 

{6)  Orti.  io. 
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e dalla  morale  . La  legge  confiderà  il  calo  quando  qualche 
azione  fia  mala  , ma  che  chi  la  commette  non  ‘Commet- 
te alcun  male.  Il  Giureconfulto  (1)  diftingue  l’azioni 
che  fi  commettono  per  impeto  da  quelle  che  fi  tanno 
o di  propofiro  , o per  cafo . Adducendo  1’  cfempio  del 
cafo  parla  di  chi  nella  caccia  lanciando  un  dardo  per 
ammazzare  una  fiera  ammazza  un  uomo . Ecco  il  de* 
litto , cioè  uccifione  di  un  uomo  ; ma  non  fi  vede  il 
delinquente  (2).  La  legge  ricerca  due  colè  per  una  pie- 
na malizia,  e per  un  perfetto  delitto  : 1’  atto  , che  fia 
dàlia  legge  proibito,  e la  malizia,  0 fia  il  propofito  di 
commetterlo  . Chi  per  efempio  toglie  la  roba  altrui  con 
animo  di  rubarla , ma  col  piacere  del  padrone , fari  un 
uomo  malvagio  , ma  non  commette  un  furto  , perchè 
non  fi  reca  ingiuria  a chi  la  vuole  (3).  Si  leggono  altri 
efempj  limili  di  animo  pravo , ma  non  di  azione  illeci- 
ta (4).  Siccome  ancora  la  legge  trova  1'  azione  catti- 
va, ma  non  1’  uomo  in  chi  toglie  la  roba  malgrado  il 
padrone  credendo  però  , che  vi  avrebbe  acconfentito  . 
L’azione  è proibita  dalla  legge,  perchè  , invito  domino , 
nefiuno  può  far  ufo  della  fua  roba , ma  l’ uomo  che  vi 
credeva  in  quell’atto  il  fuo  confenfo  non  è reo, perché 
non  vi  ebbe  il  propofito  ( 5 ) . Si  leggono  altri  fimi- 
li  efempj  (d).  Quelle  due  cofe  adunque  fono  diftinte  : 
vi  è un  male  che  confiile  nella  lefione  proibita  dalle 
• . ! ■ • leggi'- 

. ~ • 

(l)  In  l.  II.  $.  *.  ff.  de  fan. 

(z)  §.  J.  & 4.  §.  9.  & uh.  leg.  Aquil. 

(j)  Z.46.  $.  pana  ff.  de  furt-  §.  8.  end.  /,  9.  •§.«.  ff-  de  aqu.  piu 1». 
A 34.  Cod.  de  trtnfjR.  I.  245.  ff.  de  rtg.  fur. 

(4)  L.  43.  5.  5.  ff  de  furt.  T.  21.  §.  7.  cod.  erg,  /.  j.  in  princ.  ff. 
de  Iniur. 
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leggi  : ve  n’  è un  altro  che  confitte  nell’  intenzione  di 
chi  commette  quell’  atto  : l’ uno  può  eflèr  fenza  l’ altro, 
quantunque  l’uno,  e l’altro  dee  concorrere  per  la  pie» 
na  malizia  , e delitto . Il  celebre  Struvio  derife  Coc- 
ceio  padre  che  ("otteneva  quella  diftinzione,  perchè  pre- 
tendeva che  l’ azione  fia  mala  per  la  fola  ragione  di  chi 
la  commetteva  ; ma  pare  che  Errico'  Cocceio  abbia  me- 
glio colpito  nel  fogno  decorrendo  fecondo  il  linguaggio 
delle  leggi  (1) . 

Che  faremo  adunque  con  un  Negoziante  che  fal- 
lile per  difgrazia , e per  colpa  ? Egli  ha  commetto  un 
male  , perchè  manca  in  danno  dei  creditori  : poteva  pre- 
vedere certi  cafi  : poteva  eflere  piò  miliirato , più  cir- 
cofpetto , piò  ritenuto , non  1’  ha  fatto  : ecco  il  male . 
Ma  come  non  ha  avuto  animo  di  far  frode  , non  ci  è 
delitto,  ed  in  confeguettza  non  farebbe  reo.  La  difgra- 
zia, le  neceffità  lo  indurranno  a dar  certi  patti, a tenta- 
re, ed  azzardare , ed  intraprendere  imprefe  un  poco  pe- 
ricolofe  per  la  fperanza  di  rimetterfi  , e non  gli  riefce 
il  difegno;  ecco  la  colpa.  Qui  pare  che  vi  fia  in  qual- 
che maniera  il  propofito  , 1’  animo  di  dar  un  urto  , un 
crollo  all’ affare,  nato  dalle  circoftanze  in  cui  fi  trova. 
Un  timor  di  fallimento,  che  tutto  fa  perdere  riduce  il 
Negoziante  a rifoluzioni  violenti  che  impedirono  il  ma- 
le prefente  full'  incerta  fperanza  di  un  futuro  riftabili- 
mento.  Un  Nocchiero  che  per  fua  trafcuraggine  fi  tro- 
va vicino  al  naufragio,  e getta  in  mare  mercanzie  , at- 
trezzi , e quanto  gli  fembra  opportuno  per  evitarlo , egli 
fa  male,  ma  lo  fa  per  neceflità,  e quella  neceflith  vie- 
ne dalla  fua  colpa,  perchè  poteva  prevedere,  e non  l’ha 
preveduto . Tale  è il  calò  di  un  Negoziante  che  man- 

. . ca 


(1)  Cuce.  Voi.  1.  Difp.  /.  14*. 
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ca  per  difgrazia , e per  colpa . La  pena  che  merita  fa- 
rebbe quella  della  reilituzione  del  danno , di  cui  è cau- 
fa  , ma  non  pena  di  corpo  afflittiva , e molto  meno  la 
pena  capitale  , perchè  ci  mancò  il  propofito  , o fia  la 
malizia.  Che  fe  fi  volefle  dire  che  ci  potrebbe  efi'ere 
anche  un  poco  di  malizia  quando  dava  palli  fconfiglia- 
ti , fi  rifponde  che  quella  fe  non  è difefa  , è feufata 
almeno  dalla  neceffità  , onde  fe  fi  dee  dar  qualche  pe- 
na , la  pena  fi  dovrebbe  mitigare.  Tutto  adunque  di- 
pende dalle  circollanze  ; tutto  in  confeguenza  dall'  arbi- 
trio di  un  Giudice  prudente , e dabbene  , il  quale  eoa 
quelli  principi  potrà  regolare  le  fue  decifioni. 

Il  Giudice  dovrà  a tal  effetto  vedere , fe  il  Ne- 
goziante fi  fu  rifiretto  fra  i limiti  della  fua  vocazione, 
fe  abbia  contratto  colla  buona  fede  ; fe  avelie  trattato 
afiàri  non  convenienti  alia  fua  profefsione  , e cosi  fia 
fallito . Allora  pronunzierà  che  non  gli  competa  alcun 
privilegio  , ancorché  foffe  collimino  in  dignità  . Dovrà 
ancora  vedere  qual  foffe  la  fua  condotta  in  tempo  del 
debito  contratto  , e quale  idea  avea  delle  fue  facoltà, 
e qual’  ufo  abbia  fatto  del  denaro  altrui  . Dove  trova 
più  difgrazia  , che  colpa,  farà  più.. indulgente  ; più  feve* 
ro  dove  più  colpa , che  cafo . E fe  più  colpa , dove  la 
difgrazia  del  tempo  non  può  renderlo  idoneo  al  paga- 
mento , non  dee  meritar  tanta  pena  , che  non  poflà  ef- 
fere  ajutato  dai  doveri  dell’  umanità  . Tanto  pare  che 
fia  conforme  al  fentimento  comune  dei  Giureconfulti  , 
e delle  leggi , ficchè  accordano  a tali  debitori  il  bene- 
ficio della  ceffone,  della  competenza,  e delle  dilazioni 
moratorie  (1)  nella  maniera  però  come  in  appreffo  farà 
da  nje  efaminata , e difenda . 

Par.l.Tom.llI. . O Ma 

(1)  Mtrquard.  ib.  lib,  4.  taf.  5.  n.  44.  .C  . 
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Ma  efsi  poflòno  avere  un  faivocondotto  Se  quedo 
fi  dee  accordare  dal  Magidrato  bifogna  che  il  Giudice 
non  lo  accordi  con  precipiranza  : che  rutto  vegga , tut- 
to efamini  , ed  in  modo  particolare  la  qualità  del  fal- 
lito , per  la  prefunzione  che  vi  è in  contrario , doven- 
doli fui  principio  riputar  tutto  fatto  con  frode  : bifogna 
che  badi  anche  al  decoro  dello  Stato,  e della  fua  piaz- 
za , la  quale  rimane  affai  fcreditata  preifo  gli  lìranieri 
fe  vi  è laciltà  di  accordare  indidintamente  tali  falvo- 
condotti,  fapendofi  già  quanti  effetti  funedi  producono 
alla  Repubblica  i fallimenti  dei  fuoi  Negozianti  . Che 
fe  il  falvocondotto  fi  dee  accordare  dai  creditori , i quali 
lo  fanno  per  non  perdere  tutto  il  loro  credito  , allora 
vi  è minor  difficoltà  , e più  fàcilmente,  fi  concede  dal 
Magidrato  (i)  . Ma  io  mi  riferbo  a parlare  di  quelli 
beneficj  più  didimamente  in  altro  luogo  : ficcome  an- 
cora ad  altro  luogo  riferbo  la  quelfione  ,fe  a quelli  Ne- 
gozianti cosi  falliti  competa  il  gran  rimedio  della  cef- 
fone dei  beni  , quando  ne  dovrò  trattare  in  titoli  fe- 
parati , e didimi,  che  chiamano  all’ efame  Ja  natura,  e 
gli  effetti  di  quede  indulgenze  della  legge . Qui  dovea 
fidamente  accennare  qualche  cofa  di  paìfaggio  per  non 
far  perdere , o fmozzicare  tutta  l’ idea  delle  pene . 
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1 . . T I T.  XI. 

Staro  del  Fallito . 

. * ^ l * ► 

CHe  cofa  adunque  è un  Fallito?  E’  un  uomo,  che 
non  è più  in  Commercio,  e nulla  può  operare  fulia 
fua  roba(i).  Infatti  dopo  che  un  Negoziante  farà  fallito 
perde  tutte  le  fue  azioni , e ragioni  fopra  il  proprio  patri- 
monio, onde  non  può  più  agire , nè  convenire,  giacché 
reità  privato  di  tutti  i dritti  attivi , e pallivi  , i quali 
s’intendono  fubito  patitati  nei  fuoi  creditori,  o dei  loro 
Deputati  nella  (letta  guifa  , che  ad  eifolui  gli  compete- 
vano prima  del  fallimento  (2).  La  ragione  fi  è che  ii 
decotto,  o proilimo  alla  decozione  fi  confiderà  civilmen- 
te come  fe  foffe  morto  , e niente  potrà  oprare  in  pre- 
giudizio de’  fuoi  creditori  , i quali  in  un  certo  fenfo , 
almeno  quanto  agli  effetti,  fe  ne  poffono  confiderai  come 
fe  ne  follerò  gli  eredi  (3)  . Ma  fe  uno  pagaffe  per  lui, 
come  giova  un  tal  pagamento , farà  valido  quell’atto  (4). 

Non  può  quindi  ii  Fallito  amminilirare  il  fuo  pa- 
trimonio , nè  validamente  difporre  di  cofa  alcuna  in  pre- 
giudizio de’ fuoi  creditori,  perchè  non  ha  volontà, e fi 
tiene  per  morto  (5).  Che  fe  s’  ingerifce  nell’  ammini- 
firazione  dopo  formato  il  concorfo , affittando  fondi , e 
cafe , eligendo  frutti , e pigioni , commette  una  falfità , 
ed  è punito  a rigore  per  aver  ufurpate  le  ragioni  altrui, 

O 2 e di- 

Ol  Rat.  Gen.  deci/.  t.  ».  40.  in  fi ».  Scuce,  de  carni.  §.  *.  gl.  5.  ». 
Rat.  Rom.  in  colleflit  per  Rubeum  deci/.  345.  ».  7.  Prtf.  Mar- 
lin. ccmtrov.  far.  10.1.  cap.  il.  ».  13.  An/ald.  dìfc./i.  ».  3 , & 3*. 

Rete,  de  decoB.  merctt.  not.  4.  ».  11. 

.v  (1)  L >7.  in  orine,  ff.  de  recepì,  arbitr.  Caftreg . di/c.  53.  ».  13.  f 
(5)  Cgfjreg.  di/c.  131.  ».  4. 

(4)  Scuce,  ii.  ».  330.  „ _ ' . • 

(5)  jL  m cui  èanu  Jf.  de  veri,  ablìg.  S trace,  de  decab l p.j.  ».  li. 
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e difprezzata  la  giuflizia(x).  Non  può  nemmeno  confeflàre, 
o volontariamente  , e fpontanea mente  cedere  (2).  Non  può 
dichiarare  : non  può  ferivere  nei  Tuoi  libri  alcuna  par- 
tita a danno,  o a vantaggio  altrui,  non  mutare  le  par- 
tite fcritte  , o flornarle,  o notarvi  qualche  cofa  , o Scri- 
vervi , nè  compenfare  un  credito  con  altro  credito  che 
farebbe  toccato  al  fuo  debitore  dopo  la  fua  decozione  (j). 

Quella  regola  però  patifcc  la  fua  eccezione  , ed 
è quella.  Benché  l’infelicità  dello  flato  d’un  fallito  fac- 
cia sì  che  i fuoì  detti  , e le  fue  confelfioni  fi  abbiano 
quanto  all’  effetto  civile  fempre  per  fbfpette  , pure  deb- 
bano avere  la  loro  forza , allorché  fono  amminkolate , 
ed  hanno  i debiti  rifcontri  di  verità  . La  verità  ad  ogni 


perfona  in  qualunque  flato  che  fia  non  foto  non  è proi- 
bita , ma.  lecita  , indifpenfabile , e neceffaria  , princi- 
palmente quando  nelle  confeffioni  regna  dapertutto  una 
buona  fede,  e tendono  a fgravare  la  propria  cofcienza. 
Quindi  pure  le  dichiarazioni  fatte  da  un  fallito  con  tutta 
la  polfibile  fincerità-,  e fenza  alcuna  fperanza  di  lucro , an- 
che in  proprio  pregiudizio , ficcome  non  fi  fanno  fenza 
-fpirito  di  verità  , debbono  attenderfi  , giacché  non  fi 
prefume  mai  che  alcuno  foffra  pazientemente  che  fi  feriva 
qualche  cofa  contro  a fe  medefimo  (4) . Affinchè  però  un 
atto , e qualunque  altra  operazione  del  fallito  poifa  dirti 
fatta  in  frode  de’  fuoi  creditori , è neceffario  che  fi  rico- 
nofea  principalmente  diretta  a frodarli  ( 3),  o almeno 

quan- 


ti) Rete  ik  net.  t)6. 

# (2)  L.  ft  uniti  jf.  de  reerpf.  arbir.  Street,  tk  ».  14.  Rot.  Gin.  di- 
ti/. 8j.  Rete.  ih.  noi.  44. 

(?)  Cafareg.  dfc.  i?<[.  Carni.  Iftr.  taf.  1.  per  tet.  ».  4.  5.  t5*  db 
S trace,  da  deeiiftar.  pan,  ?.  ».  JO. 

(4)  L.  1?.  in  prinr.  vtrf.  neghi  enim  Cod.  ArUtr.  tutti. 

(*)  ».  |.  ».  /.  IO.  §.  1.  <sr  /.  17.  ff.  gru  M frtnd.  ertdit. 
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Jjuando  Ha  di  tal  natura  che  implicitamente  contenga  in 
e il  danno , e la  frode  , come  accade  nelle  alienazioni 
meramente  lucrative , che  Tempre  diconfi  fraudolenti , ben- 
ché i contraenti  facciano  l’atto  con  buona  fede,  ballan- 
do in  tal  cafo  la  frode  del  pregiudizio,  benché  non  s’in- 
tervenga quella  dell’  animo,  e della  volontà  (i). 

Nulla  potendo  fare,  né  agire  il  Fallito  G darà  tan- 
to a lui  , quanto  ai  Tuoi  beni  un.  curatore  (2)  . I cre- 
ditori d’ un  Fallito  poflbno  convenire  in  un  curatore  , e 
deputarne  un  altro  per  l’ amminifirazione  de’  beni , efa- 
zioni  , vendite  , ed  altra  qualunque  operazione  che  fìa 
dell’  intercffe  dei  medeGmi  , non  meno  che  del  debito- 
re (3) . In  qualunque  maniera  GeG  coftituito  un  cura- 
tore G terrà  per  valido,  e legittimo  tutto  .l’operato  dal 
medeGmo  in  tal  qualità,  e competeranno  ad  effolui  tut- 
te le  azioni  , dritti  , e ragioni  proprie  del  Fallito  , e 
parimenti  foggjacerà  a quelle  , che  contra  di  quelli 
poflono  competere  (4)  . 

Non  è ncceflàrio  che  per  parte  del  Giudice  s’ ini- 
bifca  al  Fallito  1'  ammini (frazione  dei  beni  , ed  ogni 
alienazione  dei  medeGmi  ; giacché  col  fequelfro  ifleflo 
s’intende  interdetta  la  facoltà  che  gli  competeva  fo- 
pra  ogni  fuo  effetto  , dal  che  tacitamente  s’  induce  la 
nullità , ed  inefficaaia  di  qualunque  atto  , ed  operazio- 
ne dal  medeGmo  fatta  (5) . 11  pofleffo  però , e la  pro- 
prietà dei  beni  del  Fallito  non  s’  intende  tolta  pel  fe- 
queflro  che  fe  ne  fofle  fatto,  ma  foltanto  l’amminiftra- 

zio- 

fi)  D.  I.  17.  f.  I.  Card,  di  Luta  di  Judic.  difc.  40.  ».  17. 

(z)  L.  II.  in  print.  de  lutar.  & curar.  I.  ».  $.  I.  ff.  quii. , tu  cauff. 
in  pafftff.  ut.  I.  z.  in  print.  ff.  di  turai,  bon.  dand.  Sitate,  da  dici - 
Bar.  pare.  7.  ».  6. 

(?)  L.  uh.  ff.  de  curai,  bai.  dand.  & ibi  Giaffa  . 

(4)  D.  I.i.  $.  1.  Cr  l.  ff.  tad.  Strace.  diB.  Ut.  patt.j.  *.7.,  & 8. 
(j)  L 17.  in  print.  ff.  di  recepì,  arbitr. 
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zione,  e la  cuftodia  : e potrà  egli  per  tal  ragione  efer- 
citare  tutti  quei  dritti  che  dipendono  dalla  proprietà , e 
pofleflo , quando  però  non  fieno  in  pregiudizio  de’  fuoi 
creditori  ( i ) . Retta  il  pofl'eflo  , e la  proprietà  nella 
perfona  del  fallito  ; perchè  nel  giudizio  del  concor- 
fo  la  controversa  non  fi  raggira  fui  pofleflo , e fulla 
proprietà  dei  beni  , ma  folamente  perchè  vendendofi  fi 
foddisfino  i creditori . Quella  dottrina  ha  anche  il  fuo 
luogo  , fe  il  fequeftro  fi  fotte  fatto  ad  iftanza  del  fal- 
lito , perchè  fatendolo  per  neceflìtà  non  s’  intende  di 
averlo  fatto  di  fua  fpontanea  volontà  , e chi  fa  fpon- 
taneamente  quello  ,-a  cui  farebbe  cottretto  dalla  legge 
a farlo  , non  ha  animo , nè  confenfo  , nè  volontà  in 
quello  cafo  di  lafciare  il  poifelTo  de’  fuoi  beni , e molto 
meno  il  dominio  (2). 

Quando  dunque  fi  è detto  che  il  fallito  non  può 
agire,  nè  convenire,  perchè  cedendo  i .fuoi  beni  perde 
tutte  le  azioni  , e s intende  privato  di  tutti  i drit- 
ti attivi , e pallivi  ( 3 ) . E come  fe  fotte  morto  ; tut- 
to fi  dee  intendere  quanto  all’  amminittrazione , o cu- 
ftodia  dei  medefimi . V efercizio  delle  fue  azioni  è pref- 
fo  di  lui , a beneficio  però  de’  fuoi  creditori  ; gli  Ammi- 
nillratori  , i Deputati  , il  Curatore  fotto  il  luo  nome 
efigono,  ed  amminiftrano;  la  ceflioae  che  egli  ne  fa  al 
Giudice  non  è aflòluta  , ficghè  fiubito  debba  avere  il  fuo 
effetto;  il  dominio, ed  il  pofleflo  durante  il  giudizio  del  . 
concorfio  fi  ritengono  da  lui  (4)  ; efercita  la  giurifdizio- 
ne , nomina  i Giudici , prelenta  i beneficj  ; ma  tutto  per 
mezzo  dei  fuoi  Amminittratori , 0 fia  del  Curatore  (5)  . 

•'  '■  ^ « Lo 

(0  Rote.  ib.  nor.  45.  & 52.  , . . ..... 

(1)  IL  ib.  net.  52.  ubi  verii . , 

(?)  L.  item  fi  unus  19.  ff.  de  trbitr.  , , 

(4)  1.  is  fui  bonis  3.  ff.  de  teff,  bonor.  > ■ 

(3)  Race,  tb.  nat.  5J.  Cr  97, 
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Lo  flato  del  fallito  opera  una  notabile  eccezione 
rifpetto  al  pagamento.  Compete  al  reo  1’  eccezione  dr  • 
non  poter  elfere  moleflato  prima  che  venga  il  giorno , 
in  cut  matura  il  pagamento  (j).  Ma  quando  il  debito- 
re è fallito  fi  dà  l’azione,  e la  perfecuzione  del  pegno 
prima  del  tempo  (2).  Egli  è vero  che  l’azione  contra 
il  debitore  in  diem  già  è nata  : è nata  anche  1’  azione 
prima  che  venga  il  giorno  ftabilito  dai  contraenti  (3), 
ma  non  fi  può  fperimentare  , fe  non  venga  il  giorno 
prefiflò . Quando  però  fallifce  il  debitore  , tutti  i cre- 
ditori poflbno  comparire  per  elfere  foddisfatti  o fia  venu- 
to o nò  il  giorno  del  pagamento , perchè  ai  falliti  fi  dee 
niegare  ogni  foccorfo  della  legge  fu  quello  punto  (4) . Ap- 
poggiata fu  quelle  ragioni  decife  la  Ruota  di  Genova  , 
che  fequuta  ruptura  ,feu  decozione  creditore s pojjunt  de 
crediti s agere  ante  diem  (5)  . Quindi  io  credo  che  per 
1’  iltefla  ragione  s’  intendono  anche  refciffi  i contratti 
dell’ annue  entrate  quando  fe  ne  fa  la  graduazione,  co- 
me fe  tali  fi  fullero  dichiarati  per  una  fentenza  , giac- 
ché il  fallito  non  è piò  nello  flato  di  pagarne  le  terze, 
e la  roba  fi  dee  vendere  per  foddisfare  i creditori  . 

Diverfi  Autori  fondati  fulla  difpofizione  della  leg- 
ge (6)  penfano  che  il  Fallito  pofl'a  ripudiare  l’eredità  che 
gli  -fi  è deferita  in  pregiudizio  de’fuoi  creditori , coficchè 

fuc- 

(1)  L.  1.  in  fin.Jf.  quando  diet  ufusfruB.  lag.  Bari,  in  /.  eum  qui 
§.  qui  ita  in  fin.  ff.  de  vtrb.  oblig. 

(2)  Bore,  in  I.  quafitum  fi.  de  pigntr,  Bah!,  in  I.  ubi  n.  io.  Ced. 
de  jur.  dot. 

(5)  L.  cedere  diem  ff.  de  veri;  fignif.  I.  t.  in  fin.  ff.  quando  diet 
ufusfruB.  leg.  ced.  Glojj.  in  I.  certi  conditio  in  princ.  fi.  fi  cert.  pelar, 
ér  m l.  item  quia  ff.  de  paB.  Bari,  in  I.  ita  fiipulatus  ff.  de  verb. 
oblig. 

(4)  A rg.  I.  1.  Cod.  qui  bon.  età.  poff.  I.  fin.  $.  finita  ff.  qua.  in 

fraud.  cred.  1 . 

(5)  Deci/.  107.  Race,  ib.  not.  51. 

_ (<5)  1f!  6.  $,  1.  ff.  qua  in  feud.  credit. 
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fuccedano  ad  elfa  i figli , ai  quali  fi  farebbe  deferita  dopo 
la  fua  morte  naturale  . Penfano  cosi , perchè  non  elfendo 
la  ripudiazione  un  alienazione , o donazione  , che  polla 
dai  creditori  rivocarfi  , ma  foitanto  un  acquilto , o fia 
una  facoltà  , e potenza  di  acquiflare,  non  polfa  per- 
ciò effere  trasferita  , nè  efercitarfi  dai  creditori  , ai 
quali  foltaoto  compete  il  dritto  fu  i beni  pofleduti  . 
Benché  paja  affai  fondata  quella  dottrina  in  termini  di 
ragione  , io  però  debbo  riflettere  che  effa  non  può 
aver  luogo , fe  non  fe  nel  cafo , in  cui  non  fia  per  an- 
che iftituito  il  giudizio  di  concorfo  fu  i beni  del  Fal- 
lito, o di  un  debitore,  allorché  fi  tratta  che  abbia  fatr 
ta  la  cefsione  de’  beni  , e quindi  penfo  con  altri  più 
clafsici  Autori  che  non  polla  più  egli  ripudiare  una 
tale  eredità  dopo  il  giudiziale  concorfo  in  frode  de' 
creditori  . Come  gli  è interdetta  1’  amminillrazio- 
ne  , s’  intende  egli  privato  anche  della  facoltà  di  ripu- 
diare , e cedere  qualunque  cofa  che  polfa  effere  pregiu- 
diziale agl’  interefsi  dei  creditori  . Nel  fuppofto  cafo 
perciò  il  curatore , o i deputati  ai  beni  del  Fallito,  pre- 
vio un  giudiziale  decreto  , potranno  accettarla  nella  Itelfa 
guifà  , che  può  accettarli  1’  eredità  di  un  furiofo  , pupillo, 
e Amili  dal  curatore,  ed  amminiltratore  dei  loro  beni: 
tanto  più  nel  noftro  cafo  che  ogni  volontà , e facoltà  del 
Fallito  reftano  dopo  l’intentato  concorfo  trasferite  nel 
Giudico  , e nei  fuoi  creditori  (i). 

L’obbligo  dei  beni  fatto  da  un  fallito,  o da  chi  è 
in  tempo  profsimo  al  fallimento  è nullo,  come  fi  vedrà 
più  avanti  : ma  è tanto  vera  quella  mafsima,che  fe  co- 
ftaffe  del  vero  debito  antecedente , anche  l’ obbligo  farà 

nullo , 

. j*  . 

(0  I.13.  in  print.  ff.  de  recepì,  artitr.  1.6.  ff.  de  verb.  etbligat.  Rat. 
Cen.  deci/.  83.  ».  io,  Ca/areg.  dife.  20 9.  n,  20,  & 2t.  Rocc,  ii.  net. 
84.  & 85. 
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nullo,  mentre  non  può  egli  più  riconofcere  il  fuo  debit ó 
in  pregiudizio  degli  altri  creditori . E perciò  un  tal  credi- 
tore dee  entrare  in  mafia  cogli  altri  che  hanno  l’azion  per- 
fonate  fenza  privilegio,  quando  il  debito  antecedente  noti 
ha  altra  fcrittura , fuori  che  quella  fatta  dal  fallito  (1). 
Ma  fe  fi  trattafle  di  un  faldamento  de’  conti  procedenti 
da  un  vero  debito,  di  cui  vi  è documento  nel  libro  del 
negozio  , potrà  la  detta  obbligazione  efler  valida  , poiché 
la  medefuna  li  confiderà  di  quella  natura  per'  la  quale 
il  debitore  potea  edere  pulfato . E’  eguale  in  jurc  che 
taluno  pofia  efiere  obbligato  , ed  obbligarli  di  fatto  ; 
laonde  qon  potrà  in  quello  cafo  opporfi  di  nullità  alla 
fcrittura  fatta  da  un -fallito  , falvo  nel  cafo  y che  fia  pro- 
vato il  dolo  tra  i contraenti  (2).  > ■ *'  t . 

' Se  il  Fallito  defle  in  pagamento  qualche  fomma  a 
taluno  de’  fuoi  creditori , o confegnando  ad  eflì  un  pe- 
gno , o merci  per  ficurezza  del  fuo  credito,  o pure, 
dovendo  in  diem , pagafie  al  prelènte , farà  il  tutto  nul- 
lo , e dovrà  rivocarfi  come  quello,,  che  fi  è fatto  in 
frode  de’  creditori  (3).  Non  potrà  neppure  un  fallir 
to  dotare  la  fua  figlia  in  danno  de’  fuoi  Creditori.  (4) . 
Laonde  farà  tenuto  il  marito  della  figlia  alla  reftituzio- 
ne  della  ricevuta  dote  , allorché  egli  farà  partecipe  del- 
la frode  ; fe  però  egli  ne  fia  confapevole  competerà  al- 
lora fazione  ai  creditori  contro  alla  fola  figlia  dotata  (5). 

Par.I.Tom.HI.  P La 

(1)  L.i 4.  S.J.  ff.  de  rtb.  au8.  jud.  poffid.  Street,  de  decoder,  par. 
uh.  tir.  qui  potiorer  ».  17.  • 

(i)  I.7.  ff.  quoti  falfo  tutore  au&ore  I.3,  §.  3.  ff.  pro  fotta . S truca. 
Ut.  cit. 

(3)  L. IO.  §.  I*.  & 1.  24.  & tot.  tit.  ff.  qua  in  fraud.  credit.  Rot. 

Cen.  deeif.  83.  ».  II.  S trace,  ib.  pare.  3.  ».  18.  Rote,  de  detotì,  mere, 
no:.  15.  -,  » 

(4)  L.  io.  §.  14. , & k 15.  §.  1.  ff.  qua  in  fraud.  tred. 
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"La  ragione  fi  è perchè  fi  è proibito  al  decotto  ogni 
atto,' che  fia  di  pregiudizio  dei  creditori,  anche  in  fa- 
vor della  dote  (i) . 

Sara  parimenti  nulla  , e rivocabile  ogni  liberazio- 
ne , e remifsione  d’  un  debito  fatta  dal  Fallito  ad  un 
fuo  debitore  , e dovrà  quelli  perciò  rientrare  nella  pri- 
ma fua  obbligazione  ( 2 ) , non  meno  che  la  liberazio- 
ne del  fidejuflore  , che  avea  accettato  dal  fuo  debito- 
re (3),  e la  remifsione  del  debito  fatta  al  Fallito  dal- 
la fua  moglie  per  caufa  di  dote  da  collituirfi  ( 4 ) . 
Il  decotto  non  ha  facoltà  di  rimettere  , nè  il  debitore 
che  gli  paga  è liberato  ( 5 ).  Dovrà  pure  relìituirfi  a 
creditori  qualunque  merce  comprata  dal  Fallito,  allorché 
il  compratore  farà  confapevole  della  frode,  poiché  alta- 
mente ogni  alienazione  fatta  con  titolo  onerofo  non  può 
più  rivocarfi  (6) . E trattandoli  contra  colui,  che  ha  un 
titolo  onerofo  è necelTàrio  provare  il  dolo  d’ entrambi  i 
contraenti.  All’oppoflo  però  fi  è in  colui  che  pofsiede 
con  titolo  lucrativo,  contra  di  cui  bada  che  i creditori 
fieno  pregiudicati  per  rivocare  ogni  operato  (7)  . 

Non  può  il  fallito  dare  il  pegno  ad  un  creditore 
antico  in  pregiudizio  degli  altri  creditori  (81..  Non  può 
dare  in  fòlutum  qualche  cofa  (p) , perchè  tutti  gli  at- 

", 

(1)  Li.  ubi  Gloff.  I.  propormi  ff.  qua  in  fravd.cred.  Urfill.  adJf- 
fi i(l.  deci/.  40 2.  n.  6.  in  fin. 

(j)  Z.  12.  in  faine.  ff.  qui  in  fraud.  cred. 

(})  Z.  25.  in  pr'mc.  ff.  eod. 

(4)  D.  I.  io.  §.  14.  ff.  eod.  Rote,  de  decctì.  mercat.  net.  16. 

(5)  S trace,  de  decoB.  {or.  3.  ».  28.  30.  Cr  31.  Rote.  ib.  noe.  l6. 

(6)  L.  5.  Cod.  de  rei-oc.  bis  qua  in  fraud  Rote.  ib.  noi.  27. 

(7)  L.  1.  in  ptinc.  1. 6.  §.  8.  /.  io.  in  flint,  & j.z.  ff.  qui  in  fraud • 
trtd'tt.  Rocc.  ib. 

(8)  Z.  ait  pntor  §.  fi  cui  folutum  ff.  qui  in  fraud.  trtd. 

(9)  Rat.  Ceri.  deci/.  83.  ».  12. 
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ti ,,  e confeflioni  fatte  da  un  fallito  a beneficio  di  qual- 
che creditore  non  debbono  nuocere  agli  altri . E 'l’azio- 
ne rivocatoria  che  a quelli  compete  non  folameute  farà 
si  che  le  cofe  alienate  in  fraudem  li  rellituifcano  , e 
che  le  azioni  rimefle  in  fraudem  ritornino  nel  loro  an- 
tico elfere  , ma  opera  àncora  contra  di  quelli  , che 
pofleggono  . le  cofe  per  farle  relìituire  , e contro  a co- 
loro ai  quali  competono  le  azioni  rimefle  per  farle  ce- 
dere (1) . 

Ma  quell’azione  rivocatoria  non  ha  luogo  a bene- 
ficio dei  creditori  pofleriori  all’  alienazione,  perchè  al- 
lora nqp  fi  può  mai  prefumere  di  eflerfi  fatta  con  fro- 
de . Eccone  ,1*  efempio..  Un  debitore  alienò  in  frode 
de’  fuoi  creditori , e pofcia  li  pagò  . Contraile  indi  altri 
debiti  , e quelli  veri  Creditori  non  potranno  avvalerli 
della  rivocatoria , fe  non  fieno  fucceduti  ai  primi  (2) , 

0 che  chiaro  apparine  di  eflerfi  fatta  quell’  alienazione 
in  frode  dei  futuri  creditori . Quella  regola  generale  , 
e vera  non  ha  luogo  nel  Negoziante  , il  quale  volen- 
do trafmettere  le  mercanzie  per  mare  , e temendone  i 
pericoli  emancipa  il  figlio , e gli  dona  tutti  i beni . Se 
un  tal  Mercante  faliifce  , i creditori  , che  contraflero 
dopo  la  donazione  con  cambiali  , e altri  negozj  hanno 
la  rivocatoria  contro  al  figlio  , che  non  dee  percepire 
il  lucro  in  danno  dei  creditori . Cosi  decife  il  S.  C. 
una  volta,  e la  frode  fi  prefume  dalla  donazione  di  tutti 

1 beni , o della  maggior  parte , nel  qual  cafo  fenza  di- 
flinzione  compete  l’azione  rivocatoria  (3). 

P 2 Un 

(1)  L.  bue  in  fitcìum  ff.  qua  in  franti,  end , ubi  gloff.  in  viri,  tt - 
jìituant . Rote.  tb.  no:.  28. 

(1)  L.  ai:  prxtor  §.  ita  dtmttm  ubi  Bari. 

0)  I»  orante  §.  Lucine  ff.  qua  in  fraud.  Strace,  dt  deco&or.  parf.]< 
num.  29.  Rote,  tb,  not.  jo.  & 31. 
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Un  creditore  va  appretto  ad  un  debitore  fallito  che 
fugge , fr  porta  fe co  del  denaro.  Lo  raggiunge,  e fi  fa 
pagare  . Cercafi  fe  gli  altri  creditori  hanno  ì’  azione  ri- 
vocatoria  contra  di  lui.  La  rifpoda  è data  dal  Giure- 
confulto  (i),  il  quale  diltingue  cosi.  Se  gli  altri  cre- 
ditori fono  polli  in  pofleflo  dei  beni  del  fallito  debi- 
tore prima  di  efler  prefo  da  quel  creditore  , ed  allora 
compete  ad  elfi  la  rivocatoria,  perchè  quel  denaro  non 
farebbe  del  debitore,  ma  è in  pofleflo  dei  creditori.  Se 
non  lo  fono  ancora  non  competerà , perchè  la  legge  foc- 
corre  chi  veglia,  e non  chi  dorme  (2),  e l’induftria, 
o la  diligenza  non  dee  eflere  in  pena  (3).  Il  coeditore 
dee  eflere  accorto  a ricuperare  il  fuo  (4) , e poi  il  cre- 
ditóre può  di  fua  autorità  farli  pagare  dal  creditore  (5). 

Il  fallito  fe  è in  focietà  con  altri  cella  di  eflere 
fbcio  , anzi  cefla  la  ftefla  focietà  (6) . E quindi  fe  io 
ho  contratto  focietà  con  Tizio  nell’  arte  della  lana  , e 
Tizio  è fallito  negli  altri  fuoi  negoziati , e cejjit  bonit 
fubito  li  fcioglie  la  focietà  della  lana  . Ma  fe  uno  de’ 
Ibcj  manca  , non  fi  dee  dire  che  gli  altri  foc;  folfero 
anche  in  frode  (7).  Il  mandato  s’  intende  fubito  ellin- 
to  quando  manca  il  mandatario,  perchè  fopragi ungendo 
una  nuova  caufa,  come  farebbe  il  falli  mento,  fe  il  man- 
dante lo  fapefle , verifimilmente  rivocherebbe  il  manda- 

: to. 


05  Z).  /.  ah  prator  §.  fi  deiì  totem  meum  ff.  qua  in  fraad.  cred. 
(2)  L.  non  tnì'n  ff.  ex  quii.  cauff.  major  in  tntegr.  rejhtut. 

(?)  l.  fin.  Cod.  depofit. 

(4)  L.  fumma  cum  ra rione  5.  I.  ff.  de  pentì . 

Ò)  De  Hevia  Com.  terr.  hb.  z.  rap.  z6.  n.  28.  Rote.  ih.  noe.  3 3. 

(6)  L.  aBione  §.  1.  ff.  prò  j odo  . Infi.  de  foci  et.  §.  falvimr  ver/, 
itera  fi  quis . 

(7)  S trace,  ib.  part.  3.  ».  47.  & 48.  de  Hevia  ib,  ».  47.  Rocc  db’ 
VOI.  461, 
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to . Ecco  perciò  la  legge  a rivocarlo  per  lui  (1).  Gl’I- 
ftitori  che  fi  prepongono  dji  Mercanti  a qualche  nego- 
ziazione , o 1 Toc;  che  fono  fatti  Amminiftratori  , o 
Complimentarj  dagli  altri  s’intendono  fubito  ri vocati , ed 
il  mandato  fubito  è rifoluto  dalla  legge  fenzachè  il  prin- 
cipale lo  fapeife . Non  è neceflirio  in  quello  che  i con- 
traenti lo  fappiano  , perchè  la  rivoca  aion  viene  dai  fat- 
to del  mandante , ma  da  quello  del  mandatario  (2) . 

T I T.  XII. 

Dei  contratti  col  fallito  , 0 projjìmo  a fallire  . 

Gh  fi  è detto  efler  regola  certa , ed  indubitata  tra  i 
, Dottori  che  il  Decotto  , e il  prolfimo  a fallire, 
non  può  regolarmente  fare  alcun  atto,  alienazione,  con- 
feflione , tranfazione , pagamento  , o qualunque  contrat- 
to , o diftratto  , che  fia  in  pregiudizio  de’  fuoi  credito- 
ri , e facendoli  rimangono  nulli  , perchè  fi  prefumono 

fatti  condolo,  e frode  de’ medefimi  fuoi  creditori  (3). 
Quella  regola  però  ha  il  fuo  luogo  , quando  chi  con- 
tratta col  decotto  , o profsimo  alla  decozione  era  con- 
fapevole  del  fuo  cattivo  fiato  , altrimenti  fenza  il 
concorfo  di  tal  fcienza  , tutti  gli  atti  , e contratti  fa- 
ranno validi  come  fe  follerò  fatti  con  una  jperfona  ido- 
nea. Quindi  ne  fiegue  che  un  pagamento,  fatto  al  falli- 
to, o da  quelli  ricevuto  è valido  , allora  quando  non 

vi  era  in  chi  rifpettivamente  f ha  fatto,  0 ricevuto  la 

fcienza  del  fallimento  (4) . 

La 

(1)  L.  ft  cum  Comelius  ff.  de  folut.  ubi  Bare.  & Baici.  Strace,  ib. 
».  49. , Cr  5.  de  Hevìa  ih.  ».  45.  Rote.  ib.  noe.  47. 

(2)  S trace,  ib.  ».  51.  de  Hevia  ib.  ».  44.  Rocc.  ib.  not.  48. 

(?)  Cafareg.  di/c.  75.  ».  Camb.  Jflr.  cap.  l.  ».  2. 

(4)  Ror.  Cieu.  decif.  184.  ».  18.  Stracc.  de  decolì.  part.  3.  ».  Ji, 
& 52.  Cafareg.  Camb.  IJlr.  ib.  ».  3. 
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La  controverfia  fi  riduce  alla  prova  di  quella  fcieo- 
za , la  quale  , quando  non  fi  può  avere , fi  ammette , 
come  in  materia  per  lo  piu  difficile  a provarli  , an- 
<.  che  quella  per  via  di  congetture  , che  tutta  fi  lafcia 

ali’  arbitrio  del  Giudice  ( x ) . Ma  non  balia  la  pro- 
va che  il  contraente  col  decotto  avefle  qualche  dubbio 
della  Tua  futura  decozione  , perchè  dove  fi  ricerca  la 
fcienza , non  balia  la  dubbierà , ed  è cofa  molto  diver- 
fa  l’aver  dubbio,  o fofpetto  che  alcun  non  fia  pronto, 
■ o difficile  al  pagamento  dal  riputarlo  per  fallito , o de- 

cotto ( a ) . Io  mi  trovo  di  aver  efaminato  il  quando 
dee  taluno  riputarfi  per  fallito;  ma  qui  ne  dirò  qualche 
' altra  cofa  , che  ha  riguardo  all’  affiamo  prefente  , che 

fi  è quello  di  vederne  gli  effetti  rifpetto  ai  contratti , 
i che  fi  fanno  col  fallito , o proffimo  a fallire . 

Traile  tante  congetture  confidente  per  quella  fcien- 
za dai  Dottori  additerò  fidamente  quella  , che  mi  pare 
la  più  clafsica . Se  il  Negoziante  fi  foffe  palefato  colla 
fua  fuga  , o latitanza  per  fallito  , o foffe  appreffo  la 

Jùazza  notoriamente  tenuto  per  decotto,  o prolsiuto  al- 
a decozione  pei  fegni,ed  indizj  che  pubblicamente  ne 
avefle  dati , allora  relterebbe  con  quello  provata  la  fcien- 
za di  tal  decozione , o attuale  , o profsima  in  chi  con 
effolui  avefle  contrattato . La  fcienza  che  fi  ha  comu- 
nemente  dagli  altri  Mercanti  della  piazza  fa  prefumere 
1 . la  medefima  in  quegli  che  ha  in  tal  guifa  negoziato 

' ’ collo  lleffo  decotto,  o profsimo  alla  decozione,  e mol- 

to più  fe  foffero  feguiti  atti  giudiziali  , o pubblici  in- 
torno alla  fua  decozione  (3) . 
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La  legge  (i)  la  quale  obbliga  chi  contrae  a fape- 
re  la  condizione  dell'  altro  contraente  potrebbe  dillrug- 
gerc  quella  Teoria  imputando  a danno  di  chi  dovea  ri- 
cercare la  condizione  di  colui  con  cui  ha  contrattato 
1’  ignoranza  della  profsima  , o attuale  fua  decozione . 
Ma  la  difpofizione  di  quella  legge  non  ha  luogo  quan- 
do il  contraente  aflegna  qualche  giulla  , o verifimile , 
o probabile  cauta  della  fua  ignoranza  . Ella  fecondo  il 
fentimento  comune  dei  nollri  Dottori  procede  per  mero 
rigore  legale,  ma  non  fecondo  1’  equità,  che  non  per- 
mette che  alcuno  pofla  arricchirli  coll’altrui  perdita  . E’ 
mafsima  coftantifsinta  che  tra  Mercanti  li  dee  fempre  at- 
tendere l’equità,  e non  il  rigor  della  legge  (2). 

La  fcienza  adunque  del  fallimento  dee  fempre  de- 
durfi  , o dalla  pubblica  fama  , ed  ellimazione  , da  cui 
unicamente  fi  mifura  lo  flato  de’  Negozianti  (3) , o dal- 
le congetture  , e prefunzioni  che  poflono  cadere  fopra 
colui , che  contratta  col  fallito.  Tali  farebbero  per  efem- 
pio  1’  amicizia  , e familiarità  d’  un  fallito  col  fuo  cef- 
fonano, la  ce/sione  fatta  poco  prima  del  pubblico , e rea- 
le fallimento,  la  ricufata  acccttazione  delie  fue  cambia- 
li ; la  conculcazione  , e reiterazione  di  più  richiefte  fat- 
te nel  giro  di  pochi  giorni  dai  creditore  per  eflere  re- 
integrato , e meflo  al  coperto  de’  fuoi  averi  ; 1’  affet- 
tata cautela  del  creditore  per  allicurarli  del  fuo  credi- 
to, prefcelta  la  llrada  più  difficile,  e più  lunga  per  ef- 
fere  foddisfatto , affine  di  evitare  d’  entrare  in  concorfo 
cogli  altri  creditori  dichiarato  il  fallimento  , ed  altri 
limili  cafi  che  poffono  all’  occorrenza  ponderarli  dal  fa- 

yio 

(0  Qi'i  tu m ali « ff.  dt  rag.  j*r. 

(2)  Cafar.  ih.  n.  23.  a 29.  _ * , 

(3)  D.  di/c.  152.  n.  23. , Anfald.  dift.  II.  n.  1 6. 
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vio  Giudice  , che  dovrà  valutarne  il  pefo , onde  repn- 
tare  la  fcienza  vera,  perfetta , e concludente  a tutti  gli 
effetti  legali . 

La  diflinzione  delTeflère  non  atto  a pagare  dall’efTer 
fallito  fa  rifolvere  che  chi  fapeffe  per  particolari  fuoi  giu- 
dizj  , e fegreti  indizj  clic  un  Mercante  non  foffe  nello 
flato  di  pagare  , ma  folle  ancora  in  credito  preffo  la  piazza, 
e procurato  di  efigere  dal  fuddetto  Mercante  il  fuo  cre- 
dito , tale  efigenza , non  oflante  la  fcienza  fuddetta  dee 
avere  il  fuo  effetto,  e fi  dovrà  riputare  valida , perchè 
il  credito  , che  ha  il  Mercante  in  piazza  lo  potrà  far 
rimettere . Per  lo  contrario  , fe  la  decozione  fofTe  fe- 
guita  , e foffero  preceduti  molti  fegni  che  convincono 
chiaramente  la  proffima  decozione  , e ne  foffe  il  Mer- 
cante efigente  confapevole,il  pagamento  certamente  non 
dee  valere  (i).  Ma  quella  fcienza  o della  preparata  fu- 
ga del  debitore  , o della  fua  proffima  decozione  non  fi 
dee  mai  prefumere  in  chi  con  effo  lui  contrae  ; perchè 
tutto  confifle  nell’  animo , ed  in  confeguenza  è occulto, 
e non  mai  fi  prefume  la  fcienza  del  fatto  alieno  . E 
quindi  fe  quella  fcienza  non  è provata , i creditori  pof- 
lono  beniffimo  , e con  cautela  trattare  col  loro  debito- 
re, ancorché  foffero  in  dubbio  della  decozione.  La  dub- 
biezza non  cagiona  mai  dolo  , e 1’  uomo  dubbiofo  fi 

fiaragona  all’  ignorante , e l’ ignorante  non  è mai  in  do- 
o (2).  Quella  dottrina  dee  correre  particolarmente  ne- 
gli affari  mercantili , perchè  oggi  un  Negoziante  è buo- 
no , ed  è nello  flato  di  pagare , domani  nò  (3).  Sempre 

dun- 

(0  Cafareg.  Comi.  JJÌr.  rap.  1.  ».  34.  _ 

(*)  Imola  , Cajìrtnf.  , & àili*.  in  I.  fi  tura  dotti»  $•  fi  mulitrff. 
foìut.  matrim. 

(j)  Rote.  ib.  not,  40. 
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dunque  fi  prefume  l’ignoranza  in  chi  contrae  con  un  de- 
cotto, fe  non  fi  prova  la  vera  fcienza(i).  Si  eccettua 
il  cafo  della  mutazione  dello  fiato  , e della  decozione  che 
fofse  notoria, perchè  la  fcienza  Tempre  fi  prefume  nelle  cofe 
notorie  , quando  però  non  fi  provaffe  il  contrario  (a): 
ficcome  ancora  fe  la  decozione  fi  foffe  pubblicata  eoa 
editti , perchè  allora  vi  è la  prefunzione  della  notizia , 
o fcienza  , ma  Tempre  quando  legittimamente  non  fi 
provaffe  il  contrario  (3) . 

Tanto  potrà  aver  luogo  nei  contratti  fatti  dai  Mer- 
canti a nome  proprio  . Rifpctto  a quelli  fatti  da  elfi  o 
folliti  , o proffimi  a fallire  come  Iltitori , Procuratori , 
Amminiftratori  , o altro  nome  Amile  fi  dee  procedere 
colla  fteffa  regola  . Tali  contratti  faranno  efficaci  in  pre- 
giudizio dei  loro  principali , fe  chi  ha  con  effi  contrat- 
tato non  aveffe  avuto  fcienza  del  cattivo  fiato  di  un  tal 
Procuratore  , Iftitore  , Amminiftratore  ; ma  fe  l’ aveffe 
avuto  , o per  una  craffa , ed  inefeufabile  Tua  negligenza 
aveffe  lafciato  di  averla , faranno  nulli . Non  fi  può  pagare  ai 
Procuratore  d’un  altro  quando  il  Procuratore  è fallito  , ed  è 
a fcienza  di  chi  dovea  pagare.  Ma  quello  farà  cosi  quan- 
do il  principale  in  tempo  dell’  elezione  dell’  Iftitore  non 
poteva  avere  fcienza  del  fuo  fiato . Che  fe  potendo  in- 
veftigare  la  qualità  de’  foftituti  per  mera  Tua  inavvertenza 
non  1’  ha  fatto  , gli  atti  fatti  col  Procuratore  proprio 
faranno  validiffimi  in  pregiudizio  del  principale,  perchè 
nel  concorfo  di  colpa  merita  di  effere  più  compatito  il 
Terzo  come  più  innocente , che  il  principale  mandante, 
perchè  ancora  la  colpa  , o negligenza  del  Terzo  refta 
Par.I.Tom.llJ.  Q.  com- 

(1)  L.  variti!  ff.  de  probar. 

(1)  Glofi  in  I,  fi  tutor  peri  tue C.  de  piti  cui.  tutor. 

(3)  Rote.  ib.  noi,  49.  ubi  vtrii. 
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compenfata  , o foffogata  dalla  pari  , anzi  maggior  col- 
pa, o negligenza  del  detto  mandante,  o follituente  (i)r 
e tanto  più  quello  procede  nel  cafo  che  il  mandante 
avelie  avuta  fcienza  della  decozione , o proflima , o at- 
tuale del  Procuratore  (2). 

. Debbo  però  avvertire  in  generale  che  gli  Statuti, 
i quali  ahnullano  i contratti  paflàti  col  fallito,  o prof- 
fimo  a fallire  in  certi  tempi,  e tutte  l’ altre  prefunzio* 
ni  legali , che  abbiamo  adottate  , debbono  Tempre  inten- 
derci fecondo  il  Dritto  Comune  , e lì  debbono  unica- 
mente ravvifare  come  unicamente  dirette  ad  evitare  le 
frodi  che  in  danno  de’ creditori  poflono  farli  dai  Nego- 
zianti proflimi  al  fallimento  (3).  Ma  non  fi  compren- 
dono quei  contratti  che  per  la  buona  fede  , almeno  di 
chi  ha  contrattato  col  fallito  , o col  ptofiimo  al  falli- 
mento , farebbero  de  jure  validi  , o foitenibili  , come 
per  cagion  d’  efempio , fe  taluno  fallito , o profilino  al 
fallimento  vende  merci  , ed  il  compratore  ignorando  il 
fuo  attuale,  e vicino  fallimento  abbia  pagato  il  prezzo  , 
in  quello  cafo  la  compra  farebbe  valida . 

Ed  a quello  propofito  non  voglio  tralafciare  le  ri- 
fleflioni  che  vi  fa  il  Savary  in  un  fuo  -parere  fu  quefl’ 
allumo  (4).  Egli  vi  confiderà  due  cofe , la  prima  delle 
quali  fi  è , le  le  vendite , ed  altri  atti  fi  fieno  fatti  dal  fallito, 
ed  accettate  dai  compratori  di  mala  fede  , ed  in  frode 
de’  creditori , nel  qual  cafo  non  vi  è dubbio , che  tut- 
to è nullo  . La  feconda  fe  mai  vi  è fiata  la  buona  fe- 
de dalla  parte  di  quelli , ed  allora  fon  validi  tali  atti , 

quan- 
ti) Cafareg.  Alfe.  54.  ».  41. 

(Ó  hi.  Carni,  iflr.  ti,  ».  38.  fr  39. 

(?)  I.  1.  in  prtne.  I.  6.  7.  ff.  qua  in  fremi.  credit.  Strecci,  de 

Jeeoclor.  fiart.  3.  ».  16. , & feqq. 

(4)  Fregne.  39. 
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quando  anche  foflero  celebrati  la  vigilia  del  fallimento. 
Quella  maflìma  è vera  , e fi  è da  noi  rapportata  pili 
fopra . Ma  quel  che  mi  piace  di  aggiungere  ad  una  tal 
dottrina  ricavata  dall’  ifteffo  Autore  riguarda  le  frodi 
che  fi  commettono  dai  falliti,  e prima,  e dopo  il  lo* 
ro  manifello  fallimento  tanto  coi  loro  creditori , quan- 
to con  quelli , che  non  lo  fono , e che  meritano  di  ef- 
fere  qui  accennate,  perchè  fogliono  accadere. 

Le  frodi  che  fi  commettono  avanti  il  fallimento 
fono  primieramente  quando  un  Negoziante  che  medita 
(a  fua  fallenza  fa  ceffoni  , ed  altri  atti  fimulati  fiotto 
nomi  interponi  de’  fuoi  debiti  attivi  , vendita  de’  fuoi 
mobili , mercanzie , vafiellame  d’argento , pietre  prezio- 
fe  , ed  altri  mobili  per  metterli  a coperto  fiotto  no- 
mi interpolli  per  deludere  i fuoi  creditori . Egli  è cer- 
to che  tali  ceffoni  , ed  atti  fono  nulli . Vi  è la  frode, 
in  fecondo  luogo  quando  un  Negoziante  nel  tempo, che 
fi  avvicina  il  fiuo  fallimento,  cede  ai  fuoi  creditori  i 
debiti  attivi  ; fa  loro  i pagamenti  in  mercanzie , vafiel- 
lame d’  argento  , diamanti , mobili  , e loro  fa  vendite 
delle  rendite,  cole,  ed  altre  eredità,  le  cui  celfioni,e 
vendite  fon  fatte  per  liberarli  da  quello  , eh’  egli  loro 
dovea  . Egli  è certo  che  i creditori  debbono  rapportare 
le  cofie  ad  elfi  cedute,  e vendute  alla  malfa  comune  de- 
gli effetti  del  fallito , perchè  tutto  quello  che  fi  fa  nel 
tempo  proffimo  al  fallimento  fi  reputa  fimulato , eftorto 
per  fòrza,  ed  in  frode  degli  altri  creditori  del  fallito. 

Le  ceffoni , e vendite  fatte  nel  tempo, che  fi  av- 
vicina il  fallimento.,  e che  fono  accettate  di  buona  fe- 
de , e fenza  frode  dai  cefsionarj , e da  chi  l’ ha  acqui- 
llato  fono  le  feguenti . Primieramente  quando  fi  vendo- 
no le  cofe  immobili  , il  cui  prezzo  è fiato  pagato  dal 
compratore  in  denaro  contante  ,o  in  altri  effetti  equi  va- 
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lenti . In  fecondo  luogo  quando  fi  vendono  tutte  le  mer- 
canzie , vafellame  d’  argento  , pietre  preziofe , ed  altri 
mobili , il  cui  prezzo  è fiato  pagato  dal  compratore  in 
denaro  contante  , o in  altri  effetti  equivalenti . Final- 
mente quando  fi  danno  in  pegno  le  mercanzie,  vafella- 
me d’argento,  o altri  effetti  per  denaro  inprefiato.  Vi 
fono  altri  cafi , che  riguardano  le  cambiali , e che  efa- 
minerò  a luogo  proprio.  Egli  è certo  che  tutte  quelle 
cofe  non  fi  debbono  rapportare  alla  mafia  comune  de* 
creditori , perchè  tutto  fi  fa  di  buona  fede , e fenza  fro- 
de dalla  parte  de’  ceflionarj , o di  chi  acqui  (la.  In  fatti 
efsi  hanno  pagato  il  valore  in  denaro  contante  , o in 
altri  effetti  equivalenti  a quello  Negoziante . Cosi  fe 
vi  è della  frode , e della  mala  fede , ella  non  può  ve- 
nire che  dalla  parte  del  Negoziante  che  è fallito  , ef- 
fendo  egli  folo  tenuto  a render  ragione  a fuoi  creditori 
del  denaro,  e degli  altri  effetti  da  lui  ricevuti. 

.La  feconda  cofa  che  confiderà  il  Savary  in  quello 
affare  fi  è di  làpere  in  qual  tempo  prima  dei  fallimen- 
to fi  debbano  dichiarare  nulle  tali  vendite  ? Egli  dice 
che  non  vi  è.  tempo  regolato  per  quello , fuorché  nella 
Città  di  Lione  , dove  quando  non  fi  fanno  tali  atti 
dieci  giorni  al  meno  primo  della  mancanza  fi  dichiarano 
nulli;  e per  le  decifioni  delia  Rota  di  Genova  (t),  la 
cefiìone  fatta  quindici  giorni  prima  della  bancarotta , è 
fimulata,  e foipettadi  frode.  Ma  per  tutte  le  Città  della 
Francia  a riferba  di  quella  di  Lione , non  vi  è alcun  tempo 
filfo  perciò  , e neppure  fe  ne  parla  nelle  Ordinanze  del 
i dop.,  e del  167 3.  La  ragione , per  .cui  il  tempo  non  è 
regolato  dalle  Ordinanze  fi  è, perchè  quello  produrrebbe 
una  pericolofillima  confeguenza . la  fatti  nel  cafo  dei  die- 
ci 
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ci  giorni  di  Lione , un  Negoziante  che  medita  il  falli- 
mento , può  mettere  i Tuoi  effetti  al  coperto  facendo 
delle  ceffoni  , e vendite  de’  fuoi  beni  , tanto  mobili , 
che  immobili  fotto  nomi  interporti  dodici  , e quindici 
giorni  prima  del  fuo  fallimento.  Potrebbe  ancora  favo- 
rire , e pagare  quei  creditori  che  vorrà  in  pregiudizio 
degli  altri  per  la  lleflà  via  , perchè  tali  vendite  fareb- 
bero valide  fatte  quindici  giorni  prima . 

Sarà  dunque  meglio  che  il  tempo  non  fia  regola- 
to , e fidato , e lafciarlo  all’  arbitrio  del  Giudice , per- 
chè quelto  dipende  dalla  prova  della  frode  che  vi  è in- 
tervenuta nei  contratti  fatti  dal  fallito  in  pregiudizio 
de’ fuoi  creditori , ed  eccone  unefempio.  Un  Negoziante, 
un  mefe  prima  del  fuo  pubblico  fallimento  , avrà  di- 
chiarato lo  fiato  infelice  de’  fuoi  affari  al  fuo  amico, 
che  farà  fuo  creditore  in  fomma  di  ducati  <5ooo.  e gli 
dirà  che  è nello  fiato  di  ritirarli  per  non  effere  nello 
fiato  di  pagare  i fuoi  creditori  . Quello  Negoziante  io 
grazia  del  fuo  amico  gli  cederà  , o venderà  una  cofa  , 
e poi  dopo  un  mefe  fallifce  : quello  contratto  è nullo, 
quantunque  fatto  un  mefe  prima  del  fallimento , perchè 
vi  è chiara  la  frode  . Cosi  bifogna  dire  , ed  è meglio 
che  quando  quella  forte  di  quefiioni  folio  agitate  nei 
Tribunali  fi  debbono  giudicare  fecondo  le.'  circoftanze 
del  cafo , e non  quelle  del  tempo  (t). 

La  frode  adunque  è quella , che  dee  effere  punita, 
e non  già  un  azione  innocente  ; e farebbe  ingiufto  di 
privare  un  uomo  d’  una  cofa , che  ha  legittimamente  ac- 
quillata.  La  Irode  non  conlille  tanto  nellevento,  quan- 
to nel  dileguo , e concerta  di  frodare . Cosi  non  balla 
che  il  debitore , che  medita  il  fuo  fallimento  abbia  di- 

fe- 
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fegno  di  frodare:  bifogna  che  il  cefTionario , e compra- 
tore abbia  parte  alla  frode  , e prefH  il  fuo  minifterio 
per  Io  fuccelfo  della  frode , come  c’  infegnano  i Giure- 
confulti  in  tutto  il  titolo  dei  Digefti  : j Qua  in  frau- 
dem  creditorum  fatta  funt  , ut  rejlituantur  ( i ) . La 
frode  non  fi  può  facilmente  provare  che  per  conget- 
ture , prefunzioni  , ed  indizj  , perchè  quelli  che  la 
commettono  fi  nafcondono  quanto  e loro  polfibile  . La 
legge , che  è la  padrona  dei  beni  degli  uomini  può  fta- 
biiire  prefunzioni  juris , Ó*  di  jure , che  tengono  luo- 
go di  prove  , c che  ne  ammettono  al  contrario  . La 
qualità  delle  perfone  è un  argomento  di  frode,  quando 
le  vendite  fono  fatte  a figli  , eredi  prefuntivi  , o agli 
amici  del  debitore  : Quia  inter  conjunttas  perfonas  fuijfe 
fraus  prxfumif.tr . La  circoftanza  del  tempo  è anche  un 
argomento  di  frode  , quando  le  vendite  fon  fatte  poco 
tempo  prima  del  fallimento,  perchè  non  fi  prefumeche 
un  uomo  che  medita  una  bancarotta  fi  fpoglia  dei  fuoi 
effetti  per  un  trafporto  volontario  , almeno  che  non  fi 
voglia  gratificare  il  cefsionario  in  pregiudizio  de’  fuoi 
creditori  (2). 

La  legge  può  ben  regolare  il  tempo  , che  è arbi- 
trario ; ma  coifie  ella  non  intende  di  confermare  i tra- 
fporti  frodolcnri  che  fi  fono  fatti  prima  del  tempo  , non 
bifogna  perfuaderfi  eh’  ella  annulla  quelli , che  fono  in- 
nocenti, e legittimi,  che  fono  fatti  nel  tempo,  perchè 
autorizzerebbe  un  ingiuftizia  manifefta  , e priverebbe  co- 
me fi  è detto  un  uomo  di  quello  che  ha  legittimamente 
acquifiato . Vi  e di  più  . Quefta  legge , che  è fatta  per  lo 
bene  del  Commercio , farebbe  capace  di  rovinarlo , e di 
- : . . to- 


(1)  Id.  ib. 

(2)  Id.  ib. 
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toglierne  la  liberta  : tutti  i Negozianti  farebbero  in  una 
perpetua  diffidenza,  nell’incertezza , e nell’ignoranza,  in 
cui  fono  dello  ft.no  degli  affari , e della  fortuna  di  co- 
lui , col  quale  trattano  in  contanti . Quando  la  legge  filli 
un  certo  tempo  , nel  quale  fi  può  trattare  innocente- 
mente , bifogna  che  il  tempo  fin  certo  , e che  quegli , 
che  tratta  lia  in  dolo  , o in  frode , o in  negligenza  per 
aver  trattato  fuori  di  quello  tempo  . Or  non  fi  può  im- 
putare alcuna  mancanza  , o negligenza  a quegli  , che 
cammina  di  buona  fede , e per  vie  legittime  lecite,  or- 
dinarie , e ficure  con  quegli , che  medita  fegretamente 
bancarotta,  che  non  può  indovinare  , e perciò  fari  va- 
lida la  ccfsione  (i). 

L’  obbligo  ai  un  debitore  decotto  , che  fuggì  non 
vale  , quantunque  apparillè  il  vero  debito  precedente, 
come  fatto  da  chi  non  poteva  riconofcere  un  tal  debito 
in  pregiudizio  dei  creditori  (2).  Ma  tanto  non  è quan- 
do fi  tratta  di  fitldare  un  conto  che  nafce  da  un  vero 
debito  , e che  apparifle  dai  libri  mercantili . In  tal  ca- 
ffi la  fcrittura  fatta  dal  fallito  o da  chi  ha  preparata  la 
fuga  fi  foftiene  , perchè  un  tal  atto  è di  una  natura 
per  cui  poteva  il  debitore  cfler  forzato  a farlo.  La  leg- 
ge confiderà  egualmente  chi  è coftretto  a far  qualche 
cofa , che  chi  può  eflervi  coftretto  ( 3 ) ; ficchè  un  tal 
atto  non  può  cflère  attaccato  quando  il  fallico  che  l’ha 
fatto  vi  poteva  eflère  obbligato  , come  farebbe  la  cef- 
fionc  dell’ azione  (4)  come  lu  dichiarato  dal  S.  C.  (5). 

Il 

(0  M ib. 

(i)  S trace.  de  deeoRor.  part.  ult.  qui  potior.  in  p'^n.  *,17,  Rot.Gen. 
deci/.  8}.  n.  12. 

({)  Z.  navifftmt  ff.  guod  fai  fu  tutor.  auR. 

(4)  L.  creditore  ff.  de  tVlR. 

(5)  De  Franili,  deci/.  53.  ».  5.  6.  Cr  7.  Rocc.  ib.  «of.jp. 
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Il  fallito  può  confeflàre  di  aver  ricevuto  la  dote 
della  Tua  moglie,  quando  è preceduta  la  promeflà  della 
fteflà  dote, perchè  la  confeflione  fi  retrotrae  fino  al  giorno 
della  dote  promeflà  (1).  Può  anche  coflituir  1’  antefato 
per  le  doti  promefle  prima  della  decozione  ; può  anche 
redimire  le  doti  ricevute . Ma  tanto  può  fare  quando 
non  fi  è fatto  il  concorfo  dei  creditori , perchè  dopo  il 
concorfo  come  gli  fi  è interdetta  l’ amnuniftrazione  , è 
proibito  ogni  atto  pregiudiziale  ai  creditori  ( 2 ) . La 
donna  però  fe  dimoftra  1’  antecedente  promeflà  , e pro- 
va la  ricezione  della  dote  , anche  per  via  di  congettu- 
ra , la  confeflìon  del  marito  fi  foftiene  non  oftante  che 
fia  decotto . Ma  non  fi  ammette  una  tal  confeflìone 
quando  il  marito  avea  allora  dei  gran  debiti  , o nel 
giorno  della  dichiarazione  ne  contraefle  qualcheduno , 
Tutto  però  dee  cedere  alla  verità  , la  quale  può  efl'ere 
' dalla  parte  della  donna  per  foflenere  quel  che  ha  dichia- 

rato il  marito , o dei  creditori  per  farne  vedere  la  fro- 
de (3)  • . , . 

Ecco  in  generale  1 cali  , nei  quali  i contratti  col 
fallito,  o proffimo  a fallire  fi  foftengono , e fi  annulla- 
no . Tutto  è nullo  quando  la  frode  vi  ha  la  fua  parte: 
tutto  fi  foftiene  quando  non  vi  è ombra  di  dolo  . Io 
dico  che  il  Commercio  n’  è cosi  gelofo , che  vorrebbe 
bandire  ogni  menomo  fofpetto  di  frode  ; anzi  fe  1*  of- 
ferva  nell’  ifteflo  fantuario  della  giuftizia  l’abborrifce  a 
fegno  che  non  cura  , anzi  fdegna  quegli  atti  che  vi  fi 
fanno  in  frode . Cosi  fe  la~  roba  di  un  fallito  fi  fia  alie- 
nata con  decreto  del  Giudice,  quando  il  decotto  collu- 
dendo 

•-  (1)  Afflisi,  dtcif.  402.  de  Frtnch.  dtcif.  677. 

(2)  L.  *.  ubi  Glojf.  in  verb.  prepone!  ff,  de  hit  q M»  in  fraud, 

(3)  Rote.  ib.  noi.  79.  80.  81.  83. 
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dendo  col  compratore  ne  abbia  fatto  vendere  i beni , la 
vendita  non  farli  valida . Tale  farebbe  il  cafo  quando 
non  affìtte  al  giudizio,  quando  fi  fa  intentare  una  lite, 
quando  lafcia  di  avere  quel  che  ha  ( i ) , quando  non 
appella  dal  decreto  , da  cui  poteva  appellare  , quando 
uno  dei  litiganti  gli  fomminiftra  le  fpefe  della  lite  : tut- 
ta quella  collufioue  rende  nullo  il  decreto  del  Giudice, 
nulla  la  fua  Temenza, non  folamente  rifpetto  a chi  col- 
lude, ma  anche  rifpetto  ai  terzo , fìccome  ben  due  vol- 
te ha  giudicato  il  S.  C.  (2).  Non  mancano  altri  cafì, 
dove  può  aver  luogo  1’ azione  rivocatoria  , e 1’  editto 
fraudatorio  ; ma  quelli  fecondo  i principj  che  fi  fono 
fparfi  in  quelli  titoli  fi  potranno  rifolvere  a mifura  del- 
le circoftanze , che  dovranno  dai  Giudici  ponderarfi , e 
rifletterfi  per  fottenere  quella  buona  fede  che  tanto  dee 
regnare  nel  Commercio  • 

T I T.  XIII. 

Che  cofa  ft  dee  fare  dopo  il  fallimento  ? 

QUando  è già  feguito  , e pubblicato  il  fallimento  d’un 
Negoziante  , o per  efferfi  egli  attentato  dalla  piazza, 
"o  per  aver  dato  il  fuo  bilancio, o per  l’informazione 
prefa  della  fuga,  decozione,,  e cambiamento  dello  flato  del 
debitore , in  qualunque  maniera  che  pofsa  eflere  accertato, 
anche  per  via  di  congetture  (3)  , dee  il  Giudice  com- 
petente procedere  fubito  per  cautela  de’  creditori  al  fe- 
Par.l.  Tom.lll.  R que-  > 

( 1)  L.  vtl  ò §.  gtfla  ff.  qua  in  fraud.  ered. 

(l)  Fai.  dt  Anna  con/.  104.  n.  22.  & 23.  lib.  22.  Rote.  ih.  noi.  24. 
0)  Gìajf.  in  i,  fi  fidtjuffor.  §.  ult-  ff>.qui  fatifd,  cog.  ubi  Bai,, 
& Jafon. 
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queflro,  ed  inventario  di  tutti  i beni , ed  effetti  al  me- 
ddìtno  appartenenti  , non  meno  che  dei  libri,  e fcrit- 
ture,che  lo  ltefso  fallito  avrà  lafciato  (1).  Può  proce- 
dere o ex  officio , e motu  proprio , e molto  piu  ad  i dan- 
za di  qualfivoglia  che  pretende  di  eflerv’ intereffato  (2). 
Tale  è la  pratica  di  tutte  le  piazze  di  Commercio,  on- 
de in  quelli  cali  fubito  lì  procede  all’invenrario  di  tut« 
ti  i libri  , fcritture  , ed  effetti  , deputandoli  un  econo- 
mo fedele  per  la  confervazione  di  efli  a vantaggio  de* 
creditori  , infmo  a che  fe  ne  ilìituifca  il  giudizio  di 
concorfo  fui  patrimonio  dello  lleffo  fallito  . Tale  è la* 
pratica  del  S.  C.  (3);  tale  è la  pratica  del  noltro  Ma- 
giiirato  di  Commercio . 

I creditori  fubito  intefa  la  decozione  del  loro  de- 
bitore fogliono  adire  il  Giudice,  e domandare  il  feque- 
ftro  , e annotazione  dei  beni  , e quella  fi  ottiene  in 
rifpofta  (4.) . Il  fallito  quando  è prefente  dee  obbligarli 
ad  iilanza  dei  creditori  a dichiarare,  e manifellare  tut- 
ti i fuoi  beni,  ed  effetti  , e ad  efibire  i fuoi  libri,  e 
fcritture , non  meno  che  un  diflinto  , ed  efatto  bilan- 
cio de’ fuoi  creditori,  e debiti , delle  caufe , che  lo  in- 
duflero  al  fallimento , delie  fonarne  da  effolui  efatte  , e 
delle  perdite  fofferte  prima  della  decozione  , ed  a pale- 
fare  ogni  altro  che  polla  intereffare  la  mafia  de’  fuoi 
creditori  (5). 

Nella 

(1)  L.  7.  $.  1 . ff.  quìi,  tir  tanfi,  in  fojfeff.  eat.  t.].  in  prime,  ff.  dt  re- 
gni*. re'n  t.  l.  §.  penule.  ff.  de  ventr.  in  poffeff.  mitttnd. 

(2)  Anfatd.  dì  fi.  38.  ».  21.  & 22. 

(?)  Revit.  in  pragm.  ?.  num.  12.  ver/,  inoìevh  rum  fiq.  dt  ctjjum. 
toner. 

(4)  L.  t.  §.  pen.  ff.  de  vtntr.  in  peffff.  mitt.  Serate,  dt  dtcodor. 
pare.  7.  ».  14.  Rece.  if>.  tir.  6. 

(5)  S tratt.  dt  decoder,  pati.  7-  «•  x.  & ».  de  Heyia  tìb.%.  eap.  2 6. 

n.  3». 
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‘ Nella  definizione  dei  libri  , e delle  fcritture  fari 
cura  principale  dei  creditori  di  non  farci  fare  delle  caf- 
fature,  o viziature  per  frodare  i creditori , non  interpo- 
fizioni , non  aggiunzioni  , onde  le  cofe  non  fi  amovi* 
no  ( i ) , e perciò  che  le  fcritture  fieno  con  diligenza 
cuftòdite . I creditori  da  quelli  libri  icuopriranno  le  fro- 
di , ed  il  dolo  fe  mai  ve  ne  fofle  fiato  , e fapranno  il 
dare  , ed  avere  del  loro  debitore . Solevano  gli  ftefii 
creditori  cercare  dal  Giudice  un  proclama  , col  quale 
palcfando  1’  occorfo  fallimento  fi  ordinava  con  termine 
fiifo  , e con  penale  che  s’ indicaffero , e con fegn afferò  al 
Tribunale  i beni  , ed  effetti  , o altro  appartenenti  ai 
fedito  , e da  Chiunque  ritenuti , non  meno  che  i crediti 
che  avefie  ciafcuno  verfo  il  fallito . Si  fuole  ancate  pro- 
mettere un  premio  a coloro  Che  fcuopriflero  o frodi , o 
fcritture,  o i nomi  (zj. 

Quelli  libri  fi  debbono  cuftodire  con  fontina  atten- 
zione , e vigilanza  ( 3 ) , effendo  comuni  a tutti  i cre- 
ditori , ed  intereflati  (4) , nè  fi  debbono  confegnare  al- 
le parti , che  potrebbero  difordinarli  ( 5 ) . Il  Giudice 
dee  effer  follecito  a far  efibire  tali  libri , e fargli  efami- 
nare  diligentemente , perchè  tutti  gl’  interefli  dei  credi- 
tori , e debitori  per  lo  piò  fi  manifefiano  dalla  retta  di- 
fpofizione  di  quelli  libri . Bifogna  vedere  quel  che  pre- 
cede , quel  che  fiegue  , giacchè-le  cofe  precedenti  di- 
chiarano quelle  che  Seguono  (<5).  Che  poi  i libri  fie- 

R a ; no 

(1)  L.t.ff.  de  bit  qut  in  tefl.  dolent.  I.  fi  rum*/  Cod.  de  ttflib.  I.t. 
j.  qui  retionibur  ff.  de  falfis . 

(2)  L.  idem  $.  fi  fibi  indicium  ff.  de  cand.  ab  turp.  cu  uff.  I.  13.  ff. 
de  prafer.  verb.  pure.  7.  n.  l J.  de  Heviu  ib.  2.  ».  30. 

(3)  Cap.  ed  eudicntiam  extra  de  prafcript. 

(4)  L.  fi  ita  l.  minifler  villa  ff.  familìa  ercifcund. 

(3)  L.  quidem  ff.  de  in  rem  verfo. 

(<5)  L.  fi  fervui  pìurium  $,  fin.  ff.  de  legatis  r.  I.  penutt.  Cod.  de 
infili.  & fubftit.  Slrecc.  de  deceder,  p.j.n. 24.,  & 25,  Rot.  ib.  net. lo. 
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no  ben  cufloditi  , apparifce  a prima  villa  , perchè  la 
prima  figura  è efente  da  ogni  fofpetto  ( i ).  La  faccia 
della  fcrittura  ne  dimofìra  la  legalità  , e quei  che  è 
efpreffo  non  ha  bifogno  di  effere  dimoflrato  (2) . 

Quando  non  ci  foffe  dolo  , e fi  doveflfc  procedere 
civilmente  , allora  bifogna  diftinguere  il  decortore  pro- 
ferite dall’ affente.  Se  è prefente,  fogliono,  e poffono  i 
creditori  convenire,  ed  eleggere  uu  Curatore,  per  mez- 
zo del  quale  i beni  fi  vendettero  , e dai  prezzo  foffero 
efli  foddisfatti . Pofibno  anche  adire  il  Giudice  , e far- 
felo  fcegliere  col  confenfo  della  maggior  parte  (3).  E 
che  fi  pofTa  dare  un  Curatore  a chi  è prefente , e tut- 
to ha  ceduto  al  Tribunale  è chiaro  dalla  legge  (4) , ed 
un  tal^Curatore  dee  attendere  alla  diftrazioffe  de’  beni , 
e a tutte  l’ altre  co fe , fenza  delle  quali  la  vendita  noa 

Jjuò  feguire  . Il  Curatore  dee  difendere  il  patrimonio  (5) 
econdo  lì  olferva  nel  S.C.  (6).  Un  tal  Curatore  però  non 
può  ricevere  le  azioni , perchè  non  è fatto  per  quello  (7), 
ma  tutto  fi  dee  intendere  quando  è prefente  il  fallito  (8). 
Che  fe  è attente  il  debitore  , e fi  nafconde  , allora  fi 
confiderà  come  fe  avefl'e  confettato  , e vanno  contro  di 
lui  tutte  quelle  pene, che  le  leggi  fulminano  contro  ai 
dolofi  decottori . Ma  fe  non  fi  nafconde , ed  è affente , 
perchè  prefo  dà  nemici , 0 per  altra  ragionevole  caufa  non 
.*•  - • . . i-  f • fi  tro- 

■ f •*  ' y , “ £ , 

(t)  L.  fin.  Cod  de  edift.  Divi  tìod.  teli. 

(1)  L.  compari  tiones  Cod.  de  fid.  injìr.  I.  fi  per  irreptiontm  j.  ad 
off  cium  ff.  fin.  reg.  S trace,  fec.  part.  pari,  ufi,  n.  30. 

(?)  L *.  ff.  de  curat.  berne  dand. 

(4)  L.  finti,  ff.  ecd. 

(5)  L.  de  curatore  ff  de  curator.  dand. 

(6)  De  Frane  h.  deci  fi  55.  n.  32. 

(7)  Difì.  leg.  fin.  Stracc.  ib.  n.J. . _ 

(8)  Stracc,  tb.  ».  6.  & 7.  Rote.  ib.  net.  8,  t 
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fi  trova  nel  luogo , allora  fi  darà  il  Curatore  ad  iftanza 
de’ creditori  ad  efempio  del  furiofo , e del  prodigo  (1). 
Allora  quello  Curatore  avrà  tutte  le  azioni , che  potevano 
competere  e a favore,  e contro  alTaffente . Gli  atti  fatti 
da  quelli  fi  folteagono  (2) , ed  egli  in  tutto  rapprefen- 
terà  la  perfona  del  fallito . Che  fe  quelli  è pre/ente , 3 
non  vuole  indicare  e le  mercanzie  , e i libri  ai  credi- 
tori , fi  potrà  dar  luogo  alla  tortura , non  potendofi  ave- 
re da  altra  forte  la  fperanza  di  poter  fapere  la  verità 
in  un  punto  di  tanta  importanza  (3)  . 

Nel  cafo  della  morte  del  debitore  fenza  fuccelìore, 
o fperanza  di  averne  alcuno,  allora  non  fi  dà  luogo  al 
Curatore , perchè  i beni  non  appartengono  al  defonto , 
nè  1’  eredità  è giacente,  ma  i beni  fono  vacanti  (4), 
e 1’  amminillrazione  appartiene  al  Procuratore  del  Fi- 
fco  (5")  , e perciò  non  fi  dee  dare  altro  Amminiftrato- 
tp.  Talvolta  i beni  non  hanno  un'  fuccelìore  de  prx- 
; J ‘enti  , ma  lo  fperano  ; e vale  lo  flefi'o , perchè  non  fi 
dà  Curatore  ai  beni  , ma  ad  Manza  degl’  intereifati  Ij 
flabilifce  il  tempo  , entro  al  quale  1’  eredità  fi  debba 
adire  ( 6 ) . Qualche  volta  fi  dubita  del  tempo  , in  cui 
l’eredità  dee  giacere  , ed  allora  fe  il  dubbio  nafce  dalla 
malizia  di  quegli,  che. può  eflere  erede  , clie  differifce 
di  adire , allora  i gli  fi  flabilifce  il  tempo  ad  adire  o ri- 
pudiare (7)-  Ma  fe  la  dilazione  viene  da  altra  caufa,, 

allo* 

(1)  L.  Tulciniut  in  §.  adeo  ff.  qui  bue  ex  canjfit  in  peffeff.  rat. 

(2)  X.  2.  ff.  de  turai,  ben.  danti . 

(3)  Strale,  ib.  n.  lo.  & 1 1. 

(4)  X.  1.  $.  en  bona  ff.  de  j un  Fi/ei  I.  I.  in  princ.  ff.  da  /me. 

editi.  > 

(5)  L.  1.  & ftq.  ff.  de  effe.  Pmeonf.  ‘ . • , .** 

(6)  L.  fi  quia  inflitutum  ff.  de  htrei.  inflit. 

(j)  L.  fi  quis  ytrfit.  ftd  fi  bonorum  & I,  1,  ff.  de  fette f.  editi. 


PARTE  I. 


*34 

allora  il  Giudice  ad  Manza  de’ creditori  pronunzierà  che 
fé  fra  un  certo  tempo  1’  eredità  non  fi  adifce  , i credi- 
tori polfederanno  i beni  ereditar; . Trattanto  però  fi  dà 
il  Curatore  ai  beni , e potrà  fare  tutte  quelle  cofe,  fen- 
za  le  quali  i beni  non  fi  pofl'ono  confervare . Qualche 
volta  1’  eredità  non  fi  adilce,  perchè  non  vi  è nelfuno 
che  voglia;  allora  generalmente  fi  darà  il  Curatore  (1). 
e quelli,  ha  la  legittima  am miiii (trazione  , e gli  compe- 
tono tutte  le  azioni  attive , e paflìve  . 

Sogliono  nei  cali  del  fallimento  i creditori  fcegliere 
dal  loro  numero  due  , o tre,o  quattro  Deputati  colla  piena 
facoltà  di  trattare  il  loro  negozio , eflendo  più  difficile  in 
ogni  cafo  trattar  con  tutti  ,che  con  pochi . La  cofa  è ben 
.fatta  ,•  tanto  più  dove  il  fallimento  è cafuale . A quella 
occafione  fi  domanda  fe  mai  tali  Deputati  , che  fono 
Procuratori,  e creditori  faceflero  qualche ‘rilafcio  al  de- 
bitore in  qual  nome  s’intende  che  l’ a veflero  fatto  , quan- 
do niente  avellerò  efpreflò  ^ Non  mancano  alcuni  che 
.penfano  doverli  il  rilafcio  intendere  a nome  proprio  (2), 
ma  Baldo  folli ene  che  fia  per  i’  uno  , e per  1’  altro 
nome . La  ragione  che  lo  mode  fi  fu  perchè  in  quel 
cafo  a lui  propolto  vi  era  la  parola  integre  abjolvc- 
runt  : Intiero  è quello,  a cui  niente  manca  (3).  An- 
che s induiTe  a penfare  cosi  , per  la  ragione  che  quel 
che  uno  crede  equo  nella  propria  perfona  , è anche  equo 
per  V aliena  ( 4 ) , e quello  fentimento  di  Baldo  ha  fe- 
condo Stracca  la  fua  ragione , ed  equità  ( 5 ) . Egli  la 

> fa 

(1)  L.  I.  ff.  de  tur  fi.  fon.  denti.  . . . .A  < 

(2)  L.  fi  ita  fììpulatus  §.  Cbryfogonut  ff.  da  verfo  obi. 

f3>  '£.  fi  quando  Cod.  de  fon.  vacavi.  Ufo  IO.  ( 

(4)  L.  cum  in  eo  ff.  de  paH. . 

(5)  16.  ». & 2j.  ; i • 
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fà  appoggiare  anche  fu  quello , che  fi  dice  , che  dove 
ad  alcuno  fi  è commelfo  qualche  negozio  comune , nel 
dubbio  fi  prefume  di  efferfi  fatto  , ed  efeguito  a nome 
del  mandante,  e mandatario  (i). 

Tanto  c’  infegnano  le  leggi , ed  i Dottori  intorno 
a quello  , che  fi  dee  fare  dopo  feguito  il  fallimento . 
L’  Editto  del  1744.  da  me  citato  più  volte  preferiva 
preffò  di  noi  , die  alla  femplice  notizia  che  venga  al 
Supremo  Magiftrato  dell’ allontanamento,  e della  fuga  o 
dal  confugio  del  Negoziante  fàccia  pubblicar  Bando  , cosi 
in  quella  Capitale  , come  nelle  Provincie  del  Regno , 
dove  il  Negoziante  farà  fallito  , o dove  G trovafle  te- 
ner cafa  di  negozio  , o effetti  e beni  a lui  fpettanti, 
col  quale  il  pubblico  foflè  informato  del  fallimento  fe- 
guito', e chi  fapefle  , o teneffe  colà  fpettantc  al  fallito 
dovefle  efibirla  all’iftelfo  Supremo  Magiftrato  , o rifpetti- 
vo  Confolato  della  Provincia,  e.  che  i creditori  fra  un 
certo  termine  prefentaflero  in  quelli  Tribunali  le  ferit- 
ore dei  loro  effettivi , e non  Gnaulati  crediti . Si  pre- 
fcrive  ancora  che  fuccedendo  il  fallimento  , il  decot- 
tore  fi  doveffe  prefentare  all’  iftelfo  Supremo  Magi- 
ftrato e Confolato  con  efibire  tutte  le  fcritture , ed  i li- 
bri del  negozio,  e la  nota  degli  averi,  che  gli  apparten- 
gono , altrimenti  s’ incorrerà  nelle  pene  fulminate  dalla 
Prammatica,  ficcome  ho  fatto  riflettere  in  altra  occafio- 
ne . Il  Supremo  Magiftrato  cosà  pratica  in  quelli  cafi  ; 
dà  il  Curatore  all’  alfente  , o prefente  debitore  che  fia 
fallito , che  ne  fbftenga  le  ragioni  fenzachè  in  quello  vi 
abbiano  alcuna  parte  i creditori,  e fidamente  ad  illanza 

di 

(0  I-  piane  ff.  famìì.  era i/i.,  l.i.  in  vtrfie.  utas  & mia  ff.  man- 
alati  /.  liete  $.  m abituati*  g,  dt  pretura  t.  l.fiiputaiia  $.  fi  & l.  adi- 
bir g.  dt  nevi  aptr.  nnntiat. 
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di  quefti  delfina  uni  perfona  che  difenda  le  ragioni,' 
che  appartengono  agli  Itefli  creditori . 

Quando  poi  il  debitore  fofle  prefente  , e volefle 
dare  al  Giudice  la  fua  roba  per  pagare  i creditori , con- 
viene che  chiamerà  quefti  innanzi  all’  ifteflo  Giudice  , 
ed  offre  loro  contemporaneamente  la  ceflìone  di  tut- 
ti i fuoi  beni  , effetti  , e ragioni  che  dee  dimoftrare 
con  uno  ftato  diftinto,  in  cui  fi  contenga  ogni  fuo  cre- 
dito, e debito.  Così  il  giudizio  di  concorfo  fi  comin- 
cia legittimamente  a formare  , altrimenti  s'  intenderà 
fimulato , e fi  avrà  per  nullo  (z)  . Affinchè  poi  i cre- 
ditori portano  comparire  in  giudizio  conviene  che  fie- 
no legittimamente  citati  dal  Tribunal  competente  con 
termine  perentorio  , e colla  perdita  dei  loro  dritti  in 
cafo  di  contumacia  (2) . 

Che  fe  compatiflfero  i creditori , e faceflero  il  con- 
corfo ; quello  giudizio  richiama  a fe  tutti  gli  altri  giu- 
dizj  che  i creditori  avelfero  intentato  contro  al  comun 
debitore  prima,  e dopo  il  concorfo  univerfale,  giacché 
quello  non  è ordinato  ad  altro  , fe  non  fe  alla  foddi  s 
fazione  di  tutti  i creditori  fecondo  la  loro  anteriorità , 
grado  , e prerogativa  de’  dritti  ad  elfi  competenti  . Quin- 
di è che  un  tal  giudizio  è individuo  , univerfale  , ed 
infeparabile  innanzi  al  Giudice  ordinario  del  debitore  (j). 
La  natura  del  concorfo  efige  che  tutti  i beni  dei  debi- 

• tori 

• a - » • ■ - * 

(1)  Gìoff.  ad  I.  I.  tS"  penili.  Cod.  ani  ben.  ced.  pcjf.  Brunntm.  de 
ptocef.  cene.  cred.  ctp,  i.  §.  3.  Salgati,  labyr.  credit,  parti  I.  cap.  I, 
n.  13.  & ftqq.  % 

(2)  Brunntm.  li.  cap.  2.  §.  I.,  & 2.  Salgad.  li.  pari.  1.  ctp.  7. 
per  tut. 

(?)  Arg.  Al.  ff.  de  quii.  rei.  ad  eumdem  judic. , & ibi G Uffa.  Sal- 
gad. ii.  cap.  2.  n.  1.  & feq.  cap.  3.  n.  6,  C ftg.t  & cap.  4.  n.  io. 
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tori  fi  riducono  ad  un  corpo  , e ad  una  mafia  inficino 
coi  debiti , affinchè  tutto  pofla  venderfi , e foddisfarfi  i 
creditori  nella  maniera  , come  le  leggi  llabilifcono  . Ed 
è tanto  vera  quella  maflìma  che  i creditori  fottojiofti  ad 
altra  giurildizione , anzi  Potenza  edera , fono  anche  te- 
nuti a comparire  innanzi  al  Giudice  del  concorfo. 

Tale  è la  pratica  univerfale  in  quella  materia  per 
ragione  della  conneflìone , ed  affinchè  non  fucceda  il  gran- 
diffimo  inconveniente  di  far  profferire  full’  illefio  pùnto 
davanti  a diverfi  Giudici  molte  e diverfe  , e contrarie 
fentenze , sì  anche  per  ragione  dell’  intollerabile  incom- 
modo  delle  parti  di  produrre  le  fcritture  , e prove  in 
diverfi  fori  . E perciò  in  quelli  cali  uno  è il  Giudice* 
ed  uno  dee  effere  il  giudizio  (1) . Preparato  in  .quella, 
gùifa  il  giudizio  di  concorfo  , tutto  paffa^iri  potere 
del  Magiftrato  . I beni  , gli  effetti , le  ragioni  apparte- 
nenti al  comun  debitore  i libri  , le  fcritture^-  .è'  cau- 
tele , le  lettere  , quanto  in  fomma  contribuifcé  al  fuo 
dare  , ed  avere  è trasferito  fubito  nelle  mani  del  Giu- 
dice y il  quale  per  mezzo  del  Curatore  ne  fa  ammini- 
flrare  tutto  il  fuo  patrimonio  - n 

L’  amminillra  fino  a che  non  efamini  il  merito  e 
la  natura  di  tutti  i creditori  ; non  vegga  quanto  fta  il 
dare , e f avere , e pofeia  venda  quello , che  bella , ed 
è Efficiente  alla  foddisfazione  dei  creditori  fecondo  l’an- 
teriorità  , grado  , e condizione  dei  loro  crediti  (2) . Ma 
finché  a quello  non  fi  arrivi  , veggafi  che  cofa  compc- 

Par.LTom.III.  S ta  1 

1 • !..  'il.’  ‘ 

(1)  Salgati,  ib.  ta».  4.  n.lt. , & 23.  Card,  de  Lue.  difi;.-  8 J.  n.  3. 
de  juri/d.  Anfald.  de  Com.  difi.  12,  n.  16.  15.,  & %6ii 

(2)  L.  4.  Cod.  qui  ben.  ced.  puff,  Auth.  & qui  jurat.  Cod.  de  bori, 

tubi.  jud.  poff.  1. 1.  $.2.  I.  j.  & tot.  ùi.  fi.  de  curai.  Iran,  dand,  Rote, 
da  decer,  menai,  net.  8.  8.,  & 16.  . .. 
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ta  al  debitore  fallito  fui  fuo  patrimonio  che  poflk  ri* 
guardare  la  fua  pcrfona , o i fuoi  beni . La  legge  accorda 
dei  benefici  ai  debitori  , e bifogna  vedere  come  abbiano 
luogo  nel  debitore  Mito , e che  è nel  giudizio  del  con- 
co rio  . Alcuni  gli  faono  aver  qualche  cofa  fopra  i beni 
fequeftrati , come  farebbe  quello  della  competenza  , ma 
non  impedirono  1’  efercizio  delle  azioni  reali , e pedo- 
nali che  poflono  avere  i creditori  : altri  lo  falvano  dall’ 
arreflo  della  pcrfona  , ma  non  de’  beni  fu  de’  quali  an- 
che gli  danno  qualche  foccorfo,  il  che  fi  fa  colla  cef- 
fione  de’  beni  ; ed  altri  lo  liberano  per  qualche  tempo 
dall’  azione  reale,  e pedonale;  lo  liberano  in  qualche  parte 
del  debito  , ed  impedirono  il  corfo  del  giudiziò  ’*  Que- 
llo è quel  beneficio  che  nafee  dal  patto  della  maggior 
parte  dei  creditori  rifpetto  alla  dilazione  , e re  mi  (fio  ne 
di  una  parte  del  debito . Come  tutto  mi  pare  importan- 
te, e*Sfpo  di  edere  difeuffo  , io  mi  veggo  nell’ obbli- 
go di  parlarne  in  titoli  diftinti  e parati, particolarmen- 
te di  quelli  ^phe  o falvana  la  pedona , o falvano  la  per* 
fona,e  la  cofa,  e trattengono  i creditori  da  poterli  av- 
valere delle  loro  ragioni . 

*'  ,i  , » ' * 

TI  T*  XIV» 

Se  il  Fallito  pojfa  godere  il  beneficio  della  Competenza  i 

T E leggi  Romane  quando  condannavano  nn  debitore 
JLa  al  pagamento  ne  facevano  totalmente  efegui re  la 
fentenza,  quantunque  le  facoltà  dell’iftelTo  debitore  noo 
fòdero  corrifpondenti  al  debito . Nulla  gli  lafciavano  , 
anzi  quando  non  ritrovavano  beni  corporali  , o incor- 
datali da  prenderli  , e da  difirarfi,  erano  i debitori  ri* 
«retti  in  un  carcere  precedente  Ù decreto  del  Giudi. 
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ce  (i),  dove  fe  non  aveano  come  poterli  alimentare  fi 
dovcano  dal  creditore  fomminiftrare  ad  effi  pochi  ali- 
menti . Ma  le  fteffe  leggi  accordarono  a certe  partico- 
lari perfone  un  particolar  beneficio,  cioè  di  non  effer 
convenute , fe  non  in  id  quod  facete  pojfunt , dovendoli 
aver  un  riguardo  alle  qualità  delle  fteffe  perfone,  affin- 
chè non  fi  ritrovino  in  uno  fiato  miferabile  , e bifo- 
gnofo  (a) . La  loro  roba  fi  dava  al  creditore , ma  fe  ne 
toglieva  per  effe  una  porzione  per  poter  vivere  : de  due- 
tto ne  egeant  , dedotta  qualche  cofa  per  non  ridarle  in 
peceffith . Quello  benefìcio  fu  a tal  effetto  chiamato  il 
beneficio  della  competenza , o del  deduco  ne  egeat . 

Un  tal  privilegio  fu  accordato  al  padre , al  patro- 
no , al  focero  y al  donante , al  focio , al  foldato , ed  al 
marito  - 41  padre  , e al  patrono  per  la  riverenza  che 
ad  effi  fi  dovea  dai  figli  , e dai  liberti,  parendo  inde- 
cente , che  chi  era  tenuto  ad  onorare  un  altro  lo  fpo- 
gliaffe  dei  vitto  neceffario  , e lo  faceffe  mendicare . Com- 
peteva al  focio,  perchè  tra  i focj  vi  è ua  certo  dritto 
di  fraternità  , ’che  non  foffre  una  rigorofa  , ed  incivile 
efazione  del  credito  (3) . Competeva  anche  al  donan- 
te per  non  farlo  ridurre  in  miferia  per  effetto  della  fua 
fteffa  liberalità  (4)  ; al  foldato  per  la  caufa  pubblica  (5); 
al  marito  convenuto  per  la  reflituzione  delia  dote  (6) , 
ed  al  focero  per  la  dote  promeffa , anche  per  1’  offequio, 
e riverenza  che  ad  effi  fi  dee.  Quelle  perfone  adunque, 
(è  fono  convenute , lo  faranno  per  quanto  potranno , e 

S a non 

(1) .  I.  ».  Ced.  ani  ben,  età.  peff. 

(2)  l,  1 6.  & feqq-  ff-  de  re  judic. 

(3)  1.  16. , & 17.  ff.  e ed. 

(4)  L.  1$.  §.  2.  ff.  tori 

L.  |8.  ff,  «4. 

\6)  L,  1.  $.-7.  C od.  de  rei  uxor.  ad.  i,  X.  ff.  eed.  * « 
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non  rigorofamente  per  tutto  ; dovendoli  per  eflè  aver 
qualche  riguardo  ne  cgeant  (1).  I Canoni  I’  hanno  efte- 
fo  anche  al  Clerico  (2)  . 

Chi  è in  patrimonio  di  , o è colìretto  a dare  i 
fuoi  beni  al  Giudice  per  foddisfare  i creditori  , ed  in 
confeguenza  dovrebbe  ottenere  dalla  loro  pietà  il  bene- 
ficio della  competenza  , ficcome  fi  accorda  in  qualche  ma- 
niera a chi  fa  la  celfione  de’ fuoi  beni , come  vedremo 
più  avanti.  Ma  io  foltengo  il  contrario,  e dico  che  fe 
al  fallito  compete  qualche  cofa  , che  partecipa  di  que- 
llo benefìcio  gli  venga  da  altro  titolo,  e non  da  quello, 
onde  le  leggi  hanno  accordato  il  beneficio  della  compe- 
tenza . In  fatti  le  perfone  privilegiate  che  godono  un 
tal  beneficio  l’hanno  per  caufa  di  oflcquio,  di  riveren- 
za , di  onore  , e per  caufa  pubblica  . Niuna  di  quelle 
concorre  nel  fallito , e per  confeguenza  fi  dee  con  fran- 
chezza conchiudere  1’  efclufionc  in  eflò  di  un  tal  bene- 
ficio . Ma  che  colà  'avrà  in  fua  vece  ? Avrà  gli  ali- 
menti , ma  per  altro  titolo  , il  che  merita  tutta  la  ri- 
flclfione  per  efl'ere  un  punto  di  pratica  ,*  che  deriva  da 
una  legge,  ma  che  fi  può  confondere  con  un’altra. 

Già  fi  è detto  che  il  polfelTo,e  la  proprietà  dei  beni 
del  fallito  non  s’intendono  tolti  pel  fequellro  dei  medefimi, 
ma  foltanto  l’amminiftrazione,  e la  cullodia.  In  confe- 
guenza di  quelli  principi  il  decotto  dopo  il  fequellro  avrà 
gli  alimenti , perchè  il  padrone  della  colà  fequellrara  dee 
elTere  alimentato  dai  fuoi  frutti  (3).  Anzi  vi  è chi  dice  che 
il  fallito  debba  ancora  avere  le  fpefe  della  lite,  e con- 

fifca- 

* 

( 1 ) I.  15.  in  fin.  ff.  de  re  judit. 

(l)  P enormi t.  ad  cap.  Odojrdut  de  folut. 

(?)  L.  fin.  §.  quod  fi  ti  Cod.  de  ordin.  cagni t.  , ubi  Btrtof.  ».  4» 
Salini,  in  I.  fi  fidtjuff,  J.  vult  Cr  ibi  Jafon  num.  30.  ff.  qui  fati/d. 
tcgant.  ' ...  ,t  ■ J 
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fifcati  i beni , gli  alimenti  non  vengono  (otto  la  confi* 
fca  (1).  Quella  regola  fi  oflerva  tanto  più  nel  Feuda- 
tario , che  dee  effere  alimentato  dai  frutti  .del  Feudo 
fequeftratò;  e nel  Clerico  fallito,  che  riceve  anche  gli 
alimenti  dai  frutti  del  beneficio  ( 2 ) . Ma  quelli  ali- 
menti non  fi  debbono  quando  i beni  foflero  di  poco 
momento  : quando  foflero  furtivi  ; quando  il  Mercante  , 
a cui  hanno  fequeftrate  le  merci  , o qualfivogiia  altro 
debitore  avefle  come  potere  altronde  vivere  ; quando  è 
terminato  il  giudizio  del  concorfo  , perchè  durante  un 
tal  giudizio,  e fino  a che  i beni  non  fi  fieno  venduti, 
o aggiudicati , fi  debbono  gli  alimenti  (3),  ficcome  an* 
che  fu  una  volta  decifo  dal  S.  C.  (4) . 

Quell’  ultima  limitazione  ci  fa  'vedere , e conchiu- 
dere che  propriamente  , e fecondo  il  rigor  della  legge 
non  compete  ai  falliti  il  beneficio  della  competenza,  0 
fia  del  deduBo  ne  egeat . Come  durante  il  patrimonio 
ha  gli  alimenti , pare  che  aveflè  in  quello  gli  effètti  del 
beneficio  della  competenza , onde  fieli  potuta  confondere 
la  cofa . Del  rello  quanto  ho  detto  colla  fcorta  delle 
leggi , e dei  Dottori  ce  ne  fa  ben  comprendere  la  dif- 
ferenza . L eccezione  dal  deduBo  ne  egeat  impugna  il 
giudicato  egualmente  come  fé  folle  l’ eccezione  del  pa- 
gamento , e delia  compenlaziooe , ed  in  conseguenza  fi 
può  opporre  anche  nell’  efecuzione  del  giudicato  ( 5 ) . 
* : ' * Se. 

(1  ) L.  legai  am  ff.  de  tapine  demi  riut.  1.  le  cui  ibi  Bari.  ff.  de 
aliment.  , Ó"  tib.  [egei. 

(2)  Cap.  pervenit  de  fidejujfor.  Rocc.  ib.  noi.  18.  & 19, 

Cj)  L.  fin.  §.  quod  fi  ti  Cod.  de  ard.  cognit. 

(4)  Rocc.  ib.  tit.  20. 

(5)  L.  funi  qui  ()6.  tur»  feqq.  ff.  de  re  juditat.  I.  cum  militi  1 6. 
& 1.  ff.  de  compenfat.  I.  fi  minori s 25.  ff.  de  adminijìr.  tutor.  Fai, 
C od.  lib.  1.  tit.  IO.  defin.  42» 
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Se  dunque  1'  ilteffo  competeffe  al  fallito  efeguendofi  il 
giudicato  colla  vendita  della  fua  roba , dovrebbe  dedurli 
a Tuo  favore  quel  che  gli  competerebbe  ne  egeat , il  cha 
non  lì  ammette  , perchè  allora  ceda  il  fallito  di  aver 
in  quei  beni  il  poffeffo  , e la  proprietà  , e tutto  va  a 
beneficio  de’fuoi  creditori.  Egli  però  fe  non  ha  quello 
beneficio  degli  alimenti  dopo  la  vendita  delle  Tue  robe, 
può  ripetere  gli  alimenti  paffuti  fe  mai  non  gli  avelie 
avuto  .. 

Gli  alimenti  a lui  fi  debbono  in  tempo  del  patri- 
monio jure  aflionis , e non  officio  Judicis . La  legge  in 
quelle  occalioni  dillingue  l’un  calò  dall’altro.  Quando 
gli  alimenti  fi  debbono  jure  aflionis  fi  poffono  doman- 
dare anche  pel  tempo  pacato  , e perciò  può  cadere  Co- 
pra. i medelimi  la  tranfazione  (1).  Ma  non  è cosi  de- 
gli alimenti  che  fi  llabilirono  dal  Giudice  per  un  certo 
tempo . Gli  alimenti  fi  ordinano  officio  Judicis  unica- 
mente affinchè  fi  viva,  e non  fi  perifea  per  effetto  del- 
la fame . Il  Giudice  adunque  quando  preda  quell’  ufi- 
zio  non  fa  che  uno  abbia  villino  per  lo  paffuto  ; ma  fa 
fidamente  perchè  viva  per  1’  avvenire  ( 2J  . Il  falli- 
to dopo  il  fequeltro  -cerca  gli  alimenti  per  effetto  del 
dominio,  e poffeflo  chi  ha  fulla  fua  roba;  li  cerca  fin- 
tantoché dura  il  concorfo  ; ma  fe  non  gli  avelie  avuto, 
e fciolto  il  patrimonio,  e venduta  tutta  la  fua  roba  li 
cercaffe  , fi  rifponde  che  fe  ebbe  come  poter  vivere , 
non  potrà  pretenderli  ; fe  aveffe  contratto  debiti  per  po- 
terfi  alimentare  gli  competerebbero , come  alimenti  paf- 
futi , che  a lui  li  dovevano  jure  aflionis . Ed  ecco  co- 
me 

(0  L.  de  alimeo  tir  8.  Ced.  de  trenfeEl.  /</.  /.  li  berti f 18.  §.  I.  ff. 
de  alim.  . 

(2)  Fai.  ib.  lib.  4.  tit.  7.  defin.  lo.  m j 
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me  il  beneficio  della  competenza  fecondo  la  fua  natura 
non  può  goderli  da  chi  è fallito  , fallito  per  difgrazia, 
e foflre  il  fequeftro  generale  di  tutti  i fuoi  beni. 

Del  retto  quando  fi  dice  che  non  còmpete  ai  fal- 
liti , e falliti  per  difgrazia  il  beneficio  della  competenza 
fi  dee  intendere  fecondo  il  linguaggio  ftretto  della  legge. 
Potrebbe  dirli  che  lo  gode  , ed  allora  il  linguaggio 
farà  impropriato  per  riguardo  agli  effetti  , che  par  che 
in  qualche  maniera  follerò  gl’  iftefli , quantunque  anche 
in  quelli  vi  fodero  delle  notabili  differenze . La  com- 
petenza compete  per  certe  caufe  : gli  alimenti  al  fallito 
fi  accordano  per  altro  titolo . La  competenza  compete 
dopo  il  giudicato  : gli  alimenti  al  fallito  cedano  dopo  ii 
patrimonio  ; e quindi  come  avea  detto  fi  può  con  tutta 
la  franchezza  decidere  ohe  non  compete  mai  quello  be- 
neficio a chi  difgraziatamente  fi  prova  fallito , e in  mez- 
zo ad  un  concorfo  de’  creditori . 

Vi  è però  un  cafo  che  accorda  al  fallito  il  benefi- 
cio della  competenza, e farebbe  quando  un  figlio  di  fa- 
miglia fi  fia  obbligato  in  folidum  col  padre  , o abbia 
data  malleveria  a favore  del  padre  illtUo . Egli  fe  £al- 
lifce , e farà  convenuto  mentre  vive  il  padre  o dopo  la 
morte  di  quelli  e ne  fotte  erede  , farà  convenuto  in 
folidum  (1).  Ma  fe  dopo  il  contratto  fofie  emancipato, 
o fofie  eferedato  dal  padre  , o fi,  afteneflè  dall’  eredità , 
potrà  eflere  convenuto  in  forza  di  quel  contratto  fatto 
in  tempo  in  cui  era  fotto  la  patria  poteftà , ma  in  quo- 
rum facete  poteft , ficcome  fu  dichiarato  dalle  leggi  per 
interpetrazione  dell’  editto  perpetuo  (2) . Il  Pretore  ac- 
cordo un  tal  benefizio  al  figlio  di  famiglia  per  effetto  di 

‘ -••«  ::  una 


(1)  L 5.  CU.  /)*U  rsm  te  Ctc, 

bl  I*  2.  4<  Ò*  7*  > tjt  /•  5*  G*d»  tedm 
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una  Comma  equità  ('1  ) . Adattando  quelle  leggi  ad  un 
figlio  di  famiglia  che  fofle  Mercante  , o che  divenifle 
tale  dopo  aver  contratto  quel  debito  pel  padre  , come 
la  mercatura  predò  di  noi  fcioglie  la  patria  poteftà  , 
ne  viene  in  confeguenza  che  il  medefimo  fi  debba  con- 
fiderai come  Ce  fofle  emancipato  , e perciò  fe  fallifce 
Cara  tenuto  in  quanto  è nello  fiato  di  poter  fare,  e go- 
de il  beneficio  della  competenza  ( 2 ) . Quello  è però 
quando  non  fofle  fallito  con  frode  , perchè  è indegno 
allora  di  tutta  1’  aflìftenza  della  legge  . 

Fuori  dunque  quello  cafo,  fuori  competenza . Il  fal- 
lito però  come  ogni  altro  debitore  dee  godere  l’efenzionc 
da  certe  efecuzioni , che  furono  accordate  dalle  leggi  Ro- 
mane a chi  voleva  cedere  i fuoi  beni , come  vedremo  nel 
titolo  feguente  , ma  che  per  effetto  delle  nollre  leggi  go- 
dono i debitori.  In  fatti  fecondo  lo  fpirito  di  quelle 
leggi  S.M.  a 16.  Marzo  1769.  ordinò  che  non  fi  pof- 
fono  efeguire  , e fequeftrare  qualunque  iftromento  , e 
ordegno  neceflàrio , non  meno  per  la  coltura  della  cam- 
pagna che  all’  efercizio  delle  rifpettive  arti  , che  cia- 
fcheduno  profelfa:  le  cofe  neceflàrie  agli  ufi  della  vita, 
come  a dire  del  letto,  delle  feggiuole , delle  vili  fupel- 
lettili , degli  utenfilj  di  cucina  , e degli  abiti , e velli 
da  donne  fenza  de’  quali  i poveri  fi  vedrebbero  in  aa* 
guftie  grandiflimc 
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(1)  L.  20.  in  fum.  Coti.  h.  t.  Bart.  Paull,  de  Cejìr.  Salir,  ad  h.  t. 

(2)  Brun.  de  teff,  bonor.  qu.  4.  princ.  n.  7.  8. 

(?)  Pragm.  I.  tit.  Interdicium  e tt  injirumenlit  ruftlcit  pignus  capere 
t*m.  1.  tit.  U2,  edit.  1772. 
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Se  il  Fallito  pojfa  effere  ammejfo  alla  ceffone  de  beni, 

LA  Competenza  è un  beneficio , che  come  fi  è det- 
to, accorda  qualche  colà  al  debitore , ma  non  fal- 
va  la  perfona , e il  corfo  dell’  azione  reale  ; e fi  è ve- 
duto in  che  mai  confitte:  come,  e quando,  e a bene- 
ficio di  chi  competa.  Vi  è 1’  altro  beneficio  della  cef- 
fione  de’  beni  , che  falva  la  perfona  ; accorda  ad  ef- 
fa  qualche  cofa  nell’  atto  che  cede  i Tuoi  beni  ; anche 
la  competenza  quando  venilfe  a miglior  fortuna  , ma* 
non  trattiene  l’azione  reale,  ficchè  il  creditore  non  ne 
polla  far  ufo  , tanto  fopra  i beni  ceduti  , quanto  fopra 
quelli , che  il  debitore  ne  venillè  ad  acquifere  . Io  non 
ho  mancato  di  dirne  qualche  cofa  in  pattato , e di  dar- 
ne l’idea  generale;  ma  promettendo  di  parlarne  in  luo- 
go più  proprio  , penfo  di  fciogliermi  qui  da  una  tal 
promeflà  , perchè  qui  mi  pare  che  venga  a propofito , 
dove  tratto  dei  beneficj  j che  fi  accordano  ai  debitori 
folliti,  cosi  nelle  loro  perfone,  come  nelle  loro  robe. 

La  Storia  del  Dritto  Romano  ci  ha  fatto  vedere  più 
fopra  come  fi  fia  praticato  coi  debitori  falliti  , e quali 
leggi  ne  regolaffero  la  forte . La  legge  Giulia  de  cef- 
fone honorum  fu  la  più  famofa  in  quello  genere  , ed  è 
tanto  più  famigerata,  perchè  tra  tutte  le  leggi  antiche, 
che  riguardano  i debitori  falliti , è quella , che  ancora  è 
in  ufo  non  fittamente  pretto  di  noi , ma  anche  in  tutta 
f . Europa . Anzi  è unto  frequente  il,  nome  di  quella 
legge  , che  tutti  i Tribunali  ne  fono  di  continuo  affa- 
cendati , e la.medefima  ha  ricevuto  delle  tante  modifi- 
cazioni , che  tutte  tendono  a farla  valere , ma  con  cer- 
te circottanze,  che  o raffrenano  l’ infolenza  dei  debitori 
Far.I.Tom.IJI,  T che 
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che  ne  fanno  abufo  , o la  crudeltà  dei  creditori  , che 
non  hanno  compaflìonc  dello  (lato  infelice  dei  loro  de- 
bitòri  . 

La  celfione  de’  beni  adunque  è un  rimedio  , e un 
ajuto  , è un  flebile , e mi fer abile  beneficio  accordato  ai 
debitore  per  evitare  la  pena  del  carcere  (r).  Chiamali 
beneficio  , perchè  il  debitore  lo  riceve  nella  fua  perfo- 
na  ,.non  {offrendo  quella  pena  corporale . E un  benefi- 
cio miferabile , e lacrimevole,  perchè  chi  cede  rena  in 
uno  fiato  , che  ha  bifogno  di  tutti  , e perch  la  ltefl* 
nti feria  è la  caufa  di  cedere  i beni, e fi  difpenfa  un  tal 
ìfttiedio  ai  miferabili  (2)  • 1 Dottori  regolandoli  fecon- 
do lo  fpitito  di  quelle  leggi  chiamano  anche  una  tal  cel- 
fionc  acerba,  ingiuriofaj  e terribile,  e quello  per  tutte 
lé  circofianze,  che  F accompagnano,  e che  ne  derivano 
in  confeguenza  (3).  La  povertà  avvili fee  la  perfona . la 
fottopone  a tutti  per  poter  vivere  ; la  la  vivere  a fienti, 
che  talvolta  farebbe  preferire  alla  vita  la  lidia  morte  . 

I Mercanti , Negozianti , e Banchieri  fanno  due  for- 
te di  cefiioni , ed  abbandoni  di  beni  ; 1 una  è volon- 
tària , e 1’  altra  è giudiziaria . La  celfione  volontaria  è 
quandó  un  Negoziante  fi  vede  fuori  di  fiato  per  le  per- 
dite , che  gli  fono  accadute  di  pagare  interamente  1 luot 
creditori  > ed  allora  fa  ad  erti  celfione  , w abbandona 
generale  di  tutti  ì Tuoi  beni,  tanto  mobili ,' quanto  im- 
mobili  , che  egli  poflìedè  in  tempo  del  fuo  contratto 
d’  accordo,  e che  quella  cefsione  fia  accettata  volonta- 
riamente da’  fuoi  creditori  fenza  che  ne  fieno  coftretti* 
La  giudiziaria  è quella  , che  fi  fa  da  un  Negoziante  t 
4 ■ che 


ìtft 


(1)  L ì.  I.  peri.  & fin.  Codi  qui  jod,  feff.  - ■ 

(2)  $.  gooJ  autem  i»  Auth.  de  fide/uff.  ibi  »£nofcant  debitore t . 

(3)  Brun.  de  teff,  bonor.  ju.  le  pnrfr.  - 

«Ut.u.»  * 
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che  è ri temuto  nelle  carceri  da’  Tuoi  creditori , che  non 

f»uò  pagare  , e che  non  gli  vogliono  reftituire  la  Tua 
iberta,  Egli  allora  non  trova  altro  mezzo  che  di  ri- 
correte al  Giudice  , e rinunciando  ad  effi  tutti  i Tuoi 
beni  cerca  il  beneficio  della'  cedrone  ( i ) Le  ceflioni 
de’  b^ni  volontarie  hanno  molto  rapporto  colle  giudizia- 
rie, ma  ciò  non  o/ìante  lune  fono  dall’ altre  differenti. 
Vi  fpno  ordinariamente  due  cali  , che.  danno  luo- 
go alle  c.effioni  de’ beni  volontarie  . ili  primo  fi  è quan- 
do i creditori  xiconofcono  che  il  loro  debitore  non  ha  te- 
nuto un  buon  ordine  ne’ Tuoi  affari,  e che  è incapace  di 
poterli  governare,  il  fecondo  fi  è quando  il  debitore  non  ha 
potuto  cosi  ben  giuftificare  le  fue  perdite  , ficchè  non  refti 
qualche  fofperto  nello*  fpirito  de’ fuoi  creditori,  ch’egli 
non  abbia  operato  di  buona  fede  , quantunque  non  ve  ne 
fia  una  pruova  fufficiente,  ma  fidamente  una  fòrte  pre- 
funzione. Quello  fa  si  che  efsi  non  vogliono  confidare 
più  in  lui , rimetterlo  nei  fimi  beni , ed  effetti  , nè  ac- 
cordargli alcuna,  dilazione  -,  o rilafcio  , per  paura  che 
non  fe  ne  ferva  bene  per  l’avvenire,  e che  non  faccia 
ad  efsi  perdere  interamente  quel  che  loro  fi  dee.  E per- 
ciò eglino  obbligano  il  loro  debitore'  a far  la  cefsione, 
ed  abbandono  di  tutti  i fuoi  beni  , quale  cefsione  dee 
eflere  accettata  dalla  pluralità  delle  voci  della  maggior 
parte  de’creditori , avendoli  riguardo  alle  fomme  che  lo- 
ro fono  dovute,  e non  al  nume^delle  perfone  (2)  . 

Un  Negoziante , che  abbandona  i fuoi  beni  ai  cre- 
ditori, e che  quelli  accettano  volontariamente , dee  dare 
ad  efsi  il  vero  fiato  di  tutti  i fuoi  beni  , ed  effetti , 
tanto  mobili , quanto  immobili  , pgrchè  fe  nyi  ne  ce- 

T 2 ialfe 
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latte  qualcheduno  , i creditori  potrebbero  fcioglierfi  dal 
contratto  di  cefsione  , e farlo  dichiarar  nullo . La  ragione 
fi  è che  fe  il  Negoziante  non  abbandona  interamente  i 
fuoi  beni,  è un  furto,  che  fa  ai  fuoi  creditori , i quali 
credono  che  l’abbandono  fia  di  buona  fede , e che  com- 
prenda tutti  i fuoi  beni . Quando  dunque  non  ifvela  tutti 
1 Tuoi  beni , e tratta  con  frode  i Tuoi  creditori  non  farli 
mai  giudo , che  debba  godere  il  beneficio  della  cefsione, 
potendo  benifsimo  i fuoi  creditori  diffobbligarfi  dal  con- 
tratto per  ragione  del  dolo,  e della  frode  del  loro  debitore. 
Anzi  poflono  in  quello  cafo  i creditori  perfeguitare  il  loro 
debitore  con  una  pena  draordinaria,come  fifa  contro  ad 
Un  fraudolente  decottore , perchè  la  cefsione  volontaria 
fi  dee  fare , come  la  giudiziaria , di  buona  fede  (i) . 

Queda  cefsione , ed  abbandono  de’  beni , quantun- 
que fia  volontariamente  fatta  dai  creditori , non  lafcia  di 
edere  infamante  a chi  1'  ha  fatta,  di  maniera  che  non 
può  edere  eletto  ad  alcuna  carica  pubblica , o a quelle 
cariche  dove  fi  eleggono  i Mercanti . Almeno  quedo  fi 
pratica  in  Francia  , e lodevolmente  vi  fi  pratica.  E 

3uedo  vuol  dire  far  bancarotta  a fuoi  creditori  , quan- 
o ad  efsi  fi  fa  perdere  una  parte  del  loro  credito  fen- 
za  che  ne  redi  ad  efsi  fperanza  di  efièr  pagato  in  av- 
venire . Ecco  perchè  chi  cede  i fuoi  beni , volontaria- 
mente^ giudiziariamente  che  fia,  non  potrà  mai  edere 
rimedTo  di  fatti  nel  hWlta  buona  opinione , fe  non  colpa- 
gare  interamente  i fuoi  creditori  (2) . 

Le  cefsioni  giudiziarie  de’  beni  fono  le  più  frequenti 
in  Commercio.  Egli  è certo  che  la  cefsione  sforzata , o 
giudiziaria  è un  beneficio  originariamente  introdotto  dal 

Drit- 
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Dritto  Romano , e ricevuto  in  quelli  Regni , e dapertutto* 
accordato  ad  un  debitore,  il  cui  miferabile  flato  fu  pro- 
dotto da  contrarietà  di  fortuna  (1)  . E perchè?  Per  non 
lafciare  un  tal  debitore  abbandonato  all  inumanità  , e 
crudeltà  de’  loro  creditori , che  lo  lafcerebbero  piuttofto 
morire  in  carcere  , che  di  dargli  la  libertà  . Quella 
cefsione  potrebbe  effere  ignominiofii  , 0 onefla  : la  prima 
fiegue  coll’interpofizione  di  qualche  folennità  baflevolead 
irrogare  l’infamia,  quale  è chiamata  foltanto  di  fatto, 
e non  di  dritto  (2).  Quelle  folennità  vengono  prefcrit- 
te  dalle  leggi  flatutarie  di  ognipaefe,e  noi  le  abbiamo 
dalle  noflre  Prammatiche.  La  feconda  detta  fulva  otte- 
Jìà  fi  fa  femplicemente  davanti  al  Giudice  , fenza  che 
v’intervenga  alcuna  fpeciale  folennità. 

Affinchè  fi  poffa  ottenere  un  tal  beneficio  fi  ricer- 
cano quattro  co fe  ; che  il  debito  fia  liquido;  che  fi  ci- 
tino tutti  i creditori  ; che  fi  deferivano  tutti  i beni  ; e 
che  fi  dia  la  cauzione  fidejufforia , o giuratoria . Il  credito 
dee  effer  liquido,  altrimenti  il  creditore  può  impedir  la 
ceffione , e far  prima  riconofcere  il  fuo  credito  (3).  Si 
debbono  citare  i creditori  per  vedere  , fe  vi  poffa  effer 
frode , ma  non  è neceffario  di  chiamarli  tutti  : fidamen- 
te fi  dee  tener  conto  di  quelli  che  fono  nel  luogo  , o 
che  litigano  col  debitore  '^4) . I debitori  adunque , ce- 
«.  dendo  i loro  beni , dovranno  chiamare  tutti  i creditori  che 
avranno  cercata  la  foddisfazione  del  loro  credito  , affin- 
chè la  cefsione  poffa  eflenderfi  agli  altri  creditori  non 


1 (1)  5.  alt.  In/i.  de  all. 

(l)  L.  il.  Cod.  ex  quii.  ceuff.  infamie  irrog. 

(0  finn.  ib.  qu.  2.  prime. 

(4)  Bran.  de  teff,  boa.  qu,  q.  print.  n.  3.  & ftjq.  Marquard.  ib.  I. 
1,  tapi  14.  a.  tq. 
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chiamati  in  giudizio, purché  però  chi  voglia  cedere  ab- 
bia palefato  i loro  crediti  (1)  . Si  dee  dar  la  cauzione  o 
fidejufloria  e giuratoria  di  pagare  i creditori , fe  mai  ar- 
riva ad  urta  buona  fortuna  (2) . Debbono  manifdhtre  a 
tutti  i beni , altrimenti  poflono  effere  efeguiti  nella  perfo- 
na  , e poflono  eflere  porti  alla  tortura  per  tal’ effetto,  fic- 
come  può  farft  l’ifteflò  nel  Mercante  fallito , e fuggitivo, 
perchè  dia  notizia  del  danaro  datogli  per  le  mercanzie. 
Chi  ne  nafeonde  una  porzione  è. limile  a chi  niega  (j)f 
ed  è indegno  del  beneficio  ( 4 ) . Debbono  cedere  non 
folamentc  i beni  pofleduti  in.  tempo  della  ceflìone  , ma 
anche  quelli  , che  aveflfero  fperanza  di  pofledere  in  av- 
venire, come  fono  per  cagion  di  efempio  i condiziona- 
li , gli  emolumenti , ufufrutti  , fcdecomraefsi , e Amili 
a riferba  di  quelli  , che  lì  crederanno  neceflàrj  per  un 
mifero  giornaliero  foflentamento  (5). 

In  fatti  la  ragione  dell’  umanità  richiede  che  chi 
cede  ritenga  tanto  quanto  pofla  vivere  (ò).  Niuno  dee 
elfere  defraudato  de’  fuoi  alimenti  ( 7 ) . Gli  fi  lafciano 
le  vefti  quotidiane  e quei  pochi  denari  che  teneva 

fronti  per  vivere,  quali  cofe  loco  tutte  di  ragione  del- 
1 .caufa  pannicularia  , o fia  di  quella  caufa  cosi  vile, 
che  non  va  col  rigor  delle  leggi  fecondo  il  referi  ttq 

'■  dell’  j 

(0  L.  4.  J.  I.  ff.  de  teff,  benor.  & ibi  Gothofr.  Bruì.  ib.  n.  4, 

& i-  ' ' : . 

(2)  Bruti,  ib.  ftf.  7.  prirtr.  Mariti  arri.  ih.  v.  29.  t?  }o.  & Jxqtf. 

(3)  L.  hereditetem  §.  fitte  ibi  Fani,  de  Ce  (Ir.  & Alex,  ad  ff.  ad  l. 
Fa/cid. 

(<,)  Bruti,  ib.  fu.  6.  princ. 

(5)  Arg.  I.  69.  §.  1.  ff.  de  Ieg.2.  leg.  8.  ff.  de  reb.  auBer.  ad  pcf- 
Jid.  I.  48.  §.*/»•  ff.  de  jure  Fi/ci. 

(6)  L.  inter  eoe  15.  §.  fin.  & I.  2<?,  ff.  de  re  /udir.  I.  I73,  ff.  de 
reg.  tur.  _ . .. 

, (7)  L,  fui  ionit  ff.  de  teff.  boti.  Gothofr.  ad  d.  I,  6.  In.  K. 
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dell’  Imperadore  Adriano  «riguardo  ai  beni  dei  condan- 
nati (i).  Le  vedi  non  vengono  fotto  l’  obbligo  gene- 
rale (2),  e fé  il  debitore  è riflrecto  nelle  carceri , anche 
gli  fi  lafcia  la  velie  effendo  la  nudità  una  cofa  turpe . 
Quindi  fi  è che  l’Imperador  Carlo  V.  lafcià  per  cora- 
paffione  non  folamente  la  velie  ,•  ma  il  letto  coi  fuoi 
ornamenti,  e una  delle  cofe  mobili , che  folle  di  minor 
prezzo  a chi  cedeva  i fuoi  beni  ( 3 ) . Quello  é quei 
beneficio  che  da  taluni  fi  chiama  ancora  della  compe- 
tenza (4),  ma  che  non  è propriamente  quello,  che  ab- 
biamo esaminato  nel  titolo  antecedente  , e che  anche 
compete  a chi  cede , ma^irt  altre  circollanze . 

Implorata  la  cefsione  de’  beni , e pallata  in  giudica- 
to la  fentcnza,che  ne  -fu  in  feguito  emanata  , rella  im- 
pedita l’azione  perfonale  contro  all’illeffo  creditore , ac- 
ciò non  fia  piò  carcerato  , come  > fi  è detto  piò  fopra , 
ma  non  già  l’efecuzione  reale  fopra  i fuoi  beni . Quin- 
di pure  non  potrà  il  Cedente  effere  moldiato  da’  fuoi 
creditori  fu  ì-  beni  pervenutigli  dopo  la  ceffone  , fuor- 
ché per  quanto  gli  ri  inanellò  , dedotto  il  bifognevole  per 
gli  alimenti  neceffarj  proporzionati  alla  fua  condizio- 
ne (5).  All’oppoflo  però  fe  fi  trattarti:  di  debiti  polte- 
riormenre  contratti , in  nulla  potrebbe  giovare  al  debi- 
tore la  feguita  ceflìone  rifpetto  ai  medefimi  ( 6 ) . 

Ecco  dunque  i due  effetti  di  quello  beneficio  : la 
liberazione  dal  carcere  % e non  dal  debito  (7)  : e il  be- 
" nefi- 

(0  £*  Divus  ff.  de  io».  damnar. 

(2)  L.  obUgatione  6.  ff.  de  pignorai. 

(5)  Peckius  de  fare  fijìendi  cap.  4.  n.  19.  , '• 

(4)  Morquard.  ih.  lib.ì.  cap.  14.  »,  16.  & 17. 

(5)  JL.  4.  6.  & 7.  ff.  de  eeff.  bonor. 

(<5)  L.  3.  Cod.  de  ben.  «after.  Jud.  pofftd. 

(7)  1. 1.  Ced.  h.t. 
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neficio  dei  dedufto  ne  egea*  f o fia  della  competenza 
dopo  che  fari  arrivato  ad  una  miglior  fortuna  , e farà, 
convenuto  da’ fuoi  creditori  (x).  Sempre  il  Prerore  dee 
aver  riguardo  nei  beni  , che  pofcia  ha  acquiftato  a la- 
nciargli tanto  che  polla  fecondo  la  qualità  della  perfo- 
na  folìenerlo , e vendere  il  redo  per  diftribuirlo  a cre- 
ditori (2).  Barbofa  con  varj  efempj  illuftra  quella  dot- 
trina, che  predo  lui  fi  polfono  rifcontrare  (3;.  Quella 
regola  s’  intende  fecondo  molti  Dottori  per  la  celfione 
de’  beni , falva  onejìd  y in  cui  non  farà  liberato  il  debi- 
tore per  Tempre  dall’  obbligo  di  foddisfare.  i fuoi  credi- 
tori , poiché  venendo  egli  ai  avere  in  feguito  una  mi- 
glior fortuna  , farà  nuovamente  tenuto  al  relìduo  paga- 
mento , ritenuta  fempre  , come  fi  è detto , la  porzione  per 
gli  alimenti (4).  Non  fi  è però. da  elfi  ftabilin  ugual  giu- 
ri {prudenza  per  1’  ignominiofa  celfione  , mentre  la  pena 
dell’infamia  ha  fernbrato  tener  luogo  dell’  ulteriore  pe- 
cuniaria foddisfazione  , coficchè  operi  una  piena  libera- 
zione, onde  non  fia  tenuto  a pagare  i fuoi  creditori , an- 
che nel  cafo  che  veniffe  a miglior  fortuna  (5) . 

Ma  quella  diltinzione  di  effetti  non  pare  che  avef- 
fe  l’ appoggio  della  legge . la  celfione  non  libera  chi  la 
fa  dal  debito  o per  dritto  civile , o per  dritto  naturale. 
La  legge  civile  volle  rifparmiar  la  perfona  del  debitore, 
la  volle  falvar  dalle  carceri,  e che  in  avvenire  il  debitore 
foffe  tenuto  in  quanto  egli  poteva . Se  l’azione  fi  foffo 

eftin- 

( 1)  L.  pen.  in  fin.  Cod.  b.t.  1.6.  ff.  eoi. 

( »)  L.  7.  ff.  eod. 

C3)  ,/ìd  I.  majortm  IJ.  n.  IJ.  & ftqq.  ff.  folut.  mttrim. 

(4)  L.J.  & 6.  ff.  de  teff.  bon.  J.  ex  contrada  cum  tèi  not.  per gleff.  <Jr 
DoB.  Cod.  de  bon.  auB.  ] uà.  pojfid.  extra . 

(5)  Gloff.  in  cep.  ficut  dignum  $.  hi  quoque  in  vtrb.fi  habtnt  in  fin. 
dt  bornie,  Poti,  ad  tit.  ff.  de  teff,  bonor.  n.  52, 
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eflinta , non  potrebbe  piu  riforgere  ; la  ceffione  adunque 
(blamente  modera,  e ibfpende  l'azione,  0 l’efecuzione 
della  fentenza  , tanto  più  che  11  beneficio  non  mai  fi 
dee  intendere  coll'  altrui  danno  , il  che  farebbe  con- 
tro alla  legge  naturale  ( r ) . Quella  ceffione  non  nota 
d’ infamia  (z) , quantunque  i beni  fi  vendono  colla  vo- 
ce del  banditore.  La  vendita  fi  & in  nome  dei  credi- 
tori , e col  volere  del  debitore  , il  quale  non  è cosi 
fpogliato  de’  fuoi  beni  che  non  fe  ne  polla  pentire  , e 
richiamarli  , quando  non  ancora  fi  fieno  dmratti  (3) . 
Non  fi  dee  dare  un'  afflizione  all’  afflitto  quando  folfe 
notato  d’  infamia  chi  fa  la  ceffione  , e perciò  la  legge 
dice  che  gli  uomini  ricevono  una  tal  ceffione , fulva  eo- 
rum  euiftimatione  o fia  falva  onejìà  (4) . 

Tutto  è vero  ; quello  è un  difcorrere  fecondo  la 
natura , e i principi  della  cofa , e fecondo  le  leggi  Ro- 
mane ; ma  altri  dicono  che  fempre  i buoni  vi  oflfervano 
una  qualche  macchia.  Chi  cede  evirerà  1’  ingiuria  (5), 
cioè  >1  carcere  (ò),  e l’infamia  della  legge , ma  non  ò 
fenza  ignominia  come  ci  accenna  1’  ifteflb  Giultiniano , 
ché  in  quello  punto  volle  favorire  all’  eccedo  il  debito- 
re (7).  Ma.  io  credo  che  quella  dillinzione  di  onella , 
e d’ ignominiofa  fia  nata  piuttollo  dalle  varie  cerimonie, 
che  dapertutto  s introdufiero  per  quella  ceffione . Anti- 
camente era  neceflaria  una  certa  folennitk  di  parole  ; ma 
poi  ballò  la  foia  profeffione  della  volontà  (8),  anche  di 
Par.I.Tom.lII.  V • chi 

( I ) L.  14.  ff.  de  condii,  indei.  _ 

(i)  L.  2.  Cod.  ex  quii,  taujf.  infem.  irrog. 

(3)  L.  2.  h.  t. 

(4)  L.  1.  in  tr.  h.  t.  , . 

(5)  L.  ptn.  h.t. 

(6)  L 1.  b.  t. 

(7)  Nev.  4.  cap,  uh,  Nov.  13J. 

(8)  L.  6.  b.  t. 
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chi  non  è convenuto  , potendoli  fare  la  ceffione  fuori  del 
giudizio  (i)  , fia  prefentc,  o non  lo  fia  1’  Avverfario . 
Ma  quafi  tutta  1’  Europa  fi  è in  quefto  allontanata  dal 
dritto  Romano  , -ed  ha  richiede  alcune  folennit'a  fenza 
le  quali  non  vale  la  cefTtone  ( 2 ) , e prclìò  di  Noi  le 
n fttre  Prammatiche  fotto  quefto  titolo  ne  hanno  richie- 
fto  delle  pubbliche , e clamorofe . 

Varj  Statuti  vogliono  che  chi  cede  vada  in  un  Ino* 
go  pubblico , porti  una  vefte  didima  dall’  altra  » un  cap- 
pello verde»  moni  una  campana,  percuota  una  colonna, 
e faccia  qualche  atto  ignominiofo  . Quindi  fi  è che 
molti  Autori  foftituifcono  quefta  ignominia  alla  pena 
corporale  , e la  fanno  valere  per  paga  , Picchè  ridotto 
a miglior  fortuna  non  fia  più  obbligato  come  Pi  l’azio- 
ne folte  eftinta  ( 3 ) . Anzi  le  confuetudini  di  alcuni 
luoghi , e qualche  ftatuto  ne  fon  tanto  perfuafi  che  per 
impedire  la  facilrh  delle  cefftoni  , ed  il  pregiudizio  dei 
creditori  efigono  che  chi  cede  dee  proteìtarli  pretto  gli 
atti  di  pagare  i creditori  quando  arriverà,  ad  una  mi- 
glior fortuna  (4).  Altri  però  foftengono  il  contrario,  e 
co%  ragione  , poiché  la.  ceflìone  non  toglie  nè  la  civi- 
le , nè  la  naturale  obbligazione , ma  fidamente  produce 
una  eccezione  , che  impedifce  la  contefiazione  della  li- 
te (5)..  L’  ignominia  non  fi  adopera  per  compenfàre  il 
debito  , ma  per  impedire  la  faciltà  dei  debitori  di  far 
la  ceffione.  in  pregiudizio  de’  loro  creditori . Cosi  chi 
commetfe  un  delitto  non  è liberato  dalle  fpefe  , e dai 
. . . danni , 


(l)  1.  uh . h.  1.  Duar.  ad  ih.  ff.  de  teff.  ioti.  cap.  t. 

(l)  Bruì 1.  de  rtff,  botar,  gii.  6.  princ.  Perez  ad  tit.  Cad . qui  boi I. 
etd.  po(f.  ».  2.  Mi t guarà,  ib.  /.  i.  cap.  14.  ».  16. 

OJ  Quid.  Pap.  qu.  j4}.  Bruti,  de  <cff.  bau.  qu.  3.  princ.  ».  6. 
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danni,  perchè  ha  /offerto  la  pubblica  pena  (i).  E per 
quelle  ragioni  anche  chi  ha  fatta  1’  ignominiofa  ceffio- 
ne  dee  pagare  il  debito  quando  farà  nello  Rato  di  paga- 
re , dedotti  però  quegli  alimenti , che  riparano  alla  fua 
povertà  (2). 

Chi  abbandona  però  i beni  volontariamente  ai  fuoi 
creditori  fenzachè  quelli  vi  fieno  forzati  , è libero  da 
qualunque  azione  che  quelli  poteflero  avere  fopra  di  lui 
riguardo  ai  beni  che  potefle  acqui/lare  dopo  la  ceffìone. 
Non  è 1’  i/leflo  di  quelli  che  hanno  fatta  la  ceffìone 
giudiziaria , i beni  de’  quali  acquifiati  dopo  la  ceffìone 
faranno  fempre  obbligati  ai  creditori  per  la  concorrenza 
del  loro  credito . La  ragione  fi  è perchè  la  ceffìone  giu- 
diziaria non  è accettata  volontariamente  dai  creditori  t 
i quali  'fono  obbligati  dalla  legge  a ricevere  quella  ta- 
le ceffìone , ed  abbandono  dei  beni , dimodoché  fempre 
refta  ad  e/fi  1’  azione  recurforia  fopra  i beni  futuri  del 
loro  debitore  , ma  non  mai  fopra  la  loro  perfona  , la 
quale  è eftinta  fino  a che  il  debitore  re/li  nell’  impo- 
tenza . . Quella  regola  è ragionata  , perchè  un  uomo 
di  mala  fede  che  vorrebbe  arricchirli  a fpefe  de’  fuoi 
creditori  dichiarerebbe  una  porzione  de’  fuoi  effetti  , e 
goderebbe  di  quelli,  che  ha  nafco/lo,  e divertito  (3)*. 

Non  è permeflò  però  al  creditore  di  richiedere  fu* 
bito  il  debitore  , fe  dopo  la  ceffìone  abbia  acqui  flato 
qualche  cofa  (4)  per  non  renderfi  un’ acerbo  efattore  (5). 
Egli  farà  obbligato  ad  afpettare  quel  tempo  , in  cui  il 

V 2 de- 

(»)  Gomez. variar,  refolut.  t.  3.  ».  37. 

(i)  Covarr.  Hi.  1.  variar,  cap.  1.  ».  6.  Perez  in  Cori,  qui  ben.  eed, 
poff.  n.  il.  & 1$.  . ... 

(3)  Savary  ib.  . \.  . 

(4)  L.  105.  ff.  de  foìut. 

(5)  I.33.  ff  de  ufur,  1.6.  $.ult.  ff.  de  offe.  Fra/. 
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debitore  abbia  acquillate  tali  facoltà , che  poffono  muo- 
vere il  Pretore  (1) . Qui  però  non  fi  dee  intendere  la 

Juantità  delle  co fe  che  ha  , ma  la  quantità  delle  ren- 
ile (2).  Laonde  in  quelli  cali  fi  attende  il  frutto  del 
patrimonio , non  quello  , che  fi  potrebbe  ricavare  dalle 
vendita  delle  cofe  , perchè  la  cofa  può  effere  di  gran 
prezzo , fenzachè  dia  gran  rendita  (3) . 

Le  noftre  leggi  hanno  accordata  la  ceflìone  de’  be- 
ni ai  debitore , ma  con  quelle  condizioni . Vollero  che 
chi  1’  avefle  implorato  dovea  dare  ai  creditori  i nomi 
di  tutti  i fuoi  debitori , e delie  fue  ragioni  : confeifare 
i fuoi  debiti  : chiamare  i creditori  , ed  in  giorno  , in 
cui  fi  regge  il  Tribunale  gridare  ad  alta  voce  per  mez- 
zo del  banditore  che  fi  voleva  fare  una  tal  celfione  : 
dovea  falire  fopra  una  colonna  alta  tre  pimi  'davanti 
all’  iftelfo  Tribunale  , e dire  ad  alta  voce  di  cedere  i 
fuoi  beni , e di  lafciarne  la  memoria  preflo  gli  atti . Si 
credette  cosà  di  dar  foddisfazione  ai  creditori , e di  non 
troppo  aggravare  i debitori  , i quali  prima  quando  ce- 
devano i loro  beni  praticavano  un  atto  che  non  conve- 
niva all’ oneftà , al  era  troppo  ignominiofo.  Se  la  cef- 
fione  non  fi  faceva  in  quella  forma  dovea  riputarli  nul- 
la (4) . Si  volle  ancora  che  quei  che  faceflero  una  tal 
celfione  doveflero  portare  un  cappello  verde  per  tutto  il 
tempo  della  loro  vita  (5),  il  che  non  fi  ofièrva . 

Veggafi  ora  fe  quella  celfione  fi  poflà  godere  dai 
falliti . Già  fi  è accennato  altre  volte  , che  i Falli- 
ti per  difgrazia  , anzi  quelli  che  fallirono , prte  per 

dif- 

tì)  I.7.  ff.  de  teff.  ben. 

(2)  Gotojr.  d.  I.  6.  lit.  L. 

(j)  Brun.  de  teff.  ben.  qu.  28.  Merjutrd.  ib.  Hi.  I.  tip.  14.»»,  31,' 
(4)  Pragm.  3.  de  cefi,  ben. 

(j)  Pregne,  4.  eed. 
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difgrazia , e parte  per  colpa , debbono  eflere  ammeflì  ad 
un  tal  benefìcio.  Non  occorre  che  io  ne  ripeti  le  ca- 
gioni , perchè  fubito  fi  fanno  conofcere , eflendofi  un  tal 
rimedio  ritrovato  appofta  per  follievo  dell’umanità . Non 
è cosi  dei  Falliti  per  dolo.  Tutte  le  antiche  leggi , tutti 
gli  Statuti , tutti  gli  Autori  fono  in  quello  d’accordo  colla 
ragion  naturale,  e fi  (cagliano  contra  di  quelle  perfone, 
che  fono  infami , infamiflìme , e meritevoli  dell’  ultimo 
fupplizio  . Stracca  ne  parla  (i),  come  ne  parlano  tutti  e 
conchiude  coll’  autori  ti  di  Baldo  che  non  debbono  godere, 

fier  efler  quello  un  beneficio  che  fi  accorda  ai  mìferabi- 
i , e non  un  prefidio  d’  ingannatori . E'  un  tal  fcnti- 
mento  appoggiato  fulle  leggi  ( 2 ) , e non  ammette  al- 
cun dubbio  , e alcuna  controverfia . Quando  i beni  fi. 
alienano  dolo  malo  , ed  in  maniera  che  non  fi  poflono 
ritrovare  è.  indegno  del  beneficio  della  legge  chi  contro 
alla  legge  peccò  (3; . 

Quella  in  fimi  è una  delle  pene  , alle  quali  fono 
fottopofli  i falliti  dolofi  , e delle  quali  fi  è parlato  in 
un  titolo  feparato . Non  è ad  effi  permeilo  il  beneficio 
dèlia  ceffione  de’ beni , giacché  effondo  queflo  un.fuflìdio 
pei  miferabili , non  può  concederfi  a quelli , che  abbia- 
no talmente  difperfo  le  loro  foftanze  con  dolo,  e frode 
in  pregiudizio  de’ creditori , che  non  poflono  più  tali  be- 
ni ritrovare  (4) . Vi  fono  ammeflì  però  quando  per  di- 

• %ra-  * 

(1)  Jb.  fari.  3.  ».  g.  * ; 

(*).  L.  fin.  §•  fi  ff-  w firaud.  cred.  & arg.  I.  pen.  ff.  dt  fu  re 
del.  ' ‘ • 

(3)  L.  ftd  fi  e»  parte  §.  inttrdum  ff.  quod  cum  eo , de  Hevia  Corti, 
ttrr.  Uè.  a.  c.  1 6.  n.  io.  Bruì,  de  teff.  bori.  qu.  J.  quxfiì.  <?z.  princ. 
Roecut  de  detoBor.  mer.  noi.  54.  ».  » 6+.  S entry  Par  fi  Neg.  Uà.  1.  ,& 

“p-  4-  .....  * •;> 

(4)  I.  ah.  §.  uh.  ff,  qua  in  fraud.  credit.  & I.  1.  & 7.  Qod.  qui 
ben.  ced.  pofifi.  : S trace,  pan.  3.  ».  g.  & io. 
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fgrazia  fieno  falliti  , come  tante  volte  fi  è detto  , e in 
quello  comparifce  una  delle  notabili  differenze  trall’uno, 
e.  l’altro  fallimento..  La  ceffone  de  beni  y che  fanno  i 
debitori  decotti  è fiata  introdotta  a beneficio  dei  mede* 
fimi  , affine  di  efferc  liberati  dalle  carceri , dove  i cre- 
ditori poffono  farli  chiudere,  e ritenere,  finché  faldano 
i loro  debiti  (1),  e dove  la  diigrazia,,.e  non  il  delit- 
to gli'  avrebbe  ridotti-  Quello  beneficio  adunque  non  fi 
accorda  a tutti  i debitori  , e fenza  dillinzione  : i rei 
non  lo  meritano  ; gl’  innocenti  si  , nè  le  ceffoni  fono 
tutte  di  una  fieffa  natura.  Lo  fiefio  figlio  di  famiglia 
fe  fallifce , e fallifce  con  frode,  anch’egli  è indegno  del 
beneficio  della  ceffone  ( 2 ) . 

La  gran  ragione  e la  perpetua  ragione  di  que- 
llo univerfale  fentimento  fi  è perchè  tali  beneficj  cel- 
iano in  quelle  perfone  , che  per  loro  colpa  non  fi  fo- 
no refe  capaci  di  pagare  , e quello  a cagion  della  fro- 

de , la  quale  merita  Tempre  di  efser  punita  ( 3 ) . La 
legge  per  altro  , e particolarmente  la  mercantile  vuole 
in  quello,  e lo  dee  effere  rigorofa , perchè  altrimenti  il 
Commercio  fe  ne  rifcntirebbe,e  farebbe  fconvolta  la  fede 
pubblica  . Ma  predò  di  Noi  anche  non  fi  gode  quando- 
li  trattali  contro  a Cittadini  Napoletani  , che  tengono 
robe  , locate  , e cenfuate  , tanto  fuori , quanto  dentro 
di  Napoli . Le  ceffoni  de’  beni  fono  nulle  contro  a tali 
perfone  ; ficcome  ancora  lo  faranno  quando  fodero  per 
debiti  che  li  troveranno  effer  fatti  , c contratti  dai  de- 
bitori un  anno  avanti  dal  giorno,  in  cui  fi  farà  cerca- 
ta 

-y,  1 • • ' 1 Ua  . 

t'voaC  ...  >i  'T  ■».  > «4  A il 


(>)  I.  I.  & fcnult.  Cod.  qui  boti,  ad.  poff. 
(1)  1.  1.  ff.  quoti  cum  to. 

(3)  Stracc.  ib.  n.  13. 
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ta  la  ceflione  fi)  r nè  il  Commercio  in  quello  ha  alcun 
privilegio , ficchè  un  Negoziarne  fallito  pofla  evitare  U. 
difpofizione  delle  Prammatiche . 

Ed  ceco  come  quello  rimedio  della  ceflione  accor- 
da al  debitore  la  falvaguardia  della  perfona  : 1’  abilita 
a ritenerli  per  fe  quel  che  gli  occorre  per  vivere  anche 
a (lento  , e ridotto  poi  a miglior  fortuita , gli  accorda 
il  beneficio  della  competenza . Un  fallito,  che  io  chie- 
de impedirli  la  contellazionc  della  lite  che  gli  farà  mof- 
fa  da  un  creditore  quando  il  debito  è liquido  , o è 
pronto  il  debitore  a conofcerlo  ( 2 ) ; fofpende  1’  efecu* 
zione  di  un  iftromento  (3),  e fofpende  l’azione,  anzi 
l’efecuzione  della  fentenza  (4).  Ma  tutto  però  (i  dee 
intendere  rifpetto  all’azion  perfonala . Per  l’ azione  rea- 
le poi  quando  il  debitore  avrà,  ceduto  i fuoi  beni  que- 
lli faranno  fequellrati  dal  Giudice  per  poterli  vendere  , 
e foddisfarne  1 creditori  perchè  tale  è -Hata  la  volontà 
del  debitore;  il  quale  peraltro  reità  il  padrone  dei  be- 
ni ceduti  fino  a che  non  ne  lìegue  la  vendita , fuorchi 
fe  gli  avelie  dati  ai  creditori  in  folutum  (5).  I credi- 
tori adunque  n on  ne  poflòno  difporre  a piacer  loro  ; ma 
il  Giudice  colla  fua  autorità  ne  procederà  alla  vendita 
facendone  ad  elfi  la  repartizione  del  prezzo  fecondo  la 
prerogativa  dei  loro  crediti > il  che  iì  riduce  poi  al  giu- 
dizio di  concorfo  ; ! r 

Del  retto  io  ho  tralafciato  idi  dire  tutto  il  di  più  che 
riguarda  quella  gran  materia  della  ceflione  de  beni  ; co- 
. > - • - . me 

! 2 . el.rd-q  si...  . : -si:  . ; •. 

CO  Prtrgmjfh&'t.  Uà.31-'-  -*  \\J  or 

Bruti,  de  ctff.  iokr  qu.  2.  princ.  nk  J.  Òt  qu.  1 6.  prive, 

(?)  la.  ib.  qu,  li,  pr'mc^ 

(4)  li,  ih.  qu.  i.  princ.  n.  io.  Perez,  ai  h.  t.  n.  IJ. 

(5)  ■£•  3-  fa'ti  t.  Gf  /.* 4.  Godi  eoi.  Br*n.  ih.  qu.  là.  pri.tr.  C ' 
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me  fi  dee  fare , per  qual  cau(a  fi  accordi  ; quali  fieno 
le  perfone  che  la  godono , quali  gli  effetti  ; le  giovi  ai 
fidejuffori  ; quali  beni  fi  debbono  cedere  ; fe  vi  fi  può 
rinunciare  ; fe  vi  può  effere  forzato  il  debitore , ed  al- 
tre cofe  che  illuftrano  1’  affunto.  Tutte  quelle  ricerche 
fono  generali,  nè  tutte  hanno  che  fare  col  Commercio. 
Matteo  Bruno  è quegli  che  ne  ha  fatto  un  Trattato  , 
dove  in  trentadue  qucltioni  ha  dato  1’  idea  di  tutta  la 
materia  al  Lettore  . Io  da  lui , e dagli  Scrittori  di  Com- 
mercio ne  ho  fcelto  quello  , che  fidamente  poteva  ba- 
dare per  far  vedere  come  , e quando  i Mercanti  falli- 
ti potevano  , o non  potevano  edere  ammetti  a quello 
gran  beneficio . 

Ma  non  debbo  tralalciare  quell’idea  che  le  noltre 
leggi  hanno  avuto  intorno  alla  natura  della  ccflione 
de’ beni,  della  fua  differenza  dal  patrimonio, e degli  ef- 
fetti che  producono.  Il  Re  Carlo  a x 6.  di  Marzo  ij  54. 
vedendo  che  i fuoi  Tribunali  credevano  che  la  falvaguar- 
dia  fia  di  giullizia,  anche  per  la  perfona,  nel  concorfo 
dei  creditori , nei  quali  la  cettìone  de’beni  è fpontanea, 
volle  efaminare  per  punto  generale , fe  nel  concorfo  de’ 
creditori , in  cui  la  ccttione  de’  beni  è fpontanea  , fia  la 
falvaguardia  di  giullizia  , e fe  fia  la  cettìone  de’  ber 
ni  diverfa  dalla  deduzione  del  patrimonio.  Quindi  di- 
chiarò che  vi  era  una  notabile  varietà  trall’una,e  l’al- 
tra: poiché  determinò  che  la  cettìone  de’beni  è un  at- 
to ignominiofo  , onde  il  debitore  viene  fpogliato  di  tut- 
to il  foo  avere  , dopo  effere  fiato  carcerato  , e così  è 
liberato  non  meno  dall’azione  reale,  che  perfonale.  Ed 
all’  incontro  fiabilì  che  la  deduzione  del  patrimonio  non 
c atto  ignominiofo , dando  il  debitore  egli  fteffo  a credi- 
tori la  facoltà  di  comparire  per  effer  foddisfatti , reftan- 
do  iàlva  1’  azione  perfonale  , onde. non  polla  il  debito-, 

re 
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re  per  un  atto  volontario  rectìr  pregiudizio  J poiché  i 
creditori  farebbero  altrimenti  efpolli  alle  frodi  de'  debi- 
tori ^l). l -.*ì  * . . i :V»  * \ ’< 

A me  pare  che  in  quella  Reai  determinazione  fi 
faccia  ria  diftintione  -della  ceflione  de’ bèni  in  volontaria^ 
e neceifaria  : che  la  deduzione  del  patrimonio  fia  la  vo- 
lontaria, e che  fi  dia  un  poco  più  alla  neceifaria,  che 
alla  fpontanea . Ma  bifogua  notare  però  che  la  fponta- 
nea  qui  non  è quella. , di  cui  ho  parlato  più  fopra , c 
che  tutta  fi  raggira  ,tra  il  debitore  , e creditori  lenza 
che  vi  fia  la  mano  del  Giudice.  Mi  pare  ancora  che 
il  Re  confiderò  una  ignominia  nella  cefiione  giudiziaria, 
e che  voglia  per  tanto  liberare  il  debitore  dall’  azione 
reale  , e perfonale  fecondo  il  fornimento  di  coloro  che 
vorrebbero  foftituita  1’  ignominia  alla  foddisfazione  rea- 
le, e perfonale . Refìerebbe  il  dubbio  fe  l’ azione  reale 
da  cui  lo  libera  fi  dovelfe  eftendere  a quei  beni  , che 
dopo  avefle  acqui  fiato  il  debitore . Come  non  fe  ne  par- 
la chiaramente  in  quello  Reai  referitto . crederei  che  il 
tatto  fi  dovelfe  decidere  in  quelli  cali,  fecondo  le  rego- 
le da  me  (labilità  , e fecondo  le  circofiaaze , dove  po- 
trebbe adattarli  lo  fpirito  della  Reai  rifwluzÌQne: . 

V il*  ■/.'  ’i  . ■ . -i  » ‘,1  ^ |j’_ 
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Dei  patti  tra  i creditori  di  un  Fallito  « 

LA  cefliofre  de’  beni  altro  non  opera  che  liberare  la. 

perfona  del  debitore  dalle  carceri  , ma  non  impe- 
dire 1’  etère izio  delie  azioni  che  competono  ai  credito- 
ri . Lalciata  al  debitore  la  fua  libertà.,  e guanto  gli  può 
badare  pei  fuoi  miferabili  alimenti,  i Cuoi  beni  li  dan- 
no al  Giudice  per  poterli  vera  iere  , e darne  il  prezzo 
ai  creditori  fecondo  le  loro  prerogative.  Tutto  quello 
è dato  T argomento  del  titolo  antecedente  , dove  fi  è 
procurato  di  far  vedere  come,  e fin  dove  fi  polla  eften- 
dere  quello  beneficio  , milèrabiie  sì  , ma  proficuo  ai 
debitori  fecondo  il  linguaggio  delle  nodre  leggi  ( i). 
Qui  refta  ora  1’elànie  di  queiraltro  beneficio  che  com- 
pete ai  debitori  falliti,  che  fofpende  1’  azione  reale,  o 
perfonale  per  qualche  tempo  , anzi  fa  perdere  ad  elfi 
qualche  porzione  del  loro  credito  quando  la  maggior 
parte  dei  creditori  così  conchiudeife.  Qnedo  è quel  fa- 
vore che  nafee  dalle  leggi  dei  Digedi  , e del  Codice 
che  alla  giornata  fi  pratica  quali  con  tutti  i debitori 
falliti  , e che  merita  in  Confeguenza  di  edere  da  me 
eliminato  , e difeuflo  con  tutta  la  polfibile  attenzione . 

Io  tutto  chiamo  beneficio,  grazia,  favore,  perchè 
nefsuno  è obbligato  a cedere  le  fue  ragioni  perchè  co- 
sì è piaciuto  ad  altri  ; ma  quando  fi  tratta  di  debito- 
ri falliti  , la  legge  accorda  alla  maggior  parte  dei  cre- 
ditori un  privilegio  di  dover  obbligare  la  minor  par- 
te ad  oflèrvare  quel  che  elfi  hanno  rifoluto,e  conchi u- 
fo . Quando  è così,  il  giudizio  del  concorda 'frani  fee, 

e la 

(i)  Pragm.  i.  it  teff,  tatù  ^ J 
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« la  roba  fi  dà  al  debitore  durante  il  tempo  della  di- 
lazione accordata  dai  creditori.  Argomento  è quello  in- 
tereflàntiflimo , trattato  da  tutti  gli  Scrittori  di  Commer- 
cio, i quali  ne  hanno  fcritco  full’ orme  della  legge  Ro- 
mana , e Stracca  che  fa  un  trattato  de  DecoGotibus  im- 
piega la  fella  parte  a di  (correre  de  paGts  inter  credito . 
resì  & d e coti  or  e s , dove  ne  va  fcoprendo  le  circollanze, 
ed  il  valore . T 

Ma  prima  di  entrare  in  quelle  queflioni  vorrei  dir 
qualche  colà  intorno  ai  patti  della  maggior  parte  dei 
creditori  che  riguardano  non  più  la  perfona  del  fallito, 
la  dilazione , o remiflìone  di  una  pane  del  debito , ma 
(blamente  la  condotta  che  fi  dee  tenere  nell’  ammini- 
(frazione  dei  beni  del  debitore.  Egli  è vero  che  quello 
non  ha  che  fare  col  benefìcio  che  compete  ai  debitori 
in  virtù  dei  patti  colla  maggior  parte  dei  creditori , ma 
prepara  la  llrada  a quella  materia  , e fa  vedere  in  un 
patrimonio  cofa,  e come  ne  poflòno  difporre  i credito- 
ri ; così  fe  fi  trattale  di  amminillrarlo , come  fe  fi  par- 
lale di  dimetterlo  • La  pluralità  di  voci  in  quelli  cali 
dee  vincere  unicamente  per  lo  vantaggio  , che  ne  ri- 
traggono i creditori , i quali  conchiudendo  qualche  co- 
là per  la  buona  amminiitrazione  del  patrimonio  , tanto 
fc  dura,  quanto  fe  fi  difmette,  fi  fuppone  che  abbiano 
conhdetato  un  maggior  vantaggio  del  medelìmo . 

Le  leggi , che  accordano  quella  prelazione  fono  an* 
che  giuilificate  dalla  fperienza.  Balla  leggere  il  Sava- 
ry  (1)  rilpetto  ai  Negozianti,  per  efler  perfuafo  di  quel- 
ita" verità  - Egli  rapporta  degli  efempj  , che  ci  faono 
vedere  come  1’  ollinazione  di  taluni  creditori  , che  fe- 
guendo  l’ impeto  di  uno  fpirito  turbolento , e trafporta- 

X 2 to 
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to  badano  ai  foli  intere/li  particolari  fenza  badare  a queU 
li  degli  altri , e tirando  la  cofa  in  lungo  per  mezzo  di 
liti , e di  proceffi  vengono  a rovinare  e i proprj , e gli 
altrui.  Ecco  perché  le  leggi  , e le  leggi  mercantili  in 
modo  particolare  nemiche  delia  lunghezza  dei  giudizj 
vengono  fubito  in  foccorfo  , e colla  loro  autorità  ridu- 
cono il  tutto  all’ordine  raffrenando  i capricci,  e dando 
luogo  al  configlio  più  falutevole  in  quelli  cali. 

Non  vi  è cofa  adunque  più  giuda , e più  ragione- 
vole di  quella  che  le  rilòluzioni  prefe  dalla  maggior  par- 
te dei  creditori  di  un  Fallito  fieno  efeguite , non  ottante 
la  refillenza  di  alcuni  tra  effi  , che  farebbero  in  minor 
numero , e irragionevole , che  vorrebbero  impedire  col- 
la loro  orinazione  il  bene  generale  di  tutti  i creditori. 
Eccone  un  efempio . Si  propone  un  mezzo  per  ricupe- 
rare gli  effetti  del  Fallito , che  farebbe  quello  d’  inca- 
ricare qualcheduno  dei  -creditori. , o una  perfona  , che  . 
non  lo  fia , perché  farà  un  uomo  intelligente  , che  in- 
tenderà bene  gli  affari . Quella  propofizione  farà  trovata 
ragionevole,  e gradita  alla  maggior  parte  dei  credÌtor*> 
che  gli  avranno  data  la  loro  voce.  Sarebbe  forfè  giudo 
che  perchè  quattro  , o cinque  creditori  non  farebbero 
di  quello  fentimento,  piuttollo  per  una  orinazione,  che* % 

fer  qualche  buona  ragione  , che  aveffero  per  impedire  , 
elezione  di  quelle  perfone  propolte  per  ricuperare  gli  ^ 
effetti,  le  cofe  dimoraffero  lèmpre  nello  deffo  rato(i)? 

Ecco  un  altro  cafo . Se  i Direttori  , o qualchedu- 
no dei  creditori  proponeffero  alla  feffione  di  pagare  quel 
che  farebbe  dovuto  ad  un  creditore  vitalizio  col  dena- 
ro, che  fi.trovaffe  effer  pervenuto  dagli  effetti  del  Fal- 
lito , e che  foffe  oziofo  in  caffa  per  eftinguerc  queda 

rea- 
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rendita  cosi  eforbitante  , ed  impedire  jl  cor fo  dei  gr4* 
viflimi  intereffi  , e che  quella  propofizione  foffe  appro- 
vata dalla  pluralità  delle  voci  dei  creditori,  farebbe  ra- 
gionevole , che  perchè  quattro , o cinque  creditori  non 
ìolfero.di  quello  fentimento , quello  denaro  reilaffe  ozio* 
fo  in  calfa , fenza  niente  fare  , piuttofto  che  eftingueré 
quei  capitale  , ed  impedire  il  cor  fo  degli  interdir  cosi 
esorbitanti , che  confumano  gli  effetti  più  liquidi  ? Non 
vi  è perfona  di  buon  fenfo  , che  polla  dire  che  quella 
folle  una  cofa  ragionevole  (i).  » 

Vi  farebbe  un  terzo  cafo . La  maggior  parte  conchiude 
quello  che  li  dee  fare  fopra  la  retta  amminiflraziohe  dei 
beni  dei  debitore  , che  già  é fallito.  Vorrebbe  che  li 
amminiftraffero  in  una  forma  , vorrebbe  vendere , dare 
in  folurum  , o ne  vorrebbe  difporre  nella  miglior  ma- 
niera che  ad  effa  fembrerà . L’ opinione  comune  lì  è che 
lo  poffa  fare  non  oliarne  la  contradizione  della  minor 
parte  , e li  dee  Ilare  al  fentimento  più  amano.  E fe 
tutte  le  cofe  fono  eguali  , li  dee  Ilare  al  giudizio  dei 

rrenti , che  foffero  creditori  : e fe  non  vi  fono  parenti, 
dee  attendere  il  giudizio  di  quegli, a cui  fi  dee  una 
maggior  quantità.  Cosi  le  leggi  (2)  hanno  luogo  non  fo- 
lamente  nei  cafi  efpreflì  nelle  lleffe  leggi , ma  anche  in 
ogni  altro  cafo  , in  cui  li  battono-  i creditori  fopra  la 
maniera  di  confeguire  i loro  crediti  da  un  Fallito . Que- 
llo è il  fentimento  di  Angelo  ( 3 ) adottaro  da  Strac- 
ca, a cui  parve  troppo  equo,  e ragionevole  (4).  I no- 
flri  (5)  ù fottofcrivono  a quello  fentimento  , quantun- 
, j •.  j . c-  ■ 1 quo 

(1)  Id.  ih  >' 

(»;  L.  ma/trtm  ff.  di  psttìr,  & I.  /».  Cod,  qui  ila.  ccd,  poff, 

| (?)  In  I.  I.  ff.  ai  privile^.  (ridir. 

(4)  Ptrt.  6.  n.  21. 

(3)  Rote,  di  dtcofl.  mirati,  mi,  tfj.  n.  189. 
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que  il  S.  C.  avjflè  decifo  io  contrariò  nella  caufa  de* 
creditori  del  Duca  di  Olfuni  , dove  la  maggior  parte 
dei  creditori  domandò  darli  1’  amminiftrazione  dei  beni 
del  Duca  a certi  Deputati , che  procedettero  alla  foddis- 
»2i°ne  dei  creditori  lènza  Crepito  giudiziario  e vole. 
vano  (radicare  la  caulà  dal  S.  G<>  in  contradizione  della 
ininor  parte.  Il  S.  C.  nel  ìtfjx.  decifè  di  non  eflèr  le* 
cito  ; ma  in  quei  calò  la  maggior  parte  dei  creditori  era 
rapprefentata  dalla  moglie  , e dai  figli  del  donatario  del 
Duca  , e quello  dominio  s’  impugnava  dai  creditori  L 
Ccché  può  correre  leaaa  ollacoio  la  regola  da  noi  rap- 
portata... ......  _ ^ . r 

Farò  parola  di  un  altro  cafo  riferito  dallìfteflb  Angelo 
interprete  di  non  piccola  autorit'a  come  lochiamaStrac- 
ca  ( x ) da  cui  vengo  a riportarlo  in  quello  luogo  al 
■Lepore  .M  omo  il  debitore  Tizio  , i creditori  con  ven- 
nero  di  dare  alla  fua  eredità  un  Curatore, che  fu  Seio, 

^ , di"ero  cJie  non  procedeflè  contro  a Sempronio, 
l quale  era  creditore, ed  era  intervenuto  nella  conven- 
ziope  per  la  dellinazione  del  Curatore  . Gli  fu  dato 
quell  ordine  per  caufa  di  un  laudo  profferito  tra  Tizio 
debitore , e Sempronio  creditore . Morto  Seio  feaza  far 
nulla , x creditori  non  vogliono  Hate  al  patto  , o non 
Vogliono  eleggere  altro  Curatore,  e vogliono  agire  con- 
tro  a Sempronio,  il  quale  f,  difende  coli’ eccezione  del 
p?tto  . Angelo  crede  che  nè  tutti  i creditori  , nè  alcu- 

rh'  r ^ P°fd  Cflere  coftretto  a dare  il  confenfo  per, 
che  fi  delfe  altro  Curatore  ;«■  che  non  vii  oofa  iL. 
le,  che  polla  opporre  contro  ai  creditori  , che  vorreb- 
bero ripetere  il  loro  da  Sempronio.  Egli  adduce  varie 
: f ‘ ra- 
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ragion!  che  non  fono  ragionevolmente  approvate  da  Strac* 
ca , il  quale  fa  vedere  che  i creditori  poflono  beni  (Timo 
rinunciare  ad  un  dritto  , ed  avendolo  fatto  quando  co- 
ftituirono  Scio  Curatore,  non  poffono  ritrattarli  (t) 
Riferirò  a quello  propolito  un  altro  cafo  rapporta» 
to  dal  Prelidente  de  Franchis  (2) , e decifo  dal  $.  C. , 
e la  cui  decifione  è chiamata  aurea  dagli  Addenti  , e 
uccella  ria  per  la  pratica  giornaliera  « Una  donna  credi* 
trice  per  f antefato  in  maggior  quantità  voleva  forzare 
i creditori  anteriori , ma  in  minor  quantità  a prenderli 
in  folutum  i beni  di  fuo  marito, che  non  li  erano  tro- 
vati a vendere  per  un  giuflo  prezzo  , affinchè  poteva 
«fiere  foddisfatta  , appoggiata  a quello  che  fi  Itabilifce  nel- 
la legge  (3)  , non  citante  la  rinuncia  fatta  da  fuo  ma- 
rito di  dare  i fuoi  beni  i»  folutum  . Allegava  per  fe 
la  legge  ( 4 ) , dove  ; fecondo  la  gloflà  ( 5 ) quando 
tra  i creditori  fi  dibatte  fe  fi  debbono  vendere , o nò , 
i beni  del  debitore,  iuter  creditorei  potior  cjì , cui  ma- 
jor pecunia  debetur . Allegava  1’  autorità  di  Angelo , il 

Jiuale  diceva  che  quella  legge  fi  dovea  notare  , perchè 
uppliva  ad  altra  legge  (d),  le  quali  hanno  luogo,  nou 
folamente  in  quei  cali  , ma  anche  dove  vi  è contrailo 
tra  i creditori  intorno  alla  maniera  di  ripetere  il  loro 
dal  debitore  fallito  , e fcoperto.  La  rinunzia  poi  non 
toccava  la  creditrice,  ma  il  rinunciarne. 

. * . : 1 . • DaU’- 

% . » .7  . ' ».  t ' ; -•»*',  ’ * ' 

(0  là.  ìt-  »•  *4-  »S*i  & *4.  * 

* (1)  Deci/.  82. 

ìj)  £ furifgtntiom  §.  fi,  & l.  mejorem  jf.  de  pad,  l.  fin.  Ceti  qui 
bon.  ctd.  poi T. 

(4)  l.l.  ff.  de  privile/,  eredi /or. 

(5)  In  1.  led. 
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Dall'altra  parte  fi  diceva  che  l’ interpetrazione del- 
la glofla  era  riprovata  da  altri  Dottori,  e che  le  leggi 
non  fi  debbono  /tendere  da  calo  a calo  , i tanto  piùr  che 
una  legge  (i)  era  eforbi tante  , perchè  quei  che  fi  appara 
tiene  ad  ognuno  non  dee  eflere  pregiudicato  da  quello 
che  fi  fa  da  altri:  e che  al  più  il  fornimento  contrario 

! io  te  va  aver  luogo  nei  creditori , che  hanno  l’azione  per- 
bnale , ma  non  giù  negl’  ipotecar;  , i quali  hanno  dei 
privilegi , anche  nella  legge  (2).  Égli  è vero • che  nella 
itefla  legge  (3)  non  fi  fa  conto  dell’ipoteca , ma  perchè 
in  poco  fono  pregiudicati  i creditori  ipotecar; . La  ri* 
nuncia  poi  era  ftipulara  in  un’  iftromento  , e come  la 
creditrice  non  avea  altro  dritto  che  quello,  che  lo  da* 
va  il  debitore , dovea  edere  fortopoda  agli  ..obblighi  da 
quelli  contratti.  Il  S.  C.  coll’intervento  del Prefidentej 
e di  dieci  Configlieli  decife  per  lo  primo  creditore^ 
quantunque  due  ne  dubitaiTero . E cosi  in  quello  cafo 
la  maggior  parte  non  vinfe  la  minore.  > 1 . 

Se  poi  vogliamo  penetrare  lo  fpirito  di  quelle  leg- 
gi lo  ritroveremo  aliai  giudo  , ed'  equo  , 1 quantunque 
a prima  vi/la  fembri  che  ferirono  rinterefie  deixredito- 
ri , che  non  vogliono  acconfentirie  j I creditori  di  mag- 
gior fomma  hanno  più  intereffe  alla  confervazione  de’ 
beni,  «d  effetti  delFallito , e per  rictqperarlia  La  mag- 
gior parte  qui. i. intende  per  lo  maggior  inrerefle , come 
fi  vedrù  piu  avanti  , e perciò  fi  dee  ' fopporre  che  la 
maggior  parte  abbia  più  motivi  di  badare  alla  conferva- 
zione del  patrimonio  . Che  fe  fi  volefle  per  dirne  un  efem- 
pio , che  il  numero  di  quindici , che  arrivano  a ducati 

' ■ «cn- 
. - •* 

(0  D.  I.  mtiorem . < ' r. 

(2)  Ti.  I.  majorem . _ 
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trentamila  prevalefle  a quello  di  cinque , che  arrivano  a 
novanta  mila  , ne  potrebbero  nafcere  dei  grand’  inconve- 
nienti . La  ragione  fi  è che  fé  il  Fallito  folle  di  mala  fede, 
potrebbe  guadagnare  i voti  di  quindici  perfone,  creditrici 
di  trenta  mila  ducati  lòtto  la  fperanza  di  dar  a ciafcuna 
di  efse  qualche  fomma  di  denaro  per  indennizzarle  per 
farfi  proporre  alla  feffione  per  uno  di  quelli  , o qual- 
cheduno di  Tuoi  amici  , del  quale  potrebbe  difporre  a 
fuo  talento  per  lo  ricupero  de’  Tuoi  beni  , ed  effetti . 
Effendone  per  quefla  itrada  il  padrone  , farebbe  quel  che 
gli  piacerebbe  , e ridurrebbe  la  cofa  forfè  a niente  pei 
fuoi  intrighi , e cosi  verrebbe  a rovinare  i ciuque  altri 
creditori,  ai  quali  fi  dovrebbero  novanta  mila  ducati,  e 
farebbe  ufeire  da  affari  gli  altri  quindici , che  fono  cre- 
ditori in  fomma  minore  , e ciò  per  averlo  'favorito . 
Quelli  abufi  fecondo  la  teflimonianza  del  Savary , pratico 
in  tali  affari , fpeffo  fi  commettono  nelle  unioni  dei  cre- 
ditori di  un  Fallito , e diedero  luogo  in  Francia  di  ri- 
mediarvi nell’  Ordinanza  del  1073.  (1)  . 

Quando  i creditori  eleggono  qualcheduno  di  loro, 
o altra  perfona  per  ricuperare  gli  effetti  del  Fallito, 
Tempre  lo  debbono  fare  con  condizione  che  quella  tale 
, perfona  renderà  un  giorno  conto  ai  creditori  , o ai  De- 
putati della  diligenza,  che  farà,  e delle  difficoltà,  che 
gli  faranno  fatte  dai  debitori  del  Fallito  per  evitare  il 
pagamento . La  ragione  fi  è , perchè  non  mancano  in 
quelle  occafioni  di  trovar  perfone  che  per  favorire  il 
Fallito,  fvegliano  delle  controverfie  , delle  quali  è ne- 
ceflàrio  , che  tutti  i creditori , o almeno  i Deputati , ab- 
biano conofcenze  per  penfare  , e provvedere  ai  mezzi 
che  vi  faranno  per  follencre  le  pretenfioni  del  loro  de- 
Per.I.Tom.lIl.  Y bito- 
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bifore  alle  azioni  , e dritti  dal  quale  fono  efli  forro- 
gati . Quando  non  vi  fodero  quelle  leggi , e quelle  con- 
dizioni non  fi  dovranno  attendere  i patti  dei  creditori 
di  un  Fallito  perchè  non  tendono  al  vantaggio  del  pa- 
gamento . 

T I T.  XVII. 

Dei  patti  traila  maggior  parte  dei  creditori , ed  un 
Fallito  per  la  remijpone  del  debito  . 

¥1  fono  Negozianti , che  fallirono  , e i cui  affari 
non  fono  nello  fiato  di  pagare  inferamente  i lo- 
ro creditori , nè  fono  tanto  perduti , che  non  dia  ad  efli 
qualche  fperanza  di  poter  ricuperare  in  parte  il  loro  cre- 
dito . Trovano  elfi  qualche  volta  dei  creditori  ragione- 
voli , che  non  gli  fpogliano  dei  loro  effetti , quando  gli 
hanno  trovato  di  buona  fede  per  1’  efame  , che  hanno 
fatto  della  loro  condotta  , e che  li  giudicano  capaci  di 
rimetterli  per  mezzo  della  loro  induftria . Credono  però 
di  rimetterli  nei  loro  affari  col  fare  qualche  rilafcio  dei 
loro  crediti , e col  dar  della  dilazione  per  lo  pagamen- 
to del  refio  ; vi  fono  poi  altri  coeditori  meno  ragione- 
voli , i quali  non  concorrono  ad  un  tale  accordo  , il 
che  fa  che  gli  affari  vanno  alla  lungo  in  pregiudizio 
degli  altri  creditori , che  acconfentivano . Ecco  dunque 
le  controverfie  tra  i confenzienti  , ed  i refrattari , e a 
quelli  non  mancano  mai  pretelli  di  far  vedere  le  loro 
oppofizioni  valevoli , ora  acculando  di  mala  fede  il  Fal- 
lito, ora  che  i fuoi  libri  non  fi  fono  veduti,  o efaini- 
nati  dai  Deputati  ; ora  cercano  i titoli  , e le  fcritture 
degli  altri  creditori , e cosi  s' inviluppano  in  mille  liti, 
dalle  quali  non  efeono  fenza  la  rovina  del  debitore  , « 
del  Fallito  (1). 

La 
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La  fperienza  fa  vedere  che  tali  patti  tra  i credi- 
tori , ed  il  Fallito  fono  vantaggiofi  all’  uno , e agli  al- 
tri . Quelli , che  gli  accordano  rilafcio , e dilazione  lo 
fanno  con  piena  cognizione  di  caufa,  e fanno  quel  che 

S)u& , e non  può  pagaie  il  Fallito . Chi  non  vi  accon- 
ente  lo  conviene,,  in  giuftizia  , e procura  di  difpen- 
diarlo  , e di  divertirlo  da  fuoi  affari . Avviene  fpeflb 
che  i creditori  dell’  accordo  fieno  pagati  nelle  canne  Ara- 
bi 1 i te  , e poi  verfo  1’  ultimo  il  Fallito , e per  le  fpefe 
della  lite , o per  non  aver  potuto  atendere  alla  fua  efa- 
zione  è nell’  impotenza  di  foddisfare  il  redo  , e così 
niente  gli  retta  per  quei  creditori , che  lo  hanno  trava- 
gliato per  tanti  anni.  Savary  attefta  che  niente  vi  è di 
più  comune  , ed  ordinario  ad  accadere  , e tra  infiniti 
efempj  ne  rapporta  uno,  che  fa  affai  al  cafo,  e fa  ve- 
dere che  i creditori  , i quali  non  vogliono  aderire  ad 
un  contratto  d’  accordo  non  fanno  certamente  la  loro 
condizione  migliore  di  quella  degli  altri . Quefto  dif- 
fenfo  è affai  pericolofo  , e fe  mai  ne  fia  riufeito  qual- 
cheduno , ve  ne  faranno  venti  , che  perderanno  tutto 
per  non  voler  ricevere  una  porzione . Conchiude  adun- 
que , che  i più  favj , e più  accorti  creditori  fono  quel- 
li , che  fi  mettono  dalia  parte  del  maggior  numero  de- 
gli altri  creditori  , -e  particolarmente  quando  fi  fa  che 
non  hanno  potuto  far  meglio  ^.nè  potuto  ritrarre  altro 
maggior  vantaggio  dal  comune  debitore  (1). 

Veggafi  ora  che  cofa  ne  dice  la  legge  , e come  i 
Dottori  1’  abbiano  interpetrata  , e adattata  a varj  cafi . 
Quella  è una  quellione  volgare  , e quotidiana  trattata 
eon  dottrina  , e con  ragioni  da  tanti  valentuomini  , i 
quali  hanno  ferino  Tulle  leggi  che  fono  regittrate  nei  Di- 
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gefti  fotto  il  titolo  de  paftis(i')  y che  fono  quelle  leggi  chi 
regolano  il  punto  della  queftione  . Anticamente  ogni  cre- 
ditore faceva  i Tuoi  patti  coll’  erede  del  debitore  a fuo 
piacere,  nè  il  patto  dell’  uno  pregiudicava  all’altro . Oggi 
però  per  laCoftiruzione  dell’imperador  Marco  quando  vi 
è dillenfo  de’  creditori , vi  è altra  Giurifprudenza  , che  è 
quella , che  ci  conviene  efaminare  (2) . In  fatti  la  Giurif- 
prudenza  Romana  in  tanti  luoghi  llabilifce  che  il  patto 
del  debitore  fatto  colla  maggior  parte  de’  creditori  non 
nuoce  agli  altri  ( 3 ) ; che  la  maggior  parte  de'  credito- 
ri pregiudica  la  minore  nella  dilazione  , ma  non  nella 
remiflìone  di  una  parte  del  debito  . Corre  ancora  la  re- 
gola , che  in  quelle  cofe  , che  fono  comuni  a molti  , 
non  baita  il  confeofo  della  maggior  parte  , ma  fi  ricer- 
ca il  confenfo  di  tutti  (4). 

Que/ta  regola  riceve  le  fue  limitazioni  , e refla- 
zioni dalle  leggi  dei  Digefti  (5):  dove  i Giureconfulti 
tanto  parlano  a favore  del  patto  della  maggior  parte  dei 
creditori  , e che  obbliga  la  minor  parte.  Vinnio  ( 6 ) 
crede  che  quefle  leggi  parlano  di  un  cafo  fingolare  , cioè 
quando  1’  erede  chiamato  all’  eredità  di  un  Fallito  non 
vuole  adire  fe  i creditori  non  fi  contentino  di  una  por- 
zione del  debito.  Allora  la  maggior  parte  può  obbli- 
gare la  minore  , perchè  altrimenti  non  avrebbero  chi 

con- 
fi) Z.  /urifgentium  in  §.  fin.  & l./uum  hetedem  in  §.  hodie  ff.  di 
patti  r . 

(l)  Cu/ »t.  ad  I.  majortm  partem  ff.  de  pati. 

(j)  L.  debitorum  C.  de  patti  r , /.  non  debet  de  reg.  /ut.  tot.  tit.  Cod. 
rei  int.  al.  afta  t.  fohendo  ff.de  negot.  geft.  arg.  l.ult.  Cod.  qui  bon . 
e ed.  pojf. 

(4)  L.  per  fnndum  ff.  de  fer.  rufl'tc.  prad.  & in  I.  fin.  ff.  comma»» 
prati. , tirate,  ib.  n.  8.  fon.  in  traEÌ.  de  patt.  cap.  v/.  n.  I. 

(ri  £.  /urifgentium  fin.  & feqq.  ff.  de  patta. 

(6)  lb.  n.i. 
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convenire  ; e potrebbero  perdere  tutto  il  debito  ( i ). 
Ma  fe  mai  1’  erede  ha  adito  cefTa  quella  ragione  , ed 
il  patto  della  maggior  parte  non  debba  nuocere  alla  mi- 
nore  (2).  Vi  è un  folo  calo , in  cui  vivo  il  debitore, 
la  maggior  parte  obbliga  la  minore  , quando  cioè  il  de- 
bitore è fuggitivo,  e non  fi  può  convenire.  Allora  corre 
la  ftefla  ragione  del  debitore  defonto , il  cui  erede  vor- 
rebbe ricufare  l’eredità,  fe  non  è garantito  da  quel  pat- 
to  (3).  Quello  fecondo  Vinnio  è il  linguaggio  delle  leggi 
Romane  intorno  a tali  patti  : io  però  efaminando  la 
fteflà  quellione  dirò  primieramente  come  quelf  affare  fu 
riguardato  dal  S.  C.  in  tempo  del  celeberrimo  Matteo 
d’ Afflitto  , e come  da  tutti  i Scrittori  della  ragion  mer- 
cantile . 

Il  S.C.,  fecondo  il  rapporto  di  quello  valente  Giu-  * 
reconfulto,  e Magiftrato  (4), confiderò  quello  cafo  in  tre 
afpetti  , e lo  diltinfe  in  tre  fpecie  . Io  parlerò  delle  due 
prime , perchè  la  terza  appartiene  alla  dilazione , e non  alla 
remilfione  del  debito , che  è l’ argomento  di  quello  titolo, 
li  primo  cafo  fi  è quando  muore  il  debitore  , ed  il  futuro 
erede  non  vuoie  adire  1’  eredità  , fe  non  gli  fi  rimette 
una  parte  di  quallivoglia  debito  dai  cteditori . Allora  fe 
la  maggior  parte  de’ creditori- fi  accorda , vale  l’accordo 
fenzachè  abbia  ollacolo  dalla  contradizione  della'  minor 
parte  de’creditori . Marcello  è quegli  che  cosi  llabilifce  (5).  - 
Eccone  le  parole . Et  fuum  betedem  , Ó*  fcrvum  necef- 
farium  pure  fcrìptos  pacifeentes  , prius  quarn  fe  fe  im- 
mi- 

\ ' 

(t)  §.  2.  in  fin.  hflit.  de  Itg.  Talchi. 

(i)  Bart.  Baiti.  Anqel.  Salii.  Cajlr.  in  Id.  IL 
fj)  L.  majoretti  8.  h.t. 

(4)  Dee.  288.  . . ' 

(5)  X.  & f»um  btndtm  ff.  de  pali,  • . 
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ntì/ceant , putat  rette  pacifcì , quod  (j  verum  efl . Idem 
in  estraneo  herede  , qui  fi  mandato  creditorum  adierit , 
etiam  mandati  putat  eum  b abere  attionem  ....  Hodie 
tamen  ita  demum  pallio  hujufmodi  ersditonbus  obeft , ft 
convenerine  in  unum  , Ó*  communi  confa n fu  dettatave- 
rint , quota  parte  debiti  contenti  fine  . Si  vero  dijfen- 
tiunt , r«wc  preetoris  partei  neceffarix  funt  , qui  decreta 
fuo  fequetur  majorit  partii  voluntatem . 

Cosi  definilce  Marcello , e la  ragione  ci  è data  da 
Accurfio , ed  è quella , che  Te  non  avelie  luogo  la  re- 
miflìone  del  debito,  1’ erede  non  adirebbe  l’eredità.  11 
defonto  per  quella  via  non  avrebbe  1’  erede , e per  con- 
feguenza  i creditori  non  avrebbero  chi  convenire . Ecco 
perchè  volle  la  legge  , che  in  virtù  del  patto  della  mag- 
gior parte  dei  creditori  , che  vogliono  rimettere  una 
porzione  del  debito  , la  minor  parte  folle  obbligata  a 
concorrervi  . Ma  fe  la  maggior  parte  volefle  rimettere 
tutto  il  debito , non  ha  dritto  di  coltriugervi  la  minor 
parte,  fecondo  il  feutimento  di  Baldo  (i),  e della  Glof- 
fa  (2),  perchè  in  quello  cafo  ceda  la  ragione  della  leg- 
ge (3)  . Io  crederei  però  che  quello  abbia  luogo, quan- 
do trovandofi  1’  erede  ne  rifulti  vantaggio  ai  cieditori, 
perchè  allora  la  maggior  parte  ha  qualche  ragione  di 
vincere  la  minore.  Ma  fe  il  nome  dell’erede  lolTe  una 
cofa  Iterile,  ed  oggi  piucchè  mai  dopo  il  beneficio  dell’ 
Inventario  introdotto  dalle  leggi  del  Codice,  in  cui  l’e- 
rede è folamente  obbligato  a quanto  le  forze  ereditarie 
glielo  permettono  , io  non  faprei  ritrovarvi  alcuna  ra- 


(1)  In  d.  $.  hodie . 

(1)  In  I.  referiptum  ff  de  polì. 

(?)  Cum  pater  §.  duleiffimis  ff.  de  legati!  2.  Affid.  ib.n,  1.  S trarr. 
H «.12. 
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gione  fui  confenfo  della  maggior  parte  contro  al  4ifl[en- 
fo  della  minor  parte  per  la  fola  efiflenza  dell’  erede , 
quando  però  il  Giudice  non  ve  la  ritrovafle  in  altre 
circolìanze. 

L’  altro  cafo  confiderato  da  Afflitto  riguarda  un 
debitore  fuggitivo  , quando  il  creditore  non  trova  chi 
convenire , nè  i fuoi  beni . Se  il  debitore  vuole  ritor- 
nare, e domanda  dai  creditori  o rilafcio  di  una  porzio- 
ne del  debito,  o dilazione  , altrimenti  non  torna  , la 
maggior  parte  fe  vuole  accordargli  o 1’  uno  , o 1’  altra 
vince  la  minore , che  voleflè  ricufare . La  ragione  fi  è 
che  importa  aliai  ai  creditori  il  ritorno  del  debitore , e 
quelle  ragioni  , che  fi  fono  addotte  nel  primo  cafo  per 
la  faciltà  della  perfona , che  fi  pofla  convenire  militano 
anche  in  quello , anzi  per  qualche  cofa  di  più , perchè 
il  debitore  , che  torna  , può  molto  colla  fua  prudenza 
agevolare  il  buon  ordine  , ed  il  fiftema  del  luo  patri- 
monio. La  ftefla  ragione  di  equità  in  cali  limili  dee 
perfuadere  l’ilteflò  fi).  Qui  ritrovo  una  ragione  che  più 
mi  perfuadc  della  prima.  Il  debitore  che  torna  può  dar 
lumi  , e' recar  più  vantaggi  al  fuo  patrimonio  che  un 
erede  il  quale  può  eflère  all’  ofcuro  dell’  eredità  del 
defonto . 

Parlerò  del  terzo  cafo  , che  riguarda  la  dilazione 
nel  titolo  corrifpondente , ma  foggiunge  Afflitto  che  fuori 
di  quelli  cafi  il  S.  G.  non  intendeva  mai  obbligare  fe- 
condo le  leggi  la  minor  parte , che  diffentilfe . E perciò 
fe  dopo  aver  adito  1’  eredità  del  debitore  la  maggior  par- 
te de  fuoi  creditori  rimetteflè  una  porzione  del  debito, 
la  minor  parte  non  farà  tenuta  a concorrervi  , perchè 

ha 

(i)  L.  fin.  Coti.  ad  Itg.  File.  I.  I.  §.  hoc  inttrdìRum  ff.  da  funi. 
Cr  lofi.  quib.  mod.  j ut  pan.  pottfl.falw  $.  pari  rattorta  . Affi.  ih. 
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ha  chi  pofla  convenire  , e quello  è degno  di  efler  no- 
tato, perchè  fpeflò  accade.  Fu  decifo  anche  dal  S.  C. 
che  fe  tutti  i creditori  aveflero  1’  ipoteca  , varrebbe  la 
regola  {labilità , ma  fe  la  maggior  parte  noQ  avelie  ipo- 
teca , e la  minore  si , allora  la  maggior  parte  non  po- 
trebbe conchiudere  (1).  A me  pare  che  il  difeorfo  di 
Vinnio  fu  quelle  leggi  fia  flato  preceduto  dal  noftro 

s.  c. 

Tanto  diflè , e decife  il  S.C.  in  tempo  di  Afflitto: 

10  ha  decifo  deirifteflà  maniera  più  volte , e cosi  il  Regio 
Collateràl  Configlio  decife  l’ifleflo  fecoudochè  ci  atteflano 
gli  Scrittori  ,1  quali  ci  fanno  fàpere  che  il  S.C.  così  pra- 
ticava quando  il  debitore  è fuggitivo,  era  impotente  a 
pagare,  era  in  carcere  , pronto  a far  ceflione  de’  beni, 
o perchè  i fuoi  beni , ed  effetti  erano  occulti  (2).  Ma  è 
bene  aggiungervi  alcune  cofe  per  maggior  chiarezza  della 
queftione  tratte  dalle  parole  , e dalle  mente  delle  leggi , che 
lì  fono  citate.  Quelle  ampliazioni  ci  faranno  vedere  che 

11  fentimento  che  fi  foiliene  del  valore  del  patto  della 
maggior  parte  dei  creditori  col  fallito  ha  luogo  oltre  ai 
tre  cafi  confiderai  dal  S.  C.  Nel  primo  cafo  fi  aggiun- 
ge che  fc  i figli  del  Fallito,  vivo  il  padre, convengono 
coi'  creditori , perchè  fi  contentino  di  una  certa  porzio- 
ne del  debito  , e rilafcino  il  reflo  , vale  un  tal  patto , 
ed  ai  figli  compete  1’  eccezione  del  dolo  ( 3).  1 Dot-  - 
tori  ftendono  1’  ifléfla  difpofizione  a favor  di  chi  fpe- 
ra  1’  eredità  , ancorché  fia  eftraneo  , e ciò  in  grazia  del- 
la liberazione,  fenzachè  faccia  oflacolo  1’  aver  fatto  un 
patto  fopra  l’ eredità  del  vivente  fenza  il  fuo  confenfo . 

Che 

(0  Jffl-  ib.  n.  4.  & 5.  . 

{2)  Rocc.  rtfpnnf.  il.  t.  1.  & decoEl.  me/ctt.  ntt.  6z. 

(3)  L.  jujis  gtiitium  5.  fin.  ff.  de  pa:t.  • ; 
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Che  Te  i figli  liberaflero  i creditori  paterni  eflendo  in 
vita  i loro  padri  , una  tal  liberazione  non  nuoce  (i), 
e godono  il  favore  dell’ eccezione  del  dolo.. 

La  maggior  parte  vince  la  minor  parte , ancorché 
quella  folle  compolia  di  creditori  privilegiati  , coficchè 
fono  tenuti  a rimettere  la  parte  del  debito  (2)  , ma  non 
gii»  perchè  fi  pregiudicafl'e  al  privilegio  (3).  Il  Giure- 
confulto  dice  che  i creditori  privilegiati  debbano  fegui- 
re  l’efempio  della  maggior  parte  (4) . Ma  in  un  altra  leg- 
ge (5)  fi  dice  eflère  cofa  iniqua  toglierli  l’elezione  0 del 
pegno,  o del  privilegio;  e perciò  bifogna  procedervi  con 
qualche  dillinzione , che  ci  da  Stracca  (ò),  ed  è la  fe- 
guente . Quando  fi  domanda,  fe  il  patto  fatto  dalla  maggior 
parte  per  lo  rilafcio  di  una  porzione  del  debito  faccia 
oliacolo  ai  creditori  privilegiati , e allora  fi  rifponde  di  si  a 
tenore  ‘di  una  legge  (7).  Quando  poi  fi  domanda , fe  il 

rtto  fia  contrario  al  privilegio, e fi  dice  di  nò  , coma 
fiabiiifce  altrove , anche  per  legge  (8),  ficchè  fi  dovranno 
preferire  i privilegiati  in  quello  che  fi  conviene  di  doverli 
pagare . Quella  dillinzione,  che  è piaciuta  a tanti  Valen- 
tuomini nella  Gi urifprudenza  , merita  di  elfere  abbraccia- 
ta ($>).  L’accordo  non  comprende  i debiti  futuri , che  fi 
fono  contratti  dopo  la  convenzione , purché  però  tali  de- 
Par.l.Tom.llJ.  TL  bi- 

li) •£.  & fuum  htredem  $.  i.  idem  proba»  ff.  de  pati.  S trace.  ik 
pari.  6.  n.  6.  , & 7.  ' r ( 

(2)  L.  refcriptum  ubi  glof.  in  vcrb.  privilegiami  ff.  de  pali. 

(3)  l.fi  precedente  Lucius  ff.  mandar. 

(4)  In  rii.  I.  re/criptum. 

(5)  J-  fi  precedente  Lucius  ff.  manda».  . . , 

(6)  Ih.  »,  1 6.  Recc.  iù.  no».  6$.  _ , 

(7)  lì.  I.  refcriptum. 

(8)  In  d.  $.  Lucius . ’ " ' , 

(?)  S trace,  ib. 
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biti  non  avellerò  lacaufa  dal  paffato,o  non  follerò  con- 
dizionali in  tempo  dell’accordo , e purificati  dopo  1’  ac- 
cordo, perchè  quelli  vi  fono  compreli  (1). 

Finalmente  quella  maflima  va  più  avanti  , ed  ha 
luogo  in  un  fecondo-  accordo  . La  maggior  parte  de'cre- 
ditori  può  col  debitore  per  una  gi urta,  e ragionevole  cau- 
fa  concordarli  per  altro  accordo,  e per  altra  remilfione, 
e la  minima  parte  farò,  collrctta  a ltarvi . La  iacoltò  ac- 
cordata dalla  legge  alla  maggior  parte  de’  creditori  di 
accordarli  col  debitore  non  fniifce  nel  primo  atto  , ma 
fi  llende  a tutte  l’ altre  concordie, che  fecondo  la  varie-- 
tò  de’  tempi  , e de’  cali  può  la  maggior  parte  crederà 
del  comune  intereffe  de’  creditori . Quello  fentimento  fo- 
ftenuto  dal  Cafaregis  è notabile,  perchè  il  cafo  fuccede 
alla  giornata  (2) . Non  voglio  mancare  di  aggiungere  , 
che  anche  il  Tutore  poflà  rimettere  la  porzione  del  cre- 
dito pupillare,  e con  fomma  ragione,  perchè  è co  fi  ret- 
to a farlo  dalla  neceflìt'a  nei  cafi  da  noi  confiderai  , 
per  aver  perfona  che  può  convenire  (3),  ed  è eofa  (in- 
goiare , e degna  di  eflfere  avvertita  a tenore  delia  n- 
fleflìone  di  Stracca  (4) . 

Ecco  dunque  come  è rifoluta  quella  questione  non 
meno  quotidiana,  che  neceflària,  come  è chiamata  da 
Stracca  (5),  cioè  fe  la  deci fione  del  S.C.  rapportata  da 
Afflitto  fi  pofla  ellendere  ad  altri  cafi, oltre  ai  tre  che 
vi  abbiamo  confiderato.  La  comune  opinione  decide  fa- 
vorevolmente , e vuole  che  quando  i creditori  non  fo- 
co di  accordo  intorno  a quello  , che  fi  dee  fare  dei 

be- 
li) Cafartg.  dire.  17*.  *•  3*-  > 

(1)  Cafartg.  dtfc . 172.  n.  13. 14.  Cf  * J« 

(3)  L.  fi  pluret  ff.  de  petlis  • 

(4)  S trace.  ib.  »,  9. 

(5)  Ib.  ».  21. 
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beni  del  debitore  , fi  dee  attendere  il  fentimento  della 
maggior  parte  dei  creditori,  non  (blamente  per  remiflio- 
ne  del  debito  , che  per  la  dilazione  , e che  le  leggi 
.dei  Digefti  (i),  e del  Codice  (2),  abbiano  luogo  in 
ogni  altro  cafo . Stracca,  quantunque  commoflo  dall’  au- 
torità del  S.  C.  di  Napoli,  fi  fottofcrive  a quello  fenti- 
mento come  il  più  probabile  , e più  equo  ( 3 ).  Egli 
però  in  quello  era  preceduto  da  una  turba  di  Forenfi  , 
che  aveano  opinato  nell’  ideila  maniera  ( 4 ) , ficcome 
anche  abbiamo  veduto  più  fopra. 

✓ » 

T I T.  XVIII. 

Che  cofa  s intende  fatto  il  nome  della  maggior  parte 
de  creditori. 

Già  fi  è veduto  qual  cofa  poflà  fare  la  maggior  par- 
te de’  creditori  per  la  reminone  di  una  por- 
zione del  credito.  E’  affai  importante  il  vedere  quali 
fieno  quei  creditori,  che  formano  queda  maggior  parte, 
e come  fi  debbono  confidcrare  , e fotto  quale  alpetto 
per  arrivare  ad  edere  di  quel  numero  , di  cui  parla  la 
legge . Le  leggi  Romane  fono  venute  a deciderlo , e i 
Dottori  ad  interpetrarlo , ed  io  mi  veggo  in  obbligo  di 
farne  un  titolo  a parte  per  maggior  chiarezza  di  qued’ 
articolo  , che  mi  fembra  troppo  importante , e neceflà- 
rio , affin  di  togliere  tante  controverfie  , che  ne  pedo- 
no inforgere  , peichè  non  vi  è quafi  fallimento  , dove 
o non  li  tenti  quella  drada,  o queda  drada  non  fi  ab- 

Z 2 brac- 

ti)  P.  I.  maforem  . 

(1)  L.  fin.  Cod.  qui  ben.  ctd.  poJT. 

(?)  16.  n.  il.  * 

(4)  ytnctl.  in  I.  uff.  de  privile#,  ned.  Piul.  de  Cefìr.  in  l.  fin. 
C ed.  fui  ben,  eed.  pojj.  , & alii . 
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bracci . Anche  perchè  dovendofi  poi  parlare  della  dila- 
zione , che  fi  accorda  dalla  maggior  parte , chi  Ila  que- 
lla maggior  parte  regola  quell’ altro  punto,  che  pure,  è 
di  fomma  importanza  nei  fallimenti , dove  giornalmente 
i creditori  vengono  a tali  dilazioni . 

Majoretti  effe  partem , dice  Papiniano  (i),pro  mo- 
do debiti , non  prò  numero  perfonarum  placuit . Il  debito 
arriva  a ducati  centomila:  cinque  faranno  creditori  in 
feffanta  mila,  e dieci  in  quaranta.  Quei  cinque,  fe  fan- 
no 1’  accordo  nella  maniera  confiderata  nel  titolo  ante- 
cedente, formeranno  quella  maggior  parte  richieda  dalla 
legge  per  obbligare  la  minor  parte  . E nella  maggior 
parte  fi  contano  ancora  i creditori  , che  Ceno  confan- 
guinei  del  debitore  (2).  La  ragione  fi  è perchè  quel- 
la parte  è più  interefTata  a fare  un  giudo  patto  coll’ere- 
de , perchè  la  roba  per  la  maggior  parte  ad  efla  appar- 
tiene,.- Caio  fi  ferve  dell’  idefTo  efempio  quando  parla 
della  maggior  parte  degli  eredi  , ai  quali  fi  dee  redi- 
mire un  depofito  fatto  dal  defonto  . Mifura  la  maggio* 
parte  non  dal  numero  delle  perfone,  ma  dalla  quantità 
delle  loro  porzioni  (3)  . Ma  fe  i confanguinei  fi  con- 
tano , ed  è giudizia  , dovrebbe  però  efcluderfi  la  mo- 
glie del  debitore  (4)  . 

j Quod  fi  xquales  fmt  in  cumulo  debiti  , fune  piu - 
ritmi  credi  forum  numerus  pmferendus  eft  , feguita  Papi- 
niano a fare  il  fuo  difeorfo  fu  quella  materia.  Il  debi- 
to è di  ducati  centomila  ; i creditori  fono  dieci , fei  in 
ducati  cinquantamila  , e quattro  anche  in  ducati  cin- 

quan- 

(l)  L.  9.  ff.  de  paflir  . 

(1)  S trace.  ih.  n.<).  Rote,  tb.  tt.6l. 

(})  L.  fi  plutei  ff.  depof. 

(4)  Carditi,  de  Lue.  da  ertd.it.  di/e.  I J2.  ».  1 6.  Cafartg.  d/fi.  17 1.  n.  8. 

& 9. 
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quantamila.  Allora  fi  dark  luogo  al  numero,  ed  il  nu- 
mero di  più  è quello  che  fi  dovrà  preferire  , ficchè  fe 
fei  creditori  convengono  col  debitore  di  far  qualche  ri- 
lafcio  , gli  altri  quattro  faranno  obbligati  a fottofcri- 
verlo , o ad  efeguirlo . Ecco  il  cafo , in  cui  fi  conta  a 
numero,  e non  a quantità,  perchè  la  quantità  è egua- 
le . In  numero  pari  creditorum  ( lo  fteflo  Giureconful- 
to  ) , auCìori  totem  ejus  fequetur  Frettar  , qui  d igni  rate 
inter  eos  pracellit . Sono  dieci  i creditori  di  numero , 
e di  quantità  : cinque  di  elfi  fi  contentano  della  metà; 
altri  cinque  ne  vorrebbero  una  metà , ed  una  fella  par- 
te ; dove  vi  fono  i creditori  di  dignità  maggiore , là  il 
Pretore  dee  far  prevalere  il  fentimento  . La  GlolTa  intende 
chi  abbia  maggior  opinione  nel  pubblico  , e graduazione. 
Dignitate , id  efi  boneftate  , culti* , bonore  , & vere - 
cundia  digna  audoritate  ( t) . Gli  Scrittori  di  Commer- 
cio (2)  vorrebbero  che  fi  preferiffero  anche  le  voci  del 
confanguinei  fecondo  il  fentimento  più  comune  appog- 
giato alla  legge  , dove  vendendoli  i beni  del  debi- 
tore fi  preferifce  un  creditore  parente  che  offre  un  prez- 
zo eguale  agli  altri  ellranei  (3). 

Sin  autem  omnia  undique  in  un  am  tequalitatem  con- 
eurrant , bumanior  eji  fententia  a pratore  eligendo  : hoc 
tnim  en  Divi  Marci  re  [cripto  colligi  potefl , fono  le  ul- 
time parole  di  quella  gran  legge  di  Papiniano  . Che  fe 
tutto  è eguale  , cioè  numero  di  perfone  , quantità  di 
debito  , e dignità  , allora  il  Pretore  dovrà  feguire  il 
fentimento  più  umano  , cioè  il  fentimento  di  quella 
parte  dei  creditori  , che  fi  contenta  della  parte  minore 

del 

(1)  Cu; ac.  ad  h.l. 

(2)  S trace,  ii.  Rote.  ii. 

(j)  L.  1.  fl,  dt  priviUg.  trtd. 
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del  debito . Le  leggi  preferirono  Tempre  quelli  fenti- 
menti  (i)  come  fi  oflerva  nei  giudizj  privati , e pub- 
blici , dove  effondo  eguale  il  numero  de’  voti , prevale 

Suello  , che  affolve  , o favorifce  il  reo  (2),.  Nei  giu- 
izj  liberali  prevale  la  fentenza  della  liberta  per  la  leg- 
ge Petronia  , e per  la  Coftituzione  di  Pio  (3).  In  ge- 
nerale quella  fentenza  è poziore,  che  favoriìce  il  reo  , 
non  1’  attore , e quello  è fiato  il  coftume  dei  Greci  , e 
dei  Latini  (4). 

Cumulum  debiti  , dice  Paolo  ( 5 ) , & ad  plutei 
fummas  referemus  : Ji  uni  forte  multa  fumma  centum  au * 
reorum  debeantur ; alti  vero  una  fumma  aureorum  quin- 
quaginta.  Sotto  nome  di  cumulo  di  debito  s’intendono 
tutte  le  fomme,  che  fi  debbono  a qualcheduno  per  di* 
verfe  caufe . Tizio  farà  creditore  di  ducati  cento  .per 
tante  minute  fomme , come  farebbe  per  dieci , per  quin- 
dici, per  venti,  per  cinque,  e cosi  decorrendo  per  cau- 
fe diverfe . Sempronio  lo  farà  in  cinquanta  per  una , e 
più  caufe.  Tizio  farà  preferito  , nam  in  lune  cafum 
fpeSlabtmus  fummas  plutei  , quia  ili a cxcedunt  in  unam 
fummam  coadunata , dice  Paolo  nell’  ifieflà  legge . Que- 
lle fomme  minute  fi  congregano,  fi  radunano  infieme, 
e fanno  una  fomma  , la  quale  poi  diventa  una  fortuna 
maggiore.  L’  ufura  fi  unifee  alla  forte,  e accrefce  an- 
che la  fomma;  Summa  autem  applicare  debetnus  ufurasì 
cosi  conchiude  lo  fiefiòGiureconfulto.  (6). 

Si 

(1)  L.  uh.  in  fin.  C.  de  commun.  fiero,  tnanumìff. 

(2)  L.  inter  pares  ff.  de  re  judìc,  l.  fi  pare  ff.  de  inoffe.  tefi.  I.  fi 
prjtfiet  ff.  de  pan.  _ _ _ 

(j)  L.  lega  funi  a ff.  de  manutnifi.  I.  inttr  pares  ff.  de  re  /udir. 

(4)  Cujac.  ad  h.  I. 

(5)  L.  fi  plures  ff.  de  paBis  5.  Cumulum . 

(6)  Cu/jc.  ai  h.  I.  S trace.  ih.  num.  4. 
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Si  plures  ftnt  qui  unam  Ó*  tandem  adionem  babent , 
uni us  loco  babentur  ; ut  pura  y plures  funt  rei  fìipulandi , 
vel  plures  argentarti  , quorum  nomina  ftmul  fada  funt  y 
unius  loco  numerabuntur  , quia  unum  debitum  ejl  , Lo 
fletto  Paolo  nel  principio  della  citata  legge  efprimendofi 
in  quella  guila  ci  fa  vedere  che  qualche  volta  più  cre- 
ditori fi  confiderano  come  fe  fotte  uno . Ne  adduce  tre 
efempj  : il  primo  è di  molti  rei  Jìipulandi , cioè  molti 
creditori  per  via  di  ftipula . Quelli  fi  confiderano  come 
un  creditore , perchè  una  , e comuné  è l’ obbligazione, 
e fe  fi  fa  ad  uno  il  pagamento  , è ben  pagato  ( i ) . 
L’altro  è di  molti  banchieri  , i quali  nell’ i fletto  con- 
tratto diedero  il  denaro  : fono  confiderai  per  uno , per- 
chè uno  è il  debito.  Il  terzo  è dei  tutori  di  un  pu- 
pillo j (y  cum  tutores  pupilli  creditores  plures  conveniunty 
unius  loco  numerantur  , quia  unius  pupilli  nomine  con - 
ve  ni  un t (2). 

Dall’  altra  parte  appena  fi  può  trovare  il  cafo , che 
uno  fi  pofla  confiderare  come  rapprefentante  più  perfo- 
ne;  nam  difficile  ejl  ut  unus  homo  duorttm  vicem  fujìi • 
neat . Così  fe  è uno  è creditore  per  diverfe  caule  fi  con- 
fiderà per  uno , perchè  le  caufe  fi  radunano  in  una  , 9 
non  fi  numerano  le  azioni,  o le  caufe  delle  obbligazio- 
ni. Nam  nec  is  qui  plures  adiones  habet  y adverfus  eumy 
qui  unam  adionem  babet , plurium  perfonarum  loco  acci - 
pitur . Così  un  tutore  di  piu  pupilli,  che  rapprefentano 
un  credito  è uno  dei  creditori  : nec  non  (y  unus  tutor 
plurium  pupillorum  nomine  unum  debitum  preetendentiumy 
ft  convenerit , placuit  unius  loco  effe  (3)  . 

Af- 

(0  L.  3.  $ .uh.  ff.  de duo  bus  rtii , 

(l)  Cujac.  ib.  Street,  ib, 

(ì)  Cu/tt,  ib,  Street,  ib, 
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Affinchè  poi  un  creditore  polla  far  numero , 0 pof- 
fa  formare  col  fuo  credito  la  maggior  parte,  è neceffa- 
rio  che  il  fuo  credito  fia  vero , effettivo  e reale , e non 
falfo  , o fittizio . E perciò  è lecito  , anzi  pennellò  ai 
creditori  diffenzienti  di  dimolìrare  che  chi  dà  il  con- 
fenfo  non  meriti  di  effere  attefo  per  non  rapprefeuta- 
re  un  credito  vero,  perchè  quello  appartiene  ai  fuoi  in- 
terdi'! {^1) . Non  farà  numero  quello  fimulato  credito- 
re, anzi  meriterebbe  una  pena,  ed  una  pena  efemplare, 
per  aver  commeffa  una  frode  , anzi  una  falfità  in  dan- 
no di  tanti  inter effati  (2).  La  pratica  ci  fa  toccar  con 
mani  quella  verità,  e perciò  il  Supremo  Magiltrato  in 
tali  giudizj  apre  il  termine  , affinchè  fi  poffa  conofcere 
fe  i creditori  confenzienti  fieno  veri  creditori  , e che 
non  hanno  alcun  ollacolo  dalle  leggi  , e dalle  nollre 
Prammatiche. 

I creditori,  che  fecondo  il  dritto  comune,  o mu- 
nicipale fono  Angolarmente  privilegiati  , non  fanno  nu- 
mero riguardo  alle  loro  perfone , nè  meno  parte  pei  loro  1 

crediti  nel  calcolare  il  numero,  e la  fomma  degli  altri 
creditori  convenuti  di  Ilare  all’accordo.  La  ragione  fi  è 
perchè  nell’  accordo  quella  fi  dee  confiderai  maggio- 
re , o minor  parte,  che  ha  riguardo  alla  quantità  del 
credito,  ed  al  corpo  di  quei  creditori , che  fono  tra  elfi 
di  uguale  condizione,  non  già  di  quelli  di  diverfa  na- 
tura , i quali  debbono  formare  un  corpo  diverfo , quan- 
tunque forniti  di  fingolar  prerogativa  , che  non  han- 
no obbligo  alcuno  di  concorrere  a limile  accordo  (3). 

I cre- 


(1)  drg.  ì.  fi  cui  Cod.  de  non  numtr.  pecun. 

(z)  S trace,  ib. 

(})  L.  8.  ff.  de  pjR.  I.  14.  in  póne.  ff.  depef. , & I, là,  ff.  de  Tei. 
tufi,  jud.  poffid.  Ca/areg.  d'ifc.  108.  n.6.  & 7. 
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I creditori  ipotecar;  , i quali  fono  tenuti  a (lare  alla 
concordia  della  maggior  parte  rifpetto  alla  perfona  del 
debitore,  e non  per  riguardo  ai  fuoi  beni , ad  elfi  ipo- 
tecati , elfi  faranno  numero  in  quelche  riguarda  fola- 
mente  la  perfona  del  debitore  , ed  accrefceranno  il  nu- 
mero dei  creditori , ed  il  credito  , poiché  e(Ti  riguardo 
alla  perfona  del  debitore  non  (ì  didmguono  dagli  altri 
creditori  chirografar; , quantunque  reltino  a loro  intatte 
le  ragioni  per  la  perfecuzione  de’ beni  del  debitore  (x). 

Un  creditore  che  nel  tempo  ideilo  fia  Procuratore 
di  un  creditore  a/sente,  fottofcrivendofi  all’accordo  del 
comun  debitore  fenza  fpecificare  per  qual  credito  egli  for- 
tofcriva,fi  dovrà  intendere  di  aver  ciò  fatto  a nomedi 
entrambi . £ quantunque  non  mancaiTero  taluni, che  credo- 
no aver  fottofcritto  a nome  proprio  folamente  appoggiati 
alla  legge  (2)  , piacque  però  a Baldo  che  la  liberazione  , o 
fia  la  rimeflìone  fi  dovefl'e  intendere  per  l’uno , e per  l’altro 
nome.  Traile  ragioni,  che  cori  l’indulfero  a penfare  vi 
fu  quella  , che  quando  uno  crede  una  cofa  giuda,  ed 
equa  per  fe , crede  lo  deflò  per  altri  (3).  Stracca  adot- 
ta quedo  fentimento  di  Baldo , e dice  che  è appoggia- 
to alla  ragione , e all’  equità . Soggiunge  che  fi  poteva 
provare  da  quel  che  fi  dice  , che  dove  fi  è commeflò 
qualche  comune  affare  à qualcheduno  , nel  dubbio  fi 
predirne  efeguito  a nome  del  mandante , e mandatario  in 
virtù  di  varie  leggi  ( 4 ) , quali  leggi  fono  adattate  a, 
quedo  cafo  da  altri  Autori  (5).  .*  . 

Par.l.Tom.lII.  . A a * Che 

(1)  Cafareg.  Aife.  172.  w.  39.  & 40.  & difr.  loS.  n.  9. 

(2)  Si  ita  Jìipulatus  §.  Chryfogonus  ff.  dt  veri.  obi. 

(})  L.  cum  in  ta  ff.  dt  paBis  . 

(4)  L.  piane  ff.  fornii,  trcifc.  /. 2.  in  vtrfieul.  tua  , & me a ff.  man- 
dati , l.  luti  §.  ta  obligatio  ff.  dt  procurai . l.Jlipulatio  §./»  ea  I.  edi- 
bus  ff.  dt  nev.  apre,  nunciat, 

(5)  Sitate,  porr.  6.  n.  25.  Rote,  >7.223.  Cafartg.  ib.  dift.vjx.  n.lj. 
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Che  fe  uno  de’ creditori  fi  fottofcrive,  e dh  il  con- 
fenfo  per  la  remifiìone  di  una  porzione  del  debito  col- 
la condizione,  purché  altri  vi  concorrano , quello  credi- 
tore fi  dee  collocare  tra  il  numero  dei  confenzicnti , e 
non  tra  i conrradicenti . La  ragione  fi  è perchè  una  vol- 
ta fi  è fottofcritto,  ed  è concorfo  con  condizione,  on- 
de fe  pofcia  fi  ritratta  , ed  impugna  il  patto  fi  rimuo- 
ve coll’eccezione  del  dolo(i),  e fi  dimoftra  quella  ve- 
rità dalle  limili  difpofizioni  che  troviamo  nel  gran  cor- 
po delle  leggi  (2)  f Quelle  leggi  ci  fanno  vedere  che 
chi  adifce  una  ereditk  fofpetta  per  mandato  de*  creditori 
può  giovarfi  dell’azione  di  mandato  (3). 

Stracca  adatta  quelli  fentimenti  a colui  che  per- 
fuade  un  erede  ad  adirla  una  ereditk, che  non  adirebbe 
aderendo  di  far  tutto  , perchè  altri  alfentifcono  in  ri- 
mettere le  porzioni  de’  crediti . Egli  pnfidera  quella 
creditore  come  del  numero  della  maggior  parte  , e fi 
muove  dalla  fleflà  ragione, perchè  dice  che  perfuadendo 
una  volta  m and avi  t ut  adeat . Se  poi  agiffe,o  fi  oppo- 
nete al  patto  dee  etere  rcfpinto  dall’  eccezione  del  do- 
lo per  la  lieta  legge  (4)'  , e cita  a quella  occafione 
Bartolo  , e Baldo  , ed  altri  Autori  che  follengono  1’ 
illeto  fornimento  (5)*  Vi  è anche  la  gran  ragione 
anche  della  legge  in  altro  cafo  efpreto  , che  fempre 
fi  dee  feguire  1»  fentenza  più  umana,  e che  fia  più  utile 
al  debitore  (6) . 

* TIT.  • 

(0  1.  apud  Celfum  eum  gloff,  ff.  de  dot.  exeept. 

(»)  JL.  tendi  tal  em  ff.  mandai.  I.  tutor  , & i.  fi  mutier  ff.  ad  Vel- 
ie} an.  ‘ 

(5)  Rote,  de  decofl.  not.67.  9. 199.  & xoo.  Cafitreg.  difi. 17 1.  n.18. 

(4)  Apud  Celfum  . 

t5)  Ib.  n.  II.  •»  ’ 

(6)  Rote.  ih.  ubi  Grattati,  difi  ept.  & ali! , 
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i 

Come  la  maggior  parte  de'creditori  poffa  vincere  la  , 
minore  per  la  remijjione  del  debito . 

I Creditori  del  Fallito  fecondo  il  dritto  Comune  fi 
debbono  radunare  per  iltabilire  l’accofdo  : Si  conve- 
nerint  in  unum  dice  la  legge  (1) , allora  la  dichiarazione 
de’creditori  avrà  il  fuo  corfo  , altrimenti  il  confenfo , 
che  fi  delle  feparatamente  dalla  maggior  parte  non  pre- 
giudica alla  minore  (2).  Che  foauello  confenfo  feparato, 
e dipinto  non  fofle  contradetto  dagli  altri , allora  fareb- 
be fufficiente  per  tutti,  ( 3 ) . Oggi  però  fecondo  1’  ufo 
di  molte  piazze  mercantili  non  fi  oflerva  regolarmente 
quella  convenzione  de’  creditori , ma  fogliono  elfi  fepa- 
ratamente fottofcriverfi  all’atto  dell’accordo  prefentato  da 
ciafcheduno  di  elfi  , o dallo  Hello  debitore  , o da  altri 
per  lui  (4) . Non  fi  oflerva  in  Napoli  una  tal  formali- 
tà perchè  in  tutte  quelle  concordie  i creditori  fi  fot- 
tofcrivono  agli  Albarani  , fenza  che  1’  uno  vegga  l’al- 
tro . Tanto  ci  attellano  i nolìri  Scrittori  di  Commer- 
cio ( 5 ),  e tanto  fi  pratica  particolarmente  nei  noltri 
Supremi  Magillrati. 

Ma  che  fi  dovrà  fere  fe  alcuni  creditori  foffero 

adenti  ? Non  manca  chi  crede  che  per  la  validità  della 

concordia  fia  neceflkria  la  citazione  degli  alfeny  ; altri 

non  fono  di  quello  featimento.  Su  di  quello  punto  vi 

A a 2 è la 

» 

(t)  L.  8.  ff.  de  patti  f . 

(l)  §.  badie  l.  8.  ff.  de  patt.  I.  fin.  Cori,  qui  bon.  etri.  poff. 

(?)  L.  per  fundum  ff.  de  ft'.  mflie.  prjedior.  Stiate,  ib.  n.  9. 

(4)  An ’faìd.  di/t.  1 1.  n.  7.  Ò"  8.  Rote,  de  dttott,  mutai,  noi.  7$. 
».  zi  5. 

(5)  Rote,  de  deeott.  mttttt.  ».  71.  n.  215. 
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è la  legge  (i),  dove  Ulpiano  ci  parla  cos'i . Refcriptum 
Divi  Marci  fic  loquitur  , quaft  omnes  creditore s debeant 
convenire  . Quid  ergo  fi  quidam  eorum  ab  fernet  fmt  ? 
Num  exemplum  prafentium  abfentes  /equi  debeant  ? Sed 
an  (y  privile giariis  abf entibui  bete  pallio  na^eat , degan - 
ter  tradatur , ft  modo  valet  podio , & cantra  abfentes . 
Et  ■ repeto  an(e  formam  a Divo  Marco  datam  divum 
Pium  refcripfffe  , fifeum  quoque  in  iis  cafibut , in  qui - 
bus  bypotbecas  non  babeat , (y  cectcros  privilegiarios  ex- 
emplum  creditorum  fequi  oportere . Hxc  enim  omnia  in 
iis  creditoribus  , qui  bypotbecas  non  babent  fonfcrvanda 
fuht . , 

Quella  legge  abbraccia  tre  cole  : la  prima  riguar- 
da in  generale  i creditori  adenti,  la  feconda , gli  aden- 
ti , che  fieno  privilegiati;  la  terza  il  Fifco  e in  tutti 
quelli  cali  vuole  che  debbano,  feguire  la  volontà  dei 
prefenti.  Ma  1’  uno,  e l’altro  cafo  ha  le  fue  dichiara- 
zioni . Non  ha  luogo  la  regola  nel  primo  cafo  , - le  i 
creditori  non  fodero  legittimamente  citati  fecondo  il  lin- 
guaggio di  tutti  i Dottori , quantunque  alcuni  penfinp 
che  fia  cofa  più  fìcura , ma  non  necedària  una  tal  cita- 
zione . Ma  la  ragione  della  citazione  nafee  dalla  legge  (a), 
dove  il  Pretore  dee  interporre  le  fue  parti,  ed  in  que- 
llo cafo  come  la  colà  ha  del  giudicato  , non  dee  pre- 
giudicare a chi  non  è fiato  citato  ( 3 ) . Quefto  è il 
dritto  jhe  corre,  coque  jure  utimur  fecondo  Vinnio,  il 
quale  ha  fatto  un  ti  difeorfo  (4) . v . 

La 

• S 

* * t,  . % 

(0  X.  11.  ff.  de  piFlìs.  - 

(*)  x.  8.  f dt  p. a. 

(5)  Arg.  ì.  de  una  quoque  de  re  judicat.  I.  etiémfi  ff.  $.  uh,  de  mi- 
nor. I.  nam  ita  de  adopr.  eequt  jurt  utimur  . * 

(4)  De  paflis  cep.  17.  ».  5. 
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La  feconda  cofa  riguarda  i creditori  adenti  privi- 
legiati , e fi  dee  intendere  per  quei  creditori  che  han- 
no un  privilegio  tra  i chirografarj  ( i ) . La  tenta  ri- 
guarda il  Fifco,  e dice  che  i creditori  preferiti  col  lo- 
ro accordo  pregiudicano  anche  al  Fifco , ma  quando  il 
Fifco  non  ha  l’ipoteca, ma  fedamente  il  privilegio  per- 
fonale  di  efigere  , il  che  accade  quando  il  Fifco  fucce- 
de  in  luogo  di  un  privato  (2) , perchè  altrimenti  il  Fi- 
fco dai  fuoi  contratti  ha  l’ ipoteca  , liccome  1’  ha  dalla 
caufa  dei  tributi  (3).  Quel  che  Ulpiano  ci  dice  dal  patto 
della  maggior  parte  dei  creditori  prefenti  in  pregiudizio 
degli  adenti  privilegiati,  par  che  folle  contrario  a Pao- 
lo (4)  , il  quale  feri  ve  che  per  lo  patto  della  maggior 
parte  dei  creditori  prefenti  non  fi  toglie  al  creditore  af- 
lente  il  pegno , o il  privilegio  . ' 

Ma  non  vi  è contradizione  tra  Ulpiano,  e Paolo, 
nè  Ulpiano  dice  che  il  patto  della  maggior  parte  dei  cre- 
ditori prefenti  tolga  agli  adenti  privilegiati  il  privilegio, 
ma  folamente  che  quedi  debbano  feguire  1’  efempio  dei 
creditori  prefenti , ed  eller  contenti  della  porzione  del  debi- 
to. 11  privilegio  , che  è traile  azioni  perfonali,  non  ha 
luogo  , ma  fono  preferiti  ai  creditori  chirografarj  , fe 
mai  per  la  povert'a  del  debitore  ognuno  non  può  ave- 
re la  fua  porzione  , il  che  fpedo  fuole  accadere  , e 
quello  è quello  , che  intende  Paolo  ( 5 ) . Cosi  fic- 
carne col  patto  della  maggior  parte  non  fi  toglie  il  pe- 
gno 


(1)  L.  qui  in  navem,  /.  quod  quii  , I.  benis  §.  I.  de  reb.  <1x8.  jxd. 
poff.  l.  fi  fponfa  ff.  de  far.  dot. 

(*)  L.  Fifcut  ff.  de  far.  fife. 

(?)  L.  i.  a.  in  quib.  cauf.pign.  tac.  Finn,  ib, 

(4)  L.  fi  precedente  §.  I.  ff.  mandati. 

(5 ) L.  fi  precedente  $.  J.  ff.  mandati.  ' 
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gno  ai  creditore  ipotecar;  .,  cosi  non  fi  toglie  il  privi- 
legio ai  creditori  privilegiati . Retta  folo  la  differenza, 
che  per  mezzo  di  quella  convenzione  non  fi  pregiudi- 
chino i creditori  ipotecar)  , ma  i privilegiati  ( i ) , e 
quello  e il  fenfo  di  quella  legge  da  me  trafcritta  pii 
{opra  (2)  . 1 

Oggi  però  cedano  si  fatte  quettioni  , perchè,  co- 
me ho  accennato  più  fopra  , la  pratica  delle  piazze  mer- 
cantili non  richiede  la  convocazione  dei  creditori  , ma 
per  quei  luoghi  , dove  quell’  ufo  non  lì  pratica  , e fi 
olVerva  il  dritto  Romano  fi  dee  avvertire  che  fe  i cre- 
ditori adenti,  o prefenti  fodero  citati  ad  intervenire,  e 
non  compariflero  , nè  per  efli , nè  per  mezzo  del  loro 
Procuratore , fi  dovranno  confiderare  come  prefenti , e con- 
fenzienti  (3).  Io  peròr  non  fittamente  ho  voluto  far  par- 
te al  Lettore  di  quello,  che  ne  ttabilifce  il  dritto  Ro- 
mano , non  ottante , che  in  Napoli  l’ ufo  è contrario , e 
ciò  per  far  fapere  come  fia  il  dritto  Comune  , e che  può 
occorrere  in  certi  cafi  , ma  anche  ho  creduto  indifpen- 
fabile  il  farlo  , perchè  in  quello  giudizio  fe  i creditori 
tutti  non  fon  chiamati  , e non  facciano  vedere  quanto 
fia  il  loro  credito  , non  mai  fi  potrà  dire  che  la  mag- 
gior parte  abbia  convenuto - 

Non  batta  però  quella  chiamata  a tenore  delle  leg- 
gi Romane:  ma  perchè  l’accordo  podi  pregiudicare  al- 
la minor  parte  de’ creditori  non  intervenuti,  e non  fot- 
tofcritti  , dee  edere  approvato  con  decreto  del  Giudice, 
e fintantoché  il  medefirao  non  fia  feguito  , non  comin- 

cerò 

(1)  Fin.  ib.  n.  8. 

_ (2)  L.  refcriptum. 

(3)  Fab.  in  Cod.  Uè.  I.  tit.  9.  dtfinit.  31.  n.g.  Cefattg.  difc.  172. 
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cere'»  T accordo  ad  avere  il  fuo  effetto . E come  quello 
è giudizio  , ecco  la  neceflìtà  di  citar  la  parte . Tanto 
fi  ricava  dalla  legge , dagli  Autori,  e dalla  pratica  (i). 
Quella  difpofiztone  è affai  ragionevole  , perchè  al  Giu- 
dice è commeffò  di  vedere, fe  in  un  affare  di  tanta  im- 
portanza vi  concorrano  tutte  quelle  qualità  , e circolarti. 
ze  richiede  dalla  legge  per  un  tal  lavoro  : qualità , e cir- 
coftanze,che  fi  debbono  eliminare  minutamente , perchè 
fi  làppia  come  le  Ilei Te  leggi  vi  hanno  penlàto  , ed  in 
quali  cali, e con  quali  condizioni  L’abbiano  preferitto (a). 

T I T.  XX. 

Quando  fa  maggior  parte  non  obbliga  la  minore 
per  la  rcmijjione  del  debito  , 

MA  non  Tempre  ha  luogo  quella  regola  , che  fi  è 
piantata  nei  titoli  antecedenti , e liccome  fi  è ve- 
duto fin  dove  cfla  fi 'polla  eflendere  intorno  al  patto 
della  maggior  parte  dei  creditori  , che  riguarda  la  re- 
miffione  del  debito  , cosi  ci  conviene  di  vedere  dove 
ella  fi  reltringe,  e ceffi  di  operare.  Quelli  limitazioni 
ci  fono  date  dai  Dottori , i quali  in^prpetrando  le  leggi , 
hanno  creduto  dove  fi  pofla.  la  regola  ampliare, e dove 
fi  pofla  relìringere,  Eccone  le  più  notabili  limitazio- 
ni. La  prima  fi  è quella  quando  le  parti  non  follerò 
eguali,  come  farebbe  fe  la  maggior  parte  volefle  che  lì - 
pagafle  o più  ad  efla , o prima  che  fi  pagafle  la  minor 
parte . Vi  farebbe  1’  altro  cafo  quando  il  debitore  per 

ave- 

(l)  Et  fuum  htrtdtm  $.  iodie  ff.  de  paft'u , S trace.  tb.  »,  g.  Alt- 
fald.  dife.  li.  n.g.  Ca/areg.  dtfc,  17*.  ».  IO.  II.  & I». 

(0  S trace,  ib.  ».  9. 
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avere  il  confenfo  della  maggior  parte  de'  creditori  pa- 
gaie , o promettete  qualche  denaro  , perchè  allora  un 
tal  confenfo  non  pregiudica  alla  minor  parte  , a cui 
niente  fi  è dato,  o prometei  (i).  Lo  Éeflo  fi  dee  dire 
quando  i creditori  foffero  Simulati  , perchè  allora  non 
fono  creditori , ed  una  pruova  della  fimulazione  fi  ricava 
dalla  mancanza  delle  fcritture,e  di  altre  pruove,  appa- 
rendo il  credito  dalla  fola  confeflione  del  debitore  (2). 

La  feconda  limitazione  è quando  il  patto  rimette 
tutto  il  debito  . In  quello  cafo  la  minor  parte  non  è 
obbligata  a concorrere,  perchè  il  dritto  del  creditore  fi 
^>uò  diminuy-e  col  confenfo  della  maggior  parte  , ma 
non  perderfi  totalmente  , perchè  quando  fi  rimette  il 
tutto  * è chiaro  che  tali  creditori  non  agifono  utilmen- 
te , ed  operano  con  vantaggio  (3)  . Non  ha  luogo  an- 
cora la  materna , quando  coliate:  della  polfibilitk  del  de- 
bitore , i cui  beni  foffero  fufficienti  a foddisfare  l’ inte* 
ro  fuo  debito . La  remiffione  in  quello  cafo  fatta  dalla 
maggior  parte  non  vale  , perchè  ella  fuppone  la  pover- 
tà del  debitore  , e che  fia  fpediente  il  rimettere  una 
parte  per  non  perdere  il  tutto  . Ma  quando  vi  fono  i 
beni  , ancorthè  il  debitore  è fuggitivo  , o adente  , fi 
darà  un  curatore  ai  beni , e per  mezzo  della  vendita  fi 
foddisferanno  i creditori  (4)  . 

Un  altra  limitazione  è affili  notabile  , ed  è che  il 
patto  della  maggior  parte  non  pregiudica  ai  creditori 
che  hanno  l’ipoteca,  0 il  pegno  ,(5).  La  ragione  fi  è, 

per- 

(1)  S trace.  ib.  rt.  198.  in  fin.  Rote,  de  decol},  mercet.  «01.(58.  n.ìOl. 

(li  Rote.  ib.  n.  101. 

(3)  Stròfe,  ib.  n.  II.  Rocc^  ib.  n.  203.  - - 

(4)  S trace,  n.  il*.  Rate.  n.  203.  & 104.  • * ■ 

(j)  L.  re/criptnm  ff.  di  pi».  , li  fi  precedente  §.  Lntcut  Jf.  menda  t. 
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perchè  i creditori  ipotecari  fono  cautelati  fopra  i beni , 
e i loro  poflefl'ori , quantunque  non  abbiano  chi  conve- 
nire, ed  il  debitore  forte  nafcoito  (i).  Il  S.  C; , comi? 
rapporta  Afflitto  nella  citata  decilìone,  cosi  dccife  , e ila-  1 
bili  che  fe  tutti  i creditori  fofl'ero  ipotecar; , fi  dovreb- 
be Ilare  al  patto  della  maggior  parte  ; ma  fe  «i  credito- 
ri della  maggior  parte  non  averterò  ipoteca, e la  minor 
parte  si  , allora  la  maggiore  non  preg'iudica  alla  mino- 
re  (2).  ' •. 

Stracca  però  impugna  quella  decifione  del*S.C.  co- 
me troppo  generale  , e contraria  alla  legge  ( $,.)  ,'  e 
va  dillinguendo  cosi.*  Se  i creditori  della  minor  par- 
te hanno  le  ipoteche  poileriori  a quelle  dei  creditori 
della  maggior  parte , ficchè  potrebbero  eflere  efclufi  nei 
beni  del  debitore  , ed  allora  debbono  ilare  al  patto 
della  maggior  parte  , perchè  un  tal  patto  non  reca  ad 
erti  alcun  incommodo  . Che  fe  i creditori  della  maggior 
parte  fono  poileriori,  ed  allora  fi  dee  giudicare  fecondo  la 
decifione  di  Afflitto  (4) . Ma  quella  diilinzione  di  Afflitto 
fi  dee  intenderò,  in  maniera  che  il  patto  della  maggior 
parte  non  faccia  pregiudizio  quanto  alla  cofa  ipotecata, 
e contro  ai  terzi  poflefl'ori,  e non  già  rifpetto  allaper- 
fona  del  debitore  , poiché  rifpetto  a queila  fernpce  la 
maggior  parte  può  pregiudicare  alla  minore  ( 5 ; . Che  . 
fe  i creditori  ipotecar;,  quantunque  poileriori  , averterò 
una  qualche  prerogativa  di.  poziorità  fopra  gli  anterio- 
Par.LToin.lfl»  ri, 

*•<  • •*  1 j • • - 1 I _ • . • ' 

1 • 9 

(l)  Anfald.  difc.  11.  n.  II. 

(1)  Rocc.  ib.  n.  205.  • 

(3>  D.  I.  Refctipium.  _ . - 

(4)  16.  »,  i ?.  Cafarég.  ib.  11.42.  & 43.  - 

(5)  Racc.  ib.  n.  206.  S trace,  n.  15.  1 6.‘  & 18.  Anfald.  difc.  II. 
«1.12.  Cafareg.  di/e.  172.  n.  39. 
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ri , non  fono  tenuti  di  Ilare  all’  accordo  fottofcritto  dal- 
la maggior  parte  de’  creditori  , fieno  ipotecarj , o non 
* lo  fieno . E rifpetto  ai  .creditori , che  avellerò  un  privi- 
‘ iegio  perfonale  , fe  debbano  Ilare  all’  accordo  , non  fo- 
no però  pregiudicati  rifpetto  al  pagamento  da  farfi  ai 
creditori' chirografar)  (i)  . , 

La  maggior  parte  adunque  obbliga  i creditori  chi- 
rografarj  , perchè  quelH  rapprefentano  un  folo  credito  ; 
tutti  vengono  tn.  tributum  , e fono  nell’  iftefla  fitua- 
zione  . E quindi  la  minor  parte  , o fia  il  piccol  nu- 
mero non  fi  può  lagnare  del  rilafcio,  perchè  tutti  han- 
no un  eguale  intereffe  al  rilafcicf.  Ma  rifpetto  ai  cre- 
ditori ipotecarj,  come  ognuno  di  cfit  ha  T antichità  del- 
la fua  ipoteca  , non  farebbe  giufto  che  dipendefl'e  la  loro 
forte  dalla  convenzione  degli  altri  , che  lungi  di  avere 
un  interefle  comune  con  elfi  , hanno  un  interefl'e  con-' 
trario  a far  loro  perdere  una  parte  del  loro  debito  per 
cosi  entrare  anch’ elfi  in  un  luogo  utile  (2).. 

. Un  creditore  per  caufa  di  depolito  non  è tenuto  a 
Ilare  al  patto  della  maggior  parte , pcrohè  il  debitore  è 
tenuto  precifamente  a reltituire  la  cofa  depolìtata  in  via 
efccutiva  , e fenza  ammetterfi  alcuna  eccezione  ( 3 ). 
Quello  però  ha  luogo  nel  depofiro  vero , e non  è cosi 
viiel  dcpolito  confeflàto  per  via  d’ ìllromento . Lo  Hello 
fi  dee  dire  nel  commodato  , e nel  precario  , ai  quali 
non  fi  può  opporre  la  quellione  del  dominio  (4).  Lo 
fiellò  ènei  creditore  per  le  vetture,  e mercedi , elfen  do 
materia  favorevole:'  anzi  le  mercedi  , e falario  delle 

fati- 
ti) Ctfare g.  ìb.  n.  44.  & 45. 

(2)  Explication  de  l'Tirdowance  de  l67j.-til.ll»  srt.8. 

(?)  I.  fi  quii  vel  pecunia!  Cod.  dcpofit. 

(4)  L.  fi  tjuis  conduzioni!  Cod.  locat. 
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fatiche  hanno  un  altro  privilegio  , che  non  fi  poffo- 
no  fequettrare  fe  non  in  fubjidium  non  efl'cndoci  altri 
beni  ilei  debitore  (i). 

Un  creditóre  per  pigion  di  cafa  non  è tenuto  , e 
va  colle  regole  dei  creditori  privilegiatiffimi  ( 2 ) . Il 
privilegio  più  ordinario  fopra  i mobili  è quello  dei  pro- 
prietarj  delle  café  per  la  pigione  ; tale  è la  djfppfizio- 
ne  del  dritto  (3^.  Confitte  il  privilegio  nella. prelazione 
che  fi  dà  ài  proprietar}  delle  6afe  affittate  -per  la  pigio- 
ne a tutti  gli  altri  -creditori  fui  prezzo  che  proviene 
dàlia  vendita  di’  mobili  tenuti  nella. cafa.  Lo  Hello  fi 
dee  dire  negli  affitti  de’  territori  / dove  i padroni  per 
l’ettaglio  fono  preferiti  a tutti  fopra  I frutti.  'Fali-cje- 
diro’ri  non  dono  obbligati  a concorrere  (4). 'Vi  fono 
creditori  , /che  in  cafo  di  fallimento  del  loro  debitore 
hanno  non  fittamente  un  privilegio  fopra  i ‘mobili  , ma 
un'drirto  ancora  di  pfòprietk,e  di  reivindicazione  . Un 
creditore  , per  efempio  ^ per  mercanzie  vendute*  trova 
le-fue  mercanzie  in  natura  tragli  effetti  del  fuo  debito- 
re; egli  le  revindicherà,e  gli  altri  creditori,  fieno  pri- 
vilegiati , fieno  ipotecar;  , non  avranno  ragione  di  op- 
porvifi  (5).  Le  mercanzie  per  eflere  riclamate  debbono 
avere  certe  qualità  che  faranno  da  rife  efaminate  quan- 
do difeorrerò  della  graduazione  dei  creditori  nelconèbr- 
fi>  che  fanno  fopta  i beni  del  debitore  . 

Ma  ancorché  r creditori  ipotecar)  non  fieno  tenuti 


(mtorc.  net.  72.  ni  2 y . ad  214.  Cafareg.  ib.  n.  51. 

(2)  Cafareg.  dife.  172.  n.  52. 

(5)  Leg.  4 Cr  6.  ff.  in  qui  bus  cangia  pigre.  & hyp.  centra/). 
<4)  L x plica c.  ib..  . 


(5;  ld  ib. 
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che  volta  é neceflario  per  loro  proprio  in  ter  effe  ad  en- 
trare nella  compofizione  . La  ragione  fi  è , perchè  fé  la 
maggior  parte  de’  beni  ed  effetti  del  debitore  non  confitte, 
che  in  cafe , eredità , e rendite  , e che  'vi  fieno  pochi 
mobili  buoni,  i' creditori  chirografarj  che  veggono  che 
etti  perderanno  tutto  il  loro  credito  , fanno  mille  dila- 
zioni,, e calunnie  col  difegno  di  fiancare  i creditori  ipo- 
tecarj,  e particolarmente  gli  ultimi.  Tutto  allora  va  a 
‘lungo,  e tutto  fi  confuma  in  ifpefe,  e perciò  la  ftrada 
piu  breve  , e più  ficura  farebbe  quella  che  i creditori 
ipotecar;,  e particolarmente  gli  ùltimi  faceflero  qualche 
rilafcio  ai  chirografarj  , affinchè  tutto  vada  di  concer- 
to,/e’^fi  folfeciti  colla  minor  fpefa  poffibile  , altrimen- 
ti tutto  va  a fuoco,  e tutto  fi  confiniti.  Quelli  efem- 
pj*  fono  affai  frequenti  , quando  fi  ritrovaqo  credito- 
ri ipotecar;  oftinati , che  vogliono  tutto  perforo.  Que- 
lla oftinazione  cagiona  la  rovini  , tanto  del  •fallito  , 
che  d?i  creditori  . Tale  è il  configlio  che  Savary  (1) 
dà  a quelli  creditori  , ammàeftrato  dalia  (perienza  , 
la  quale  dovrebbe  far  ceffare  la  legge  in  certe  occa- 
fioni . 

Quando  la  concordia  della  maggior  parte  fotte  ini- 
qua , ed  irragionevole  , allora  non  pregiudica  la  mino- 
re, anzi  fe  qe  può  appellare  '^e  durante  1'  appellazione 
la  maggior  parte  non  può  attentare  di  far  altra  cofa  , e 
nell’  appellazione  fi  dee  efprimere  la  caufa  dell’  iniqui- 
tà ( 2 ) . Quando  il  debitore  non  offerva  i patti  delh» 
concordia  in  tutto , o in  parte , feioglie  i creditori  dall’ 
ottèrvanza  dei  foro  j^tto  ( 3 ) , ancorché  la  concordia 
.!  - ■ (offe 

(1)  Pari.  Ntgot.  pari.  2.  Ih.  4.  Ck.  ?. 

( 3 ) L.  58.  J.  1.  jf.  mandati.  Stracc.\.  17.  Rete.  ».  21%  . 

(3)  L.  fuaro£.  lutar  lofatortm  jf.  Itati.  > 
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foffe  giurata  ( i) . Quello  però  fi  dee  intendere  quando 
la  maggior  parte  vorrebbe  feioglierfi  , e nou  già  la  mino- 
re (2) . Se  un  debitore  finge  di  effer  decòtto , ed  ottiene 
il  confenfo  della  maggior  parte,  ed  il  decreto  del  Giu- 
dice , farà  tenuto  però  a pagar  tutto  , e quel  confenfo 
non  vale,  nè  vale  la  fentenza  per  eiferfi  eftorta  con  fro- 
de. E ciò  è tanto  vero  , che  ancorché  il  Creditore  aveffe 
fatta  la  quietanza  , ed  aveffe  aneliate  di  aver  rimeffo 
per  effetto  da  fua  liberalità  , e generofità  , ma  fi  trova 
di  eifere  fiato  ingannato,  quella  confeffioae  non  giova, 
e ^intende  di  elferfi  fatta  fu  quella  falfa  credenza.  Ma 
quando  i creditori  fpontaneamente  , e non  per  dolo , o 
perfuafive  del  debitore  rinìifero  una  parte  del  debito  , 
ancorché  il  debitore  venga  a miglior  fortuna  , la  parte 
rimeffa  non  fi  può.  ripetere’.  Cosi  Stracca.  (3)  difiinguc 
tra  il  patto  gratuito  , ed  efiorto  , e qui  dà  luogo  alla 
ripetizione  (4).,  e là  non  l’ accorda , perohè  tutto  è pro- 
venuto dalla  mera  volontà  (5)  . 

Quando  il  debito  farà  contratto  con  qualche  debi- 
tore poco  puma  deli’  accordo  convenuto , e fottoferitto 
dalla  maggior  parte  de’  creditori  , non  potrà  il  primo 
effere  obbligato  dagli  altri  di  ftare  alla  loro  deliberazio- 
ne (6) . Se  l’accordo  fatto  nella  maggior  patte  -de’  cre- 
ditori non  ha  il  fuo  effetto  circa  gli  altri  non  fotto- 
fcritti,  perchè  ebbero  giuda  ragione  *di  d^flèntire,  non 
dovrà  nemmeno  avere  i,l  fuo  luogo  rifpetto  ai  pri- 


mi 


rrr.  5.  n. 

(2)  Cd/artg.  ib.  ».  30.  & JI. 
fì)  Ib.  ».  I. 

(4)  L.  fin.  fi.  de  tend.  oi  turò.  tanfi.  & /. 1.  §.  t.  fi.  tod. 

(5)  Rete.  ib.  ».  221. 

Cé)  Cefartg.  ib.  ».  z6. 


1)  L.Ji  quit  ntajer  ubi  DD.  de  tran/ad.  Rote.  ».  218.  Street,  ib. 
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mi  (i)  . Non  pregiudica  ancora  il  patto  della  maggior 
parte  a quei  creditori  , che  hanno  un  fide/uifore  , per- 
chè quelli  hanno  chi  poter  convenire  oltre  al  debito- 
rc  (2).  Quando  poi  tali  creditori  , lenza  edere  obbligati  dal 
Giudice,  liberamente  , e fpontaneatnente  lì  fotto l'c riderò 
all’  accordo  , 0 vi  aveflero  dato  un  tacito  confeufo , al- 
lora non  potranno  i medelìmi  molellare  i Fklejuflbri  (3). 
Vale  adunque  in  quell' affare  la  dillinziune , che  ì cre- 
ditori della  minor  parte,  quantunque  non  -pollano  mole--. 
Ilare  il  debitore  principale  llante-  la  concordia  della  mag- 
gior parte  dei  creditori,  potranno  però  convenire  i Fi- 
dejuflori  , ma  i creditori  che  diedero  il  confenfo  • non 
polfono  molellare  i Fidejuffori  del  debitore  perula  con- 
cordia fatta  col  printipal  debitore  (4). 

Il  creditore,  che  trovali  neiriltefTo  tempo  debito- 
re del  comun  debitore,  il  quale  fa-1’  accordo  cogli  al- 
tri non  è tenuto  di  concorrere  al  medelìmo  , giacché 
può  per  via  di  compenfazione  efigere  il  -fuo  intiero  cre- 
dito (5).  Il  creditore  per  cagione  di  dote,  o dijeaufa 
pia  , e privilegiata  non  è tenuto  di  Ilare  all  accordo 
fatto  per  la  remiflìone  del  debito  (6).  Non  è tenuta 
la  minor  parte  quando  il  debitore,  facelfe  migliore  la  con- 
dizione'di  alcuni  fuoi  creditori,  affinchè  fi  fottoferivef- 
fero  . La  convenzione  farà  di  niun  valore,  perchè  fatta 
in  frode  degli  altri  (,7).  Non  farà  finalmente  tenuta 

quan- 
di) Id.  ib.  n.ig.  • 

(l)  L.  fi  prie  eden  te  58.  ff.  mandar. 

(})  Ca/aref.  ib.  ».  Ó“  J7-  Vi».  ib.  ».  7. 

(4)  Rote.  tb.  nor.  66.  num.  222.  S trace,  ib.  ».  14.  & 1$.* 

(5I  Ca/areg.  difir.  208.  ».  9. 

(6)  Rocc.  no:.  66.  ».  108.  Anfald.  dife.  14.  ».  8.  9.  & io.  Cafateg. 

ib.  ».  50.  } -w-  •»;/. 

(7)  L.  6.  $.  2.  tV  I.  24.  ff.  qut  in  franti,  credit.  I.  6.  $.  2.  ff.  da 

rtb.  auclor.  jud.  poffid.  «<*»  ■_ 
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3uando  il  debitore  induce  con  frode,  ed  inganno  i cre- 
itori  a fottofcrivere  1’  accordo  ; egli  fari  tenjato  a pa- 
gar tutto , e 1’  accordo  fari  di  niuna  efficacia  ( i ) . E 
quelli  fono  i cafi  in  generale  trattatile  confiderai  dai 
Dottori  , nei  «quali  la-minor  parte  dei  creditori  non  è 
obbligata  a Ilare  al  patto  della  maggior  parte  , che  ri- 
•guarda  la  remiffione  del  debito . Quelli  cafi  anche*  fi 
adattano  in  gran  parte  al  patto  che  riguarda  la  dilazio- 
ne , ma  con  qualche  differenza  , come  farò  vedere  a 
fuo  luogo.  , 

La  regola,  adunque  che  la  maggior  parte  vince  la 
minore  non  obbliga  alcuni  creditori , che  godouo  di  una 
certa  (ingoiar  prerogativa  , o privilegio  , quantunque 
obbligale  altri  , che  non  hanno  un  fintile  privilegio  . 
Ma  le  quelli  avcfsero  altre  prerogative  dalla  legge  , ne 
godono  il  favore  rifpetto  ad  altre  cofe , e non  vengono 
a perderlo  lòtto  il  pretello  di  effere  obbligati  a Ilare 
all’  accordo  delta  maggior  parte  . Un  tal  favore  con  lille, 
che  ndn  perdano  rutto  il  loro  credito  per  effetto  di.que- 
fto  concorfo  all’accordo , perchè  il  privilegio  che  godo- 
no opera  almeno  che  nel  pagamento,  efft  debbono  cffère 
preferiti  ai  creditori  chirografarj  (2).  Finalmente  non 
. lafcerò  Si  notare  che  in  alcuni  Stati  il  patto  della  mag- 
gior parte  dei  creditori  , che  vorftbbert)  rimettere  una 
parte  del  debito  non  pregiudica  alla  minor  parte  che  vi 
fi  oppone.  Carlo  V.  lo  (labili  per  le  Fiandre  , e così 
anche  in  Francia  fu  giudicato  (3) . ♦ 

L ' . . TIT.  * 

• . :• 

(t)  Cafartg.  Aìfc.  208.  ».  7.  Race,  de  deeoB.  net.  57.  n.  220. 

(2)  Strare,  ib.  n.  16.  & ftqq.  Rare,  i6.num.iq3.  Cafartg.  difc.ljt, 
n.  4I.  , & dife.  208.  ».  I.  2.  3.  4.  & 5. 

(3;  l'in.  ib.  *.  5.  ' • . 
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T I T.  • XXI.  •*' 

Effetti  del  rilafcio  fatto  dalla  maggior  parto 
\ de  i creditori . 

QUando  i creditori  hanno  fatto  nella  «maniera  da  noi 
vedata*  nei  titoli  antecedenti  il  rilafcio  di  una 
'porzione  del  loro  credito  al  debitore , non  avran- 
t!p  più  azione  contra  di  lui',  ancorché  quelli  in  appreso 
^iveniffe  riccMffimo  , di  far  loro  reftituire  quelle  fona- 
rne , ché'gli  rilafciarono  nel  contratto  di  accordo . La 
ragione  fi  è perchè  un  tal  rilafcio  fu  volontario.  Non 
corre  per  elfi  quella  regola  che  fi  è ftabilita  per  la  cef- 
fione  de’  beni , perchè  fc  fi  abbandonano  i'  beni  alla  giu- 
ftizia  , e quelli  non  fono  fufficienti  fe  non  per  pagare 
una  porzione , divenuto  ricco  il  debitore , fari  obbliga- 
to a pagare  nella  maniera  come  fi  è veduto  nel*titolo 
corrilpondentel  L’affare  è diverfo  nel  rilafcio;  tutto  viene 
dai  creditori,  i quali  vi.  s’inducono  a farlo,  perchè*  lo 
credono  vantaggiofo  ai  loro  intereflì,ed  in  confeguenza 
è cofa  totalmente  volontaria , -e  perciò  nafce  la  diverfità 
della  difpofizione  (i). 

Ma  ciò  non  orante,  quando  il  debitore  fi  trovaf- 
fe  poi  nello  fiato  di  pagar  tutto  , la  fua  cofcfenza  , U 
fuo  onore,  e kt  firn  famiglia  l’impegnano  a ‘ foddisfare . 
La  ragione  fi  è , pefthè  quel  rilafcio  che  gli  fi  è fatto 
dà  fuoi  creditori  nella  fifa  origine  non  è volontario, 
quantunque  fi  fia  convenuto  in  un  fplenne  contratto  . 
Égli  è vero  che  vi  hanno  acconfentito  , ma  elfi  non 
potevano  fare  altrimenti  per  non  avere  effetti  fufficienti 
a poterfi  foddisfare . Elfi  non  avrebbero  dato  mai  il  loro 
confenfo  fe  avellerò  creduto  moralmente  che  in  apjprelfo 

(l)  Savtry  iff.  * _ 
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fodero  caduti  beni  al  loro  debitore,  dimanierachè  l’im- 

fioflibilità  , in  cui  era  il  debitore  in  tempo  della  fua  fai» 
enza  di  poter  pagare  interamente  il  fuo  debito  per  le 
perdite  citagli  accaddero  , diede  luogo  al  rilafcio.  E per- 
ciò un  tal  rilafcio. come  (i  è fatto  fulla  fuppolla  impo- 
tenza , la  cofcienza  , e l’onore  gridano  ad  alta  voce  con- 
tro al  Fallito  , perchè  rimettendoti  in  appretti;  in  uno 
flato  da  poter  pagare,  paghi  quelle  fomme  rilaviate  in- 
fieme  coll’  interefle  , perchè  i creditori  ne  fono  flati  in 
danno,  altrimenti  farebbe  uomo  di  mala  fede  (i)  . 

Ecco  un  cafo,che  dee  eflere  con  fiderato  per  effet- 
to della  concordia  . Un  fallito  in  virtù  della  concordia 
avea  avuto  il  rilafcio  della  metà  del  fuo  debito , ed  avea 
pagata  1’  altra  metà , cioè  per  efempio  il  cinquanta  per 
cento  in  contanti  nei  tempi  convenuti , promettendo  di 
Tempre  far  buona  ad  efli  «creditori  quella  quantità  pagata, 
e ne  avea  dato  i Fidejufl'ori  . Dopo  quello  fatto  com- 
parvero nuovi  creditori  di  egual  condizione , e trovan- 
do che  nulla  vi  reflava  per  eflere  foddisfatti  aderirono 
alla  concordia  , e domandarono  di  eflere  uguagliati  ai  . 
primi  creditori  , e di  rivocarfi  i pagamenti  già  fatti  ri- 
spetto alle  rate.  Paolo  de  Callro  fu  domandato  fe  que- 
lla domanda  de’ nuovi  creditori  era  giuda, e rifpofe  che 
era  legittima  , e ragionevole  , ma  che  competeva  ai  pri- 
mi creditori  , i quali  aveano  fofferta  1’  avocazione  del 
denaro  per  le  loro  rate  , il  dritto  di  agire  contra  del 
debitore,  o Fide juflbri , affine  di  fupplire  quel 'che  fu  ad 
elfi  diminuito  per  tale  avocazione,  non  ottante  la  pro- 
mefla  dei  primi  creditori  di  non  voler  più  moledare  i) 
debitore  (i)  . 

Par. l.Tom. III.  C « • Ag. 

(0  IJ.  a. 

CO  Ceftreg.  tiìfc,  172.  ».  4 <5.  & 47. 
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Aggiunge  a questa  dottrina  il  Cafaregis , che  non 
(blamente  i primi  creditori  dai  cjuali  fu  avocato  il  denaro 
fecondo  la  rata  dei  nuovi  creditori  polfono  agire  contra 
del  debitore  per  fupplire  a ciò  che  manca  al  cinquanta 
per  cento  , ma  anche  i nuovi  creditori  , che  aderirono 
alla  concordia  polfono  far  1’  ideilo  , e di  farli  pagare  il 
cinquanta  per  cento , e quello  perchè  fi  olfervi  1’  egua- 
glianza tra  tutti  i creditori  (i).  Anzi  Cafaregis  fi  avan» 
za  a dire  di  più  , che  fe  qualche  altra  cola  fi  fia  efatta 
dai  primi  creditori  per  fupplemento  della  rata  ad  elfi  avo- 
cata, fi  potrà  anche  avocare  fecondo  la  rata  dagli  altri 
creditori , e ciò  per  le  llelfe  ragioni  addotte  da  Paolo  de 
Cadrò  (2).  Quelle  malfime  però  pare  che  folfero  contrarie 
alia  dottrina  dell’ avocazione,  la  quale  non  fi  accorda  mai 
ad  idanza  de’  creditori , anche  anteriori  contro  a quei  , 
che  con  buon3  fede  fi  hanno  efatto  il  denaro.  11  S.C. 
cosi  decife  , e decife  bene,  affinchè  tutto  il  Mondo  non 
foffe  inviluppato  traile  liti  (3).  La  fua  decifione  fu  pro- 
mulgata in  nome  del  Re , e fa  fomma  autorità  nel  no- 
Uro  Regno  , come  fe  folle  legge  univerfale  fecondo  la 
tedimonianza  dell'  idelfo  Afflitto  (4)  . Io  ne  parlerò  co- 
me di  cofa  affai  importante , e per  far  vedere  come  le 
leggi  mercantili  vi  abbiado  provveduto. 

11  dubbio  che  fu  propodo  nel  S.C.,  riguardava,  un 
creditore  anteriore, che  avea»l’ipoteca generale  coll’idru- 
mento  e fe  poteva  avocare  il  denaro  pagato  al  creditore 
poderiore  , e confumato  colla  buona  fede  . II  creditore  po- 
dcriore  allegava  per  fe  la  regola  che  quegli  è il.  primo 

tra 

0)  Strtct.  ftrt.  ?.  » , 28.  Rete.  not.  34.  ».  10J, 

(2)  Confil.  179.  Caftrcg.  ii.  ».  48.  0*  49. 

($)  JffliR.  itti/.  190.  , 

(4)  Ib.  n.  7.  ' -•  . 
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tri  creditori , a cui  fi  è foddisfatto  (1)  , perchè  il  pri- 
mo creditore  fu  negligente  ( 2 ) , ed  il  dritto  favorifce 
chi  veglia , e non  chi  dorme  . Il  primo  creditore  alle- 
gava il  contrario  adducendo  anche*  autorità  , e ragioni , 
Diceva  che  il  denaro  pagato  al  fecondo  era  a lui  ipo- 
tecato, e per  cui  gli  competeva  il  favore  dell’ipoteca, 
della condizzione  dell’indebito,  della  condizzione fine  cauf- 
/<* , della  condizzione  ex  lege.  Diceva  che  il  Fifco  po- 
neva avocare  il  denaro  pagato  ad  un  creditore  pofterio- 
re  per  ragion  dell’  ipoteca , e non  del  privilegio  Fifca- 
le . Allegava  alcune,,  autorità  -,  e rifpondeva  agli  argo- 
menti contrar;  con  dire  che  quando  i creditori  erano  di 
egual  nastra  avea  luogo  la  mafsima  che  chi  era  pagato 
era  poziore  , ma  non  nel  fuo  cafo  , in  cui  egli  avea 
ipoteca  anteriore  , ed  adduceva  un  (jofulto  in  favore 
del  primo  creditore.  ^ 

Il  S.  C.  a p.  Ottobre  1484.  non  ebbe  conto  di 
quelle  feconde  ragioni , e giudicò  che  il  denaro  pagato 
al  creditore  pofteriore,e  confumato  con  buona  fede  non 
poteva  avocarfi  , non  eflendo  piò  foggetto  all’  ipoteca  del 
primo  creditore  . X’  ipoteca  anteriore  non  collituifce  quel 
privilegio  , di  cui  parla  il  titolo  de  cred'mrtbus  privi- 
iegiatis , e poi  fe  foffe  altrimenti  la  cofa , ne  nalcereb- 
be  un  inconveniente  , e farebbe  quello . Fingafi  che 
foflèro  moki  creditori  di  un  fallito,  ed  il  debitore  quan- 
do era  in  credito  aveffe  pagato  ai  fecondi  creditori  , f$ 
competeffe  ai  primi  1’  avocazione  , tutto  il  Mondo  fa- 
rebbe fottofopra  , e fempre  in  liti','  e i Mercanti  non 
farebbero  alcun  contratto , e-  farebbero  privati  del  Com- 

Cc  a mer- 


(1)  L.  fi  non  ex  pedi  eri  t ff.  de  ben.  euB.  jud.  poff. 
(*)  l.  pupilla/  ff.  qux  in  freud.  credit. 
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mercio.  Ecco  dunque  1! equità  del  Tribunale  con  quella 
decifione  . Tale  è il  difcorfo  di  Afflitto  , la  cui  opinione, 
o iìa  quella  del  S.  C.  tu  1’  origine  di  quello  fentimen- 
to , abbracciato  quafi  Ma  tutto  il  Foro,  quantunque  ab- 
bia le  fue  limitazioni  (i).  • „ 

Stracca  però  (2)  impugna  fottilmente  quella  opinio- 
ne del  S.C. , non  ottante  che  ti  proteftafle  di  eflere  mof. 
fo  dalle  Tue  ragioni , e dalla  Tua  autorità  . Egli  dice  che 
numerofi  Autori  hanno  ricevuta  la  mafsima  che  quelcha 
fi  è pagato  li  pofla  avocare  fecondo  fi  ficava  dalla^eg» 
ge  ( 3 ).  Non  è motto  dall’  equità  del  S.  C.  che  non 
vorrebbe  accordare  1'  avocazione  per  non  vedere  il  Mondo 
involto  in  liti,  quando  la  legge  i’accorda  peLcreditori 
privilegiati  , fenza  confiderai  un  tal  atfurdo.  !■  credito- 
ri iporecarj  menano  qualche  contemplazione  di  piò  dei 
creditori  privile^ti  , perchè  quetli  1’  hanno  dalla  leg- 
ge, e quelli  l’hanno  da  loro,  ed.  è piò  forte  quel  che 
col  fatto  noftro  fi  acquiita  di  quello  che  ci  viene  dalla 
legge  (4)  * E quello  che  per  dritto  particolare  fi  è tla- 
• bilitof  più  Tacilinente  fi  toglie  che  quello  che.^  ^tfatg 
dal  dritto  Comune  (5).  ~ .f • 

Ma  legge  che  tavoflfce  invigilanti , e gli  occupan- 
ti ^tacendone  la  condizione  affai  migliore  di  quelli  che 
non  lo  fono,  non  ba  luogo  nell’azione  tributoria  , do- 
ve hftti  i creditori  concorrono  , e fi  chianwno  in  tri- 
buto ad.  eccezione  degl  ipotecar; , e dei  privilegiati  (d). 
0,-  ■•*&&**'  Quei- 

Cl)  Ih  Mafia.  lib.  Rrfnlut.  cap.71.  & ibi  Rodaer.  & .de  l.u  r.  RiC, 
detif.  595.  n.  2.  pari.  2.  Card,  de  . Lue.  de  ered.  C?  debit.  difesi.  n.J. 
(2)  Peri.  uh.  n.  )i,  ad 

(})  L.  fin.  $.  & fi  prxfiyam  vtrfie.  fin  vero  erediterei,  varfieul > 

f*9"\  Cod.  de  jur.  delib.  _ f 

(4)  §.  furti  In/iit.  de  obli?.  **  deliR. 

(t)  j.  militia  miffui  ff.  de  ttfl.  mUit. 

(fi,  L.  procureter  fin.  & L fegu.  ff.  di  trib. 
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Quello  che  fi  dice  nell’  anione  tributoria  ha  luogo  an- 
che nelle  azioni , che  lì  danno  in  occafione  della  nego- 
ziazione, dove  non  diventa  migliore  la  condizione  degli 
occupami  , perchè  in  quelli  cali  più  alla  merce  , che 
alle  pcrfone  lì  vuol  credere.  Nei  Mercanti  falliti  tutti 
i creditori  non  fono  chiamati  a .tutti  i beni,  ma  ognu- 
no al  fuo  negozio , il  che  non  avviene  negli  altri  cre- 
ditori, i quali  nou  contrafl'.-ro  per  ragion  del  .negozio, 
poiché  quelli  polfono  elfere.  inceli  in  t^rti  i beni  . 

Quindi  fi  è che  nei  fallimenti  dei  Mercanti  la  leg- 
ge ftabilifce  j che  lè  un  creditore  domanda  di  edere  fod- 
disfatto  dal  fallito  , còtne  può  accadere  cl^e  vi  pollano 
edere  altri  creditori,  o occulti,  o condizionali  , e non 
fi  paga  il  debito  al  creditore  che  lo  cerca  Te  non  dà  la 
pleggeria  di'  refèitoire  la  rata  nel  cafo  che  comparilfero 
altri  creditori , comparendo  debbono  rifondere  fenza.  ter 
oerfi  «opto  della  condizione  degli  occupanti,  o vigilan- 
ti . Quella  Giuri  (prudenza  fi  è ftabilita^  in  favor  della 
mercatura  , poiché  i creditori  credono  piuttolìo  alla  mer- 
ce , che  alla  perfona . Del  relto  nelle  altre  azioni,  che 
non  hanno  c£e  fare  col  Commercio  fi  pagano  quei  cre- 
ditori, che  vengono  i primi  lènza  pleggeila  (1),  poiché 
tra  quelli  è migliore  la  condizione  dei  vigilanti.  Anzi 
Paolo  de  Coltro.  ( 2 ) dice  , che  quando  fi  è pagato  ai 
creditori  colla  pleggeria  , la  loro  condizione  non  fi  è lat- 
ta migliore,  perchè  è 1’  iltelfo  come  non  fi  folfe  paga- 
to , e così  non  fi  può  dire  come  fe  follerò  occupanti  . 
Tale  è il  difeorfo  di  Stracca  , il  quale  confelfa  che  i 
Dottori  generalmente  fono  del  fentt  mento  contrario , ma 

il 

<i)  l.  fin.  §.  & fi  prnUttm  Ced,  4*  /#r.  4*ìib.  /.  flemma  cura  ri- 
tiene ff.  de  perni. 

(*)  Confi.  agy. 
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il  fuo  è più  ricevuto  di  quello  di  Afflitto,  ed  è anche 
oflervato  in  pratica,  e fa  vedere  che  la  matti  ina  generale 
adottata  dal  .noflro  S.  C.  non  ha  luogo,  nel  debitore  de- 
cotto (i). 

T I T.  XXII. 

Della  dilazione  , o moratoria  che  ft  accorda  dal 
Protei pe  ai  debitori  falliti. 

• • * . - * \ 

CI  retta  finalmente  di  vedere  1’  altro  beneficio  che 
compete  ai  debitori  rifpetto  al  pagamento  de’ loro 
debiti . Un  tal  beneficio  non  confitte  nella  dura  ceffone 
de’ beni;  non  nei  rilafcio  del  debito,  ma  nella  dilazio- 
ne del  pagamento  che  fi  accorda  p -dal  Principe , o dalla 
maggior  parte  de’  creditori  in  pregiudizio  detta  minore . 
Quello  privilegio,  che  alla  giornata  fi  vede  praticare  i mpe- 
difee  il  giudizi^  del  concorfo , e fofpende  l'efèrcizio  dello 
azioni  reali  A o perfonali  , che  competono  ài  creditori . 
Riconofce  due  leggi,  donde  trae  la  fua  ragione;  l'una 
l’  accorda  per  grazia, e l’altra  per  giuttizia*.  Quella  per 
grazia  viene  dal  Principe  : quella  per  giuftizia  viene  dal 
Giudice , -quando  vede  che  la  maggior  parte  de’creditori 
inclina  ad  accordarla.  L’  una  , e 1’  altra  ha  i fuoi  re- 
quifiti  , e i fuoi  particolari  effetti  , e perciò  non  con- 
fondendole , conviene  che  fe  ne  parli  feparatamente , 
e con  qualche  dittinzione.  Vengo  prima  a parlare  di 
quella  , che  per  grazia  fi  concede  dal  Principe  , come 
la  più  nobile,  e come  la  prima  che  merita  di  eflere  il- 
luttrata  . 

..  . Un 


(0  Rote,  dt  dtcoB.  net.  $5.  *um.  10 6. 
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Un  Mercante  fallito , vedendoli  impotente  a foddi*- 
fare  i fuoi  creditori,  non  vuol  cedere  i fuoi  beni;  non 
vuole,  o non  può  cercar  da  effi  dilazione  , ricorre  al 
Principe  per  ottenerla.  Il  Principe  vi  condifcende  , e 
gli  concede  un  tempo  a pagare  , e quello  referitto  è 
una  moratoria , o una  falvaguardia  per  quel  tempo  ac* 
cordato , durante  il  quale  i creditori  hon  pofTono alige- 
re il  loro  debito . Ma  fe  mai  il  Negoziante  dontandalfe 
la  remillìone  di  tutto  il  fuo  debito  , il  Principe  non 
vuole , nè  dee  accordargliela , perché  non  vuol  togliere 
il  dritto  altrui . Tanto  fi  preferivo  dall’  Imperador  Co- 
ftantino  con  quelle  parole . Quanta  re/cripto  noftro  mo- 
ratoria precfcriptio  permittiiur  , aditus  /applicanti  panda- 
tur  . J Quod  autem  tetius  negotii  cognitionem  tollit  , Ù* 
vira  principali s negotii  cxbaurit  , fine  gravi  partii  al- 
terius  di/pendio  -convelli  non  potejl  ; nec  praferiptionit 
igitur  peremptoria  r clanatto  petatur  (l). 

'Quella  legge  è "la  fede  dì  un  tal  beneficio  lega- 
le . Guscio  però  (2)  crede  che  la  raedeGma  fion  fac- 
cia al  'cafo  prefente  , non  oliarne  che  Accurfio  , Aniano 
interpeire  del  Codice  Teodofiano,e  molti  altri  così  ab- 
biano penfato.  Egli  fuppone  che  non  vi  fia  interpetra- 
zione  più  aflurda  di  quella  , cioè  che  per  dilpofiziene 
di  quella  legge  fi  può  concedere  la  moratoria  , e non 
la  perentoria . Approva  piuttollo  la  feconda  interpetra- 
zìone  di  Accurfio  , che  non  chiude  la  Grada  all’  altre . 
In  fatti  la  Gloflà  ‘ figura  varj  cafi  per  l’intelligenza  dell’ 
ifteffa  legge.  Fabri  (3)  dice  di  non  trovar  nella  legge 
un  luogo  , dove  fi  polla  provate  che  vi  fia  un  tal  be- 
ndi- 
li) L.  2.  CttL  de  f recti,  Impera,  off. 

(2)  Lib.  2.  tbftrv.  taf.  IO. 

(3)  Do  mor.  prajm,  dot.  25.  trtor.  3.  ».  4. 
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neficio . Con  ragione  Marquardo  ( 1 ) fi  maraviglia  di 
lui , perchè  un  uomo  cosi  grande , ed  acuto  non  lo  tro- 
va nella  legge  qui  (opra  rapportata  . Ma  comunque  fia 
il  lùo  fentimentó , e quello  di  Cujacio,vale  per  tutto, 
e dapertutto  è- in  pratica,  che  i debitori  falliti  in  vir- 
tù di  quella  legge  ricorrono  al  Principe , e fogliono  ot- 
tenerla dilazione  di  un  anno  , biennio  , e per  lo  più 
di  un  quinquennio  , durante  il  qual  tempo  non  fono 
moleflati  dai  loro  creditori,  e poflono  prepararli,  e me- 
glio difporfi  a pagare  (2)  . 

Lo  ftefiò  Cujacio  ripete  quello  beneficio  da  due  leg- 
gi (3),  e fa  vedere  con  Cafiìodoro  (4),  che  Teodorico  Re 
d’Italia,  e de' Goti  anche  lo  averte  praticato  in  occafione 
di  certi  negozianti  falliti , ai  creditori  de’ quali  ordinò  che 
frallo  fpazio  di  due  anni  nulla  averterò  cercato  del  loro 
credito  , affinchè  mediante  una  tal  dilazione  potettero  i 
debitori  e refpirare,  e preparare  il  denaro.  Quella  gra- 
zia chiamafi  nella  traferitta  legge  pr&fcriptio  moratoria , 
e non  mercatoria  come  falfamente  è ilato  chiamata  da 
alcuni  (5).  I Francefi  la  chiamano  Lerrres  de  Refpit , 
e qualche  volta  femplicemente  Refpits  de  cinque  am , e 
con  quello  nome  intendono  quel  foccorfo  che  i Re  di 
Francia  hanno  creduto  per  un  principio  di  equità  accor- 
dare- ai  debitori  che  per  un  accidente  fortuito  , e non 
preveduto  , fenza  frode  , e fenza  mala  condotta  non  lì 
ttovano  nello  Ilato  di  pagare  i loro  creditori , ed  aven- 
do più  effetti  , cha  debiti  non  hanno  bifogno  , che  di 
* . . . • upa 

1 . . 

* . ) 

(t)  Li  è.  1.  cip.  14.  n.58. 

(2)  Perez,  in  Coti,  de  prec.  Jmp.  off.  n.  6. 

(3  j L.  univerfit  C.  coti. , & l.  fin.  Cod.  de  teff,  bon, 

(4)  Lib.  2 variar. 

* (5)  A pud  AJtrt/uard  lib.  >.  tip.  14.  n.  38.  > . 
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una  dilazione  per  foddisfarli  colla  vendita  .dei  loro  bo- 
ni, e col  ricuperare  i loro  crediti  (i).  Ma  nell’ Impe- 
ro, e in  altri  luoghi  quella  grazia  fi  chiama  moratoria , 
littera  moratoria: , littore  quinquennale!  , induci e quin- 
quennale! , dilatio  quinqucnnalis , perchè  regolarmente  fi 
accordava  per  lo  fpazio  di  cinque  anni . La  legge  Uni- 
verfa  efige  la  pleggeria  nel  debitore  , che  cerca  la  di- 
lazione, e fecondo  la  glofla  ella  limita  la  legge  quotie r, 
la  quale , come  è generale , è limitata  dall'altra  coll’ob- 
bligo  della  pleggeria . Mi  piace  di  addurne  le  parole  , 
perchè  fono  leggi  importantiflìme . Unitverfa  re/cripta , 
qua  in  debitorum  caujfn  fuper  praflandu  dilatjonibus  pro- 
mulga» tur , non  ah  ter  valeant , nifi  fidejtjfio  idonea  fu- 
per debiti  folutione  prebeatur  . Quella  legge  è garan- 
tita anche  dal  nofiro  Rito  dove  fi  ricerca  la  plegge- 
ria (2) . 

Che  fe  non  fi  delle  la  pleggeria , non  ha  luogo  una 
tal  moratoria , ma  v’è  chi  crede  (3)  che  la  pleggeria  fi 
debba,  domandare  da  creditori , altrimenti  quefte  dilazioni 
accordate  dal  Principe  feuza  la  pleggeria  fono  efficaci  . Pe- 
rezio  vede  offervata  in  quefto  una  dilli nzione  qual  fi  è 
quella  che  chi  pofiiede  beni  immobili  fia  obbligato  ad 
ipotecarli , e a non  dar  pleggeria  ; chi  poi  ha  dei  mo- 
bili , dee  dare  la  pleggeria  , o far  ceflìone  de’beni.  Preflb 
di  noi  però  indilfintamente  fi  dee  dar  la  pleggeria  , perchè 
il  Rito  fotto  il  titolo  ^ / divo  conduQu , & moratoria  efpref- 
famente  lo  fiabilifce , e dice  che  il  debitore  *è-  tenuto  a 
dar  la  pleggeria  di  pagare  dopo  l’anno  ; ed  annulla  tut- 

ParJ.ToniJII.  , D d , ' : te  ; 

1 

(1  ) Explication  de  la  Ordinante  de  tir.  9.  art.  f.  j 

(1)  Hit. 187.  tit.  de  falvocon.  & morat,  Ricc.,in  prax,  timi. partii, 
*"•  5-  . . .ì  >•,  .....  ■ à.v  ; '..ii 

(j)  Gali,  lié.z.  obf.a,6.  «.14.  Commentatar,  ad  Rii,  tfata  puoi  tit.  t»d. 
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te  le  moratorie  fenz3  pleggeria,  ed  anche  quelle  accor- 
date dal  Principe  colla  claufola  di  non  efl'er  tenuti  a 
dare  la  pleggeria . * . ' 

Coloro  che  illuflrano  i Riti  aggiungono  varie  colè, 
e rrall’  altre  che  allora  è tenuto  il  debitore  a dare  la 
pleggeria  quando  il  Principe  concede  la  moratoria  per 
altra  caufa , fuorché  per  quella  delia  povert'a,  ma  fe  fi 
muove  per  quello , non  farà  neceflaria  la  pleggeria , perchè 
farebbe  inutile  la  ileffa  moratoria , ed  eluforia  . Ma  non 
lo  veggo  in  pratica  . E’  vero  però  che  l’ eccezione  della 
pleggeria  non  data  elfendo  una  eccezione  dilatoria  dee 
opporli  al  principio  della  lite , altrimenti  s’  interfde  ri- 
melfa  . E Romano  (r)  efaminando  le  chi  impetra  la  mo- 
ratoria , e non  può  ritrovar  chi  lo  pleggia  polTadare  la 
giuratoria  cauzione,  dopo  aver  argomentato  e a favore, 
e in  contrario  conchiude  che  non  bada  la  giuratoria  cau- 
zióne, ma  ci  vuole  l’efpreflà  fidejulfione  (2). 

La  pleggeria  fi  dee  dare  , ancorché  il  debitore  fia 
folvendo , e manifeftamente  idoneo,  perchè  può  renderli 
decotto  , ed  anche  perchè  i beni  immobili  fi  fono  antece- 
dentemente  ipotecati  ai  creditori . Fabri  (3)  vorrebbe  la 
pleggeria,  ed  il  confenfo  della  maggior  parte  dei  creditori. 
Egli  adduce  la  ragione  della  pleggeria , e la  ripete  da  ciò  che 
elfendo  la  dilazione  un  privilegio  apporta  un  grave  danno 
ai  creditori . Ma  non  ci  dà  la  ragione  della  necelfità  del 
confenfo  della  maggior  parte  dei  creditori , che  fi  ricerca 
veramente  quando  per  giullizia , e non  per  grazia  fi  accorda 
una  tal  dilazione . Anzi  è di  tanta  necelfità  la  pleggeria  che 
non  fi  può  rimettere  per  referitto  del  Principe  (4)  . Ma 

oltre 

(t)  Cenftl.  4*9. 

'■(»)  M*rqu  trd.  ib.  m.  6t.  . 

lì)  Cod.  Hi.  1.  ti/,  y.  dtf.6. 

(4)  Mtrqurtd,  ih.  -m  éo,  *V 
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oltre  alla  pleggeria  fi  vuole  che  il  debitore  confeffi  il  fuo 
debito  , ed  il  fuo  vero  debito  , e che  fenza  fua  colpa 
o dolo  fia  ridotto  a quello  fiato  ; perchè  chi  è in  colpa 
o è in  dolo  non  merita  mai  il  foccorfo , o il  favor  del* 
la  legge  (i) . 

Accordata  dal  Principe  la  dilazione  , nafce  un  dub- 
bio fe  mai  corre  l’ interefle  ai  creditori . Non  fi  dubita, 
che  debba  correre  fc  mai  fi  fia  efpreflò  nella  concelfio- 
ne  della  dilazione , e fe  f interefle  avea  gik  cominciato 
ad  avere  il  fuo  corfo  . Allora  non  fi  può  togliere  il 
dritto  poi  acquifiato  al  creditore  , nè  il  refcritto  può 
mai  pregiudicare  ad  altri . Ma  fe  mai  1’  interefle  non 
foflè  cominciato  a correre , e fi  doveflè  fol  tanto  per  ef- 
fetto della  mora,  come  in  quello  cafo  non  vi  è mora, 
attefa  la  dilazione , l’ interefle  non  corre  per  tutto  que- 
llo tempo  '(2)  . Il  tempo  di  quella  dilazione  comincia 
dal  giorno  della  conceffione , e del  referitto , e non  dal 
giorno  della  domanda  (3) . 

Quella  dilazione  non  fedamente  giova  ai  debitori  , 
ma  ancora  ai  loro  fidejuflòri  , ficchè  durante  il  tempo 
accordato  non  poflono  efli  eflere  moleftati , perchè  1’  ec- 
cezioni , che  competono  al  reo  competono  anche  al  fi- 
dejuflòre  ( 4 ) ; perchè  non  fi  dee  niegare  all’  acceflò- 
ria  quel  che  giova  alla  principale  ( 5 ) ; perchè  là- 
xebbe  inutile  al  debitore  una  tal  dilazione  , quando 
moleflati  i fidejuflòri  avellerò  il  regreflo  contro  ai  de- 
bitori , Vi  farebbe  anche  un  altro  inconveniente  , cioè 

D d a che 

(0  Perez,  ad  tit.  de  prec.  Imp.  offe r.  a.  6.  Bald.  in  l.  Univtrfu  C. 
end, 

(2)  Salir.  & Paul.  Cajlr.  in  /.  I.  Cod.  de  prec.  Imp.  offer. 

(5/  Fab.  in  fuo  Cod.  lib.  I.  tir.  9.  def.l.  n.  j.  Perez,  ih.  ».  7. 

(4)  L.  txctpùones  ff.  de  excepl.  I.  fin.  ff.  da  patì. 

(5)  Marinarci,  ib.  ».  64. 
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che  i creditori  contro  ai  quali  fi  è impetrato  il  referit- 
to verrebbero  ad  avere  tutto  il  credito  fenza  dilazio- 
ne , e cosi  il  referitto  farebbe  eluforio , referitto  che  fi 
è efpreflamente  impetrato  contro  ai  creditori . Ma  que- 
llo ha  cammino  quando  i fidejuflori  obbiigandofi  non 
aveflero  rinunciato  all’  Autentica  ( x ) , perchè  chi  li 
obbliga  con  quella  rinuncia  s’intende  obbligato  in  omnem 
caujfam  , e coilituirfi  come  fe  fofle  principal  debito- 
re . In  quello  cafo  adunque  i fidejuflori  non  godono  il 
beneficio  dell’  ordine  , avendovi  efpreflamente  rinuncia- 
to , nè  le  dilazioni  accordate  al  iblo  reo  principale  fi, 
poflòno  eftendere  ai  fidejuflori , purché  però  nella  concef- 
fione  non  fi  fia  fatta  menzione  anche  dei  fidejuflori  (2). 
E’  degno  da  vederli  che  cofa  preflò  di  noi  vagliano  fi- 
ntili rinuncie,  che  fi  appongono  per  formole  da’  Notari 
fenzachè  nè  elfi  , nè  la  parte  ne  intendano  in  qualche 
maniera  la  forza  . - 

So  penò  che  quella  maflìma  che  favorifee  i fidejuf- 
fori  fia  impugnata  da  altri  Dottori  fui  pretello  eh’  ef- 
fendo  quello  un  beneficio  perfonale  non  fi  debba  elten- 
dere  ad  altri  f 3 ).  Ma  fe  il  principale  comparifle  in  giu- 
dizio , ed  aflumefle  la  difefa  del  fidejuflore  ex  perfona 
fua,  come  Procuratore  in  rem  fuam , allora  fecondo  al- 
cuni giova  al  fidejuflore . Che  fe  nom  giova  , affinché 
ntfrì  abbia  il  fidejuflore  il  regrelfo  contra  di  lui  , egli 
piwà  comparire  in  giudizio  , ed  opporre  il  beneficio , 
che  gli  lì  è conceduto  pe  i fuoi  interdfi  , e così  non 
farà  molellato.  Con  quella  regola,  e con  quella  caute- 
la fi  fa  camminare  la  mallima  che  riguarda  i fidejuflori 

in 

(0  -*uth.  pttfentt  Cod.  de  fidi} uff  or. 

(1;  Fui.  ii.  ut.  ì.  dtf.  14.  Pitti,  ib . ».  81  & 9' 

(J)  iKctpiio  ff,  di  ixctpt . 
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in  quelli  caG  (1).  Ma  di  quello  ne  parlerò  nuovamen- 
te quando  fi  difcorrerà  della  moratoria , che  compete  per 
giulfizia . 

Se  il  debitore  che  impetrò  la  moratoria,  e perciò 
ottenne  un  dritto  iniquo  in  pregiudizio  dei  fuoi  credi- 
tori, volefle  convenire  i Tuoi  debitori  durante  il  tempo 
della  moratoria,  farebbe  refpinto  per  regola  di  legge  (2  X 
dove  fi  dice  che  fi  dà  luogo  alla  ritorfione  contro  a chi 
impetra  un  dritto  iniquo, ancorché  non  Tene  foflè  que- 
gli fervito . E così  fe  il  debitor  convenuto  facelfe  vede- 
re eh’  è creditore  potrebbe  ritorcere  il  dritto  iniquo . 
Tale  fu  la  derilione  del  S.  C.  come  riferifee  Afflit- 
to (3).  Ma  Fabri  con  maggior  ragione  foftiene  il  con- 
trario (4) . Egli  crede  che  chi  ha  ottenuto  la  morato- 
ria dal  Principe  , fe  non  può  efl'ere  moleflato  da’  fuoi 
creditori  ,può  moleflare  i fuoi  debitori . Sarà  vera  quel- 
la legge  eli  volere  per  gli  altri  quello  che  fi  vuole  per 
fe  (5)  ; ma  nel  calo  prefente  vi  è la  ragione  particola- 
re per  lo  debitore  . Quando  egli  non  potefle  efl'ere  pa- 
gato dai  fuoi  debitori  non  potrebbe  pagare  i fuoi  cre- 
ditori dop«  il  tempo  fiabilito  dal  Principe . Dall’  altra 
parte  nè  la  legge,  nè  l’equità  permettono  che  il  bene- 
ficio del  Principe  accordato  ad  un  debitore  per  pura  ne- 
ceflìtà  fi  dovefle  eftendere  ai  debitori  dei  debitore , che 
forfè  non  fi  ritroveranno  nelle  ftefle  fue  infelici  circo- 
ftanze  (6) . Io  credo  però  che  il  S.C.  in  tempo  di  Af- 
flitto confiderò  il  cafo  quando  il  debitore  che  ha  otte- 
nuto 

<0  Commcntator.  ad  A.  Rit. 

(1)’  Si  quii  iniquum  ff.  quoti  quifqut  jurit  &r, 

(?)  Deci/.  66. 

(4)  Cod.  IH.  1.  iit.  9.  dtf.  19.  ! 

(5)  L.  I.c  tot.  tit.  quod  quifqut  }ur.  in  flium  JÌ4t , tue, 

(6)  L.  1,  ff.  de  confi.  Princ, 
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auto  la  moratoria  con  veni  fife  un  Tuo  debitore , che  foffe 
nel  tempo  ifteflo  anche  fuo  creditore . QueAi  potrebbe 
dire  che  ie  non  può  convenire  il  fuo  debitore  neppure 
potrebbe  edere  da  lui  convenuto. 

1 Dottori  non  fono  d’  accordo  'intorno  al  tempo, 
in  cui  A può  concedere  una  tal  moratoria . Alcuni  vor- 
rebbero che  fe  il  Referitto  del  Principe  A eftende  di  li 
dal  quinquennio  è nullo  per  tutto  Acchè  non  abbia 
corto  neppure  per  lo  fpazio  dei  cinque  anni  ( i ) . La 
ragione  A è che  non  mai  A debbono  accordar  grazie  , 
die  apportano  tanto  danno  , e pregiudizio  ai  creditori , 
i quali  Arno  obbligati  loro  malgrado  a foffrir  quella  pena. 
Altri  non  vorrebbero  ci  reofori  yere  al  Principe  la  fua  facol- 
ta, e fuppongono  che  tutto  debba  dipendere  dalle  circoftan- 
ze , le  quali  poflono  edere  tali , Acchè  il  Principe  s’in- 
duce a concedere  un  tal  relpiro  per  un  anno  , per  due 
per  tre , per  quattro  , per  cinque  , ed  anche  di  Ih  dai 
cinque  anni  , ed  adducono  gli  efemp;  di  otto  anni  ac- 
cordati dall’ Imperadore  (2).  lo  mi  uniformerei  a quell’ 
ultimo  fentimento  trattandoli  di  una  grazia  che  viene 
dal  Principe  , il  quale  a mifura  delle  varie  circoftanze 
la  concede  ; ma  quando^ebe  fi  volefie  dire  , che  un 
tal  privilegio  non  $ potdfcTe  ellendere  di  Ih  da  i cinque 
anni,  perchè  quefto.è  quel  tempo  llabiliro  dalla  gì  uftizia, 
da  cui  la  grazia  dee  ricevere  la  fua  mifura  , farei  va- 
lerlo per  lo  quinquennio , appoggiato  alla  malfima  lega- 
le, che  i’-'Utiio  non  è viziato  dall’inutile,  e perchè  non 
tanto  danno  fi  arreca  a creditori  (3) . 

L’ef- 

(l)  Paul,  de  Cefi,  in  l.  quotici , I.  fin.  Coi.  qui  io».  cetL  pojf.  MatC 
de  Afflici,  in  Confi,  ad  offic.  Bajular.  ciré.  fin. 

(1)  Marquarà.  io.  ».  4;. 

Cj)  L.  *1.  ff.  de  j nòli . Fai.  Ctd.  li 6.  1.  ih.  9.  <hf.  17. 
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L’effetto  di  quell»  moratoria  fi  è che  da  quel  momen-  > 
fo,incui  fi  è impetrata  , e notificata  ai  creditori , folpen- 
de  al  creditore  ogni  fua  azione.  Quindi  fi  è che  tutto 
quello,  che  fi  è fatto  o nella  perfona  , o nei  beni  del  debito- 
re durante  la  dilazione  accordata  è attentato , che  fi  dee 
purgare,  o rivocare  come  fatto  in  difprezzo  del  Refcritto, 
quantunque  foffe  nata  lite  fulla  giuflizia  di  un  tal  Re- 
ferino , e niente  ancora  fi  folle  decifo  (1).  Cosi  fe  la 
moratoria  è per  un  anno  , e la  lite  contro  alla  mora- 
toria durafle  anche  un  anno,  la  fèntenza  farebbe  inutile, 
tanto  pel  debitore , che  pel  creditore  , fuorché  per  le  fpe- 
fe  della  lite . Se  il  debitore  guadagna  , non  gli  fi  dark 
un  altro  anno  a pagare, ma  l’anno  comincerk  dall’illan- 
za,  purché  però  egli  ebbe  in  quell’ahno  tutto  il  tempo 
a procacciarfi  denaro  per  pagar  il  creditore  , altrimenti 
non  avendo  quefto  tempo , che  è il  fine  principale  del 
Refcritto  , la  grazia  del  Principe  comincerk  a correre 
da  quel  tempo  , in  cui  il  debitore  é nella  liberti  di 
aver  la  maniera  , onde  colla  fua  induflria  fbddisfare  il 
creditore  (2) . 

Un  altro  effetto  della  dilazione  quinquennale  fi  pro- 

Eofe  altra  volta  in  S.C.,  ed  accade  alla  giornata  partico- 
irmente  fra  i Negozianti . Si  domandò  fe  chi  avea  ottenuto 
il  beneficio  della  dilazione  poteva  effère ammefiò  allaccino- 
ne de’  beni . Il  cafb  che  allora  venne  all’  efanre  riguar- 
dava un  debitore  che  avea  ottenuto  dal  Principe  la  dila- 
zione , e i creditori  non  aveano  domandato  che  avefla 
dato  la  pleggeria.  Scorfi  i cinque  anni  i creditori  cer- 
carono il  pagamento  , ed  il  debitore  ottenne  le  lettere 
della  ceifione . Furono  quelle  attaccate  dai  creditori  ; 

per- 
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perchè  fecondo  il  fentimento  comune  dei  Dottori  chi 
avea  ottenuto  un  beneficio  non  poteva  goderne  un  altro. 
La  ragione  di  dubitare  fi  fu  perchè  quel  primo  Referit- 
to della  dilazione  non  avea  avuto  il  fuo  effetto  perchè 
non  fi  era  data  la  pleggeria  ; ma  ciò  non  ofiadte  fi  de- 
cife  in  contrario,  e cosi  non  ebbe  luogo  la  celfione(i). 
Ma  fe  mai  nel  Referitto  della  celfione  fi  efprimeffe  che 
non  ottante  la  dilazione  altra  volta  ottenuta  il  debitore 
foffe  ammeflò  alla  celfione  , vi  potrà  eflere  ammeflo  non 
citante  che  il  creditore  folte  per  caufa  di  Commercio. 
Quando  il  Principe  fa  che  vi  fia  fiato  altra  volta  un 
tal  beneficio  , e ciò  non  ofiante  accorda  il  fecondo  , s’in- 
tende che  per  effetto  della  pienezza  della  fua  facoltà  ab- 
bia voluto  derogare  al  dritto  acquiftato  dai  creditori  (2)» 
Quelle  moratorie,  fieno  annali, fieno  quinquennali 
hanno  un  dritto  particolare  che  fanno  correre  il  tempo 
dal  giorno  della  grazia  accordata  , come  fi  è più  avanti 
accennato , quantunque  nulla  fe  ne  folte  detto  nei  Referitto. 
Ma  fe  fi  folte  referitto  che  il  tempo  comincialfe  a correre 
dal  giorno,  in  cui  fi  farà  conofciuto  dell’equità  del  Referit- 
to , e fe  ne  fia  profferito  il  giudizio  , fi  dovrà  dire  il  con- 
trario, perchè  il  Principe  lo  può  fare, e non  arreca  tanta 
ingiuria  al  c/cditore , il  quale  dovrà  imputare  a fe  lteffo 
che  non  cosi  prelto  acconfenti  perchè  il  debitore  godef- 
fe  di  un  tal  beneficio . Il  danno  , che  in  quello  cafo  ne 
rifornirebbe  come  viene  dalla  fua  colpa  noti  gli  fi  per- 
dona, e fi  confiderà  come  fe  non  ne  fentiffe  (3). 

Finalmente  vi  fono  molti  cafi  , ne’  quali  quella 
grazia  non  può  avere  il  fuo  effetto  , perchè  ella  non 

com- 
f1) afflici,  (ite.  578. 

(2)  Bruti,  dt  et  fi.  Itontr.  fu.  27.  princ.  . , * * 

(j)  L.  qued  quif  203.  ff.  4*  Tt£.  jur.  Fcb.  ih,,  dfjìtl.  J,  , ; 


L I B R O ‘ V. 


217 

òomprende  i cafi  privilegiati  (1).  Non  ha  luogo  quan- 
do il  debitore  lo  e per  qualche  delitto  ( 2 ) ; quando 
dopo  averlo  impetrato  contrae  nuòvi  debiti  ; fe  e flato 
già  condannato  al  pagamento  col  decreto  del  Giudice  ; 
ife  fi  tratta  di  un  debito  feudale , o enfiteuticario  ; fe  del 
prezzo  , o della  mercede  della  cofa  venduta  , o loca- 
ta , dalla  quale  il  compratore  , o il  conduttore  perce- 
pire i frutti  ; fe  il  debitore  ha  giurato  , nè  fi  e im- 
petrata 1’  affoluzione  dal  giuramento  ; fe  il  beneficio 
fi  foffe  impetrato  contra  di  uno  che  fia  più  povero  del 
debitore , e contro  a un  creditore  di  opere  perfonali  ; fe 
contro  al  Principe  , la  Chiefa  , la  caufa  pia  , e il  pu- 
pillo : fe  fi  tratta  di  pagare  , e di  ripeter  la  dote  ; di 
refiituzione  di  depofito , o di  prezzo  di  cofe  comeflibili 
vendute  nel  mercato . Non  ha  luogo  fe  vi  fi  fia  rinuncia- 
to , fe  non  fi  fia  fatta  menzione  nel  referitto  di  quella 
rinuncia  : fe  fi  fia  altra  volta  ottenuto , quantunque  non 
fe  ne  fia  fatto  ufo  ; fe  fi  fia  contrattato  con  un  Mer- 
cante flraniero  , e fi  fia  trovato  di  paflàggio  , perchè 
bifogna  favorire  gli  firanieri  (3)  , affinchè  fi  evitino  le 
frodi , e non  fi  dia  materia  di  commetter  delitti . An- 
zi vi  è il  privilegio  al  Mercante  flraniero  di  potei* 
vendicare  le  fue  mercanzie  come  fe  non'  foffero  aliena- 
to (4) . Non  ha  luogo  fe  non  ha  voluto  dar  pleggeria, 
nè  giurare  e fe  finalmente  non  fi  fia  fatta  menzione' 

nel  referitto  del  danno  , che  è avvenuto  al  debitore  per: 
difgrazia  , o fi  allegaife  una  difgrazia  che  gli  folle  fo- 
Par.I.T  om.lll . E c • prav- 

(1)  Ro(c,  not.  66.  n.  192.  \ . » 

li)  L.  4.  §.  2.  ff.  quod  cum  eo  qui  la  tilt»,  patejì.  li  de  re 

judic.  1 * 3 4 . . - • ■ r . -v . I , 

(3)  Auth.  0 mnet  peregrini  Cod.  eamman.  de  fucceff. 

(4)  Arg.  I.  zi.  §.  1.  ff.  de  li  ber.  legai,  i-,  . *■■•••  1. 
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prav venuta  dieci  anni  prima.  Quelli  cali  fono  dcfcritri 
da  Fabri  ( i ,);  e fono  anche  in  parte  comuni  alla  di- 
lazione , che  li  accordi  dai  creditori , come  fi  vedrà  pici 
avanti.  Ma  io  ho  voluto  qui  accennargli  in  un  punto 
per  darne  l’idea  generale  : ne  dirò  qualche  cofa  che  di- 
llingue  alcuni  cali , riferbandomi*di  dirne  altre  particola- 
rità quando  parlerò  della  dilazione  , che  fi  accorda  per 
giultizia . 

\ Chi  lia  ottenuto  dal  Principe  la  moratoria  , quan- 
tunque non  fe  ne  fofle  fervilo  , non  può  impetrarne 
dell’  altre . . Egli  dee  far  menzione  della  prima  , altri- 
menti le  polteriori  che  avcfle  ottenuto  farebbero  orrèt- 
tizie  . Ma  ancorché  fe  ne  foffe  fervito  contro  a taluni 
fuoi  creditori  non  fe  ne  potrà  avvalere  contro  agli  al- 
tri ai  quali  fi  obbligò  dopo  aver  impetrata  quella  dila- 
zione . Quello  beneficio  una  volta  fi  fuole  concedere , e 
fi  concede  perchè  non  vi  è gran  danno  dei  creditori  in 

Suefla  piccola  dilazione  (2) . Chi  fi  vuol  fervire  di  que- 
o beneficio  dee  determinarfi  quei  tempo  , in  cui  gli 
fia  piò  vantaggiofa  quella  grazia  , altrimenti  non  fini- 
rebbero mai  quelle  indulgenze, ed  ognuno  potrebbe  abu- 
farfi  della  liberalità  del  Principe . Le  leggi  niegano  iu 
tali  cali  la  feconda  dilazione  fenza  cognizione  di  caufa  (3). 

I futuri  creditori  non  fono  comprefi  nella  grazia 
della  dilatoria  , perchè  nel  tempo  in  cui  fu  accordato 
non  fi  poteva  ad  elfi  penfare  ( 4 ) . Cosi  neppure  fi  dà 

luo-  • 

(1)  IL  dtf.10.  . 

(2)  L.  2.  dt  prec.  Imp.  off.  ubi  Bart.  & ali!  /.  fi  debitori  2t.  ff. 
de  judic, 

, 0)  L‘  .f  ff.  de  prator.  [iipulat.  I.  oratione  7.  in  fin.  & t.  alt.  de 
fer.  & dilat.  Fab.  in  Cod.  ìib.  I.  tir,  9.  def.  1. 

(a'i  Fab.  ih.  n.  2.  in  allèqat.  def.  6.  n.  4.  tT  def.  1 6.  ubi  Rebuff. 
de  ht.  axinal-  art.  1.  floff.  t.  n.  18.  pofi  Gutd.  Pap.  qu,  xo«  erg.  cap. 
tum  dt  te/ciipt,  & tap,  fi  te  tempore  ced.  lib.  6..  . 
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luogó  al  referitto  raoratorio  quando  fi  tratta  di  un  de- 
biro  , che  nafee  da  una  fentenza  pallata  in  giudicato  . 
L’  autorità  delia  cofa  giudicata  non  fi  può  mai  refen- 
dere col  referitto  del  Principe  ( i ) . Ma  fe  quello  che 
fi  dovea  in  forza  del  giudicato  fi  fia  trasferito  in  una 
nuova  obbligazione  per  mezzo  del  contratto  , come  in 
quello  cafo  vi  è novazione  , fi  darà  luogo  al  referitto, 
perchè  per  mezzo  della  novazione  non  più  fi  attende  la 
qualità , e condizione  della  prima  obbligazione , ma  fo- 
lamente  della  poiteriore  ( 2 ).  E quantunque  gl’  iltro- 
menti  quarantigiati  in  virtù  di  alcuni  ftatuti  hanno  ri- 
fletta'forza  della  cofa  giudicata,  in  quella  parte  però  fe 
ae  fofpende  l'elècuzione,  ancorché  fi  folle  efeguito  , ed 
il  debitore  fi  tro valle  riftretto  nelle  carceri . Lo  Statuto 
riguarda  la  privata  utilità  dei  creditori  non  già  la  pub- 
blica, alla  quale  fi  riferifee  l’ autorità  della  cofa  giudi- 
cata (3) . . <'  - • ■ • 

Finalmente  merita  un  altro  cafo  , in  cui  non  ha 
luogo  quello  referitto , di  elfere  da  me  manifellato  al  Let- 
tore . Un  compratore,  la  cui  fede  avea  feguito  il  ven- 
ditore, tardandoci  pagamento,  e convenuto  per  l’azione 
ex  vendi to  avea  impetrato  il  Referitto  moratorio  . Piac- 
que al  Senato  di  Savoja  di  non  farne  conto  perchè  par- 
ve iniquo  , che  il  compratore  avelie  in  mano  rem  Ó* 
pretium  ( 4 ) , il  che  è tanto  alieno  dalla  buona  fede  , 
che  neppure  può  cadere  fotto  un’  efprelfa  convenzione  (5). 

E e 2 Nè 

(l)  L.  uh.  & puffìm  Cod.  ftnttnr.  rtfeind.  non  puff. 

(1)  L.  aliam  29.  ff.  dt  nova/.  /.  uh.  Cod.  de  ufur.  rei  vindic.  Ft6» 
ib.  def.  4-  . . » . 

(l)  fervo -invitoé^.  §,  cui»  PrxUt  ff.  ad  S.  .U.  T r ebeti.  , tum 

JimìHb.  Fab.'ib.  def.  5*  '•  • ■ 

» (à)  Iv  50.  ff.  de  a8.  tmpr.  • < • '•  > A (/  < 

(5)  1.  z t.  §.18.  eod.  tit.  I.  t,  §.  illud  Cod.  dt  latin,  lift  teli.  I.  pen. 
Cod.  ad  S.C.  Velie) art,  ‘ ' - J 
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Nè  qui  fi  fa  dillinzione  traile  vendite  per  caufa  di  Com - 
merao  , e quelle  che  non  io  fono  per  quella  caufa  • 
Non  meno  il  Commercio  dove  1*  aliare  non  aminettè 
tanto  dubbio  , quanto  le  leggi  comuni  gridano  contra 
del  compratore . Nè  parve  giufto  il  defiderio  del  com- 
pratore di  dare  in  folutum  al  venditore  i beni  che  avea 
comprato , perchè  così  fi  farebbe  rifolura  la  vendita  mal- 
grado il  venditore,  che  tanto  non  dee  foffrire(i).  Nè 
appartiene  a quello  cafo  la  Novella  di  Giulliniano  (2), 
la  quale  obbliga  il  creditore  a riceverfi  dai  beni  del  de- 
bitore quel  che  corrifponde  al  fuo  credito . La  Novel- 
la ha  luogo  quando  apparilTe  che  il  debitore  non  tie- 
ne nè  denaro , nè  compratori , nè  cofa  alcuna  mobile  per 
pagare,  ma  non  quando  dicelfe  di  non  aver  denaro  , e 
quando  folle  obbligata  la  perfona  del  debitore  , perchè 
in  quello  cafo  altro  rimedio  non  ha  il  debitore  , che 
quello  delia  legge  Giulia  per  la  ceffione  de’ beni  (3). 

* • • / , < ; » -J4  i 


(1)  L.  li.  Cód.  de  felut.  1. 1.  §.  t.  ff.  fi  eetté  pet,  L 47.  §•  uff.  de 
minor.  1. 4Ó.  ff.  de  folui.  ; 

(1)  Nov.4.  dtf.  di  fidejuff,  $.  quando  anturi , aride  fumpta  tfi  Auth, 
Hot  nifi  Coìk  dt  folut. 

(j)  Faó,  iù.  dtf.  1 u „ . 
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' T I T.  XXIII. 

Della  dilazione  accordata  dalla  maggior  parto 
de’  creditori . 

L’  Altra  fpecie  di  moratoria,  come  fi  è detto,  viene 
dalla  giuftizia  , e non  dalla  grazia  dei  Principe . 
Quella  fi  concede  dal  Giudice  lenza  la  pleggeria  (i),efi 
concede  o ad  iftanza  del  debitore, o dei  creditori  . Veg- 
gafi  ora  come  nell’uno,  e nell’altro  cafo  polla  riufeire 
quella  dilazione  , o fia  benefìcio  , e quali  circolìanze 
debbono  concorrervi  fecondo  le  leggi  comuni,  e la  pra- 
tica di  quello  Regno  . La  moratoria  che  viene  dalla 
grazia  del  Principe,  fi  accorda  quando  i creditori  nulla 
vogliono  concedere  ai  debitori  per  la  dilazione  del  paga- 
mento. Succeda  qualche  volta  che  non  tutti  fono  dell’ 
illefib  fentimento  : alcuni  vorrebbero  la  dilazione  , ed 
altri  nò  : allora  quel  che  1’  Imperador  Marco  refcrilfe 
intorno  al  patto  della  maggior  parte  dei  creditori  per 
la  remilfione  di  una  parte  del  debito , Giulliniano  (2)  lo 
eflefe,  e lo  fece  valere  nella  dilazione,  ed  ecco  come, 
ed  in  quali  circ oftanze , e con  quali  parole. 

Cum  /olito  more  a nojlra  Majejìate  petitur  ut  ad 
miferabile  cejftonis  honorum  bominet  veniant  auuilium , 
eltfàio  detur  crcditonbus  , vel  quinquennale  fpatium 
eis  indulgere , vel  honorum  acciperé  cejfionem , Jalva  eo- 
rum  videlicet  euftjìimatione  , Ó*  omni  corporali  cruciatu 
femoto , quotidie  dubitabatur  , fi  quidam  en  credit  oriby: 
voluerint  quinquennales  dare  inducias  , olii  autem  jam  nunt 

cef-  • 

• (1)  Ut  fili,  ad  Afflili,  in  derif.  288.  ».  2. 

(2)  L.  fin.  Ctd,  qui  ben.  etd.  pojf.  ..  > • 
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crjjioncm  accipere  velint  , qui  audiendi  Jint . I debitori 
che  cercavano  dal  Principe  il  miferabile  beneficio  della 
celfione  de’ beni  davano  ai  creditori  la  libertà  , o di  ac- 
cordare ad  elfi  lo  fpazio  di  cinque  anni  a pagare,  o di 
riceverli  la  celfione  , fenza  che  loro  fi  recafl'e  infamia, 
e fenza  che  foflero  moleltati  per  l’azion  perfonale  . Sem- 
pre fi  dubitava , che  fi  dovea  fare  quando  alcuni  vole- 
vano accordare  la  dilazióne  , ed  altri  volevano  la  cef- 
fione.  Non  fi  fapeva  dunque  chi  di  elfi  dovcano  elfere 
intefi , e doveano  attenderli . 

In  tali  itaque  dubitatione  nemini  putamus  effe  am- 
biguum  quod  fentimus , (f}‘  quod  bumaniorem  fententiam 
prò  duriate  eligimus , (y  fancimut  ut  i >el  ex  cumulo  de- 
biti , vel  ex  numero  creditorum  caujjfa  judicetur . Non  vuol 
dunque  l’Imperadore  dubbiezza  fu  quello  punto,  e decide 
che  il  fentimento  più  umano  fi  debba  anteporre  al  len- 
timento  più  duro , e che  quello  fi  debba  regolare  o dal 
cumulo  del  debito  , o dal  numero  de’  creditori  . Ecco 
1’  efempio  del  cumolo  del  debito  . Et  ft  quidem  unus 
ereditar  aliti  omnibus  gravi  or  in  fumma  debiti  invenia- 
tur , ut  omnibus  in  unum  coadunatis  , (y  debit is  eorum 
computati s , ipfe  alios  antccellet  , ipftus  fententia  obli- 
neat , five  indulgere  tempus , J'tve  cejfionem  accipere  de- 
ftderat . Dove  dunque  è la  maggior  fomma  del  debito, 

Juatuunque  fia  un  creditore , là  fi  accorda  reiezione  , o 
i dar  la  dilazione , o di  ricevere  la  celfione . Non  ven- 
go a fpecificare  come  fi  debba  quello  intendere , perchè 
1’  ho  fatto  più  fopra  , quando  in  un  titolo  feparato  ho 
efaminato  come  fi  debba  intendere  la  maggior.parte  dei 
creditori . 

Ecco  un  altro  cafo  del  cumulo  de’ debiti,  che  de- 
cide : Si  vero  plures  quidem  fjnt  creditore s ex  diverfsi 
autem  quantiratibus  , etiam  nunc  ampliar  debiti  cumulai 

mi- 
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minori  fummet  prcefsratur , ftve  par , ftve  difcrepans  nu- 
meriti e fi  creditorum , cum  non  ex  frequentij/imo  ordine 
fceneratorum  , fed  ex  quantitate  debiti  caujja  trutinetur. 
Che  fé  i creditori  fono  molti  , e allora  o eguale , o 
ineguale  fia  il  numero  de’ creditori,  la  cofa  non  fi  regola 
fecondo  il  numero,  ma  fecondo  la  quantità  del  debito. 
Viene  ora  il  cafo  dove  decide  il  numero  : Pari  autem 
quantitate  debiti  inventa , difpari  vero  credit orum  nume- 
ro , rune  amplior  pars  creditorum  obtineat , itaut  quod 
pluribus  placcar  , hoc  Jlatuatur . Dieci  creditori  in  cento 
fono  per  la  ceffone  , e quindici  in  cento  fono  per  la 
dilazione  , fi  darà  la  dilazione  . 

Ma  fe  ci  folle  eguaglianza  tanto  nella  quantità , 
quanto  nel  numero  ? Sin  vero  undique  et  quali  tas  emer- 
gat  , tam  debiti , quam  numeri  creditorum  , tutte  eoi  an- 
teponi , qui  ad  bumaniorem  declinane  fententiam  , non 
cefsionem  exigenres  , fed  induci as  : nulla  quidem  dijfe- 
rentia  inter  hypotbccarias , (y  alios  creditore s ( quantum 
ad  banc  eleblionem  ) obfcrvanda . La  rifoluzione  è chia- 
ra , ed  è ragionevole  , perchè  giova  piuttofio  ai  credi- 
tori accordar  la  dilazione  , che  ammettere  la  celfione  , 
perchè  concedendo  la  dilazione  , il  debitore  fi  reputa, 
come  fe  avelie  rinunciato  al  beneficio  della  ceffone  y fic- 
chè  feorfo  il  quinquennio  polla  eflère  rillretto  nelle  car» 
ceri  (1).  Altri  però  non  credono  che  ciò  fia  equo  per 
effetto  di  una  legge  (2)  , dove  la  carcerazione  è total- 
mente riprovata , ficchè  uno  non  polla  elprelfamente  ob- 
bligarli ai  carcere  per  l’ inumanità  che  vi  è in  tal  pat- 
to (3).  Ma  la  cola  farà  difculfa  andando  innanzi. 

Fi-  : 

(1)  Gloff.  in  fin.  d.  I.  fin.  . 

(2)  I.  2.  Coi),  de  ex  a iì.  tribut. 

(j)  Ptrn.  ad  tib.  7.  Cod.  tit.  72.  n.  1 6. 
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Finalmente  Giulliniano  non  fa  differenza  in  quella 
elezione  tra  i credi  tori  ipotecar) , e chirografarj , perchè 
non  ft  tratta  del  dritto, e della  prerogativa  dell’ipoteca, 
ma  folamcnte  di  accordare  una  dilazione, la  qual  cofa  non  è 
di  tanto  pregiudizio  come  farebbe  di  ammettere  una  cef- 
fione  de’  beni  , la  quale  fi  accorda  ancorché  fieno  ripu- 
gnanti i creditori  , e loro  malgrado , come  dice  Saliceto 
lòpra  quella  legge  . Ma  fe  fi  tramile  di  dividere , e di 
dillrarre  i beni  del  debitore  -,  ai  quali  ha  ceduto,  ogni 
creditore  ha  intatto  il  fuo  dritto  , ficchè  gl’  ipotecar) 
con  ferveranno  illefe  le  loro  ipoteche  . In  rebus  autem 
officio  Judicis  parttendis  fu  am  vini  ftngulis  ctedìtoribus 
babentibus  <juam  cis  legum  preejiabit  rcgula . 

La  legge  finifee  con  quelle  parole  , che  mi  piace 
di  traferivere  per  vederfene  tutto  il  contenuto  : nullo 
prajudicio  creditorum  cuiquam  ex  quinquennali  dìlatione 
circa  temporalem  praferiptionem  generando  . I creditori 
col  foffrire  , o col  concedere  quella  dilazione  non  fof- 
frono  il  pefo  della  preferizione  , che  poteffe  correre  con- 
tra  di  loro  per  non  eflère  pagati , perchè  quando  la  leg- 
ge ad  elfi  la  vieta , non  fono  in  mora  o in  colpa . Tale 
è il  contenuto  della  celebre  legge  finale  (i) , che  ho  vo- 
luta, traferivere  interamente  per  illu(trarla,e  per  vedere 
il  fondamento  della  tanto  praticata  dilazione  quinquen- 
nale , affinchè  poi  fi  conofcano  1’  altre  circollanze  che 
1’  hanno  o rillretra  , o ampliata  fecondo  la  varietà  de’ 
cali , e fecondo  le  fpeciali  modificazioni . 

Quello  dunque  è il»  terzo  c-afo  confiderato  dal  S.C. 
al  rapporto  di  Afflitto  ( 2 ) , che  riguardava  il  valo- 
re del  patto  della  maggior  parte  dei  creditori  riguar- 
do 
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do  alla  minor  parte  , cioè  quando  il  debitore  per  la 
fua  povertà  eflendo  pronto  alla  ccffione  de’  beni  , fe 
i creditori  non  vogliono  dargli  la  dilazione  , allora  fi 
dee  attendere  il  confenfo  della  maggior  parte  a tenore 
della  legge  da  me  trafcritta . Stracca  (1),  aggiunge  la 
neceflità  del  decreto  del  Giudice , e della  radunanza  de’ 
creditori  fecondo  la  lettera  della  legge  , ma  quello  fi 
dee  intendere  in  quella  maniera,  che  abbiamo  di  fopra 
efaminara,  quando  fi  è trattato  il  punto  del  patto  della 
maggior  parte  per  la  remiffione  di  una  parte  del  debito. 
Quando  ci  è diffenfo,ci  è controverfia : e fe  ci  è con- 
troverfia  ci  vuole  il  Giudice  chqHh  decide  , e vede  fe 
la  legge  ha  luogo  in  quelli  cafi . Cosi  non  meno  fui 
patto  della  remilfione  di  una  parte  del  debito  , che  fu 
quello  ; che  riguarda  la  dilazione  ci  vuole  il  decreto  del 
Pretore  (2). 

Quello  però  che  lo  Ideilo  Stracca  (3)  propone,  mi 
pare  degno  di  elfere  confiderato  , cioè  fe  mai  i falliti 
godono  la  dilazione  quinquennale . Egli  dilìingue  la  di* 
lazione  quinquennale  conceduta  dal  Principe  da  quella 
conceduta  dai  creditori . Nella  prima  non  può  elfer  ino- 
lelìàto  quel  debitore  fallito , il  quale  è ridotto  alla  mi- 
feria  per  pura  difgrazia  , e per  la  pelfima  condizione  de’ 
tempi  a tenore  della  legge  (4).  Ma  chi  com  nife  il  de- 
litto nella  decozione  non  ne  potrà  godere  (5)  , e dice 
che  quello  fentimentp  fia  abbracciato  da  tanti  , che  ci- 
Par.l.Tom.lIl.  ‘ F f ta. 


(0  Il\  n.  19. 

(z)  Li  & fuum  htredem  $.  I.  ff.  dt  paR.  I.  fin,  C*d.  qui  bon.  età, 

\ ir- 

iv  lb.  n.  zo. 

(4)  L.  knhierfa  Cod.  de  prenb.  Imperar,  offer. 

(5)  L.  fed  fi  «x  parte  §.  interdum  verfte.  quamquam  qmd  cum  e» , 
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Tó  fi  dovefle  ammettere  a tenore  della  citata  Reai  Co- 
flituzione . Il  motivo  di  dubitare  nafceva  da  quelle  pa- 
role pubbliche  fcritture , o di  lettere  efecutoriali  flìpula- 
te  , o fpedìte  ere.  Pareva  che  per  quelle  fi  dovean  in- 
tendere ì pubblici  iftrumenti  , che  fi  ftipulano  , e per 
quelle  le  polife  , e le  cambiali  le  quali  producono  le 
lettere  efecutoriali . Come  la  polifa  e la  cambiale  fo- 
no fcritture  che  hanno  la  via  efecutiva , ma  che  (i  pof- 
fono  fare  colle  date  anteriori,  fi  darebbe  luogo  alla  fro- 
de, quando  i creditori  di  polife  e di  cambiali  dellero  i 
confenfi  ; e perciò  la  Prammatica  ftabili va  che  doveano 
.eflere  lettere  efecutoriali,  quafichè  fi  folle  già  dal  Giu- 
dice conofciuta  la  verità  della  ftelfa  polifa , o lettera  di 
rambio.  Dall’  altra  parte  pareva  di  doverli  ammettere 
tali  creditori , perchè  la  polifa.  e la  cambiale  fono  anche 
pubbliche  fcritture  . Il  Tribunale  avendo  efaminate  le  co- 
lè nell’uno , e nell’altro  afpetto  ha  più  volte  decffo  che  co- 
me  in  quello  giudizio  della  dilazione  fi  concede  il  termine 
alle  parti  per  dimoflrare  1’  eli  (lenza  dei  crediti,  o la  lo- 
ro fiiftulazione  ; quando  non  fi  fofTe  fatta  alcuna  pro- 
va contro  alla  validità,  ed  efillenza  dell’  ideiti  credito, 
e non  fe  ne  folfe  dimoftrata  la  fimulazione,  e le  fallita, 
fi  dovelfero  ammettere  i confenfi  di  tali  creditori , per- 
chè non  incontrarebbero  jlcun  oliatolo  a farli  pagire  , 
fe  rfiai  ’vóle'llecò  fperimentare  le  loro  ragioni  contro  ai 
debitori  elìendo  la  polifa  ; e la  cambiale  una  fcrittura 
che  collituifce  un  debito . 

Quello  ha  luogo  nel  Regno;  ma  fe  le  polife  e le 
ca mh i ^ fdffc r o llefe  in  Napoli  , e non  follerò  accom- 
pagi^je  ^Jatrè  partite  di  Banco  : allora  il  creditore  del- 
le médefime  le  dà  il  confenfo  per  la  dilazione  dee  di- 
mollrare  nel  termine  di  aver  fatto  correre  la  valuta  , 
altrimenti  non  faranno  di  alcun  valore  tali  fcrittu- 

F f a re  . 


re . Il  Re  Carlo  eoa  difpaccio  del  di  28.  Febbraro 
1748.  (labili  che  tali  creditori  in  materia  della  dilazio- 
ne  dovranno  riconofcerfi  per  veri  quando  le  polife  ban- 
cali , e le  cambiali  follerò  foftenute  dalle  partite  di 
Banco . In  quello  cafo  nel  termine  potranno  i credi- 
tori dilfenzienti  dimoflrar  folamente  la  falfità  , e la  fi- 
mulazione  , come  la  poflono  fare  contro  agl’  iltrumen- 
ti  , e alle  lettere  efecutoriali  fpedite . £ quando  que- 
lle prove  non  facciano  fi  ammetteranno  i confenfi  di  ta- 
li creditori  , fenzachè  quelti  fufièro  obbligati  a fare  al- 
tra prova. 

La  moratoria  adunque  di  cui  fi  parla  o fi  concede 
ad  illanza  del  debitore,  il  quale  dice  che  fe  non  glifi 
accorda  è pronto  a fare  la  cedrone  de’beni  : o ad  illanza. 
de’ creditori , i quali , elfendo  la  maggior  quantità  , coflrin- 
gono  gli  altri  a concorrere  , e così  il  cafo  della  legge 
finale  che  abilita  i debitori  a far  quella  domanda  fi  elten- 
de  ai  creditori  di  maggior  quantità  a far  lo  ItelTo . Que- 
lla ellenfione  da  cafo  a cafo  fu  introdotta  dal S.C.,  do- 
ve fecondo  attella  il  Prefidente  de  Franchis  (1)  fi  pra- 
ticava alla  giornata  di  ammettere  1’  iftanze  di  tali  cre- 
ditori , ancorché  il  debitore  non  diceffe  di  voler  far  la 
celfione  de’  beni . Relìa  però  Tempre  in  elezione  del  de- 
bitore di  fervirfi  pi  ut  tolto  del  beneficio  della  ceflìone , 
che  di  quello  della  dilazione  , nè  pofioao  i creditori  ac- 
cordarla a chi  non  la  vuole. 

„ Pareva  ciò  non  oliarne  a taluni  che  fi  doveflè  dire  il 
contrario  perchè  la  legge  finale  dava  l’elezione  ai  creditori. 
Ma  quella  legge  fi  dee  intendere  quando  relezione.fi  dà  dal 
debitore  ai  creditori , e perciò  il  debitore  è preferito  ai  ere- 
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ditori  . Quando  il  beneficio  della  ceflìone  de’  beni  fi  con- 
cede al  debitore  contro  alla  volontà  dei  creditori  , efli 
per  confeguenza  non  la  potranno  impedire  , e non  po- 
tendolo impedire  non  potranno  coftrmgere  il  debitore  a 
contentarfi  piuttoilo  della  quinquennale  , che  della  cef- 
fone . V alternativa  tra  i beneficj  dà  1’  elezione  al 
beneficiato  , e cosi  il  debitore  dee  dire  ai  creditori  di 
cffer  pronto  a cedere  i beni  , o di  pagar  dopo  cin- 

3ue  anni . L’ elezione  in  quello  calò  fi  accorda  ai  cre- 
itori , e cosi  fi  può  intendere  la  legge  finale  fenza  of- 
fendere 1’  altre  leggi  y che  favorifcono  il  debitore  (i). 
Elettali  però  una  ilrada,  1’  altra  fi  toglie  , purché  un 
nuovo  referitto  non  concedere  il  beneficio  della  cefiio- 
ne  non  ollante  la  dilazione.  E dall’  altra  parte  i cre- 
ditori , che  hanno  l’elezione  o di  accettare  la  celfione  de’ 
beni  del  debitore  , e di  concedergli  la  dilazione  quin- 
quennale „ non  poffono  eifere  forzati  dal  debitore  ad  am- 
mettere piuttoilo  1’  uno  r che  l’altro  beneficio  (2). 

Anche  quelle  moratorie  giovano  ai  fidejuffori  per  le 
ragioni  addotte  in  altra  occalìone . E quantunque  non- 
mancaffero  Dottori  che  non  le  vorrebbero  ellendere  fuo- 
ri della  perfona.  del  debitore  , perchè  i creditori  hanno 
in  quello  cafo  chi  poter  convenire  ( 3 ) y pure  le  loro 
zagioni  fono  vinre  da  quelle  che  fi  adducono  in  con- 
trario - Quando  è cosi  non  mi  fembra  a propolka  quel- 
la dillinzione  che  fi  fa  comunemente  in  quelle  morato- 
rie, cioè:  che  i creditori  della  minor  parte  , quantunque 
non  poffono  mole  (lare  il  priocipal  debitore  per  effetto 

della 

1 ’ - 

(1)  Rum.  ile  teff.  bon.  qu.  II.  princ, 

(l)  Rice.  prax.  civ.  continuai,  pari.  2.  tic.  f.  cap.  unir.  n.  J. 

. (?)  S trace.  pan,  6.  n,  14.  & 15.  Caravit.  in  Rit.i 8/i  n.  16.  Roti, 
ti.  noi.  j6. 

» 


P.A  R'  T E 


1. 


*30 

della  concordia  della  maggior  parte  dei  creditori , potran- 
no però  convenire  i fidejuffori  a differenza  dei  credito- 
ri confenzienti  i quali  non  li  potranno  molellare  per 
effetto  della  concordia  fatta  coi  principal  debitore  (i)-. 
E qui  è da  notarli  la  differenza  che  v’  è tra  i credi- 
tori che  vogliono  rilafciar  una  porzione  del  loro  credi- 
to^ quelli  che  vogliono  accordar  la  dilazione.  Il  pat- 
to della  maggior  parte  dei  creditori  chirografarf  nel  pri- 
mo cafo  non  pregiudica  a chi  ha  l’ipoteca  , o il  fide- 
juffore , perchè  quelli  hanno  cautela  dell’ipoteca,  e del 
fidejuffore , ed  hanno  chi  poter  convenire;  nel  fecondo 
pregiudica  perchè  fi  tratta  di  dilazione  , e in  quello 
gl’  ipotecar)  fon  tenuti  (2) , ed  i fidejuflbri  anche  ven- 
gono a godere  un  tal  beneficio . ‘ 

Ma  mi  preme  affai  di  avvertire  in  quella  mate- 
ria che  pendente  il  giudizio  della  dilazione  quinquen- 
nale domandata  dalla  maggior  parte  dei  creditori  non 
fi  poflano  concedere  moratorie  , e falvaguardie  a be- 
neficio dei  debitori , Fu  quella  una  grazia  che  fi  ac- 
cordò alla  Città  y Baronaggio  , e Regno  nel  1585., 
che  mentre  pende  la  lite  tra  i creditori  concorrenti  al- 
la dilazione  quinquennale,  o altra  maggiore,  o minore 
da  darli  ad  alcun  debitore  , non  fi  poffono  interporre 
decreti  , nè  fare  falvaguardie  a debitori  , nè  per  conto 
della  perfona,  nè  per  conto  de’  loro  beni,  nè  impedire 
l’accufe  delle  o&bliganze,  nè  liquidazione  d’ iflromenti, 
quando  la  lite  pendeffe  nei  S.  C. , o in  altro  Tribuna- 
le per  via  d’ appellazione  da  fentenza , che  foflè  data  in 
favore  de’  creditori  concorrenti  , parendo  giulto  che  fino 
a tanto  che  la  lite  non  fia  dei  tutto  finita  per  via  di 

fen- 

(1)  Rocc.  ih.  ■ '*•  ' 

(2)  Vin.  dt  patì.  cap.  J7.  ».  3. 
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{potenza  , «jhe  abbia  1’  efecuziohe  paratia  non  fi  debba» 
il  creditore  impedire  di,  confegfeire  il  fuo  co’  rimedj  ne--» 
ceflàrj . Quelli  limo  i proprj  termini  -della  domanda  fatta, 
dove  li  aggiunge  che  tanto  maggiormente  dovea  aver 
luogo , perchè  la  maggior  parte  di  tali  concorrenze  erano 
fraudolenti.  La  grazia  fu  a tenore  della  fnpplica  (r), 
e fu  appoggiata  alla  legge . Se  1’  indole  del  giudizio 
della  dilazione  è di  accordarli  la  falvaguardia , la  quale 
fi  concede  quando  la  fentenza  foflè  favorevole  alla  mag- 
gior parte  dei  creditori  che  la  cercaflè  , la  dilazione, 
che  fi  accorda  nel  corlo  dello  giudizio  è una  decilione 
immatura , che  farebbe  perdere  un  dritto  ai  icreditori  r* 
che  vi  fi  oppongono , dritto  che  debbono  perdere  quan- 
do la  fentenza  folfe  ad  elfi  contraria , e paffalTe  in  giu- 
dicato fecondo  la  natura  di  tutti  i giudizj . 

T I TV  •„  XXIV. 
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Quando  la  dilazione  accordata  da  creditori  non  ha 
il  fuo  luogo, 

Siccome  la  regola  della  maggior  parte  de’  creditori 
che  concorrono,  per  la  rèmilfione  di  una  porzione 
del  debito  ha  le  fue  limitazioni  , cosi  ha  anche  le  fue 
quella  che  abilita  la  maggior  parte  a coftringere  la  mi- 
nore per  la  dilazione . E come  quelle  prime  limitazio- 
ni ci  hanno  occupato  in  un  riroio , cosi  non  ci  rincre- 
fca  in  quello  anche  di  occuparci  all’ efame  delle  limita- 
zioni alla  feconda  regola,  perchè  anch’  elfe  fono  d’ im- 
portanza , e fervono  aliai  per  la  pratica , accadendo  quali 

1 alla  ’ 


(l)  Prugni.  1.  de  injìrnm.  lìfuid. 
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alla  giornata . Una  volta  il  Prefidente  <3e  Franchi®  (1) 
ci  fece  fapere  che  il  S.  C.  era  continuamente  inquieta- 
to per  caufa  di  quelle  dilazioni  quinquennali  , cosi  io 
aflìcuro  l’ ifteflo  del  noftro  Supremo  Magiftrato  di  Com- 
mercio , dove  non  ci  è fallimento,  in  cui  non  fi  vede 
una  fimile  concordia  di  creditori-,  che  fomminiftra  la 
materia  a mille  controverlìe . 

E primieramente  dirò  che  la  dilazione  quinquen- 
nale accordata  al  debitore  non  compete  al  fuo  erede  col 
beneficio  della  legge  , e dell'inventario . E’  quello  un  cafo  . 
decifo  dal  S.C.  ^2).  Era  morto  un  debitore , a cui  fi  era 
conceduta  la  quinquennale  con  Temenza  del  S.C , ed  era 
morto  nel  cono  del  quinquennio  lafciando  figli,  che  ne 
adirono  1’  .eredità  col  benefìcio  della  legge  , e dell’  in- 
ventario . I creditori  che  aon  erano  concorfi  fecero  iftan- 
za  contra  i figli  per  effere  pagati  fopra  i beni  eredi ta- 
t j . Rifpofero  i figli , ed  eredi  che  oliava  ad  elfi  1’  ecce- 
zione della  colà  giudicata , perchè  non  vi  è dubbio  in 
legge  che  una  ale  eccezione  olii  all’erede,  e a contro 
all’  erede  (3),  ficcome  non  è dubbio,  che  il  fatto  col 
dèfonto  operi  l’ ifteffo  effetto  rifpetto  all’  erede  (4) , an- 
corché elpreffamente  non  fi  dica . 

I creditori  dati’ altra  parte  dicevano  che  quello  pri- 
vilegio contiene  una  eccezione  dilatoria , e perciò  non 
paflà  all’  erede  : che  fu  conceduto  al  debitore  per  non 
farlo  languire  nelle  carceri , e perchè  poteffe  fra  quello 
tempo  acqui  Ilare  , e pagare  , ed  in  altro  aon  eran  lefi 

i cre- 

<«)  Deci/.  175.  n.  8. 

(*)  De  F reneh.  deci/.  179. 

(})  L.  fi  a te  S-  Julie  I.  t recepito  /.  fi  mettr  §.  eendem  ff.  de  ex- 
cept.  rei  jedie. 

14)  L.  fi  petrem  fi.  de  preiet. 
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i creditori  fe  non  nel  tempo  , qual  lefione  fecondo  la 
gloflà  (i)  è modica  , perchè  fcorfo  il  tempo  fi  poteva 
procedete  alla  vendita  della  roba  , e all’  arrefto  della 
perfona  , e tutto  quello  ceflava  colla  morte  del  princi- 
pale . L’  erede  poi  non  era  in  danno,  poiché  era  tenu- 
to giufta  le  forze  dell’  'erediti  per  effetto  dell’  inventa- 
rio ( 2 ) , e farebbe  in  lucro  fe  i creditori  dovelfero 
afpettare  per  effer  pagati  , onde  conchiudevano  che  do- 
po di  elfer  ceffata  la  ragione  della  carcerazione , e l’au- 
mento del  patrimonio  dovea  anche  ceifare  la  dilazione. 
Quelle , ed  altre  ragioni  perfuafero  il  S.  C.  a giudica- 
re contro  all’erede.  Lo  ftelfo  fi  dee  dire  della  dilazione 
accordata  dal  Principe  . 

La  maggior  parte  de’ creditori , (ed  ecco  un  altra 
limitazione  ) concorreva  a concedere  la  dilazione  quin- 
quennale al  debitore  nella  perfona  però,  e non  nei  be- 
ni . 11  S.  C.  decife  che  la  minor  parte  non  poteva  ef- 
fere  collretra,  poiché  i creditori  anteriori  potevano  far 
vendere  i beni  durante  il  tempo  della  dilazione , ne  ri- 
cevevano il  prezzo  come  anteriori , e neflun  danno  fen- 
tivano  dalla  dilazione  conceduta  ; ma  tutto  era  a pelo 
dei  pofleriori  , che  non  potevano  molellaf  nè  la  perfo- 
na, nè  i beni,  i quali  erano  ipotecati  agli  anteriori, e 
fervirono  per  foddislàrli  ; e cosi  non  era  eguale  la  for- 
tuna di  tutti  i creditori.  Venduti  i beni  lacofa  torna- 
va alla  caufa , donde  non  poteva  incominciare  , perchè 
per  la  vendita  de’  beni  ccflàva  quafi  la  fperanza  di  ac- 

3 ui Ilare  , in  cui  fi  fondava  il  motivo  della  conceduta 
ilazione . Ben  due  volte  cosi  decife  il  S.  C. , e nota 
de  Franchis  che  piò  non  fe  ne  doveva  dubitare  (3) . 
Par.I.T  om.lll.  Gg  Si 
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(2)  L.  fin.  Cod.  de  jur.  delib. 
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Si  dubitò  io  S.  C.  fe  il  creditore  per  caufa  di  do* 
te  poffa  effere  forzato  dalla  maggior  parte  a concorre- 
re nei  termini  della  legge  ( i ) . Il  motivo  di  dubitare 
nacque  perchè  la  legge  , quantunque  generale , non  com- 
prende la  caufa  della  dote , fe  non  fe  ne  fa  una  fpeciai 
menzione  (2).  Si  foggiungeva  che  nelle  moratorie  del 
Principe  non  fi  comprende  la  dote  : vi  era  anche  la  ra- 
gion dell’  equità  , perchè  il  marito  fofiiene  un  grave  pe- 
lo , e non  avrebbe  i frutti  della  dote . Dall’  altra  parte 
vi  era  la  regola  generale  polla  nella  legge  (3)  : 1’  altra 
regola  , che  dove  la  dote  non  ha  un  particolar  privile- 
gio reità  nella  dilpofizion  del  Dritto  comune  ( 4 ) . La 
dote  fe  avefle  un  privilegio  particolare  , e poi  vehifle 
ima.  legge  generale , che  la  toglielfe , per  toglierla  dee  in 
elTa  farfi  efpreflà  menzione  di  quello  della  dote  . E’  vero 
che  il  Principe  nella  moratoria  non  comprende  la  dote, 
perchè  quella  è una  grazia, non  cosi  di  quella  della  mag- 
gior parte , perchè  proviene  dalla  giuftizia . Finalmente 
la  ragion  dell’  equità  non  ha  luogo  , perchè  dopo  che 
abbiamo  la  legge  fcritta , e l’equità  non  fcritta,  fi  pre- 
ferire la  legge  fcritta,  quantunque  rigorolà,  all’equità 
che  non  è Icritta  (5).  Il  Prefidente  de  Franchis  che  la 
quello  difcorfo  dice  , che  entrò  nel  dubbio-  contro  al- 
la dote , ma  la  caulà  non  fu  decifa  (6) . Si  vede  però 
che  gli  fecero  inpreflione  le  ragioni  che  li  allegavano 
contro  al  creditore  per  caufa  di  dote  (7). 

Tot- 


(0  X.  fina}.  C.  qui  bon,  ced.  pa(fi. 

(0  X.  fin.  Cod.  de  fur.  dot. 

(?)  X.  fin.  Cod . qui  bon.  ced.  puff. 

(4)  X.  in  fraudtm  §.  fin.  ff.  da  milit.  tefl, 

(5)  X.  pi  a cuit  Cod.  de  /udie, 

(<5)  Deci/.  1 1 9. 
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Traile  grazie  accordate  ai  Cittadini  Napoletani  vi 
è quella  del  Re  Ferdinando  d’ Aragona  nel  1476.  (1), 
colla  quale  ft  cadano  tutte  le  dilatorie  , contro  ai  Na- 
poletani ; vi  è quella  del  Re  Federigo  (2) , di  non  con- 
cederli foprafefloria  : vi  è 1’  |altra  dell’  ifteflo  Principe  , 
che  tutte  le  dilazioni,  o celfioni  de’ beni,  o quinquen- 
nali non  averterò  effetto  contro  ai  Napoletani  ad  ecce- 
zione di  quelle  che  fi  fuflero  con  ignominia  fpedite  a 
2 6.  Ottobre  1496.:  ve  n’è  un  altra  dell’ ifteflo  Re  Fe- 
derigo del  di  p.  Luglio  I4pp. , di  cui  or  ora  forò  pa- 
rola : vi  è l’altra  del  G.  Capitano  f 3)  a 1$.  Maggio 
che  non  fi  portano  concedere  moratorie  ad  iftanza  de’ 
foreftieri  contra  i Napoletani  , nè  da  Napoletani  o Na- 
poletane  : vi  fono  quelle  del  Re  Cattolico  del  di  5-Ot- 
tobre  1505.  (4)  a io.  Maggio  1507.  e dell'  Imperador 
Carlo  V.  nel  1554.  dell’  ifteflo  tenore  (5). 

Un  altra  Prammatica  (6)  contiene  una  grazia  che 
nel  14PP.  a p.  Luglio  accordò  il  Re  Ferdinando.  Co- 
si dice  la  Prammatica , ma  dee  dir  Federigo  come  no- 
ta de  Franchis  ( 7 ) , e come  fi  legge  nel  volume  dei 
Capitoli  e Grazie . L’  anno  però  dqcide  la  queftione 
a favor  di  Federigo.  Quello  Principe  accorda  ai  Napo- 
letani una  grazia, per  cui  le  moratorie,  e celfioni  de’beni 
non  abbiano  luogo  contra  di  erti  pe  i pigioni , e cenfi  delle 
loro  robe , e terreni . Si  dubitò  fe  quella  grazia  dovefle 
aver  luogo  anche  nel  cafo  della  legge  finale  yo  fiaquan- 
x G g 2 do 

(1)  Cap.  31. 

(i)  Cap.  ai.  . 

(?)  Cap.  37. 

(4)  Cap.  64. 

(5)  Cap.  13.  . • - • 

(6)  Prafm.i.  de  ctjfion.  benor.  > 

(7)  Peri/.  179.  ) 
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do  la  maggior  parte  dei  creditori  vi  concorrere . Pare- 
va di  nò  , perchè  nella  Prammatica  1.  vi  fono  quelle 
parole  , perchè'  molti  ft  hanno  impetrato  , ed  impetrano 
ila  noi  , ficchè  dovea  relìringerfi  il  privilegio  alla  fola 
moratoria  del  Principe , ma  il  S.  C.  la  volle  offendere 
al  cafo  della  legge  finale  appoggiato  alla  glolìa  nella  detta 
legge,  fenza  far  conto  dell’  efpreffione  poco  fa  mento- 
vata della  grazia , perchè  riguarda  quelle  cofe , che  co- 
munemente fogliono  accadere  (i).  Quelle  Prammatiche 
adunque  parlano  delle  moratorie  accordate  dal  Principe, 
o dal  Giudice  , e non  già  di  quella  , che  fi  concede 
dalla  maggior  parte  dei  creditori  (2).  E quantunque  il 
Prefidente  de  Franchis  (3)  ci  attefìa  che  eflendofen e du- 
bitato in  S.  C.  , quello  Tribunale  ellefe  la  grazia  an- 
che a quella  feconda  fpecie  di  dilazione  , pure  i noltri 
Scrittori  (4)  ci  attellano  della  pratica  in  contrario,  et  di 
aver  veduto  decifo  fpeflo  nei  Tribunali  che  fi  debba  con- 
cedere la  dilazione  quinquennale  ai  debitori  ad  iflanza 
dei  creditori  della  maggior  parte,  anche  contro  ai  Cit- 
tadini Napoletani , che  vi  fi  opponevano . 

La  dilazione  quinquennale  non  ha  luogo  contro  al 
creditore  per  cauta  di  depofito.  Cosi  fu  decifo  dal  S.C. 
a relazione  del  Prefidente  de  Franchis  (5)  in  forza  di 
quella  legge  (<S),  dove  Giuftiniano  flabilifce  che  il  de- 
pofitario  fia  coflretto  a xeltituire  il  depofito  a chi  glielo 
diede  fenzachè  opponga  alcuna  compenfazione , deduzio- 
ne , o eccezione  di  dolo  per  non  ridurre  un  contratto 

di 

(1)  De  Frtnch.  ii.  n.  1.  & li. 

(2)  Rovit.  in  Pragm.  1.  de  teff.  ho».  ».  12, 

(3)  Deci/.  175.  ».  lo.  & li. 

(4)  Rocc.  de  decoR,  tnercat.  not.  74. 

(5)  Deci/.  15  1. 

{ 6)  L,/t  quii  ve!  pecnnitf , C.  depoftt.  vtl.  cmr. 
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di  buona  fede  ad  una  perfidia  . A tenore  di  quella  leg- 
ge fi  è decifo  altre  volte  nell’  ilteflà  conformità  ( i ). 
Non  corre  ancora  quella  dilazione  fe  il  debitore  diven- 
ta ricco  ; ceda  la  dilazione  accordata  perchè  cella  - la 
cairla  (2).  Una  tal  limitazione  fubito  s’intende,  nè  ha 
bifogno  di  lungo  difcorfo  per  poterli  giuflificare . 

Anche  la  dilazione  quinquennale  non  ha  luogo  nel 
prezzo  delle  cofe  comeiìibili , nè  nella  vendita  degli  ani- 
mali per  vivere;  non  fi  eftendc  al  debito  del  pupillo, 
contro  alla  Chiefa  , Fifco , caufa  pia  ; contro  ai  credi- 
tori futuri , contro  a quello , a cui  fi  dee  per  un  opera 
perfonale  da  lui  prefiata  ; non  ha  luogo  in  chi  1’  ha  al- 
tre volte  ottenuta  : non  ha  luogo  contro  a un  creditore 
più  povero  del  debitore , e non  ha  luogo  , come  fi  è det- 
to altra  volta,  contra  un  negoziante  eltero , e piaggie- 
rò , il  quale  fi  trova  di  pafliggio , e vende  le  fue  meN 
ci  ( 3 ) , e ciò  per  non  dar  materia  al  delitto  ( 4 ) ; 
anzi  in  quello  calo  , come  fi  diflè , e giova  il  ripeterlo, 
fi  permette  al  negoziante  efiero  di  vendicare  le  fue  mer* 
cauzie  come  fe  non  fi  fodero  alienate  (5).  Non  ha  luo- 
la  dilazione  quinquennale  per  le  caufe  di  alimenti , e di 
quello , che  avefle  cagionato  debiti  all’  alimentario  (d)t 
Non  ha  luogo  per  le  lettere  di  cambio, in  maniera  che 
fe  un  Tribunale  , intefi  tutti  i creditori,  concedelfe  al 
debitore  la  dilazion  quinquennale  , quella  non  debba 

. • • -gio- 

ii) Bcer.  deci/.  196. 

(1)  Cap.  cum  ceffante  de  appella.  Tiraglieli,  in  trafl.  reffante  c auffa 
par:.  I.  num.  230.  Addent  cd  Ricc.  prax.  ib.  n.  1}. 

(3)  Au\h  Cod.  Orn  iti  peregrini  C.  rum.  de  fucctff. 

(4)  Arguiti.  I.  convenire  ff.  de  pad.  dotai. 

(5)  Atgum.  I.  Aurelio  j.  1.  ff.  de  liber.  legar.  Tah.  Uh.  1.  tir.  p. 

def.zo.  de  French.  dee.  l$l.  ubi  Addente!  , Rovil.  in  praem.  3.  de  teff, 
ben.  n.  31  0‘  31.  * 

(6)  Di/peecio  del  d)  6,  Giugni  1759.  prtffo  Gatti  pari.  2.  tom.  4. 
tir,  1 3$,  n.  11. 
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giovargli  rifpetto  all’  azion  perdonale , la  quale  compete 
ai  creditori  di  lettere  di  cambio  (1) . 

Giacché  ho  accennato  che  la  moratoria  non  inclu- 
de quel  creditore  , che  è più  povero  dei  debitore  non 
voglio  tralafciare  una  decifione  dei  S.  C.  (t)  , dove  fi 
parla  di  una  moratoria  accordata  dal  Principe  all’  Uni- 
verfità  di  una  certa  Terra  di  non  poter  eflere  moleftati 
i Tuoi  Cittadini  da  creditori  d tranei , purché  non  foffè- 
ro  più  poveri  , e che  in  fine  d’  ogni  anno  pagaffero  la 
terza  parte  del  debito  . Un  creditore  avea  convenuto 
un  Cittadino  davanti  ai  Giudice  del  luogo  il  quale  gli 
avea  accordato  la  moratoria , e venne  1’  appellazione  in 
S.  G. . Alcuni  Configlieri  erano  nel  voto  favorevole  , 
perchè  il  creditore  dovea  provare  di  eiTer  più  povero, 
appoggiati  a dilpofizione  legali  in  cali  limili . Ma  Af- 
flitto ch’era  il  Commeflario  foftenne  il  contrario,  e fe- 
ce vedere  che  la  moratoria  accordata  al  debitore  colla 
condizione  fe  fofle  più  povero  dei  creditori  obbligava 
lui  a far  quella  prova  , perché  egli  che  fi  era  fondato 
fulla  povertà  dovea  giullificarla  per  efler  quello  il  fon- 
damento della  fua  intenzione  , e per  le  fue  ragioni  il 
S.C.  fi  raolfe  a giudicare  in  favore  del  creditore.  Egli 
è vero  che  quello  cafo  appartiene  alla  moratoria  con- 
ceduta dal  Principe , e con  quella  condizione  ; è facile 
però  ellenderló  a quella  accordata  dalla  maggior  parte 
dei  creditori  quando  ci  concorrelfero  l’ifteffe  circollanze. 

Farò  parola  di  un  altro  cafo  , in  cui  una  tal 
moratoria  non  ha  luogo,  rapportato  dal  Reggente  Rovi- 
' to  (3) . Tra  i creditori  vi  fono  quelli  per  compra  di 

annue 

(0  Dìfpjcci*  del  dì  22.  Settembre  1760.  ìk  ».  13. 

(2)  Afflici,  dee.  377. 

(j)  In  f restii.  3.  de  teff.  ben.  tt.ii.  & II. 
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annue  entrate  col  patto  di  retrovendere  quandocumque 
a tenore  della  Regia  Prammatica  (i).  Accadde  un  ca- 
lo , in  cui  tali  creditori  non  vollero  concorrere  col 
Pentimento  della  maggior  parte . 11  Collaterale  col  voto 
del  Reggente  Nicola  Francefco  di  Coftanzo  Commefla- 
rio  , padre  dei  celeberrimo  Fulvio  di  Coftanzo  , deci  fé 
che  tali  creditori  non  erano  obbligati  a concorrere . La 
ragione  che  ne  addufTe  fi  fu  perchè  tali  creditori  non 
erano  creditori  in  pecunia  , ma  compratori  y e padroni 
delle  annue  entrate  , e così  non  ' doveano  eflère  confidi 
coi  veri  creditori  , Veramente  quello  voto  fu  a fe- 
conda della  legge  per  quanto  ce  ne  a Sicura  il  valore 
di  un  uomo  così  grande  , e la  rifleffione , che  ognuno 
può  fare  fopra  la  natura  di  quello  contratto . Io  però 
non  faprei  le  quello  rigor  di  legge  fia  oflervato  in  pra- 
tica , e fe  tali  creditori  fi  confiderino  nelle  occorrenze 
come  padroni  piuttofto , che  creditori  . 

valendo  un  tal  fentimento  per  1’  autorità  di 
chi  ne  fu  1’  Autore , e del  Tribunale , che  lo  autoriz- 
zò , riflette  lo  fteflb  Reggente  Rovito  che  quello  non 
fi  doveffe  e (tendere  alle,  terze  già  maturate  , e quando 
i contratti  non  fofièro  refcifli  per  qualche  fentenza  , a 
per  riferii  commeffa  la  graduazione  dei  creditori , giac- 
ché in  quello  calo  il  debitore  è decotto , e tutti  i con- 
tratti fatti  da  lui  non  poflòno  piò  avete  il  loro  corfo . 
Quella  limitazione  pare  che  ricevrife  la  Tua  efficacia 
dall’  eflèrfi  ridotto  in  credito  quello  y che  era  in  domi- 
nio : ma  io  non'  faprei  fe  dopo  eflèrfi  decito  che  i con- 
tratti meritano  la  loro  elècuzione,  non  fi  debba  dire  in 
confluenza  che  abbiano  quegli  effetti  , che  la  leggo 
accorda  ad  ognuno  di  elfi . Se  fi  voglia  dare  un  privi- 
legio 


(l)  Prtgm,  I.  eh  ctn/liuf. 
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fegio  a quarti  creditori  per  efler  compratori  di  annue 
enrrade  , perchè  le  terze  maturate  , e maturande , noa 
debban  dirfi  da  loro- comprate  , e non  debbano  godere 
quei  privilegi  che  riafcono  dalia  natura  dei  contratto  ? 

Non  ha  luogo  finalmente  la  dilazione  accordata 
dai  creditori  quando  il  fallimento  è fatto  con  frode . La 
Prammatica  del  dì  3.  Marzo  1666.  (t)  proibifce  di  con- 
cedere moratoria , falvaguardia  , dilazione  alcuna  ai  fol- 
liti con  dolo  per  quallìvoglia  caufa  , o pretefto  che  fi 
allegarti  , ancorché  vi  folle  il  confenfo  non  folo  della 
maggior  parte  dei  creditori  , ma  anche  di  tutti  i cre- 
ditori di  tali  falliti  ; vedendoli  chiaramente  che  non  è 
libera  volontà  dei  creditori  in  far  rilafci  , e conceder 
dilazioni  ,.  ma  mera  forza  per  non  poter  altrimenti  ri- 
cuperar parte  dei  loro  crediti  da’  debitori , che  per  tale 
fperanza  s’ inducono  con  maggior  facilt'a  a raddoppiare , 
ed  aumentare  la  loro  facoltà  colla  rovina  degli  altri . 
La  Prammatica  poi  del  dì  16.  Dicembre  1744.^2), 
confermando  tali  ottime  difpofizioni  confiderò  di  van-j 
taggio  che  i creditori , lufingati  dalla  fperanza  di  ricnpe- 
rare  almeno  parte  de’ loro  crediti.,  s’ inducono  a dare  sàor» 
latamente  per  così  dire  il  loro  confenfo , e trattenuti , 
ed  impediti  con  var;  artificj  degli  fteffi  falliti , e de’loro 
parenti,  e con  preghiere,  e lufinghe  ed  artifiziofe  ma- 
niere reftano  finalmente  non  folo  ingannati  erti,  ma  gli 
altri  creditori  ancora  , per  lo  più  fòrelheri  , mentre  pen- 
denti le  dilazioni  eftorte  come  fopra,i  falliti , e i loro 
parenti  , ed  amici  mettono  in  falvo  ed  in  ficuro  dall’ 
efecuzion  della  giuftizia  gli  avanzi  dei  loro  averi  in 
pregiudizio  di  tutto  il  ceto  dei  creditori  . Quindi  fi  or- 

: . i ^ . 1 dinò 

(0  Pregm.6.  rie  ce(f.  bonor, 

W Pregni,  t.  in  tos  qui  decotliontm  fvnulevtrint . 
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dinò  che  fuccedendo  si  fatti  fallimenti , avutane  notiz'i 
il  Supremo  Magi  Arato  del  Commercio,  fenza  attende  e 
i’  iltanza  dei  creditori  proceda  ex  officio  Coi)  nel  giudi- 
zio criminale  contro  alle  perfone  de’  rei  principali-  , e 
degli  altri  complici  , come  nel  civile  al  'fequeftro  dei 
beni , fcritture  , ed  ogni  altro  appartenente  al  Negozian- 
te fallito , dando  tutte  quelle  previdenze  neceflàric , ed 
opportune  per  accerto  della  giuftizia , e per  mettere  in 
falvo  l’ interelfe  dei  creditori  per  quanto  farh  pofllbile . 
E cosi  in  virtù. di  quelle  due  Prammatiche; il  confenfo 
della  maggior  parte  , anzi  di  ruttici  creditori  in  cafo 
dei  fallimenti  dolofi  non  merita  la  fua  cfecuzione . 

Anzi  prelìò  di  Noi  ancora  vi  è qualche  colà  di 
più . Nelle  moratorie  che  per  giuftizia  competono  fu  ri- 
loluto  con  Reai  Difpaccio  del  di  t.  Agollo  idp8.  (i), 
che  non  Ce  ne  potefl'ero  fpedire  fenza  .il  confenfo  di  tutti 
i creditori.  Ma  fi  dichiarò  che  tanto  dovefle  aver  luo- 
go per  quei  debitori  i quali  non  fòlfero  pubblici  Nego- 
zianti , perchè  a quelli  non  mai  & dovea  concedere  mo- 
ratoria , o falvaguardia  in  alcuna  maniera  , ancorché  vi 
concorreflero  tutti  i creditori , confideràndofi  chs-da  que- 
llo dipendeva  il  mantenimento  del  pubblico  Commercio. 
Quella  rifoluzione  ci  fa  vedere  come  in  virtù  delle  no- 
ftre  leggi  la  dilazione  che  compete  per  giuftizia  non  ha 
luogo  nei  Negozianti  0 faliifcono  con  dolo,  0 con  dif- 
grazia , ancorché  ci  folle  il  confenfo  di  tutti  i creditori. 
Ma  la  pratica , almeno  per  quell’ ultimo  cafo-,  è in  con- 
trario, e fi  attende  folamente  il  cónfenfo  della  maggior 
parte  dei  creditori . 

ParJ.Tom.IlI.  . •-  Hh  TIT.  . 

(1)  Catt.  Ratcolta  de  difptcci  perù  J.  lem.  4.  tit,  130.  n.  9, 
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Del  concctrfo  dei  creditòri,/ 

MA  quando  il  Fallito  non  otteneffe  dalla  maggior 
parte  dei  creditori  o la  remiflione  di  una  parte 
del  debito , o la  dilazione  quinquennale , o la  morato- 
ria dal  Principe  , allora  1’  affare  va  in  giudizio  , e lì 
forma  il  giudizio  di  concorfo . Sotto,  nome  di  concorlò 
s’intende  la  concorrenza  dei  creditori  ài  beni  del  comu- 
ne debitore  per  effere  foddisfàtri  dei  loro  irediti.  Vi  è 
la  concorrenza,  amichévole  , ed  è quella  abbiamo 

difeufla , quando  i creditori  concorrono  o per  ia  morato- 
ria, o per  Io  rilafcio , la  quale  per  altro  anche  potreb- 
be effere  giudiziaria,  quando  vi  è il  diffenfo  della  mi- 
nor parte , e fi  dee  euminare  in  giuftizia  il  valore  del- 
la maggior  parte.  Ma  potendo  Ilare  che  tutti  fieno  d’ac- 
cordo fi  dà  luogo  al  concorfo  amichevole  .. 

...  Non  avendo  luogo  il  concorfo  amichevole  , viene 
il  giudiziario,  e viene  in  tre  diverfe  maniere.  La  pri- 
ma è quando  trovandofi  taluno  carico  di  debiti  oltre  al- 
le forze  del  fuo  patrimonio  , e temendo  perciò  di  ef- 
fere carcerato  fa  la  eefiione  de’  beni  , la  quale  fi  ri- 
folve  di  poi  ìn  Un  concorfo  , in  cui  ognuno,  de’  cre- 
ditori vien  foddisiatto  fecondo  la  poziorità  , anteriorità, 
e prerogative  del  fuo  credito.  La  feconda  è quando  uno 
o più  creditori  feorgendo  il  loro  debitore  feoperto  pe  i 
debiti  , che  eccedono  il  fuo  patrimonio  , chiamano  in 
giudizio  gli  altri  creditori , eccitandoli  a far  fede  dei  lo- 
ro crediti , onde  ognuno  poffa  effer  collocato  fecondo  la 
fua  anteriorità  o poziorità.  Quello  è pròpriamente  il 
concorfo  ; cioè  quando  concorrono  i creditori  per  effere 
foadisfatti  ; e fecondo  la  nollra  pratica , che  deriva  per 

altro 
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altro  dalla  legge , debbono  edere  almeno  tre  per  iftituire 
il  giudizio  di  concorfo , e per  mettere  in  fequellro  tut- 
ti i beni  del  debitore.  - . V 

La  terza  è quando  il  debitore  , quantunque  poffe- 
defle  un  patrimonio  fuffciente  per  la  foddisfazione  di 
tutti  i,  fuoi  creditori,  pure  per  le  gravi  difcuffoni , alle 
quali  il  medeiimo  fpffe  /oggetto  , e per  evitare  le 'con- 
tinue moleltie,e  tanti  atti  efecutivi,  che  gli  porterebbero 
una  perdita  di  valore  nei  fuoi  beni',  filmane  di  preve- 
nire.il  concorfo  de’ fuoi  creditori,  e offre  la  fua  roba  al 
Giudice  anche  per  lo  rifielfo  che  vendendoli  i fuoi  effetti 
fotto  l’ombra  dell’alta  fìfcale  poffa  foddisfare  più  faci im en- 
te , più  licuramente  e con  minor  difcapito  'tutti  i fuoi 
creditori.  Quella  propriamente  è la  deduzione  delpuri- 
mooio,  cioè  quando  lo  ilelfb  debitore  deduce  la  fua  ro- 
ba al  Tribunale;  dice  cfig  ha  creditori; ed  allora  fe  ne 
procede  al  fequellro, e fi  chiamano  i creditori  a concor- 
rere. Tali  maniere  fono  differenti  in  fe  fteffe  ; ma  quan- 
to all’  effetto  tutte  poi  fi  riducono  al  concorfo  dei  cre- 
ditorie fi  batte  una  fola  ilrada  per  la  foddisfàzione  dei 
loro  crediti , . . 

Le  leggi  non  ammettono  tutti  feuza  diflinzione , ed 
in  conlègueoza  debbo  anch’  io  dilli nguerli . Egli  è Vero 
che  dirò  cofe  generali,  e che  tutte  fi  polfono  attignere 
dal  fonte  del  Dritto  Romano,  ma  mi  veggo  nell’obbli- 
go  quelta  volta , come  Ro  latto  nella  ceffone  de’  beni, 
e nelle  moratorie,  di  efporre  tutta  la  teoria  «del  concor- 
fo dei  creditori  al  mio  Lettore  , perchè  i fallimenti  mer- 
cantili , che  fono  frequenti , occupano  una  gran  parte  di 
•quella  Giurifprudenza  , e le  decilìoni  quali  tutte  li  rego- 
lano col  Dritto  comune.  Sarò  nellobbligo  però  di  notare 
quel  che  ci  pùò.eflcre  di  particolare  riguardo  alla  mer- 
catura . Aggiungo  che  tutu  gli  Scrittori  del  dritto  iner- 
ti h 2 * can- 
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cantile  fanno-  l’ifteffò,  ed  entrano  all’  efome  del  Dritto 
Romano  quando  ci  parlano  dei  concorfo  dei  creditori  di 
un  Negoziante  fallito . 

Quando  fi  è iliituito  il  giudizio  di  concorfo  tutti 
i'  beni  , effetti  i e ragioni  appartenenti  al'comun  debi- 
tore s’intendono  fubito  paffati.,  come  altra  volta  fi  dif- 
fé  , e trasferiti  nel  Magillrato  , .davanti  al  quale  pen- 
de tal  giudizio  . Ad  un  tal  Magiiirato  fpetta  di  far> 
bene  amminillrare  per  mezzo  d’  un  curatore  tutto  il 
patrimonio  , per  indi  venderlo  , e dilìribuirlo  in  .mo- 
do , onde  tutti  i creditori  fieno  foddisfatti  proporzio- 
natamente fecondo  la  loro  anteriorità  y.  grado  , e con? 
dizione  di  credito  . La  legge  (i)  llabilifce  die  i cre- 
ditòri non  polfono.  di  loro  propria  autorità  ritenerfi  i be-, 
ni  di  un-  debitore,  che  gli  avea  ceduti , ma  doveanfi  ven- 
dere coH’*autorità  del  Giudice  , , come  fupplifce  Paplo.de. 
Caflro,  e diftribuirlì  fecondo  le  loro  rate. 

v*  Tutto  clfendo  davanti  al  Giudice,  e robe  del  fal- 
lito, e creditori -del  mcdefimo  , ecco  fecondo  Baldo  le 
varie  voci  che- fi  fentono  a quella  occafione.  Chi  ha 
depofitato  o la  fua  roba,  o il  fuo  denaro  lo  vuole  : chi 
gli  ha  venduto  la  mercanzìa  j la  cerca  , o ne  doman- 
da il  prezzo!  chi  ha  1’  ipoteca  cita  le  leggi  , che  la. 
favorìleono  ; .la  moglie  , la  nuora  gridano  che  voglio- 
no le  loro  doti  in  preferenza  di  ogni  altro,;  concorro- 
no altri  per  ufuré  eftprte  ; altri  fchiamazzano  per  fur- 
ti, ed  invafioni  fatte  da  quel  fallito  ; finalmente  altri 
col  pri  vilegio  - alle  mani  vorrebbero  che  tutti  taceffero 
in  faccia’ ad  elfi  (2).  Che  fi  ha. da  fare  in  quella  occafio- 

. h?  > 

(0  I.  4.  Coti-  qui  bon.  cui.  poff,  _ 

(?)  Boleti  in  con fi l.  400.  in  librit  T hefeurscì-a  »»m.  S.  hb.  1.  io 
toniti.  452.  Itb.  1.  dtfput.  & in  /.  prò  debito  Cod.  do  bon.  and.  jud. 
pvjìdind.  S trace,  uh.  par.  de  decader.  ìn.princ . 
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ne',  e come  fi  debbano  foddìllfcre,  e con  qual’  ordine? 
Ecco  quello  y.che  dee  fare  il  Giudice  , e quello,  che 
dee  occuparci  per  ritrovare  la  legge  in  quelle  continue, 
ed  imbarazzanti  occafioni  , » 

Ma,,  quelle  non  fono  le  vogì  di  tutti  i creditori 
Alcuni  gli  hannat- dato  denaro  ad  ufura;  altri  in  depofi- 
to:  altri  per  caufadi  mandato  , cioè  datogli  il  denaro  per 
negoziarlo  a conto  fuo  : altri  per  caufa  di  Ibcietà , perchè 
mifchia'rono  il  loro  denaro  con  quello  del  Negoziante 
fallito?  per  comprarne  mercanzie , o altro . Alcuni  avranno 
qualche  privilegio , come  un  pupilla,  la  cui  tutela  farà 
fiata  efercitara  dal  fallito  : il  Etico  , la  Repubblica  , che 
hanno  ancora  il  privilegio  ; chi  ha  dato  il  denaro  perla 
fabbrica  di  una  cafa , iltruire  , o armare  una  nave  ,!o. 
quelli  che  fono,  fucc’eduti  in- luogo  loro,  col  denaro  dei 
quali  fono  itati  foddisfàttì  quei  creditori  , ed  altri  pri- 
vilegiar; (i).  Tutte  quelle  cofe  efigono  gran  confiderà- 
tieni,  e bifogua  che  fièno  confidente  nel  loro  alpetto, 
affinchè  ognuno  in  mezzo  a tanto  fracaflò  abbia  il  fuo. 
Beila  maniera , che  la  legge  flabilifce . 

Il-  Giudice  adunque  allora  viene  alla  graduazione 
de’  coeditori  preceduta  da  una  diftinra  relazione  de’rac- 
defitni . La  graduazione  forma  la  Temenza  definitiva  de’ 
cleditori  , perchè  dà  ad  ognuno  il  fuo  luogo  , fecondo 
il  quale  dovrà  effere  foddisfatto  (2).  La  graduazione 
opera  nei  contratti  di  annue  entrate  la  refe iifionc, come 
fe  tali,  fodero  dichiarati  per  fentenza , e quelli  creditori 
fi  graduano  tanto  per  la  forte  quanto  per  le  terze,  I 
creditori  . graduati,  hanno  il  dritto  efecucivo  , come  fc 
folle  una' fentenza  del  Sacro  Coafigiio , Dopo  la  gradua- 
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zìone  fiegue  la  vendita  pr  foddisfare  i creditori  fecon- 
do la  loro  graduazione  (i).  La  vendita  preceduta  dal- 
le legittime  fubailazioni  , e le  offerte  che  fi  ricevono  fi 
debbono  notificare , tanto  ai  creditori  quanto  agli  altri, 
che  fecero  offerte  minori  (z) . L’offerta  non  fi. può  ri- 
cevere fe  non  in  denaro  in  contanti  ,»  altrimenti  farà 
nulla  ( 3 ) . Ecco  in'  breve  1’  imagine  del  giudizio  del 
concorfo , il  cui  fondamento  è la  graduazione  de’creditori, 
perchè  fe  quelli  non  folfefo  tali  , tutto  fvanirebbe.  < 

E come  i creditori , che  concorrono 1 p iffjuo<  effere 
molti , e di  differenti  quali t'a  , io  credo  cofa  troppo  op- 
portuna anzi  neceilària  formarne  una  diviiiune  in  varie 
clafìi,  affinchè  fe  ne  fappiàno  la  natura,  ed  i"  privilegi, 
e la  graduazione  poffa  effere  a tenore  di  quanto  la  legge 
ci  detta.  Lo  farò  intitoli  diiiinti,‘e  feparati  , e torno 
a dire  , che  la  materia  è affai  importante.  D.dmguerò 
creditori  da’ creditori, fcritture  da  lcritture,caufa  da  cau- 
li , perfone  da  perfone , titoli  da  titoli  , e tarò  vedere 
come  la  legge  abbia  provveduto  a tutto,  ed  abbia  ben 
provveduto  . Con  quelle  diltinzioni  fi  ^vengono  a làper 
le  frodi,  e particolarmente  quelle  che  fuccedouo  nei  Ne- 
gozianti pròdi  mia  fallire,  e fi  viene  a faper  la  manie- 
ra come  punirie  , e deluderle  col  non  fatle  valere  nel 

degreto  della  graduazioni- 

■ Ma  prima  -rii  yenire  ai  dettaglio  dirò  in  generale 
qualche  cofa  dei  privilegi  che  vautauo  i creditori,  pri- 
*'  vile- 

(l)  X.  Fu  lei  ni  ut  in  ptinc.  verf.  prxtor  aie  & in  po'  forum  ff. 

ou\b  ex  cauff.  in  po^lT-  tat.  Bari,  in  1.  cum  u»nt  Jf.  dt  bou.  auìt. 
,ud.  poffid.  Rovi f.  in  pra^m.  ?.  di  etjf.  boto, 

(i)  £.  lice  ubi  Bare.  fi.  de  in  diem  ad/ecl.  • 

(?)  L.  a Divo  Pio  S-jed  fi  emptor.vtrf  oporteì  autem  ff.  de  re in- 
die. Urfill.  od  sifflitl.  deci/.  55».  ».  4-  R°v“-  C*nf-  4°-  *•  5*  ~M>’  »• 
Roc.  de  dicati,  mttcat.  m».  lì-  14*  v 
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vilegj  , che  li  diftinguono  nel  decreto  della  graduazio- 
ne, ed -in  confegueiua  nella  maniera  come  debbono  ef- 
fere  foddisfatti . Bifogna  dare  l’idea  generale  fecondo  il 
precetto  di  Ariltotile,  e di  tutti  gli  altri  , che  hanno 
fcritto  fopra  il  metjodp  , i quali  hanno  voluto  che  in 
ogni  trattato  li  prepouellèro  certi  affiorai  generali , donde 
dipendono  gli  altri  precetti . Noi  abbiamo  nelle  Pandette 
un  titolo  de  privilegiti  crcdirorutny  dove  Triboniano  raccolfe 
varj  Relponii  de’  òiureconfulti  fu  quell’  oggetto  . Antonio 
Agoltino  ci  la  fapere  che  quèito  titolo  nelle  Pandette 
fiorentine  è comprdfo  in  quello  de  botiti  auSloritateJu- 
dicit  pojjìdendii;,  e che  come  in  quello  luogo  vi  erano 
molti  privilegi  dei  creditori  fe  ne  folfe  formato  un  ti- 
tolo per  ajuto  della  memoria . Non  mancano  altri  tito- 
li dei  Digelti  , e del  Codice  , dove  privilegi  anche  li 
accordano  a creditori  (.  1 ) > e ligcome  ancora  in  altri 
luoghi  , e in  altre  occalioni  , come,  fi  vedrà  nel  corfo 
di  qL  " : 


e quelti  non  fervono  per  pfempio..  Altri  fi  concedono 
ad  un  certo  genere  di  uomini,,  e quelli  fon  quelli  , di 
cui  parlauo  le  Pandette,  ed  il  Codice..  Quelli  fi  divi- 
dono in  due  claili  : vi  fono  i privilegi  della  caufac  vi 
fon  quelli  della  perfona,(2).  Qualche  volta  la  perfona 
è la  caufa  del  beneficio , come  farebbe  quando  uno  nop 
può  eflère  condannato  fe  non  in  quello,  che  può  fare, 
ed  allora  il  beneficio  è perforale  , e no;i  palla  all'erede, 
purché  però  il  beneficio  non  tanto  rigùarda  la  perlona, 
quanro  il  genere  dell’  azione  , perchè-  in  quello  cafo 
va  con  chiunque  abbia  quella  tale- azione . Eccone  l’e- 


accordano  ad  un  uomo  privato,. 


fera- 


ci) Tìt.  aiti  potìtr:  in  ptgn.  habeant. 
(ii  L.  privitela  156.  jf.  de  rrf.  jttr. 
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Tempio  . I,  privilegi  che  fono  accordati  ai  minori  fi  tra* 
/mettono  ai  loro  eredi.  Chi  può  elferc  téllituito  in  in- 
tegrarn fa  che  il  fuo  fuccefl'ore  ancona  Io  polli  efsere  (1). 
Come  ih  genere  d’  azione  diede  la  caufa  ai  privilegio 
non  ceka  quello  nell’  erede-  Coti  quantunque  il  bene- 
ficio che  fi.  è conceduto  al  marito  per  riguardo  della  Tua 
perfona  non  palli  all’ erede Pomponio  però  lo  cdende 
ai  figli  delle  donne,  che  furyn  eredi  del  padre  fecondo 
il  Tenti  mento  di  Labeone-(2). 

Qualche  volta  la  caufa  c origine  del  privilegio, 
come  farebbe  (JuaadQ  fi  collituifce  1'  ipoteca  , la  quale 
fa  si  che  uno  lìa  preferito  all’  altro  nella  foddisfazione 
del  fuo  èrediro-  E qusfti  fono  quei  due  privilegi-  che 
regnano  in  tutto  il  trattato  elei  concorfo  dei  creditori  , 
e che  io  verrò  ad  efaminare  con  ditlinziohe  quando  ne 
tratterò  in  particolare-  Il  Giureconfulto  vuole  che  i pri- 
vile» non  dal  tempo  , ma  fi  debbono  mifurare  dalla  cau- 
fa (3).  Paolo  rifpondendo £osi  ha  intefo  certamente  parlare 
dei  privilegi  perfonali , non  gili  dei  reali-*,  perchè  in  quelli 
fecondo  tutta-la  Giurifprudenza  fi  riguarda  il  tempo,  e non 
la  caufa;  in  quelli  la  caufa,  e non  il  tempo.  In  farti  Ul- 
piano  lo  fa-  vedere  con  un  efempio  rifpetto  ai  privilegi 
perfonali  , dove  fi  ha  riguardo  alla  caufa . Si  domandò 
fe  fi  dovea  oflervare  1’ ordine  tra  i depofitarj  , o.  fi  do- 
veàno  ammettere  tutt’  iufieme  ; rifpofe  di  non  doverli, 
onervar  1’  ordine  (4) , come  meglio  fi  vedrà  piu  avan-. 
ti.  Ma  fe  concorreflero  due  doti  in  diverfi  tempi  , il. 
pxiyiìegio  fi  regola  dal  tempo  , perchè  la  caula  della 


(1)  L.  non  folum  ff.  Al  ih  inttgr.  rtflir. 

(2)  L.  etia'm  ff.  foUt.  matrim.  /.  maritili»  ff.  eod. 
. (?),!•  privi /'già  ff.  de  privi leg.  tndit. 

(4)  L,  fi  homintm  §.  fin.  ff.  dtpefit. 
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dote  è carila  reale  godendo  per  legge  il  ftvor*  dell’ipo- 
teca . I privilegiati  tra  loro  offervano  il  Dritto  comune 
a tutti , e nótr  quello  del  jpvilegio  (1) . S*  dubita  fé 
nei  benefie;',  che  fi  concedono  per  qualche  caufa  i me- 
defimi  fi  debbano  valutare  fecondo  il  merito  della  ftefla 
caufa  : la  dote  è in  quello  cafo.  Il  Fifco  ora  fi  mifura 
dal  tempo  , ed  ora  dalla  caufa  ; chi  ha  dato;  il  denaro 

Iter  rifere , e confervare  un$  cofa  ha  il  tempo  fecondo  le 
eggi  dell’ipoteca;  ha  la  prelazione  per  effetto  dèlia  cau- 
fa.. Ma  quelle  dottrine  e quelli  dubbj  anche  per  altri 
cali  faranno  meglio  illullrati  nei  rifpettivi  titoli . 

. Nel  con'  orfo  de*  creditori  due  azioni  poffono  aver 
luogo , la  perfonale , e la  reale  . La  perfonale  è quando 
per  lo  debitq  è obbligata  fidamente  la  perfona  del  de- 
bitore , e non  gik  i fuoi  beni  ; la  reale  è quando  fi  ha 
qualche  dritto  ai  beni  del  debitore  per  ragion  del  domi- 
nio , del  pegno,  dell’ipoteca , fia  fpeciale  , generale  , efpref- 
fa,  o tacita.  L’  azione  perfonale  fiegue  la  perfona  del 
debitore  ; la  reale  va  appreffo  alla  cofa  , e ai  beni  , e 

Sierciò  nei  beni  l'azione  reale  polleriore  fi  preferifee  al- 
a perfonale,  quantunque  dhteriore,  e privilegiata  (2)'. 
Quello  però  s’  intende  quando  il  debito  ipotecario  non. 
fi  folle  contratto  in  frode  dei  creditori  • perfonali , come 
farebbe  fe  il  contratto  fi  foffe  fatto  dopo  là  fuga , e de- 
cozione del  debitore.  In  quello  cafo  quantunque  il  de- 
bito è vero  , non  ha  prelazione  .ai  debiti  perfonali , ma 
dee  concorrere  con  efu , come  fe  foffe  perfonale  .(3) . 
Par,/.  T om.lll.  { ' li  - . ' ' L’am-  ' 

* , , /-  . u 1 ,1;  ; . . *,>•  ’ . 1-  . 

(1)  L.  verum  §.  ittm  quoti  tur  ff.  de  minor.  & l.  flambi  or  tit.  tod. 
(1)  L.  cos  Cad.  qui  por.  in  pign.  hthtant.  I.  re  feri p lìmi  ff.  de  pad. 
I.  prò  debito  Cod.  de  bon.  nubi.  jud.  'poffxd.  de  Hevia  Corri,  Terr.  IH. 
2.  cap.  ìj.  • ' . . . : . .V.  . » 

(j)  Boli.  eonf.  4} 2.  eafut  talis  tjl.  Voi.u  S trace,  de  decoder,  porte 
idt.  ».  17.  do  Hr~>io  ib.  ».  4.  c . ' 
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L’  amm affo  de’  creditori  , che  fi  fanno  avanti  nel 
patrimonio,  d’un  fallito  p forprende , e confonde  chiccheffia. 
Gli  Autori  che  ne  hanno  fcritto  non  hanno  faputo  me- 
glio defcrivere  un  tal  concorfo,  che  col  nome  di  labe- 
rinto  . Cosi  Salgado  intitolò  il  fuo  libro  -(r)  , ed  altri 
hanno  prefa  la  penna  per  dillinguere  gli  uni  dagli  altri 
fono  altri  titoli  , e li  fono  impegnati  a dare  quel  filo 
che  vi  conviene  per  poterne  ufcire(2).  Non  è in  fatti 
cofa  di  picco!  momento  di  pefcare  nell'Oceano  della  Giu- 
rifprudenza  quelle  leggi  , che  vi  fi  trovano  fparfe  per 
iituare  in  un  colpo  d’  occhio,  la  natura  di  tanti  credito- 
ri, e *li  darci  quel  luogo , che  meritano  nel  concorfo, 
luogo  , che  dipende  da  tante  circoftanze  . Io  dunque  , 
clie  anche  per  obbligo  del  mio  illituto  mi  ci  debbo  im- 
pegnare , farò  tutto  lo  sforzo  dietro  alle  tracce  degli  uo- 
mini grandi  di  darci  un  poco  di  metodo  per  ridur  que- 
lla materia  a quella  chiarezza  , che  mi  potrà  riufeire  , 
ed  ecco  l’ idea  . 

Tutti  i creditori , come  ho  detto,  fi  poflono  dfllin-. 
guere  in  varie  claffi . La  prima  comprende  quelli  che 
hanno  ragione  di  dominio  fu-  qualunque  effetto , beni , o 
altro  efifiente  prefso  il  comun  debitore  ; giacché  la  vin- 
dicazione  della  cofa  propria  è fempre  preferita  ad  ogni 
altra  azione  o perfbnale,  o ipotecaria  (3)  • La  feconda 
quelli  , che  voleffero  fervirfi  del  dritto  di  figurazione , 
che  ad  eflì  compete  : la  terza  abbraccia  quelli  che  hanno 
il  privilegio  fopra  tutti  gli  altri  dopo  quelli  del  domi- 
. nio . La  quarta  chiama  i creditori  che  hanno  f ipoteca 
o tacita  , o efpreffa  : la  quinta  i creditori  che  hanno  un 

* P^ 

(0  Salgati.  ìaby*.  eretiit. 

(2)  Erunneman.  de  ptec.eone.  cred.  Rtcbitr  de/ur.  CT  prnuhg.  end* 
cht  , 

(})  L.  6.  $.  quod  Cod.  de  reb.  auBor.  jud,  pojjìd.  & Bald.  in  h,  la 
S trace,  \b,  n.  ì^Cafareg.  difc.jl,  n.  16. 
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privilegio  perfonale , • in  preferenza  dei  chirografarj  : e. la 
fella  finalmente  quelli  dìe  non  hanno  ipoteca,,  o privi- 
legio , e fi  chiamano  fempliccmente  chirografarj . Tale  è 
il  piano  generale  dei  creditori , ed  ecco  quello  , che  dovrò 
oramai  vedere  in  dettaglio  fecondo  l’ordine  che  mi. ho 
prcfilfo . , 

. ; ' T I T.  XXVI. 

Dei  creditori  per  r/lgion  di  depofto  . 

• • 

• • . ' * • 

LA  fede  pubblica , e la  ragion  di  dominio  fanno  fen- 
tire  le  prime  Voci  nel  concorfo  dei  creditori  a fa- 
vor di  chi  ha  confidato  la  roba  fua  nelle  mani  del  de- 
bitore.. il  creditore  dunque  per  ragion  di  depofito  farli 
preferito  ad  ogni  altro  per-  la  colà  depofitata  ancora  efi- 
llente  prefso  il  comun  debitore  fenzachè  fi  pofsa*  dar  luo- 
go ad  alcuna  riconvenzione , e al  beneficio  di  ritenzio- 
ne , o.  compenfazione  (i).  Ma  qui  pare  a prima. villa 
che  due  leggi  fieno  contrarie  tra  loro.  Vi  è una  legge  (2). 
che  cosi  ci  parla  . Quoties  foro  eedunt  nummularii , fo- 
le t primo  loco  ratio  h uberi  , depofttariorutn  , hoc  ijì  eo- 
rum , qui  deppfitas  pecunia!.  babuertm qua!  non  fcènore 
apud  nummularios , vel  cum  nummulariis , vel  per  ipfos 
enercebant  , & ante  privilegia . Vuole  dunque  que- 
lla legge  che  i creditori  per  caufa  di  depofito  fieno 
preferiti  a quei,  che  wanno  i privilegi,  fleflb  U1-' 
piano  che  n .è  1*  Autore  , ecco  come  parla  in  un  al- 
tra (3)  . In  boni s menfularii  vend'endii  , pojl  privilegia 

• I i 3 * pò-, 

' (fy  I.  8.§.  in  fonie  ff.  de  privile g crtd. , 4- 3<?.  Vtrf.  ftd  no/ira, 
I.  7.  4-  3»  ff-  dipo  fi  fi  /.  I I.  Coi.  tod.  /.  14.  God.  de  comptnfat . AktP, 
ftd  jem  Ctd.  dtpofit.  ' ' ■ ■ \ r * ‘ 

(i)  L.  7.  J.  quotits  ff.  depofit . ‘ * 

(3)  L.  8.  fi  ventri  $.  in  fonie  ff,  de  pr'ttileg*  credit.  • > • ' v • 
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pptiorem  corion  càuffam  effe  plactùt  qui  pecunia s riputi 
menfam  fiderò  pubhcam  fecuti , depofuerunt . E con  que- 
lla pofponc  ai  privilegiaci  coloro  , die  fqao  creditori  per 
cauia  di  dep^Tito,  c pare  che  fi  contradjfceflgs;, 

Accurfio  (1)  procura  di  fciogliere  quelle  leggi , e di 
conciliarle  col  dire  che  1’  una  parla  quando  efifte  la  roba 
depofitata,  e l’altra  quando  non  elìde.  Dicedi  pitiche 
quelli,  che  depofitano  fono  ammeflì  prima  dei  privilegi 
perfonaii , ma  dopo  i reali , ed  alcuni  privilegiati . Ma  Strac- 
ca (2)  di  quella  interpetrazione  non  è contento, ed  adotta 
la  mariterà  propolta  da  Paolo  di  Caltro , il  quale  dice  che 
fe  chi  dcpolita  non  ha  trasferito  il  dominio , pe.rehè  diede 
ii  denaro  chi  ufo  nel  facco  , ed  allora , ritrovandoli  la  co- 
fa  depositata,  fulla  medefima  farà  a tutti  preferito  , e. pri- 
■ ma  di  quelli  , che  aveflcro  privilegi  reali  , 0 pedonali  h 
Quella  preferenza  viene  tutta  dal  dominio,  e dalle  leg- 
gi, che  lo  garantirono  (3).  Queììa  lidia  legge  (4)  che 
fcmbra  contraria  anche  è d’accordo  in  quelle  parole:  fi 
tamen  numi  extcnt , vendicar i eos  po/se  puto  a depofita- 
riisjCr  futurum  eum  qui  vendicar  ante  privilegia. 

Che  fe  poi  chi  fa  il  depofiro  trasferifee  il  dominio, 
ancorché  il  denaro  fi  ritrovi  in  potere  del  fallico  al- 
lora fi  dovrà  confondere  cogli  altri  creditori  (5).-Q^e- 
flo  cafo  è foecificato  dalie  Iteffe  leggi , che  abbiamo  per, 
fe  mani.  Chi  per  efepipiò. - dopo  *Ker  dep.ofita.to  ne  ri? 
ceve  l’ufura  cambia  ii  aepofito  iff credito , e non  fi,. di*, 
\-,:s  Vi. ih'?  f ; 


( 1}  la  d.  t.  fi  hominem  §.  quotìes  . - ; • 

(*)  Ih.  ».  i.  v ; ’ ' 

{3)  L.  cum  fundut  §.  fervuta  tuum  vtrfic,  quo  ad  peneliorts  fi.  fi' 
tert.  petat.  L fiìiui  fornii.' fi.  end.  I.  procuratori i §.  fi'pUres  vtrfic. 
fed'ft  dedi  fi  de  trib.'  . 1 

(4)  />.  I.  fi  ventri  §.  in  60» h . 

(j)  L.  procuratori  | ffl  plutei  vtrf,  fid  fi  de%  fi,  de  trib.  ai I. 
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ftingue  dagli  altri  creditori . Sed  en\m  qui  depofitis  num- 
mis  u furai  a mepfulariis  acceperunt  , a ceteris  creditori- 
bus  non  feparantur  , & merito  . Eccone  la  ragione  . Aliud 
ejì  enim  credere , aliud  de  ponete  ( 1 ) . Ne  dà  un  altra 
ragione  lo  lieffo  Giureconfulto  quando  dice  (2)  : I gì  tur 
ft  bona  venierint  , depofitariorum  ratio  babebitur  , dum- 
modo  eorurn  qui  pojìca  ufuras  acceperunt  , ratto  non  ha- 
beatur  , quqfi  renunciaverint  depofito  . A qual  effetto  gli 
Scrittori  avvertono  l’Avvocato  a leggere  1 libri  del  Ne- 
goziante fallito , e vedere  fe  mai  il  depofitario  abbia  o 
nò  ricevute  nfure  (3) . 

Soggiunge  lo  fteffo  Paolo  -de  Caftro , che  fe  il  depo- 
fftante  non  riceve  Tufure , e fi  ritrova  il  denaro  in  ma- 
no del  fallito  , e vi  foffero  creditori  che  hanno  1’  ipo- 
teca , quelli  farebbero  preferiti  all’  ifiefso  depofitante . 
Ecco  una  legge  a propofito  (4) . Piane  ft  in  eadem  ta- 
bcrna  merces  continebantur , licer  bei  quei  extant  'ex  unius 
creditoris  pecunia  ftnt  comparata , diccndum  erit  onjnes  in 
tributum  venire  , nifi  fuerint  creditori  pignorata . Un  al- 
tra legge  (5)  preierendo  i creditori  ipotecar;  aTchiro- 
grafarj  favorifee  ancora  quella  opinione  . Ma  non  hanno 
quella  fola  eccezione  tali  creditori , che  abbiano  depofi- 
tato . Elfi  oltre  all’ipoteca  cedono  ancora  nell’  azion  pet- 
fonale  a quei  oreditori  che  hanno  il  privilegio . Tali 
farebbero  i creditori  per  le  fpefe  funerarie  (6)  , i credi- 
tori per  caufa  di  dote  (7);  chi  diede  il  denaro  per  ri- 

. fare 

(l)  Z.  8.  §.  in  Louis  dì  privilcg.  credit.  _ t 

(1)  D.  I.  ft  ventri,  §.  quoties . ^ 

Ò)  Angel.  in  confi!.  207.  Sirice,  li. 

■ (4)  L.  5.  5-  phne  ff-  de  tri  bui.  atì.  - 

(5)  I.  p-o  debito  Cvd.  de  bon.  enei.  jud.  pojf. 

(6)  L.  penali,  de  religiof.  & fumpt.  fu».  • 

(7)  L.  fin.  Cod.  qui  pel.  in  pign,  habent. 
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fare  una  cafa  (t),  che  fono  i cafi  notati  da  Accurfio  (a). 
E così  fi  vorrebbe  intendere  una  leggi  (3)  dove  i de- 
portanti fi  ammettono  dopo  i privilegiati  (4),  ed  un  altra 
legge  dove  i depofitanti  fi  preferirono  ai  privilegiati. (5). 

Nel  cafo  poi  che  concorrcfsero  molti  creditori  per 
* cagion  di  depoiito  , utrum  orcio  fpcHttur  eorurn , qui  depo- 
Juerunt  ; an  vero  fimul  omnium  dcpofttariorum  ratto  babea- 
tur?  Et  conjìat , conchiude  il  Giuftconfulto  (6) , ftmul 
adtnittendos  : hoc  enim  re/cripto  principali  ftqmficatur  . 
Ognuno  dunque  avr'a  la  fuarata  lenza  confederarli  ['antichità 
del  tempo,  purché  però  come  fi  è detto  qualcheduno  di 
efli- non  avefse  rifcofse  ufiire , perchè  quelli  non  fi  avrà 
come  depofitario.  Tale  è il  difcorfo  che  i Dottori  rap- 
portati da  Stracca  (7)  fanno  fui  merito  da'  quelle  due 
leggi  , che  fembrando  tra  loro  contrarie  fi  vengono  ad 
accordare,  e ad  afsegnare  il  luogo  proprio  ai  depofitarj 
con  quelle  tali  diilinzioni . Cujacio  anche  ne  parla  , 
ficcome  ancora  fulla  ragione  de’  depofitarj  n?l  concor- 
ro’ dei  creditori.»  Egli  illuflrando  una  legge  ( 8 ,)  parla 
di  Un'altra  ( 9 ) , dalla  quale  dipende  la  prima  , e di- 
ce che  Ulpiano  preferi  fc  e i depofitarj  a tutti  ì-  • credi- 
tòri privilegiar;  per  ragione  ; della  fede  pubblica . Accor- 
da le  due  leggi  dell’  ifteflo  Ulpiano  in  quella  maniera 
diflrìhguendo  il  denaro  depofitato , dee  «fifte  da  quello  y 
che  non  efifte . Se  efifte  , cioè  chiu(p  nella  borfa , i dev 
: o ' V - > • pofx- 

(tì  1.  httefdum  ff.  eod.  fi 

f 2)  In  I.  fi  hominem  §. quotiti  ver fi  depofltattum  ff.dtfpfiti  veì  cantra. 
• (5)  D.  .5.  in  bontS  . 

(4)  D.  §.  quotici . ^ 

• (5)  Street,  ih.  n.  3.  * "> 

(6)  In  d.  I.  fi  hominem  $.  fin.  ff.  dtpefitt.  r 

(7)  Ih.  n.  & 4.  , . *''■ 

(8)  l.  8.  ff.  depofiti. 

(9)  X.  7.  eod. 
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pofirarj  fono  preferiti  ai  privilegiar),  perchè,  non  larda- 
rono di  efler  padróni;  fe  non-  efifte,e  fi  & confumato, 
faranno  preferiti  agli  altri, ma  non  ai  privilegiar; . Que- 
llo è il  privilegio  , che  Ulpiano  accorda  ai  depofitarj . 

Papiniano  nella  legge  fegueqte  dice  che  un  tal  pri- 
vilegio non  (blamente  ha  kwgo  nel  denaro  depofitato,. 
ma  anche  in  tutti  i beni  del  fallito  , e ne  adduce  la 
ragione  tratta  dalla  pubblica  utilità,  affinchè  non  "redi - 
no  ingannati  coloro  che  feguitando  la  fède  pubblica  ne- 
cefliriamente  fi  fono  ferviti  dell’  opera  dei  Banchieri  , 
non  avendo  altri , preflo  de’  quali  depofiiftre  il  loro  de- 
naro . Vedefi  dunque  che  quella  legge  parla  dei  Ban- 
chieri , chiamati  argentari  , menfulari  , nummulari  , i 
quali  aveano  nel  foro  pubblico  una  menfa  aperta  a tutti 
quelli  che  volevano  fare  i loro  conti,  o rettificarli , per- 
chè erano  ottimi  Razionali  : ficcome  ancora  a tutti  quel- 
li , che  volevano  permutare  il  loro  denaroso  fia  cam- 
biarlo, per  cui  ne  ricevevano  l’agio.  Non  fi  facevano 
pagamenti  fenza  l’opera  loro  « non  vi  era  contratto  do- 
ve interveniva  il  denaro,  die  non  pafl'afle  per  le  mani 
loro  : djvano  denari  ad  ufure  , e culèodivano  i denari 
di  chi  voleva  depofitarveli , ed  avevano  un  credito  affai 
maggiore  di  coloro  che  oggi  gl’  imitano . A.  buon.con-  ' . 
to  facevano  all’  intutto  quell’  ifiefso , che  fanno  oggidì 
preflo  di  noi  i pubblici  Bandii , e i pubblici  Negozianti. 
Era  neceflàrio  il  loro  meftiere  , come  dice  Papiniano , 
ma  era  qualche  volta  pericolofo , perchè  molti  cbiula  la 
bottega  fallivano.  Ecco  dunque  la  ragione  del  privilegio 
di  chi  vi  depofitava  il  fuo  denaro  nel  cafo  di  concorfo, 
perchè  dovea  neceflàriamente  fervirlì  deli’  ufo  di  tali 
Banchieri  (i). 

~ Que- 


fO  Cp/ac.  ad  §.  /.  8. 
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Queft«4He  laggi  (t)  fanno  rifolvere  ai  Dotrori  un 
altro  caifo  in  fcùteria  di  depofito . Se  li  zio , Mercante-,  che 
ibìTe,  o nò , aveffe  deportato  per  viji  *d.‘ua~depulltp  ir- 
regolare qualche  fomma  prcflo  un  Mercante , e per  effe 
in°  vigore  di  qualche  Statuto , o legge  municipale  avef- 

1»  un  rlrmnifv  nrivtleain.  Vi  Jjrpfihft 


aco  «a  Vlipi4UU  y V*  l apiuiwiu  uwua  vuaia  xv&5>^  ^ 

'*«5*oh  del  pubblico  Gommerdo  a chi  depofita  il  denaro 
^reflo  un  Mercante  col  preferirlo  a qualfivoglia  ipote- 
cario creditóre  «anteriore  non  Mercante  fopra  tutti  i be- 
qì'  del  negoziante  che  ha  ricevuto  il  deportano.  Alcuni 
Vorrebbero  che  fe  il  denaro  non  fi  lofio  depofito , ma»  fi 
fofle  dato  à cambio  al  negoziante  non  potrebbe  godere  la 
poziorità  contro  agli  altri  creditori  ipotecari  «interiori  , 
perchè  quelle,  due  leggi  favorirono  chi  depofita , effendo, 
eofe  divari?*  il  depofitare  .dal  dare  a cambio.  ' r 

Altri  però  vorrebbero  eftend&re  untai  privilègìoaq-' 
cte  al  cambio,  perchè  nel. cambio  corre  l’ ìfieflà  i 
della  pubblica utilitk  del  Commercio, e ficcome  i Gìure- 
confuki  in  quelle  leggi  confiderano  la  pubblica  ilfilit'a  per 
catifa  di  quella  prelazione  , tdque  propter  necejfarium  ar - 
* gentqr'mum  ufum  eie  ut  ili  tate  pubitea , quella  caufe  fi  Ve- 
èfic»  'anche  nel  cambio  per  la  gran  necefiità  che  .vi  è di 
Ambiare  il  denaro  da  un  luògo  all’altro  . Deefi  però  av- 
venire che  quella  eftenfione  di  privilegio  fi  debba  inten- 
dere' per  lo  cambio,  diretto , cioè  per  chi  ha  d*to  il  denaro 
al  Mercante  per  potérlo  3yere  dq  altro  luogo , e non  già 
per  lo  cambio  obliquo , o fia  per  lo  «denaro  ‘datò  a ne- 
goziare fopra  cambj , e per  farne  qualche  lucro  coll’m- 

■**  ^ ; 1 - md>  * 

✓ 

(i)  l,  fi  hominem  §.  fin,,  & /.  fa.  fi-  dtpofiu  • 
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terefle,  o altre  ufure.  Quìi  non  vanno  i privilegi  della 
prelazione  accordati  da  quelle  leggi  ( i ) , perchè  non 
hanno  che  fare  quelli  cali  col  depofito  , per  cui  vi  fo- 
no quelle  prelazioni.  Ma  l’affare  de’cambj  farà  meglio 
difeuflò  , quando  verrò  ali’  cfatne  delle  loro  quellioni 
nella  Giurilprudenza  cambiaria  . 

La  queiìione  del  deporto  nel  concorfo  de’  credi- 
tori è più  frequente  ad  accadere  di  quello , fi  ere* 
de . Fallito  un  Negoziante , per  lo  più  tutti  i creditori 
fono  chirografarj  perchè  tutti  i creditori  nafeono  dai  li- 
bri mercantili  , o dalle  lettere , che  non  hanno  ipoteca. 
Si  domanda  fe  tali  creditori  fi  debbano  confiderare  co- 
me creditori  per  caufa  di  depofito , quando  i crediti  non 
efprimono  nei  libri  o caufa  di  mutuo  , o altra  caufa  , 
ma  folamente  la  femplice  trafportazione  del  denaro  fo- 
lata a fpiegarfi  con  quelle  parole  /eco  in  contanti  len- 
za neppure  efprimerfi  che  fia  caufa  del  depofito.  Si  do- 
manda inoltre  fe  dovendoti  confiderare  come  caufa  di 
depofito , e di  depofito  irregolare  /giacché  qui  non  pof- 
fono  entrare  i termini  di  depolito  regolare , debba  com- 
petere la  poziorità  fopra  i beni  del  fallito  in  efclufione 
di  ogni  altro  creditore  . 11  Cardinale  de  Luca  fcrifl'e  per 
«quelli  creditori , ed  attefla  che  in  Roma  fi  giudicò  che 
lo  erano  per  caufa  di  depofito  ( a ) . Ma  ftimo  neceffa- 
rio  che  io  qqi  ne  mani  felli  le  ragioni,  perché  giovano 
non  poco  ad  illuftrar  quelt’ all'unto,  che  come  ho  detto 
accade  ogni  giorno  nei  fallimenti  mercantili . 

Nel  primo  dubbio  fi  conlìderaronq  i creditori  fotta 
due  fpecie . Alcuni  aveano  dato  il  denaro  al  fallito  ma 

Par.LTom.lIL  Kk  con 

« 

(i)  Bruneman.  in  d.  I.  fi  hominem  iiijue  esteri  fc niente f dì/c.  187. 

*.  *4.  2J.  & 16. 

( *)  Di/e.  25.  de  credit.  & deiìt. 
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con  fedi  di  credito  di  pubblici  Banci  fenza  efprimervi 
caufa.  Qui  noi  direffimo  con  fedi  di  credito  per  altret- 
tanti. Altri  non  vi  trafmifero  il  denaro  in  contanti  , 
ma  aveano  dato  gli  ordini  perchè  quel  tale  fallito  efig ef- 
fe il  denaro  da  altro  Mercante,  o Banchi  trafmettendo- 
gli  lettere  di  cambio  , o i biglietti  di  pagherò -,  che 
tra  i Mercanti  anche  fi  confiderano  come  fe  fodero  con- 
tanti (i).  Non  vi  fu  controverfia  per  la  prima  fpecie ; 
perchè  chi  fcriveva  per  tutto  il  ceto  degli  altri  credi- 
tori non  niegava  che  quando  tra  chi  dava  il  denaro, 
ed  il  Banchiere  non  vi  era  convenzione  fopra  la  dila- 
zione , o prelazione  di  ufure , il  debito  fi  dovea  ridur- 
re alla  caufa  del  depofito  , quantunque  irregolare  non 
apparendovi  altro  diverfo  titolo  fecondo  la  dottrina  di 
Baldo  (2)  e di  altri  Dottori  (3),  e fecondo  l’ufo  uai-. 
verfale , che  confiderà  tali  Banchieri , come  pubblici  Ban- 
chi , dove  chi  depofita  il  denaro  non  v’  è dubbio  ch« 
a titolo  di  depofito  irregolare  lo  depofita  . 

La  difficoltà  cadeva  fopra  l’altra  fpecie  di  credito- 
ri che  non  aveano  dato  il  denaro  in  contanti,,  ma  efa- 
zione  , feguita  la  quale  il  Mercante  gliene  avea  dato 
crediti  nei  libri  per  contanti . Chi  difendeva  gli  altri 
creditori  fupponeva.  che  il  credito  proveniva  dalla  cauli 
del  mandato  a fare  una  derta  dazione.  Il  Cardinal  de 
Luca  però,  non  niegando  il  punto  generale  , fcriveva 
che  nel  cafo  non  erano  adattabili  i termini  del  man- 
dato , ma  piuttollo  quelli  del  depofito . Nella  fua  ori- 
gine il  contratto  è di  mandato , ma  poi-  ne  viene  quel- 

(1)  Scuce,  rie  camb.  V 3.  gloff.  4.  ».  5J. 

(3)  In  I.  incendi um  n,  ì.  Coti,  fi  etri,  pelai.  irli  Sal/c.  n.  7. 

(?)  dmat.  refolut.  57.  n.  ?.  Salgali,  in  ltbj/r.  p.  3.  cap.  1 1.  Rat. 
epuri  Straph.  dee.  1158,  n.  1, 
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lo  dì  depofito , perchè  i biglietti  di  pagherò  che  fi  con- 
fegnano  .fono  come  fe  foflero  in  contanti^, -c  fi  danno 
ai  Mercanti  per  farne  pagamenti  , ,per  evitare  il  dop- 
pio incomodo  della  numerazione  del  denaro  , e di  tra- 
fportarlo  da  un  luogo  all’  altro . Cosi  per  maggior  co- 
modo anche  del  Commercio  fi  davano  tali  ordini  , e 
perciò  doveano  quelle  tali  fomme  confiderarfi  anche  co- 
me fe  foflero  depofitate . 

Ma  tutta  la  quellione  cadde  fopra  la  poziorità  , 
cioè  fe  fuppoflo  che  fia  caufa  di  depofito , non  eflendo 
già  regolare  , quelli  creditori  doveano  elferc  preferiti  a 
tutti  i chirografarj , e piurtollo  a tutti  fi  dava  1’  egua- 
glianza entrando  in  contributo  ognuno  per  la  rata  del 
fuo  credito . Per  la  rifoluzione  di  quello  dubbio  fi  fe- 
cero due  confiderazioni  : la  prima  fe  le  leggi  che  ac- 
cordano il  privilegio  al  depofito  (i)  , hanno  luogo  nei 
Banchieri  de’  noilri  giorni  : la  feconda  fu  qual  fpecie  di 
depofito  procede  un  tal  privilegio,  e fe  fia  da  adattarli 
a quella  fpecie  di  fatto . Rifpetto  alia  prima  chi  fcri- 
veva  per  lo  ceto  degli  altri  creditori  folteneva  che  quan- 
do quelle  leggi  parlaflero  del  depofito  irregolare  , dovea- 
no aver  luogo  in  quei  Banchieri  che  fono  riconofciuti 
per  tali  dal  Principe,  o da  un  Supremo  Magi llrato,  per- 
chè allora  chi  depofitava  il  denaro  feguiva  la  fede  pub- 
blica , la  -quale  è la  caufa  del  privilegio  come  Ti  ricava 
da  quelle  parole  della  legge  , qui  pecunia s ad  mcnfam 
fideriì  publicam  fequuti  depofuerunt  ( 2 ).  Ma  il  Cardi- 
nal de  Luca  fece  vedere  die  preflò  i Romani  qud  pri- 

Kk  z viie- 


^i)  L.  fi  ventri  §.  qucil  in  beni t ff.  de  priv'ttcg.  ered.,  & l.  fi  b». 
trinerà  §.  quoti t s ff.  depefit. 

(2)  D.  ì,  fi  ventri  §.  jhoJ  in  èenrs  . 
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vilegio  non  nacque  perchè  i Banchieri  furono  pubblici 
ufiziali , meutre  i fervi , che  èrano  incapaci  de;  pubblici 
uffèj  anche  efercitavano  quefta  carica,  ma  per  la  necef* 
fità , in  cui  era  la  Repubblica,  ed  il  Commercip  di  av- 
valerli di  tali  uomini  . Ciò  non  pitante  però  come  la 
ragione  della  pubblica  fede,  fulla  quaje_  tali  leggi  fi  ap- 
poggiano pare  che  efigefle  qualche  cofa  di  più  : egli 
rifolve  il  punto  con  una  bella  diftinzione  , la  quale  fa 
molto  al  noitro  propofita , e per  tutta  k ragion  mer- 
cantile . 

Sé  v'  è legge  in  un  Paefe , che  proibifce  ad  ognuno 
T aprire  pubblico  Banco  , ed  allora  chi  efercita  la-  pro- 
fcflione  di  Banchiere  è un  privato , e chi  depofita  il  fuo 
denaro  preflfo  di  lui  fiegue  non  già  la  pubblica  , ma  la 
fede  privata . Ma  fe-  mai  tanto  non  vi  folfe , ma  ognu- 
no che  vuole  ufeire- in  piazza  a lare  il  Banchiere  lo 
può  fare,  e per  tale  è riconofciuto  e i fuoi  depofici 
lì  ricevono  in  giudizio , allora  fi  confiderà  in  effi  la  fe- 
de pubblica  accordatagli  dalla  tolleranza  dei  Principe , 
o dei  Magiftrato  nell’iftefTa  maniera  come  V aveano  gli 
antichi  argentarli  y o nummularti , l’ufizio  de’ quali  non 
era  di  quegli  onorar; , che  convenivano  ai  foli  ingenui, 
ma  dei  fervili  , e pure  fi.  folteneva-  , e fi  con/ìderava 
come  fe  iofiè  un  pubblico  uhzio  per  ragione  della  gran 
neceffitf  del  Commercio . Quefta  diftinzione.  è legale , 
ed  è tratta  dalle  vifeere  della  legge  , ma  potrebbe  .ini» 
contrare  qualche  difficoltà  in  quei  luoghi  , dove  vi  fo- 
no i pubblici  Banchi.  In  Napoli  vi  fono  fette  Banchi, 
quelli  della  Pietà,  dei  Poveri,  dello  Spirito  Santo , del 
Popolo , di  S.  Giacomo , di  S.Eligio , è del  Salvatore; 
in  Roma  vi  è il  Monte  della  Pietà  , e di  S.  Spirito  : 
in  Milano  quello  di  S.  Ambrogio  : in  Genova  quello 
di  S.  Giorgio,  ed  .in  Palermo  la  Tavola  pubblica. 

Quan- 
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Quando  è cosi  fi  dee  non  poco  dubitare  folla  pre- 
tesa poziorità  , che  non  compete  in  quelli  privati  Ne-  ’ 
gozianti , perchè  i loro  Banchi  fervono  piuttofto  per  ne- 
goziare che  per  un  Banco  formale  eretto  pei  depofiti  ; 
nè  fi  dee  credere  che  chi  vi  ha  depofitato  il  denaro 

10  faccia  per  tenerlo  in  cuftodia  potendo  farlo  con  mag- 
gior ficurezza  nei  Banchi  pubblici , ma  piuttofto-  lo  fac- 
cia per  un  privato  commodo  traendone  quel  vantaggio, 
che  egli  vi  pofia  figurare  . Tanto  più  fi  dee  difcorrere 
in  quella  guila,  perchè  fi  vede  che  in  quei  luoghi  do- 
ve vi  fono  pubblici  Banchi  i depofiti  che  fi  ricercano, 
ed  ammettono,  dai  Magistrati  fono  quelli , fatti  nei  mè- 
defimi  Banchi , e fe  qualche  volta  fi  vuole  un  biglietto 
di  pubblico  Mercante , quello  fi  confiderà  piuttóllo  co- 
me una  pleggeria , die  un  effettivo  depofito . 

Nell’  dame  del  fecondo  punto  cioè  a qual  fpecie’ 
di  depofito  dovea  corrilpondere  untai  privilegio  fi  con- 
fiderava  da  una  parte  che  dovea  intenderli  dei  depofiti 
regolari , e non  già  negli  irregolari  per  noa  recar  pre- 
giudizio all’  iporeca  legale.  Ma  è inutile  una  tal  diltin- 
zione  quando  fi.  avverte  che  la  poziorità  accordata  al 
depofito  ha  luogo  tra  i creditori  chirografar},  e non  già. 
contro  agl’ ipotecar;;,  e che  non  poffa  convenire  nel  de- 
pofito regolare , dove  il  depofitante  vince  i chirografarj, 
ed  ipotecar;  per  effere  egli  il  padrone  del  denaro  , ed. 

11  Negoziante  fallito  non  è che  un  femplice  cuftode  * 
Quando  dunque  il  depofito  è irregolare  , l’ipotecario  vin- 
ce i depofitanri;  e {blamente  la  controverfia  è trai  chi- 
rografar; , o chi  vi  ha  depofitato  irregolarmente  il  fuo  de- 
naro : quando  è regolare  , cioè  quando  fi  è confegnata 
il  denaro  chi-ufo  nel  lacco  per  tenerlo  in  cuftodia . chi 
ha  depofitato  vince  tutti ,.  ed- anche  gl’  ipotecar;  ..  Quin- 
di fi  e che  è inutile  1'  andar  cercando  nei  cali  del  de- 

pofi- 
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pofito  regolare  , fe  il  Banco  fia  pubblico  , fia  privato 
le  vi  è pubblica  fede  , e-  pubblica  neceffità  , perchè  fi 
tratta  di  denaro  , il  cui  dominio  non  mai  paffà  nelle 
mani  del  Negoziante  fallito,  che  farebbe  il  comun  de- 
bitore.  La  decisone  adunque  di  quello  fecondo  dubbio 
dipende  dalla  prima  , cioè  dalle  qualità  del  Banco  fe 

fia  pubblico  , o privato  nella  maniera  come  abbiamo 
conhderato  piu  fopra. 


T I T.  XXVII. 


Dei  creditori  per  ragione  di  vendita.  - 


IO  in  altro  luogo  ( i ) efaminai  quando  fi  trasferire 
il  dominio  della  mercanzia  venduta  colla  fede  del 
prezzo  , e come  quello  polfa  aver  luogo  nei  Mercanti 
falliti  . Feci  vedere  come  per  effetto  dell’  equità  che 
dee  regnare  negli  affari  di  Commercio  corre  quella  èo- 
mune  opinione  dei  Dottori , la  quale  concède  la  prela- 
zione, e reivmdicazione  al  venditore  contro  alla  roba 
o mercanzia  ancora  efiftente  appreffo  il  compratore  , il 
quale  in  tempo  della  fatta  venditq  era  in  iftato  di  p’rof- 
fima,o  attuale  decozione , non  oftante  che  il  venditore 
per  l’ignoranza  che  ne  avea  glie  1 aveffe  venduta  eziandio 
con  fede  del  prezzo  (2).  Ma  l’importanza  dell’  argo- 
mento ed  il  luogo , dove  ora  mi  trovo  efigono  da  me 
che  vi  aggiunga  delle  altre  riflelfioni  , affinchè  fe  ne 
pofl'a  dare  quell’  idea  che  fi  conviene , perchè  quella  è 
una  quelhonc  affai  frequente  tra  i Mercanti , fecondo  la 
nfleffione  di  Baldo  (3) . . * 


fi)  Tom.  2.  pan.  i.  Hi.  4.  t ìt.  16. 

(2)  Cafareg.  difc. 58.  ».  55.  difc.7y  ».,J.  & 25. 
».  ?q.  cap.  j.  n.  47.  & 4.  cap.  7.  n.  j#. 

(j)  In  I.  fin.  C.  comm. 


Carni.  Jfir.  cap.  1. 
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Baldo  che  guida  Stracca  in  tutto  il  Tuo  trattato 
de  decottoribus  , e particolarmente  nell’  ultima  parte  , 
dove  efamina  chi  debbano  preferirli  nei  beni  dei  falliti 
dopo  i creditori  per  cagion  di  depofito  chiama  quelli , 
che  lo  fono  per  aver  vendute  le  mercanzie  , purché  que- 
lle efiftano , e vuole  che  le  merci  fi  debbano  ad  elfi  re- 
llituire , come  fingolarmente  obbligate , e fe  mai  vi  re- 
ità qualche  co  fa  , debba  cedere  a beneficio  degli  altri 
creditori  fecondo  il  fentimento  di  Ulpiano  . Quello  Giu- 
reconfulto  (i)  chiaramente  rifolve  che  fe  il  compratore 
offre  una  parte  del  prezzo  non  ancora  avrà  fazione  per 
acquiltar  la  colà  : Vcnditor  enim  quaft  pignus  rmnere 
potefl  e am  rem , quam  vendidit . Stracca  (2)  nota  che  il 
fentimento  di  Baldo  fia  da  tutti  ributtato  , perché  fe  fi  é 
avuta  fede  dd  prezzo , ed  in  confeguenza  fi  fia  trasferito  il 
dominio  ,i  creditori  ipotecari  faranno  preferiti , perchè  il 
venditore  è divenuto  creditore^).  Ma  Saliceto  (4)  dice 
che  il  fentimento  di  Baldo  fi  debba  intendere  quando  i 
venditori  fi  folfero  cautelati  colla  fpeciale  ipoteca  fino  a che 
tutto  il  prezzo  non  fia  ad  elfi  foddisfatto  . In  quello  cafo  i 
venditori  fi  preferifeono  ai  creditori  anteriori  ipotecari . 
Quel  che  dice  Saliceto  è tratto  dalfilleflà  legge, e dall’ 
ifteflb  paragrafo.  Dopo  aver  detto  il  Giureconfulto,  che 
fe  il  venditore  è diventato  creditore  dee  concorrere  cogli 
altri , foggi  unge  enimvero  fi  non  ( in  credi tum  ) , quia 
res  vendita  non  alias  deftnunt  effe  mete , quamvis  ven- 
didero , nifi  aere  foluto  , voi  fidejujfore  dato  , vel  alias 
fatisfatto  , dicendum  erit  vendicare  non  poffe  . 

Chi 

(1)  !..  J aliami  t j.  off  etri  ff.  de  afì.  empi. 

(1)  lb.  ».  5.  ' > 

(?)  L.  proc  aratori s %.  fi  piare t verfic.  ftd  fi  dedi  ff.  de  trib.  al 1. 

(4)  D.  I.  prò  debito  Ctd.  de  ben,  aulì.  Jud.  poff. 
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Chi  dunque  ha  venduto  fenza  aver  fede  de!  prez- 
zo farà  preferito  fulla  colà  vendica , o nel  fuo  prezzo, 
quantunque  fe  ne  fia  dato  il  polfelfo  al  compratore  , e 
ne  ha  feguita  la  tradizione . "La  ragione  fi  è che  fino  a 
quel  punto  , in  cui  fi  paghi  il  prezzo  il  dominio  non 
fe  ne  trasferifce  , e perciò  il  venditore  farà  preferito 
fulla  cofa  venduta  come  fe  folfe  cofa  propria  (i),  e fe 
fi  paga,  fi  retrotrae  al  tempo  della  tradizione  (2). • Così 
ancora  farà  preferito  quando*  anche  il  venditore  avelfe 
avuto  fede  del  prezzo  prima  di  aver  confegnate  la  cofa 
al  compratore , e datogliene  il  poffelfo  j perchè  in  que- 
llo cafo  non  fi  trasferifce  il  dominio  (3).  Nel  dubbio 
però  fe  la  colà  fi  è conlègnata  al  compratore  s intende 
di  elferfi  avuta  fede  del  prezzo , purché  il  venditore  non 
avelie  creduto  che  fubito  gli  farebbe  (lato  pagato.  (4). 

Che  fe  fi  vendeffero  le  robe  della  Chiefa , del  Fi- 
fco  -,  o del  minore  colla  fede  del  prezzo  , e fi.  fodero 
confegnate  , ed  il  compratore  ne  avelfe  prefo  pufleflb , 
farebbero  preferiti  ciò  non  oliarne  falle  medefime*,  per- 
chè non  fi  pofl'ono  mai  vendere  tali  robe  con  quella  fe- 
de, e perciò  il  dominio  non  fe  ne  trasferifce  le  non  fi 
paghi  il  prezzo.  Lo  fteffo  fi  dee  intendere  delle  cofe 
della  Repubblica,  e della.  Uni vèrfirà  ; dèlia  dot®  quan- 
tunque folle  ellimata  , perchè  il  dominio  naturalmente 
rimafe  nella  donna  fino  al  pagamento  (5);  ficcome  an- 
cora elei  prezzo  ditali  robe,aile  qualiè  fucceduto  (6). 

\ • ‘ " Fi-.' 

<0  Baici.  uingtl.  in  l.  in  rebus  C.  de  jur.  dot. 

(2)  L.  fed  & Ji  quis  §.  interdirne  ff.  de  ufufruil, 

(j)  Jajóh.  con/, MI.  amena  Jtertendum  eli  ve/.  4.  S trace.  de  decoblor. 
pari.  3.  n.  - ji. 

(4)  De  tìnta  lib.  1.  cap.  27.  n.  6.  7.  & '8. 

* (5)  L.  in  rebur  Co  A.  de  jur.  dot.  Ó"  ibi' G loffi  verb,  tjlimat a.  ■ 
(<5)  L.  ita  confluiti*  ff,  de  jur,  dot. 
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Finalmente  fe  un  negozian scabbia  fiflàto  di  fuggire , e 
di  fallire,  e compra  colla  fede  del  prezzo  , fe  fia  fegui- 
ta  la  tradizione , o il  poìfelfo  , e fugge  , o manca , fi 
confiderà  come  fe  non  fi  avelie  avuta  alcuna  fede  x ed 
il  dominio  non  fi  trasferifce,  e perciò  ha  la  prelazione 
il  venditore  fulle  cofe  vendute  (i). 

.Quando  dunque  vi  è il  patto  dell’  ipoteca  , o in 
altra  maniera  fe  ne  voglia  cautelare  il  venditore,  quelli  fari 
preferito  agli  altri  creditori , Si  domanda  fe  tjuelto  patto 
fia  valevole  anche  quando  folfe  aggiunto  nell’iltefTò  ìltro- 
mento  dopo  la  tradizione  della  roba . Vi  è chi  crede  che  il 
patto  fi  debba  apporre  o fui  principio  del  contratto  prima 
della  tradizione,  o almeno  nejrillelfa  tradizione.  Che  fe 
ft  apponefle  dopo  , non  pregiudicherebbe  agli  altri  cre- 
ditori dei  fallito , perchè  dopo  che  fi  è acqui/lato  il  do- 
minio al  compratore  , fi  acquifia  nell’  ifiefib  tempo  il 
dritto  ai  creditori  anteriori  , che  hanno  1’  ipoteca.  E 
quindi  fi  è che  il  venditore  non  può  aggiungere  un  patto 
in  pregiudizio  dei  creditori.  Dna  legge  (2),  pare  che 
favorifca  quello  fentimento  quando  preferirne  quel  credi- 
tore , col  cui  denaro  fi  è comprato  un  territorio  , col 
patto  quod  ei  pignori  effe  fpecialiter  obligatum  Jìatim 
convenir . . . 

. Altri  però  credono  che  il  patto  fia  fufficiente  quan- 
do è pollo  nell’  ilteflo  illromento,  e prima  che  il  qoo^ 
tratto  efea  al  mondo.  Stracca  adotta  quello  fentimento 
come  più  equo  , e probabile , e che  un  Giudice  perito  , e 
prudente  giudicò  in  un  fatto  limile  in  quella  forma , e 

Par. I. Torti.  III.  Li  con 

. . . * * * v 

(1)  Strttch.  ih.  n.  JI.  & ]1.  ri*  Hev.  ib.  ni & IO. 

(2)  L.  lieti  C.  qui  poi.  in  pign.  hab. 
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éon  giuftizist  . Egli  cita  #fdttéo  d’  Afflitto  , il  qua- 
le attefta  che  '•(  i ) il  S.  C.  giudicò  in  una  cirtoltaa* 
za  più  rilevante  coll’  ifteffo  principio  . Si  era  vendu- 
ta una  cala  e fi  dichiarò  di  elferfi  ricevuto  il  prez- 
zo, e fé  ne  fece  1’  iflrumento.  Nell’  ideila  ora,  e co- 
gl’ ideili  teftimonj  il  Compratore  dichiarò  di  tenere  int 
fuo  potere  quella  fomma  , che  valeva  il  prezzo  della 
cafa  , ma  lenza  dirli  che  quel  denaro  era  quel  prezzo 
ipotecandogli  a tal  effetto  la  fteifa  cafa . Nel  concorfo 
fopra  quella  cafa  il  S.  C.  preferì  il  creditore  del  depo- 
fito  non  oliarne  che  nell’  ilirumento  della  vendita  non 
vi  era  il  patto  dèlia  fpeciale  'ipoteca  , . perchè  fi  codfi- 
derarono  quelli  due  ilfrumenti  come  fe  fodero  un  atto, 
perchè  flipulati  nell’  ifteffa  ora  , cogl’  Melfi  teftimonj. 
Giudice  a contratti , e Notare . 

La  cautela  adunque  che  fi  configlia  in  quelle  oc- 
cafioni  fi  è che  il  venditore  dubitando  della  fede  del 
compratore  con  patto  cfpreflò  fi  riferbalfe  il  dominio  fino 
alla  foddisfazione  del  prezzo  ( 2 ),  giacché  fi  può  tras- 
ferire il  dominio  ed  il  polfeflb  lòtto  condizione  ( J ) » 
Per  la  ftefla  ragione  fe  nelle  vendite  fi  fofse  détto  che 
il  compratore  fino  a che  non  paghi  il  prezzo  della  cofa 
venduta,  la  ritenga  come  conduttore  , il  venditore  ne 
può  ricevere  la  penfione  (4),  nè  in  quello  <*i  è ufura  (,$). 
Ea  legge  (6)  ci  dice  che  nell'uno  può  vendere  col  patto 

che 

(1)  Deci/,  jo 6.  in  fin.  • '■  v . 

(2)  L.  Cum  matta  fata  $.  fin.  ff.  de  cmtrahend.  empi,  l.ea  qua  di - 
ftraHa  junt  ff.  de  precario  I.  C od.  de  paci,  inter  empi.  & vendit . K 
fervi  ff.  de  ferie.  & co>n.  rei  vendit. 

(5)  L.  qui  abfente  §.  I.  ff-  de  acr/uir,  puff. 

• (4)  L.  cum  venderem  ff.  locai, 

(5}  Covar r.  li b.  variar,  eap.  4.  n.  4. 

(tìj  L.  So.  ff,  de  contrab.  empi. 
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che  il  dominio  non  fi  trasferita  al  compratore;,  perchè 
in  quello  cafo  non  è vendita  , fed  b&c  aut\ loca* io  .ufi  , 
a ut  eliud  genus  cammelli1} , perchè  i contraenti  non  pof- 
fono  fare  che  la  vendita  non  ha  vendita  . Ma  quando 
vi  è il  patto  che  il  dominio  non  h trasferite  fe  non  ft 
paghi  il  prezzola  vendita  fi  foiliene , perchè  il  vendi- 
tore ha  dato  al  compratore  il  precarie»  pofletTo , e per,  lo 
dominio  che  fi  dia  'ritenuto  gode  la  reivindicazione  , e 
non  pagato  il  prezzo  non  vi  è bifogno  della  nuova  tra- 
dizione . Bifogna  leggere  fu  quello  patto  lo  fi  elfo  Af- 
flitto (1)  il  quale  rapporta  i fenti  menti  del  S.  C.  fu  Ha 
natura  del  medesimo , e come  un  tal  patto  fi  polfa  fo- 
ftenere . ì -n  . ' ••  , t , 

. Debbo  però  avvertire  che  l’.cQ>refT^.  .jriferba  del  do- 
minio nulla  aggiunge  , e in  nulla  àlteria  la  natura  d«d 
contratto.  Eflà  Tempre  è fotcinrelà  nella  .compra , e ven- 
dita , perehè  il  dominio  non  mai  palla  npl  compratore 
fe  il  prezzo  non  è pagato  (2).  Un  .tal. patto  contiene 
V iftello  di  quello  che  ilabilifce  il  Dritto  comune  , ed 
è dell’  intrinfeca  natura  d.cl  contratto  , effondo  il  prezzo 
uno  dei  fuoi  requifiti  follanziali  (3).  Chè  fe  il  prezzo 
fi  foffe  pagato  in  parte  , il  compratore  non  acquili*  il 
dominio  della  cofa  comprata  fecondo  la  rata  del  prezzo, 
tanto  è neceflàrio  il  pagamento  perchè  if  dominio  della 
roba  ancorché  confegnata  s’ intendeffe  trasferito  nel  com- 
pratore. Quindi  fi  è che  la  riferba  del  dominio  .opera 
nel  cafo  nultro  il  foio  effetto  della  prelazione. <al  vendi- 
tore fopra  la  roba  venduta  in  faccia  a tutti  gli  altri 

' Li  1"'+  n ’cre- 

; - t\-  v •, 

: I 

..  (0  _ 1 . ; r .v.  • 1 

(2)  b.  quoti  vendici!  1 9.  ff.  de- contrai.  tmpr.  §."uendisj;lnjiit. 

Ter.  divi/.  ■ ' 'SO 

(})  Baici,  in  rubu  Coti.  de  coìuveb. MnQU.'ft*  13*  ! ...  .»  ■ * ' 
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creditori'  anteriori  , perchè  fa  fupporre  di  non  eflervi 
■fiata  fede  del  prezzo . Opera  ancora  'che  fe  vi  fia  q ual- 
ohe  patto  di  pagare  tanto  Hanno  fino  alla  foddisfazione 
del  prezzo"  non  vi  è pericolo  dlufura  (ì) . 

L’  altra  cautela  fi  è che  la  roba-  venduta  fi  fa r- 
toponga  ad  una  fpeciale  ipoteca  fino  alla  foddisfazione 
-del  prezzo . Allora , ancorché  la  roba  fi  fia  congegnata, 
•«  datone  il  poffefTo  , fe  ne  concede  fa  prelazione  al 
venditore  (2).  E quantunque  a taluni  è fe.nbrata  fuf- 
ficientè  a tal  effetto  la  generale  ipoteca,  pure  con  mag- 
gior ragione  ad  altri  è parure  il  contrario  , perchè  le 
leggi-  che  favorifeono  il  venditore  in  quello  punto  par- 
lano della  fpeciale  ipoteca  per  notarvi  la  differenza  che 
v’  è ‘Irai!’  una  , e 1 altra  ( 3 ) . La  fpeciale  ipoteca,  in 
queflo  cafo  vale  l’ifleflo,che  la  riferba  del  dominio  (4). 
Cosi  la  riferba  del  dominio , e la  fpeciale  ipoteca , fic- 
come  non  oliano  alla  perfezione  del  contratto  di  com- 
pra, e vendita  per  tutti  gii  altri  effetti  , così  produco- 
no quell’  ipoteca  privilegiata  che  preferire  il  venditore 
a tutti  i creditori  del  compratore  (5)  , e così  fi  viene 
a mitigare  il  rigor  del  Dritto  Civile  che  non  preferifee 
il  venditore  fulla  colà  venduta  quando  aveife  avuto  fe- 
de -del  prezzo  {<?)  . * 

* • c Che  fe  le  mercanzie  vendute  non  efifleffero  , ma 

•4  • • * fuf- 

V>-  . . . ■ 

(1)  Grei.  dìfctpt.  fot  eri f.  cap.  6lJ.  n.  t.,  & 1J.  Cafartg.  difc.38. 
n.  <$.  C>"  6. 

(2)  -Z.  lieti  c.  qui  potior.  in  pign. 

(3)  Ntgofant.  de  pignor.  2.  nìemir.  5.  par.  n.  17.  18. 

(4)  De  Marin.  Iti.  1.  Re/olut.  cap.  2^5.  ».  9.  <2/  14. 

(5)  Grattati,  dìfctpt.  51}.  n.  1.4  & feqej.  Merlin,  de'fignor.  Hi.  4. 
qu.  41/».  44.  & num.  61.  & ftqq.  Rtsvtt,  deci f.q.  »,  13.  & per  tot. 
& alii. 

(ó)  Card,  dt  Lui.  di/e.  6,  dt  crtd, , & itbit.  n.  5.  6.  7.  8. 
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follerò  diflratte  , e compratene  altre , quelle  tali , che 
farebbero  furrogate  allq  prime  non  fono  ipotecate  a fe- 
gno  al  venditore  , che  pofla  elfcrvi  preferito.  La  fola 
mercanzia  venduta  , e obbligata  fpecialmente  in  quella 
maniera  , che  abbiamo  veduto  cade  fotio  la  preferenza 
del  venditore,  ma  non  la  cofa  comprata  col  denaro  che 
indi  fe  ne  folle  ritratto  (i).  Stracca  cita  a quello  propo- 
fito  una  legge  (z),  dove  urufervo  che  atfea  venduto  i bovi 
datigli  dal  padrone  per  coltivare  un  territorio  e ne  avea 
comprato  degli  altri  fenza  pagare  il  prezzo  al  venditore, 
fallito  fece  sì  che  il  venditore  non  avelie  l’azione  de  in 
rem  ver/o  contra  del  padrone  , fe  prima  quelli  non  fulfe 
foddisfatto  del  prezzo  dei  primi  bovi,  che  avea  dato  al 
fervo  , da  cui  furono  venduti  , ed  il  cui  prezzo  fi  era 
dilfipato  dall’ ifteffo  fervo . Stracca  chiama  notabile  que- 
lla legge  , ma  io  non  faprei  quanto  fi  polla  adattare  al- 
la fua  teoria  . 1 2 3 . • ■ ' - c . ; • ^ 

Lo  llefso  Baldo  che  è di  quello  fentimento  dice, 
che  quantunque  uno  contragga  con  un  Negoziante  non 
per  quello  ne  abbia  l’ipoteca , e perciò  dee  elfere  fotto-  * 
pollo  alle  leggi  comuni  , e quella  fua  opinione  fi  con- 
ferma fempre  più  da  quello  che  Bartolo , ed  altri  inter- 
petri  della  legge  fcrilfero  (3) . Quelli  ci  dicono  ancora 
che  fe  uno  delle  il  denaro  efpreffa mente  per  comprar  le 
merci , fari  pofpollo  a chi  avea  l’ anteriore  generale  ipo- 
teca, ma  fidamente  farli  preferito  ai  coeditori -dell’ azio- 
ne perfonale  . E’  ut»  privilegio  particolare  del  danaro  pu- 
pillare dato  per  là  compra  della  cafa  nell’  avere  la  taci- 
ta ipoteca  , anche  col  privilegio  della  prelazione  per  la 

reili- 

(1)  S trite,  tb.  *1.8.  » ' 

(2)  X,  nuidtm  ff.  de  in  rem.  ver/. 

(3)  In  i.  fi  dtitm  $.  fin.  ff.  fola.  mar.  Strie,  H.  n.  9.  . ' 
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reflituzione  del  denaro  mutuato  (1)  . Che  fé  la  cafa  11 
folle  comprata  col  denaro  di  due  pupilli , ambedue  con- 
correranno nel  pegno  per  quelle  porzioni  , per  le  quali 
fu  (pelo  si  prezzo . Ma  poi  fe  la  cala  non  all’  kuutto 
fi  folle  “comprata  col  denaro  del  pupillo , vi  farà  il  con- 
corfo  dell’  uno,  e dell’  altro  creditore  , cioè  e del  più 
antico , e di  colui  col  cui  denaro  fi.  è comprata  la  Itef- 
fa  cafa  (2).  Accitrfio  fpiega  quell’  ultime  parole  che  il 
pupillo  fia  preferito  nel  denaro  ohe  ha  dato  a mutuo 
per  la  compra  ; nel  fuperfluo  il  creditore  più  antico  . 

• Lo  Itelfo  privilegio  fi  offende  aHe  cófe  efiltenti  pref- 
fo  il  comun  debitore  comprate  col  denaro  di  un  mili- 
tare (3).  La  legge  1’  accorda  con  troppo  chiarezza  oh- 
tentu  militi*,  ed  accorda  1’  utile  vindicazione . E quan- 
do noti  vi  folfe  intervenuta  la  vendita,  ma  un  manda- 
to, 0 fenza  mandato , gli  dà  ancora  1’  iltefl'o  privilegio 
per  mezzo  delle-  rifpettive  azioni  (4) . La  moglie  nelle 
• cofe  dotali  , o acquiftate  con  denaro  dotale  , le  quali 
hanno  la  lielfa  natura  della  dote  per  effetto  della  leg- 
ge (.5),  e ritrovate  nel  patrimonio  del  fallito  farà  an- 
cora preferita  coll'  azione  reivindicatoria  , ed  in  conse- 
guenza preferita  all’  ilteffo  Fifco,  il  quale  ne  follie  cre- 
ditore per  caufa  dell’ ammùriitcazione  (6). 

„ Tutto  adunque  ci  fa  conchiudere,  che  ancorché- fi 
dia  la  prelazione  nella  cofa  venduta , e obbligata  per  io 
prezzo  come  fi  è accennato  più  fopra  , non  fi  darà  però  nel 
- prez- ‘ 

rv. 

(0  L.  iJemjHt  ff.  qui  poi.  in  pign.  Jmb.,  ubi  B or  ictus  : Stracc.ib . 
».  io. 

(2)  D.  I.  idemque. 

(?)  L.  8.  Cod,  de  rei  vendicai. 

(4)  D.  /. 

(-3)  Ltyff.  de  jur.  dot.  _ . 't  t..‘  ( l ^ 

(<5)  L.  1.  C.  de  privilegi  Fi  fai  . •.  >'  , . ,51*  ' ; 
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prezzo , che  fé  ne  fofle  ritratto  nel  cafo  che  nuovamente 
fi  vcndefle.  La  regola  fi  è che  il  prezzo  non  fuccede  alla  co- 
fa  , nè  la  cofa  al  prezzo  , come  avviene  nella  permuta  , do- 
ve le  fpecie  fono  obbligate,  e.  luna  non  fuccede  all’altra  ( r), 
ed  in  confeguenza  non  fi  accorda  nella  cofa  che  fi  fia  fur- 
rogata  in  luogo  della  prima,  o comprata  col  prezzo  di 
quella.  Il  prezzo  non  era  obbligato  per  quefto , e nep- 
pure la  cofa  comprata  col  prezzo  (2).  Così  fe  fi  com- 
pra una  cofa  col-  denaro  altrui  , il  padrone  del  denaro 
non  vi  avrà  prelazione  , purché  non  fofle  il  Fifco  , la  Re- 
pubblica , 1’  Uni verfita , la  Chiefa  , la  dote,  il  foldato  , 
o chi  è occupato  ai  negozj  Regj,  perchè  in  quelli  cafi 
la  cofa  fuccede  al  prezzo,  e vi  fi  ammette  la  prelazio- 
ne. Ma  non  fi  avrà,  una  tal  prelazione  in  tali  cali  nel 
prezzo  delia  colà  che  fi  fofle  dopo  venduta  (3); 

T I T.  XXVIII. 

■ . • 

Quando  in  un  fallimento  le  mercante  ejfendo  ancora 
•in  Dogana  fono  reivindtcabili . 

NOn  fop  contento  però  di  aver  dettato  delle  malli- 
me  generali  fu  quell’articolo.  Mi  rivolgerò  par- 
ticolarmente alle  mercanzie  per  vedere  quando  fi  poflo- 
no  pretendere  per  ragion  del  dominio  , che  ancora  fe 
ne  confèrva  non  oftante  la  vendita  già  fatta . Eflè  fi 
debbono  confiderare  0 nelle  mani  dei  compratore , o po- 
co prima  di  arrivarvi . Poffono  in  tempo  del  fàllimentò 

ritro- 

(0  I.  Labe»  ff  de  veri,  fignif.  & l.  malte  Cod.  de  rei  vindìc. 

( 2)  quidam  ff.  de  in  rem  ver f. 

(?)  L.  quamvit  §.  fin.  & I.  fi  quit  kxortm  §.  Tiiius  ff.  de  turbi, 
de  tìtvit  ib.  n,  tg.  ’ ‘ ' 1 • 
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ritrovarli  in  Dogana  in  tetta  del  fallito , e poflòno  ritro- 
varli in  bottega  . Si  domanda  nel  giudizio  di  concorfo 
fe  il  venditore , che  non  è ftato  pagato , putta  ripeterle, 
come  fe  ancora  ne  fotte  il  padrone  ; o li  dovette  confi- 
derare  come  un  creditore  confufo  cogli  altri.  Verranno 
ali’  efame  quefti- due  punti  affai  intereffanti  , e primie- 
ramente quando  efiltono  ancora  in  Dogana. 

Altra  volta  ( i ) accennai  una  dottrina  del  Cardi- 
nal de  Luca  fopra  il  dominio  delle  mercanzie  in  con- 
corfo tra  il  venditore  delle  medefime,  e i creditori  del 
compratore . Qui  mi  pare  che  la  debbo  eftendere  per- 
chè è a propolito  , e accade  alla  giornata  rapportando 
il  cafo  , per  cui  egli  fcrilfe  ( 2 ) . Mancò  in  • Roma  un 
Mercante  che  avea  fondaco.  Alcuni  Mercanti  di  Lione 
Tuoi  corri fpondenti  gli  aveano  trafmeffo  per  fua  cominif- 
lìone  alcune  mercanzie  , alcune  delle  quali  in  tempo 
del  fallimento  erano  mefcolate  coll’  altre  del  fallito  , e 
fi  trovarono  neU’ifteffo  fondaco.  Altre  erano «ncora  in 
Dogana  , e nel  concorfo  i Mercanti  di  Lione  ne  pre- 
tendevano la  poziorità  contro  ai  creditori  anteriori . Chi 
fcriveva  per  etti  non  dubitava  che  per  quelle,  che  era- 
no già  confufe  nel  fondaco  , non  competeva  ragion  di 
dominio  ; ma  tutto  il  dominio  era  per  quelle , che  era- 
bo  ancora  in  Dogana  . , 

In  pruova  della  continuazione  del  dominio  fi  alle- 
gavano varie  leggi  ( 3 ) , le  quali  ftabilirono  che  nelle 
cofe  , che  conciono  nel  numero , pefo  , e mi  fura  non 
battano  gli  altri  requifiti  che  fi  ricercano  per  perfezio- 
nare 

(1)  Tim.  1.  part.  I.  Hi.  4.  th.  US. 

(1)  Card,  da  Lue.  da  crtd.,  & dtlii.  }.  & da  empi.  & Viri- 
di/. dife.  6. 

(j)  L.  1.  & tot,  tir-  ff-  & Cod.  di  ptric.  Cr  commi  ni  vtnd. 
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nate  il  contratto  di  compra,  e vendita  . Vi  fi  vuole  an- 
cora 1’  effettiva  numerazione,  pefo,  o mifura  per  farne 
correre  il  pericolo  al  vendita^,  che  continua  ad  efler- 
nc,  padrone  fe  non  ficguona  quelle  tradizioni  . Dovea 
querta  maffima  avere  tanto  più  il  fuo  luogo  nel  cafa 
prefente , in  cui  le  mercanzie  non  folamcnre  erano  an- 
cora in  Dogana  , cioè  non  *confegnare  al  compratore, ma 
non  andora  fe  n’  era  pagato  il  prezzo,  il  che  è 'uno  dei 
requiliri  efiènziali  per  la  compra,  e vendita  (1). 

Veramente  il  pericolo  non  Tempre  prova  il  domi- 
nio , e 1’  argomento  che  fi  ricava  per  provare  il  domi- 
nio dal  pericolo  in  chi  lo  corre  non  è indubitato . Ta- 
le farebbe  per  efempio  il  pericolo  della  cafa  venduta  ; 
il  pefo  del  canone  , e del  laudemio  , vanno  col  com- 
pratore , non  perchè  ue  forte  il  padrone  , ma  per  la 
natura  del  contratto  di  compra,  la  quale  fa  si  che  tut- 
to il  commodo,  e l’incommodo,  il  pericolo,  o la  fpe- 
ranza  appartengono  al  compratore  . Cosi  la  riferba  d<H 
dominio  non  fa  che  il  contratto  non  fia  perfetto  , iti 
maniera  che  fe  la  cofa  venduta  vada  a perire  non  fi 
perda  a danni  del  compratore  ( 2')  . Può  dunque  benif- 
fimo  foftfirne  il  compratore  il  pericolo  fenzachè  ne  fia 
feguita  la  tradizione  , e ne  fia  trasferito  il  dominio;^  ). 
Il  dtfcorfo  poi  che  riguardava  la  mancanza  del  prezzo, 
per  cui  fi  voleva  che  il  dominio  non  fe  n’era  trasferi- 
to non  ortante  la  tradizione  , era  follenuto  dalla  legge, 
come  abbiamo  veduto  nel  titolo  antecedente,  perchè  fi 
dimoftrava  che  il  prezzo  non  fi  era  pagato , o che  non 
fe  ne  averte  avuta  la  fede . 

Par.l.Tom.IIL  Mm  Lo 

(1)  L jyn.  Cod.  de  cantra}),  empt. 

(1;  I..  fir:,t  enfiti/)  ff.  loca'.  Grar.  difctpt.  forenf.  cafi.^ij.  rt.  17. 

(?)  L fervi  e nptar  ff.  deperic.y&  cm.  rei  venti.  Qafaceg.  dìfc.$  3, 
».  14.  & 15. 
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Lo  flelTo  Cardinal  de  Luca  che  fcriveva  pel  creditori 
confiderò  che  1’  equità  parlava  aliai  chiaro  a favor©  di 
chi  avea  rrafmeflo  queft^  .rtierci  , e pareva  troppo  afpro 
che  per  una  fottigliezza  , e Suzione  di  legge  il  padro- 
ne dovea  efler  vinto  dai  creditori  full<L  roba  fua.  Que- 
lla equità  dee  regnare  particolarmente  tra  i Mercanti  , 
dove  fi  procede  de  bonoy  equo  , dove  non  fi  atten- 
dono fe  fottigliezze  legali  , e la  cautela  della  riferba 
del  dominio , anzi  le  llefle  ipoteche  , ma  le  mercanzie 
fi  trafmettono  colla  fola  lede  delle  lettere  familiari , fcrit- 
te  in  una  maniera  groflòlana , e dove  non  troppo  fi  ba- 
da alle  cautele  legali . Quello  è il  Tenti  mento  comune 
di  tutti  gli  Scrittori  di  Commercio  , quella  è la  prati- 
ca delle  Città  più  mercantili  , e cosi  hanno  decifo  le 
più  celebri  Ruote  , cioè  che  nelle  materie  mercantili 
dee  1’  equità  avere  il  fuo  luogo  in  faccia  al  rigor  {Iella, 
legge- 

Il  rigor  della  legge  , ed  anche  in  qualche  maniera 
l’ufo  dei  Mercanti  vorrebbero  però  che  da  quel  punto, 
in  cui  i Mercanti  imballarono  le  mercanzie , e le  con- 
fegnarono  al  marinaro,  o vetturino , perfone  delti  nate  dal 
Commettente  fubito  il  dominio  fi  fia  trasferito  neH’ilteflò 
Commettente . La  legge  in  molte  occafioni  moltiplica  le 
perfone  nell’  iftefiò  foggetto  per  diverlì  riguardi  * Il  Mer- 
cante commiflionato  trafmettendo  1©  mercanzie  commef- 
fe  rapprelbnta  due  caratteri;  uno  di  venditore,  e l’altro 
di  mandatario  del  compratore,  in  nome  del  quale  rice- 
ve le  mercanzie  da  fe  Hello  come  perfona  diverfa,cioè 
dal  venditore  , e la  riceve  nel  numero  , nel  pefo  , e 
nella  mifura , e così  il  contratto  rella  perfezionato  , ed 
il  dominio  fe  ne  trasferifee  nel  compratore.  Quella  che 
fembra  finzione  fi  coriofce  per  una  verità  quando  fi  ve- 
de che  1’  iltefl'o  Mercante  commiflionato  , e venditore 
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tiltre  al  prezzo  corrente  delle  mercanzie  guadagna  an- 
cora le  provvifioni  maggiori , o®  ipinori  fecondo  la  con- 
fuetudine  del  luogo,  e delle  pcrfone,o  fecondo  le  con- 
venzioni , ficchè  fi  vede  chiara  la  diverfità  delle  perfó- 
ne , e fuccclfivamente  la  totale  perfezione  del  contratto 
colla  fcguita  tradfzione  . Tale  è il  difcorfo  che  ne  fa 
il  Cardinal  de  Luca  , e quantunque  feriveffe  a favor 
dei  creditori  ^ vedendofi  in  mezzo  all’ equità,  ed  al  ri- 
gore , ben  volentieri  configliò  la  concordia  , ed  un  one- 
lto  temperamento  . Non  ci  rapporta  la  deci  (ione  del  ca- 
fo , perchè*  lo  credette  convenuto  fra  le  llefse  p%rti  . 

Io  dico  che  quello  difcorfo  del  rigor  della  legge 
potrebbe  valere  quando  il  Commettente  deltinaffe  la  per- 
fona,  a cui  il  Commelfionato  dovefl'e  confinar  la  mer- 
canzia. Allora  potrebbe  quelli  far  le  due  figure,  ed  al- 
lora fi  potrebbe  dire  edere  feguita  la  tradizione  , Ma 
quando  la  commiflìone  è generale , e fi  commette  fola- 
mente  la  mercanzia , e quella  fi  trafmette  a piacere  del 
Commelfionato , e per  mezzo  di  chi  gli  pare,  allora  come 
r.on  è ‘defignata  la  perfona  dal  Comméttente,  il  contratto 
non  farà  mai  perfezionato  fe  non  nella  forma  , come 
prefcrivono  le  leggi  , cioè  quando  effettivamente  la  mer- 
canzia fi  -fia  mifurata , numerata , pefata  , e confegnara 
al  compratore . Quelli  prima  della  tradizione  non  è 
padrone , ma  lo  farà  il  venditore  ( i ; . Il  compratore 

Frima  della  tradizione  non  ha  reivindicazione  (2)  , ma  . 

ha  il  padróne  (3).  Il  padron  della  cofà  è preferito 
nel  cotfcorfo  dei  creditori  a tutti  gli  altri  che  hanno 

M m 2 azio- 

ni L.  3.  C.  de  hit  , quia  nerf  demino  I.ì o.  Ccd.  de  patì. 

(2)  L.  fi  aeer  50.  ff.  de  rei  vindic.  v 

(})  L.  ì}.  ff.  nd. 
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azione  ipotecaria'  , o perfonale  (1)  . E perciò  iafciatrd» 
a Grozio  , e agii  aliti  inlerpetri  del  Dritto  naturale  il 
vedere  fe  la  tradizione  fu  neceflària  per  dritto  di  na- 
tura alla  traslazione  del  dominio  (2),  non  dubito  di 
conchiudere,  che  nel  concorfo  dei  creditori  , quel  Mer- 
cante che  ha  traftneife  le  mercanzie, che  ancora  per  al- 
tro elìdono  in  Dogana,  debba  edere  preferito  , e poda 
reivindicarle , quando  non  ha  avuto  fede  del  prezzo , o 
non  gli  fia  dato  per  altra  Via  legale  pagato  . 

A me  pare  che  gli  Scrittori  di  Commercio  non  > 
incontrano  difficoltà  fu  quedo  articolo . Ce  fo  atteda  il 
Cafaregis  (3)  , il  quale  dopo  aver  decilo  che'  confegna- 
ta  la  mercanzia  al  vetturino  , o al  marinaro  fubito  le 
ne  trasferifee  il  dominio *al  Commettente,  ed  in  confe- 
guenza  appartenga  ài  fùo  patrimonio,  non  confiderà  a fa- 
vore di  chi  le  ha  trafmede  quell’  equità  , che  vi  avea 
trovato  il  Cardinal  de  Luca , perchè  quella  non  fi  tro- 
vava fcricta  in  qualche  legge  , anzi  era  contraria  alla 
ftefià  legge  . Egli  afliqura  che  in  molti  cali  di  concorfo 
di  creditori  non  vide  mai  ammeda  quella  equità  tra  i 
Mercanti , anzi  ributtata  , eflendo  dati  fempre  preferiti  i 
creditori  fulle  mercanzie  vendute,  e che  elidevano  anco- 
ra predò  il  compratore , citando  a tal-  effètto  tante  deri- 
lioni e celebri  decifioni  dei  Tribunali, di  cui  avea  par- 
lato nel  fuo  trattato  del  Commercio . Ma  foggiunge  pe- 
rò che  quedo  fentimento  avea  il  fuo  luogo  quando  dal 
trafmittente  fi  era  avuta  fede  del  prezzo  ma  non  già 
quando  una  tal  fede  non  fi  avefle  avuta  , come  darebbe 

il 

( 1 j £.  24.  §.  2.  ff.  di  reb.  autì,  Jnd.  poffid. , & ibi  Gothofr.  & l. 

6.  §.  18.  ff.  de  tribue.  ahi.  Marquard.  lìb.  2.  capi  5.  num.y>.  & Jl. 

(2)  Grò;-  lìb.  2.  cap.  12.  §.  15.,  & ih.  Ceecti .. 

{})  Difc.  }8.  n.  jl.  & ftqq. 
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il  calo  quando  il  trafmitcente  colla  trafmiffiofce  delle 
merci  avelie  ancora  fatto  il  trattato  del  prezzo , o avel- 
ie ordinata  una  limile  commeflione  di  mercanzie  al  fuo 
eorrifpondente  , c fé  in  tempo  dell’  Arrivo  delle  merci 
nelle  mani  del  Commettente  era  egli  gik  decotto  , o 
proffimo  a fallire . In  quelli  caft , come  non  vi  è fede 
del  prezzo  , non  vi  è dominio  traimeffo,e  perciò  appar- 
tengono le  mercanzie  al  commeffionato  (1)  . 

Reda  però  Tempre  il  dilbbio  fe  mai  la  fola  tradi- 
zione dimoitri  di  efferfi  avuta  fede  del  prezzo  . Alcuni 
la  niegano  : la  Gloflà  (2)1’  afferma  : altri  diltinguono 
in  quella  maniera  „ Se  la  tradizione  fi  è fatta  libera- 
mente al  compratore  , e le  mercanzie  fi  fono  lafciate 
nelle  fue  mani  per  poterle  trafportare  dove  gli  piace, fi- 
dandoli totalmente  il  venditore  alla  fua  promeffa  ed 
allora  la  tradizione  fa  argomentare  di  efferfi  avuta  fede 
del  prezzo . Ma  fe  il  venditore  mandò  un  efprcffo  , o 
altri  per  cfigere  il  prezzo;  o fe  la  vendita  è fatta  nel- 
le Fiere,  dove  fi  contrae  con  perdine  edere  ,'fconofciu- 
te,  e che  fubito  debbono  partire, il  favor  del  Conimer-. 
' ciò  , e del  pubblico  non  permettono  queda  fede  . Lo 
fteffo  fi  dee  dire  fe  mai  ci  fia  dato  dolo  come  altra 
volta  ho  efaminato  , e difendo  (3)-  - 

Ma  quando  tt*to  foffe  dabbiofo  bi fogna  dire  che 
non  ci  fia  fede  del  prezzo  . La  natura  del  contratto  così 
dige , perchè  fubito  il  prezzo  fi  dee  pagare , almeno  in 
quel  tempo , in  cui  la  merce  fi  confegna  , e nel  dubbio 
ognuno  s’ intende  di  conformarli  alla  natura  del  contrat- 
to . E poi  l’ aver  fede  del  prezzo  è.  l’ ideffo  che  efferne. 

• : ..  .1  . fod- 

(1)  ninfali,  dife.  1.  de  com.  n.  il.  , & ali! . 

(1)  In  l.  ijuod  vendidf  in  princ.  ff.  de  tribut.  a£L 
(jiTom.ji.  par.  i.  tir.  16. 
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foddisfatfo , e la  foddisfaziona,  eflendo  cofa  di  fatto  , non 
fi  prefume,  e chi  ha  fede  del  prezzo  quafi  con  uà  nuo- 
vo patto  concede  la  dilazione,  o celebra  un  nuovo  con- 
tratto d’ un  tacito  mutuo..  Ordinariamente  i corrifpon- 
denti  convengono  per  mezzo  delle  lettere  miflìve  che 
il  compratore  in  tempo  della  ricezione  «delle  mercanzie 
paghino  la  tratta  che  corrifponde  al  prezzo,  ed  in  con- 
ferenza fe  nel  tempo,  in  cui  le  balìe  non  fi  fono  an- 
cora ricevute  dal  Mercante  commettente,  e compratore, 
quelli  manca,  il  venditore  dee  eflere  preferito  nel  giu- 
dizio di  concorfo  , non  oliarne  di  eflerfi  confegnate  al  ma- 
rinaro , o a chiunque  altro  deitinato  al  trafporto  . E 
tanto  più  dee  correre  quelta  mallima  che  il  contratto 
di  compra,  e vendita  è un  contratto  di  buona  fede  (i). 

- Che  fe  fi  trovaflero  in  Dogana  , o per  iltrada  le 
mercanzie  aummeflè,  e trafmeffe  coll’  ifcrizione,  fegno, 
e nome  del  Commettente  , il  quale  è dichiarato  debi- 
tore nei  libri  del  Corameliionato , può  allora  nafeere  un 
maggior  dubbio,  fe  mai  fi  fu  trasferito  il  dominio  n.'l 
compratore  in  maniera  che  mancando  prima  di  riceverle, 
quelle  mercanzie  fi  acquiltino  ar  creditori.  Il  fegtTo  , e 
la  mena  padano  certamente  per  quelli  , nè  fi  dee  far 
conto  del  fallimento  fucceduto  prima  della  ricezione  . Ba- 
lla che  in  tempo  della  confcgna  fatto  alla  perfona  delti- 
nata , o fia  quando  il  contratto-fu  perfezionato  , il  Com- 
mettente non  tra  mancato  , perchè  fe  ne  facetfe  debi- 
tore del  prezzo . Nè  anche  fa  oltacolo  quella  dottrina 
la  quale  foltiene  che  il  fegno  fi  debba  apporre  dal  com- 
pratore alla  prefenza  dei  venditore , altrimenti  non  s’in- 
tende trasferito  il  dominio , ed  il  fegno  piuttoflo  fa  ve- 

, derc  * 
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(i)  De  Lue.  ad  Crai.  cap.  5*. 
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dere  la  colà  ( 1 ) , che  la  trafmiflìone  del  dominio . 
Non  fa  oracolo  perchè  nel  nofiro  cafo  fi  fuppone  che 
chi  mette  il  fegno  lia  procuratore  di  colui , a cui  fi  è 
trafmeflà  la  balla  ( 2 ) . Finalmente  quantunque  la  co- 
fa  comprata  d’  ordine  mio  non  diventa  mià  fe  non  mi 
è fiata  confegnata  (3)  ; quefio  però  fi  verifica  quando 
niuno  de’ contraenti  ebbe  T animo  di  farla  acquetare  al 
mandante . Ma  qui  per  lo  fegno  impreflò  fi  ha  la  mer- 
ce come  fe  folle  confegnata  (4). 

T I T.  XXIX. 

Quando  in  un  fallimento  le  mercanzie  pojfono  ejfere 
reivindicabili  effendo  in  bottega? 

MA  ficcome  le  mercanzie  che  fono  in  Dogana  11 
poflono  in  certi  cali  reivindicare  da  chi  ne  ha 
ricevuto  il  dominio,  cosi  fi  dee  dire  1’  ifteflo  di  quel- 
le , che  fi  trovano  già  in  bottega ..  E quantunque  di 
quelle  non  v’  era  dubbio  fecondo  il  Cardinal  de  Luca  , 
che-  non  fi  potevano  ripetere,  pure  vi  fono  alcuni  'cali, 
che  lo  permettono  , e la  ragion  mercantile  vi  s’  inte- 
reflà  per  amor  della  verità , e della  giuftizia . Si  è du- 
bitato infatti  tra  gli  Scrittori  , fe  il  venditore  effendo 
ancora  le»  mercanzie  nel  fondaco  del  compratore  col  fuo 
fegno  fia  preferito  agli  altri  creditori . L’  identità  della, 
merci  x il  fegno , il  merco  parlano  fecondo  alcuni  a fa- 
vore • 

(1)  Baiti  & Sai  ice  t . in  l.  fin.  Citi,  de  perir.  & cammod.  rei  vere- 

dì  t.  S trace  h.  de  me  rea  t.  pare.  *•  »■  9°-  , . 

(0  l.  I.  %■  per  preeuralorein  jf.  de  aeqnìr.  p»Jfe[f. 

(?)  L.  rei  W.  de  acquir.  ter.  domiti. 

(4)  G rat.  di/iepr.  forenf.  cap.  500.  Hi  de  Lue. 
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vore  dal  dominio  , che  il  venditore  ancóra  ne  confer- 
va (i).  Si  coniìderano  tali  mercanzie  come  co fe  aliene 
ritrovate  predo  il  debitore  , ne  è permeilo  ai  creditori 
foddisfarli  coi  beni  altrui , quantunque  raefcolati , e con- 
fidi con  quelli  deluicbitore  (2).  I creditori  dall’  altra 
parte  ne  vorrebbero  il  dominio,  che  credono  efl'erfi  già 
trasferito  nel  debitore  colla  fede  del  prezzo  , eflendofi 
dato  il  tempo  per  lo  pagamento  * L’  etìllenza  adunque 
della  roba  non  fa. che  l’antico  padrone  la  paiìà.reivin- 
dicare,  ma  che  debba  concorrere  cogli  altri  (3)  ,*purchè 
il  venditore  non  fi  ha  cautelato  o . colla  riferba  del  do* 
minio,  o coll’ipoteca  fpeciale  (4). 

Quelle  fono  le  maiiime  generali  che  corrono  fu 
quell’  all’unto , e che  debbono  elfere  la  norma  per  bea 
giudicare  in  un  giudizio  di  concordi  . Ma  perù  vi  fo- 
po  alcuni  cafi  , nei  quali  le  mer  anzie  efl’endo  ancora 
in  bottega  fi  polfono  reivin  licare  per  alcune  circollan- 
ze  , e fatti  particolari  che  accadono  tra  i Mercanti  ; 
fenzachè  fi  do  vede  ricorrere  ad  altre  riilei  doni . Eccone 
il  cafo  rapportato  d^l  Savary-  {5)  cen  tutta  la  dillinzio- 
pe  , perchè  veramente  la  merita  , elfendo  -una  epfa  che 
fpeflo  fuccede  , e dove  fe  gli  Scrittori  non  pare  che 
avellerò  fatte  tante  rifleflìoni , quei  però,  che  hanno  ferit- 
ilo più  da  vicitlo  fulla  pratica  del  Commercio  ci  hanno 
rawifato  delle  particolarità  che  hanno  chiamato  la  leg- 
ge a iavor  dei  padroni,  e della  reiviudicazione . 

* •:  ••  . Un 
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(1)  Gratietrr  cap.  500>  ”•  5-  ' 

.(l)  Saldati  i»  ìrbyr.  tradii,  p.  T.  cap.  1 1.  ».  98. 

(3)  la  fon  in  /.  ereditar  jf.  ]i  cert.  pelar,  num.  5. 

(4)  Gai!.  2.  obf  15.  de  Lue.  ad  Gretian.  cap.  500.  Marquard.  Itb. 
2.  cap.  9.  ».  52.  & 5J. 
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Un  Mercante  falli  ; egli  dovea  più  de*qiiG)lo  chè 
avea  per  pagare.  In  tempo  .dell’  inventario  jià  trovarobe» 
molti  Mercanti  -clic  aveano  riclamato,  e ' reivindicate.  le 
mercanzie,  che  aveano  venduto  al  fallito-,  e quelto  fece 
nafccre  diverfe/controvcrfie  tra  i creditori , e .i  reivindi- 
catori  , che  nacquero  da  che  il  fallito  avea  troncato  i 
fegni. delle  mercanzie, e non  avea  rifparmiato  che  quel- 
li , che  non  avea  potuto  troncare  . I creditori  folleuevà- 
no  che  quelle  , dove  non  vi  fono  fegui»,  noii  poiiòno  ^efi 
fere  reivindicate  le  non  fi  riconofcono  per  lo  . légno  del 
Mercante  , il  numero  , la  qualità,  e che  non  abbiano 
capo  , c ceda  , e che  quando  vi  mauca  unti  dì  quelle» 
qualità  , 0 legni  f la  mercanzia  non  ù può  più:  riconorl 
fcere,e  per  confeguenza  non  reivindicabile  . Quelli  che 
volevano  reivindicare  foltenevano  al  contrario  che  per. 
poterfi  riconofcerc  la  mercanzia  balla  che  il  numero  , c 
il  cannaggio  li  trovino  in  conformità  della  iattura  , e 

perciò  poteva  ellere  reivindicata  . r ' . ..  -;j 

La  Giurifdizione  Confolare  in  Francia  giudicò  che  , 
le  mercanzie  che  aveano  capo , e coda  ,e  legno  del  Mer*r 
caute,  che  iavea  rivendicate  gli  ,li  fodero  redi  cui  te  ; e 
quello  giudizio  fu  efeguito  . Riguardo  alle  mercanzie, 
dove  nou  li  trovava  legno  , 0 per  edér  tagliato  ^al- 
trimenti , quantunque  conldc/ni  in  numero , in  can- 

naggio  alla  fattura,  la  cui  reivindicazioue  fu  pretefa  ,Ji 
ordinò  che  reltalfero  alla  m aflà  comune  dei  creditori . Vi 
fu  un  altro  giudizio  per  certe  pezze  di  mercanzie  ta- 
gliate per  metà,  trovandofene  all’  ellremità  il  feguo,ed 
il  numero  del  Mercante  , e che  furono  aggiudicò  ai. 
Mercanti  , che  le  aveano  reivindicate.  Il  Mercante  che- 
avea  perduto  nel  fecondo  giudizio  ne  appellò  , e previe  . 
che  il  numero  , ed  il  cannaggio  elfendo  in  conformità 
della  Iattura  dovea  aver  luogo  la  reivindicazioue . l.cre-, 
Pat.J.T vm.i II.  N n di- 
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ditori  , che  perdettero  nel  terzo  giudizio  anche  ne  ap- 
pellarono, pretendendo  che  fé  le  mercanzie  non  hanno  ca- 
po , e coda  non  polfono  eflere  reivindicate  . 

Savary  fu  interrogato  fe  gli  Appellanti  di  quelli 
' due  ultimi  giudizj  erano  ben  fondati  , e credette  ciie 
le  queitioni  propofle  erano  importanti  non  folamente  al- 
le parti,  ma  anche  al  pubblico  per  le  circoflanze,  che 
vi  s’incontrano.  Egli  dunque  per  la  rilòluzione  chiamo 
la  .confuetudine  ali  Parigi  , la  quale  permette  al  vendi- 
tore di  una  cofa  mobile  fenza  giorno,  e fenza  termine 
colla  fperanza  di  efler  pagato  fubito,di  perfeguitarla  in 
qualunque  luogo  fia  ella  trafportata  per  efler  pagato  dal- 
la vendita  della  medefima . Chiamò  un  altra  confuetudi- 
ne  della  ftefla  Città,  per  cui  fe  il  venditore  aveflè  da- 
ta dilazione,  e la  cofa  fi  trovafle  fequeftrata  fui  fuo  de- 
bitore ad  iftanza  di  altri  creditori  di  quelli , può  impe- 
dir la  vendita,  e dee  eflere  preferito  fulla  cofa  agli  al- 
tri creditori . Cosi  nei  termini  di  quelle  due  confuetu- 
dini  la  mercanzìa  venduta  trovandoli  nella  bottega  del 
fallito  può  eflere  reivindicata  . 

Ma  perchè  una  tal  reivindicazione  potefle  eflere  fò- 
ftcnuta  fi  ricerca  che  la  mercanzia  fi  trovi  in  natura  , tale 
quale  è fiata  venduta  , cioè  a dire  che  la  pezza  fia  in-  • 
tiera  , e perciò  che  abbia  capo  , e coda  , e per  confè- 
guenza  non  è fiata  venduta  dal  fallito . Ma  fe  mancaf- 
le  qualche  cofa  , o al  capo  , o alla  coda  , cioè  a di- 
re che  fe  ne  foffe  venduta  dal  fallito  una  canna  fola-, 
mente  , che  folle  fiata  tagliata  o dal  capo  , o dalla 
coda  , non  è piò  reivindicabile  . Per  reivindicare  una 
pezza  di  mercanzia  bifogna  che  il  fegno  del  reivindi- 
cante  fia  alla  pezza . Se  quella  è una  pezza  di  drappo  , 
o che  fia  fabbricata  di  lana  , il  fegno  farà  imprcflo  fo- 
pra  un  piombo,  che  è attaccato  al  capo  di  quella.  Se 

è una 
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è una  pezza  di  tela,  ella  fi  troverà  legnata  al  capo  col 
filo  : fc  è una  pezza  di  drappo  di  feta,  come  un  taffe- 
tà, o altre  mercanzie  fabbricate  di  feta  in  luogo  d’ un 
pio'mbo  vi  è ordinariamente  un  biglietto  cucito  fulla  det- 
ta pezza,  dove  è il  nome  di  colui , che  l'ha  fabbricato, 
o per  lo  meno  il  numero  delle  pezze,  ed  il  cannaggio , 
che  contiene  . Non  folamente  il  fegno,  ma  bifogna  ancora 
che  il  numero,  ed  il  cannaggio  delle  pezze  fi  trovino  fi- 
ntili alle ‘fatture,  che  il  reivindicante  ha  alato  al  fallito, 
allorché  gli  ha  confegnata  la  detta  pezza.  E fe il  fallito 
non  Tapprefenta  la  fattura  , bifogna  almeno  eh’  ella  fia 
(dritta  fui  libro  delle  compre  in  conformità  delle  fattu- 
re , che  ne  rapporta  il  reivindicante.  E fe  non  fi  tro- 
vano libri  preffo  il  fallito  , come  accade  qualche  volta 
per  avergli  occultati , bifogna  ricorrere  al  libro  del  rei- 
vindicante . 

Tre  fono  i cafi , nei  quali  la  mercanzia  non  è rei- 
vindicabile . Il  primo  fi  è quando  la  pezza  non  fi  tro- 
va intiera , per  edere  fiata  venduta  , e tagliata  dal  fal- 
lito in  qualche  parte , come 'fi  è détto  piò  fopra . Il  fe- 
condo fi  è quando  la  mercanzia  ha  cambiata  natura , fup- 
pofio  che  una  pezza  di  mercanzia  abbia  capo,  e coda, 
cioè  a dire  ch’ella  fi  trovi  intiera.  Eccone  1’ efempio . 
Un  Mercante  manifatturiere  ha  venduto  ad  un  Mercante 
Drappiere  una  pezza  di  drappo  in  bianco  , fenza  eflère 
apparecchiata . Quello  Mercante  Drappiere  la  fa  tinge- 
re in  ifcarlatto  , rollò  , cremefi  , o altri  colori  , e do- 
po la  darà  all’  Artefice  per  farvi  tuuc  le  preparazio- 
ni lolite.  Quella  pezza  di  drappo  avendo  cambiata  na- 
tura non  è più  reivindicabile  . La  fagione  fi  è che  la 
tintura  , e gli  altri  preparativi  che  fono  fiati  dati  a que- 
lla pezza  di  drappo  ne  accrefcono  notabilmente  il  prez- 
zo , dimodoché  non  farebbe  giufto  che  quello  Mercante 
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manifatturiere  che  non  1’  avrà  venduto,  per  efempio  che 
dieci  ducati  in  bianco,  profittane  dèi!  aumento  del  prez- 
zo di  quello  in  pregiudizio  degli  altri  creditori  del  lai- 
lito.  Lo  Hello  fi  dee  dire  di  una  pezza  di  tela  vendu- 
ta cruda,  dopo  effere  Hata  all’ imbiancamento,  ed  altre 
mercanzie  vendute  fenz’  apparecchi  , e che  dopo  fono 
Hate  apparecchiate,  gt» 

Finalmente  il  terzo  cafo  fi  è quando  un  Mercante 
avrà  venduta  ad  una  Fiera  molte  pezze  di  mercanzie 
pagabili  ad  altra  Fiera  feguente.  Il  compratore  ne  com- 
prerà ancora  molte  pezze  a quelle  Fiere  , pagabili  ^id  un 
altra  . Egli  pagherà  al  venditore  le  pezze  delle  mercan- 
zie che  ha  comprato  da  lui  alla,  prima- Fiera , c fallirà 
dopo  la  feconda..  Il  Mercante  venditore  troverà  qualche 
pezza  di  mercanzia  nel  magazzino  del  fallito  di  quella, 
che  ave*  venduto  nella  prima  Fiera  . Egli  è certo  che 
quantunque  quella  mercanzia  fi.  trovi  in  natura,  ed  ave- 
re capo  , e coda,  non  è però  rei vindicabile..  La  ragione 
lì  è che  quella  pezza  comprata  alia  prima  Fiera  elfeudo 
Hata  pagata  dal  tallii©  alla  feconda  , ella  non  può  eflè^ 
re  rei  vinilica  tardai  venditore  per  oliere  imputata  fulle 
mercanzie  che  ha  venduto- al- tallito  alla  feconda  Fiera, 
che  erano  pagabili  alla  terza,  perchè  non  fi  può  impu- 
tare il  prezzo  d*  una  cofa  venduta , e cQnfumata  dal  pa- 
gamento.che  He  n è fatto  fopra  una  colà  che  è Hata  ven- 
duta , ed  il  cui  prezzo  è dovuto  in  tempo . dell*  man- 
canza del  fallito . 

Tutto  quello,  che  fi  è detto  è unaGiurifprudenza 
Mercantile , e Confolare  che  non  riceve  difficoltà , per- 
chè  è fondata  full  ufo  , che  fi  pratica  nel  Commercio 
tra  i Mercanti,  o Negozianti  in  quella  forta  di  altari-, 
che  è il  loro  dritto- fecondo  il  fentimento  di  tutti  j Dot- 
tori , e Legjiti  , quando  è .conforme  alla  retta  ragione 
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fu  cui  tutte  le  leggi  fono  fondate . Cos\  le  mercanzie 
della  queflione  , che  furono  reivindicate , e che  fi  tro- 
varono nella  bottega  del  fallito  in  natura  , - avendo  ca- 
po } e coda  , ed  effondo  flato  riconofciute  dagli  altri 
creditori  del  fallico  come  a quefli  vendute  dai  reivindt-* 
canti  , pei  legni  che  fi  trovarono  alle  pezze  , e con- 
formi ai  numeri  , e cannaggi  contenuti  nelle  fatture  , 
non  vi  è dubbio  che  la  reflituzione  ne  fu  ben  ordi- 
nata . 

Ancorehè  debba  correre  quella  tefi  generale  , che 
non  fa  reivindicabile  la  mercanzia  , dove  non  fi  trovi 
fesno  , pure  nel  cafo  propoflo  è reivindicabile . Il  fallito 
nel  cafo  efpreffo  avea  troncato  tutti  i fegoi  delle  mercanzie, 
e non  avea  rifparmiato  che  quelli  , che  non  avea  po- 
tuto troncare.  Il  fallito  in  quello  cafo  fu  di  mala  fe- 
de e fi  vide  affai  chiara  che  fece  per  favorire  i fuot 
creditori  , ed  in  pregiudizio  dei-  reivindicanti , il  che  è 
un  dolo,  e frode,  di  cui  quelli  non  fi  debbono  appro- 
fittare a dantta  d egli*  altri . Egli  è vero  che  è cola  ef- 
fenziale  che  il  fegno  del  Mercante  fia  alla  pezza  per 
far.  conofcere  che  l’ha  venduto  al  fallito,  o che  quella 
gli  appartenga  per  non  efl'ere  fiata  pagata.  Ma  fe  quelto 
fegno  fofle  tagliato  , e lacerato  dalla  malizia  del  fallito 
cól  difegno  di  favorire  i fuoi  creditori  in- generale  in 
pregiudizio  di  colui  che  gli  ha  venduta  la' detta  mep. 
canzia  , e dall’  altra  parte  la  pezza  fi  trovafle  aver  ca- 
po^ coda,  e che  il  numero, ed  il  cannaggio  fi  trovino 
in  conformità  della  fattura  fui  libro  di  compra  del  fai-, 
lito  , 0 ( fe  egli  f ha  fiornato  ) fu  quello  del  reivindU 
cante,  queflo  bafla  per  farne  la  reivindicazione,  perchè 
in  quella  occafione  non  fi  tratta  altro, che-  di  far  cono- 
fcere dal  reivindicante  ai  creditori  del  fallito  che  la  pez- 
za della  mercanzia , che  vorrebbe  rivindicare  gli  appar- 
tiene . 
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tiene.  Era  bafiantemente  provato  che  la  pezza  retvin- 
dicata  apparteneva  al  reivindicante , quando  vi  fi  trova 
il  numero,  ed  il  cannaggio  in  conformità  delle  fatture, 
e del  libro  di  compra  del  fallito  , o di  quello  del  rei- 
vindicante, quando  il  fallito  Taveffe  fiornato. 

Egli  è vero  che  il  fegno  è eflenziale  , ma  il  nu- 
mero, ed  il  cannaggio  lo  lono  ancora  per  riconofcere, 
fe  la  pezza  delle  mercanzie  appartenga  al  reivindicante. 
Cosi  'quantunque  il  fegno  non  fi  trovi  nelle  pezze , que- 
llo non  dùlrugge  1’  altre  pruove  , che  fi  fanno  per  mez- 
zo del  numero  , e del  cannaggio  fe  fi  trovano  fimiii 
allo  fatture . .Ma  la  cofa  più  eifenziale  per  domandare 
ja  reivindicazione  fi  è che  la  pezza  abbia  capo  , e co- 
da , cioè  a dire  che  non  fia  fiata  tagliata  , nè  venduta 
in  parte . In  una  parola  bifogna  che  la  pezza  fia  inte- 
ra, perchè  fenza  quello  quando-anche  il  feguo  , il  nu- 
mero , e il  cannaggio  fi  trovalfero  fimiii  alla  fattura , ed 
al  libro  di  compra  del  fallico  la  domanda  della  reivin- 
dicazione non  farebbe  da  attender#.  Cosi  fe  le  pezze 
di  mercanzie , dove  i fegni  fono  fiati  tagliati  dal  falli- 
to, aveflero  capo , e coday  cioè  fe  fi  trovaflfero  intiere, 
e di  numero  , e di  cannaggio  portate  dalla  fattura  , e dai 
libri  di  compra  del  fallito  , o fe  egli  gii  aveflé  torna- 
to da  quelli  dei  rivendicanti , quelli  hanao  tutta  la  ra-  . 
gione-per  la  reivindica . 

Riguardo  poi  alle  mercanzie  che  fi  trovano  taglia- 
te per  metà  , e dove  fi  è trovato  il  fegao  , ed  il  nu- 
mero del  Mercante  che  le  vuole  reivindicare  , bifogna 
falere  fe  fieno  fiate  tagliate  dal  fallito  o per  metterle 
in  tintura , o per  imbiancarle  fecondo  la  foro  qualità , 

0 per  fuo  maggior  comodo  , o pure  fe  ne  fia  trovata 
la  metà  per  ellcrfene  venduta  1’  altra . Savary  credette 
che  fe  fi  fon  tagliate  per  tingerle,  o imbiancarle , e per 
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maggior  comodo  del  fallito , ed  il  capo  fi  trova  alluna, 
e all’  altra  fi  trova  la  coda  , col  numero  , e fegno  del 
reivindicante,e  che  le  due  pezze  tagliate  unite  inlìeme 
faccian  l’ ideilo  cannaggio  portato  dalle  fatture  , quelle 
due  pezze  fono  reivindicabili  , perchè  unite  fanno  1^ 
pezza  intiera , e fe  fe  n’  è tagliata  la  metà  è flato  per 
comodo  del  fallito , e non  altrimenti . Ma  fe  quel  pez- 
zo di  pauno,o  di  tela  è il  redo  di  una  pezza  maggio- 
re per  eflerfi  dato  venduto  il  rimanente,  in  quedo  ca- 
fo  quantunque  il  fegno , ed  il  numero  del  Mercante  li 
trovano  al  capo  , il  redo  della  pezza  non  è più  reivin- 
dicabile,  perchè  bifogna  affolutamente  che  la  pezza  fia  /■ 
intiera  , e che  fi  trovi  capo  , e coda . Ecco  il  fenti- 
mento  del  celebre  Savary  ( 1 ) fu  queda  materia  che 
fuccede  alla  giornata  , ed  è di  tutta  l’ importanza  , e che 
io  ho  voluto  rrafcrivere  per  adottarlo  , e perchè  1’  ho 
creduto  neceflario  per  la  rifoluzione  di  tali  controverfie 
nel  concorro  dei  creditori. 

Quedo  è il  cafo' , e queda  è la  rifoluzione  ; ma 

10  vorrei  appoggiarla  a qualche  ridedione  legale . Giù  fi 
è veduto  come  fi  difcorreva  fopra  il  fegno  , e che  il 
fegno  era  l' indice  particolare  del  domifiio . In  fatti  la 
legge  riconofce  il  fegno , come  una  nota  , che  s’ impo- 
ne alle  mercanzie,  e alle  cofe  per  farle  conofcere  (2), 
e a tal’ effetto  s’ impone  il  nome  alle  cofe  ( 3 ) . I Ne- 
gozianti fogliono  aver  quedi  fegni  per  fegnar  le  mer- 
canzie , anzi  in  alcuni  luoghi  fono,  obbligati  a tener-. 

11  ( 4 ) . Quedi  fegni  fanno  prefu  mere  il  dominio  delle 

, . coki. 

(1)  Parer.  8j. 

(•)  I.  ftigmat»  Ccd.  de  Fatrìc. 

(j)  L.  ad  recognefctndat  Cod.  de  tngea. , & manamtjf.  I.  Labri  ff. 
de  fupeìl. 

(4)  Da  tìnta  Cam.  Ttrr.  Ut.  t.  top.  fi  ».  10. 
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cpfo  fegnate  ( i ) , ma  non  fanno  una  piena  prova  per 
non  dar  occalione  alle  frodi,  fpeciultncnte  potendo  uno 
fervirfi  delfegno  altrui/a) , purché  però  lì  vedette  eh© 
quello  era  il  fegno  folito  di  quel  Mercante  (3) . 

Che  Ce-  le  mercanzie  fòflèro  fegnate  con  due  fug- 
gèlli  firnili , o diverfi  di  due  perfone  , è nafcelfe  la  con- 
troverfia  a chi  di  elle  li  doveflero  reivindicare,  (i  deb- 
bono dare  al  polfeflòre  la  cui  condizione  è migliore  (4), 
e perchè  la^  prefunzione  fi.  toglie  colla  prefazione  (5), 
e perchè  tutte  le  cofe  fi  fciolgono  nell'  ilteifa  nume- 
ra, colla  quale  fono  nate  (6).  i ì fé  nefluno  le  pollte- 
de , le  mercanzie  fi  debbono  dividere  Ira  laro  alla  ma- 
niera dell’  uomo,  rulìico  che  divide  per  mezzo  ia  con- 
troverfia  ( 7 ) . Quelte  notizie  baitauo  per  regolar  la: 
decifione  nel  concorfo  dei  creditori , quando  fi  trovano 
le  mercanzie  fegnate  e come  fe  ue  debba  prefumere  il 
dominio  per  poterle  reivindicare.  Ma  intaato  fopra  i 
fegni,  cosi  per  quella,  come  per  altre  queltioni , è da 
leggerfi  Stracca  ( 8 ) , che  ne  parla  con  dii  Unzione  , e 
cou  fodezza  de’  princip;  . .nff^fi.lT 


TIT. 

(1)  Baiti,  in  Auth.  dos  data  Cod.  di  danai,  ante  nupr.  A/flìB.  de- 
ci/. Zj.  »•  4 Stracci,  pari.  z.  mcrcat.  num.  yi.  yj.,  & 74. 

(2)  S traci h.  ib.  n.  80.  & 8t. 

(%)  Tìt  h'evia  ib.  n.  1% 

(4)  $•  commodum  Infl.  de  interdici.  - ^ 

(5)  L.  r>ivut  1.  ff.  de  rtflit.  in  intese.  I.  non  /ohm  ff.de  rit.nupt.  ■ 

(6)  L.  prout  qui/que  ff.  de  /o/ul.  ~~ 

(7)  A cent/,  in  I.  nam  & fervus  ff.  de  negai,  gejì. 

(8>  Part.  z.  de  mercat.  num,  .70.  e tot. 
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Degli  altri  creditori  -per  ragion  di  dominio,'  , 

CHi  vanta  il  dominio  di  una  cofa  fempre  la  può 
reivindicare  , quando  però  non  fe  ne  fofle  fpo- 
gliato  per  uno  dei  modi  prefcritti  dalla  legge . Trovan- 
doli perciò  tra  i beni  del  fallito  robe  che  appartengono 
per  dritto  di  dominio  a qualcheduno , quelli  fari  prefe- 
rito a tutti . Quella  malfima  è quella  y che  fi  dee  adattai 
re  in  varj  cafi  , nei  quali  fi  tratta  di  vendicare  tali  ro- 
be ; e ficcome  fi  è efaminata  nel  cafo  del  depofito  , e 
della  vendita  , ce  ne  rellano  altri  da  confiderai  , che 
è f oggetto  del  prefente  titolo  . 

Il  creditore  per  ragion  di  commodato  fark  a tutti 
preferito  , quando  trova  in  mano  del  debitore  la  cofa , 
che  gli  avea  commodata . La  ragione  nafce  dalla  leg-  . 
ge  , perchè  nel  commodato  non  ita  res  datur  , ut  ejus 
fìat  , & ob  id  de  ea  re  ipfa  rejììtuenda  tenetur  fo- 
no parole  delle  Illituzioni  (i).  La  legge  (2)  dice  chia- 
ramente ; rei  commodato  , (j  pojfejjionem  , & proprie - 
tatem  retinemus  : Ulpiano  nella  legge  feguente  ce  ne 
dh  la  ragione  : t temo  enim  commodando  rem  facit  ejus 
cui  commodat . Se  dunque  riè  dominio  , nè  poflelfo  fi 
trasferire  nel  commodatario , quando  quelli  fallifce,  la 
cofa  commodatagli  non  gli  appartiene  per  neflun  tito- 
lo , e perciò  faj-à  del  padrone  . 

Il  creditore  per  ragion  di  pegno  avrh  anche  la  pre- 
ferenza , perchè  ritiene  Icmpre  il  dominio  della  cofa  da- 
ta in  pegno.  Egli  fark  creditore  di  pegno, ma  debitore 

Par.  I.T om.  III.  Oo  di 

•tf  *•  ^ 4 

(l)  Th.  qui  bui  moti,  re  eontrah^pligat.  $.  Z. 

(*)  L.  8.  ff.  cemmod.  vel  nritr. 
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di  denaro  , perchè  fi  fupponc  che  ii  debitore  fallito  era 
fuo  creditore  , e per  ficurezza  del  fuo  credito  riteneva 
il  pegno.  Quello  pegno  che  era  nelle  fue  mani  era  nel 
dominio  del  debitore  (i)  : pignus  in  bonis  debitori s per- 
manere , id  coque  ipft  perire  in  d ubi  uni  non  venie . JVfa 
quando  il  creditore  del  pegno  olire  il  denaro  , per  cui 
diede  il  pegno, allora  potrà  vendicarne  il  dominio , fen* 
^achè  per  parte  del  debitore  dcl:  pegno  fi  potefle  oppor- 
re qualunque  preferizione  di  tempo , o altra  eccezione, 
ficcome  fi  referive  in  due  leggi  (2),  in  una  delie  quali 
fi  dice  pignoni,  cawjf a ree  obligatat  foluto  debito  rejìitui 
debere  j pignoratiti#  ad  ioni  s natura  deelarat . In  fatti  il 
creditore,  ohe  ricevette  il  pegno , è tenuto  a reffituiilo 
per  effetto  dell’azione  pignorarizia  (3) . » 

Bal^a  accennare  che  la  cofa  locata  ritrovata  in  ma- 
no del  fallito  è da  reilituirfi  al  locatore  , il  quale  ne 
ha  Tempre  ritenuto  il  dominio  (4).  Cosi  il  padrone  del 
fondo  locato  farà  preferito  fopra  i frutti  dell’ ifteffo  fon- 
do per  ragion  dei  dominio,  tanto  più  quando  fe  laveffe 
rifiatato, o fe  ne  foffe  cautelato  colla  fpeciafe  ipoteca  (5). 
Balla  ancora  accennare  che  il  creditore  per  cagion  del 
mandato  anche  ha  la  reivindicazione , perche  tutto  quello 
che  fa  il  mandatario  lo  fa  in  nome  del  mandante , g,  cui 
tutto  fi  appartiene.  E perciò  farà  obbligato  a rellituire 
in  virtù  di  quell’azione  quello  che  ha  ricevuto  dal  man- 
dante (ó)>  e tutto  quello,  che  ha  ritratto  dal  mandato  (7). 

Nel 

(l)  L.  9.  Cod.  de  pifucrat.  ili.  . . 

"(1)  I.  io.  Ór  1 1.  Cod.  *od.  1 

(^)  §.  4.  lnfl.  .lèi.  qu ih.  ned-  rt  tontrah.  obl'tg. 

(4)  1.  io,  & 11.  §.  leni.  & trìdui-  & t ■ 34.  C od.  de  httt.  & 

conduci.  ‘ 

(5)  P<rrd.  de  Lue.  de  erfd .,  Ór  dei.  dife.  1 6.  ÓT  17. 

(ó)  L.  8.  C.  mandai. 

(7)  L.  10,  Cod.  end,  §.  fi  mantroen . 
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Nel  patrimonio  adunque  di  un  fallito  tali  cofe  non  van- 
no coi,  fuoi  credi  cori , ma  coi  locatori,  e coi  mandanti, 
per  effetto  del  dominio,  che  vi  rapprefentano . 

I figli  del  comun  debitore  fono  anche  da  preferirli 
agli  altri  creditori  nelle  cofe  ad  efli  appartenenti  , ed 
efiftenti  preifo  il  loro.padre , come  fono  i beni  caftrenfi* 
ed  avventizj  (i).  Compete  anche  quello  dritto  di  pre- 
lazione al  coerede,  o focio  del  comun  debitore  nei  beni 
comuni  cadenti  nel  concorfo  (2)  . La  moglie  nelle  cofe 
dotali  , o acquiate  con  denaro  dotale , efiftenti  ancora 
predò  il  comune  debitore  farà  preferita  coll’azione  rei- 
vindicatoria  (3).  Hanno  rifletta  ragione  il  pupillo,  il 
minore  , ed  il  militare  nelle  cofe  comprate  col  loro  de- 
naro, anche  efiftenti  predò  del  debitore  (4).  Il  padre 
anche  ha  la  ragion  di  dominio  fui  peculio  del  figlio, 
come  fi  è altte  volta  difeuflò  ( 5 ) , e come  meglio  fi 
vedrà  quando  parlerò  del  concorfo  dei  creditori  di  un 
figlio  di  famiglia . 1 * * 4 * 6 

La  fteda  prelazione  ha  luogo  a favore  del  padrone 
della  cofa  rubata , giacché  col  furto  non  fe  gli  toglie  il 
dominio  che  avea  fopra  di  ed'a  (d) . Infatti  trovandoli 
predò  un  Mercante  fallito  denari , e mercanzie  rubare , 
quefte  vanno  a beneficio  del  padrone  , e non  già  dei 
creditori  del  fallito  , quantunque  ipotecar; , e privilegiati. 

O o 2 Non 

(1)  L.  6.  in  fin.  /•  8.  §.  1.  Cod.  ile  fetund.  nupt. 

(l)  L.  J.  in  prine.  ff.  fami/,  treife.  I.  4.  $.  j.  /.  6.  §.  pemill.  ff. 
commun.  dhid. 

(?)  /.  54.  ff.  de  jur.  dot.  I.  t.  Cod.  de  privi/.  Fife.  Fai.  in  Cod. 
Hi.  5.  liu  7-  àefin.  4?- . . ^ , . , ' . 

(4)  lf  7.  f.  qui  pot.  in  p'gn.  I.  15.  ff.  de  privi/.  /.  8.  Cod.  de-  rii 
vinaicat.  I.  J.  Cod.  quando  fuper. 

(l)  f.ii.  4.  tir.  19  & ffqq. 

(6)  5.  uh.  Infi,  di  ob/igat.  qu.t  ex  de/F.1.  nafe,  /.  a,  Cod.  de  furt. 
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Non  fono  effe  mai  cadute  folto  l’ipotecar,  perchè  non  mai 
fono  fiate  nel  dominio  del  debitore , ed  il  pofsefso  che  ne 
ha  avuto  è un  ingiunta  detenzione.  Quindi  fi  è che  nel 
concorfo  i creditori  nulla  pofsono  pretendere  contro  al  pa- 
drone . Ma  fe  mai  col  denaro  rubato  fi  lofsero  comprate 
mercanzie,  e quefte  efiftefsero  nelle  mani  del  fallito  por- 
gerebbe quel  dubbio  fe  mai  le  medefiine  mercanzie  s’in- 
tendano furrogate  col  denaro  che  fi  è rubato  in  manie- 
ra tale  che  abbia  luogo  la  reivindicazione  , la  quale 
vince  qualfivoglia  ipoteca. 

Qui  entra  la  queftione  fe  la  cofa  fucceda  al  prez- 
zo , o fe  il  prezzo  fia  in  luogo  della  cofa  fecondo  le  di- 
fpofizioni  legali  (i).  Ma  in  quello  cafo  non  ci  è que- 
flione  perchè  la  legge  chiaramente  flabiiifce  che  la  ro- 
ba comprata  col  denaro  furtivo  non  fia  tale  (2).  Che  fe 
mai  fi  trattaffe  di  una  contrattazione  di  mercanzie,  fat- 
ta da  un  Mercante  coi  denaro  rubato  , c che  non  an- 
cora fi  fofsero  mefcolate  col  refio  del  fuo  patrimoni®  , 
nè  ancora  radicate  nel  fuo  dominio  , allora  il  padrone 
del  denaro  rubato  potrebbe  reivindicare  tali  mercanzie  (3). 
E quantunque  potrebbe  fembrar  duro  che  nelle  mercan- 
zie acquifiate  col  denaro  altrui  i creditori  di  chi  ha 
commelso  -il  furto  debbono  efcludere  il  padrone  del  de- 
naro rubato,  quefto  però  non  dee  recar  meraviglia  , per- 
chè la  legge  ci  fomminiftra  varj  efempj  di  ftabilimenti 
che  nei  fenfo  naturale  fembrano  afpri  , ma  che  bifogna 
efeguire  , perchè  così  fi  trovano  fiabiliti . Quella  è la 

E rerogati  va  delia  legge,  che  quantunque  fia  dura  fi  deb- 
a ofservare  , e perciò  nel  giudicare  allora  fi  dee  ineri- 
re 

(0  Li.  Coi.  fi  quit  alteri  vtl  fibi  & J.  fi  ex  te  Coi.  il  rei  veri - 
die. 

(l)  L.  qui  rtt  5.  uh.  ff.  de  furt.  cum  concorda»!,  relet.  per  Glojf,  ib. 
(3)  Card,  de  Lue,  de  credit,  Ù"  debit,  àife,  2 6,  n.  9. 
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re  all’ equità  che  non  è fcritta  quando  non  vi  fi  oppo- 
ne la  legge  fcritta , o quando  quella  fofse  dubbia  a fe- 
gno  che  dovendoli  interpetrare  fi  dee  Ilare  piuttofto  all’ 
equità  , che  al  rigore  . Ma  quando  la  legge  fcritta  è 
chiara , il  fuo  rigore  dee  prevalere  all’  equità  che  non  è 
fcritta  (i)  come  ho  accennato  più  fopra  , e come  con- 
verrebbe fempre  ripetere  particolarmente  nelle  caufe  mer- 
cantili , dove  regnando  1’  equità  bifogna  fapere  diltin- 
guere  dove  quando  , e comepofsa  avere  il  fuo  luogo. 

Quelli  creditori  che  vantano,  dominio  fopra  le  ro- 
be trovate  in  mano  del.  fallito  , proponendo  nel  giu- 
dizio di  concorfo  la  ragion  di  dominio  fu  qualche  ef- 
fetto cosi  liabile  , che  mobile  , o femovente  , non 
dovrebbero  elfere  collocati  nel  numero  degli  altri  cre- 
ditori , ma  nella  fentenza  delia  graduazione  fi  dovreb- 
be ordinare  a loro  favore  prima  d’  ogni  colà  la  relti- 
tuzione  della  roba,che’fi  vorrebbe  vendicare.  Ma  que- 
llo fentimento  , e quella  malfima  , che  è vera  in  fen- 
fo  del  Dritto  naturale , e comune  , potrebbe  nella  pra- 
tica incontrare  qualchf  oflacolo  , e difficoltà . Vi  po- 
trebbe elfere  qualche  interefle  del  debitore,  come  facil- 
mente fi  può  ravvifare  dalla  natura  dei  contratti  , che 
-danno  il  dominio . Se  è depofito , o mandato , o com- 
modato  o pegno , vi  potrebbero  elfere  delle  fpefe , o fa- 
tiche , per  cui  competelfe  al  debitore  1’  azione  contra- 
ria : vi  potrebbero  elTere  migliorie  nelle  robe  del  focio, 
o del  coerede:  in  fomma  vi  polfono  efsere  tante  cofe, 
che  v’interelfano  il  debitore,  e perciò  non  elfendo  giu- 
do , che  tali  cofe  fi  retti  tui  {cono  ai  padroni  fenza  le  ne- 
ceflarie  deduzioni  , fi  fuol  praticare  nei  nollri  patrimo- 
ni, 

(0  Merlin,  deci/,  38  6,  & 167.  Card,  de  Lue.  ti,  n,  12. 
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nj  > che  nel  decreto  della  difculfione  fi  riconofca  un 
tal  creditore  che  vanta  i’  anione  dominicale  col  fituar- 
lo  fra  i creditori  fe  mai  ne  aveffe  qualche  titolo  , e 
colla  poziorità  fulla  roba  che  fi  vuol  vendicare  , affin- 
chè nel  prezzo , dedotte  le  neceffarie  deduzioni , a tutti 
fi  a preferito . 

T I T.  XXXI. 

Dei  creditori  , che  hanno  il  dritto  della  /epurazione . 

ACcade  affai  fpeffo  che  un  fallito  abbia  beni  proprj, 
e beni  pervenutigli  da  qualche  erediti  . Accade 
anche  fpeffo  che  nel  concorfo  de’ fuoi  creditori  vi  fono 
dei  proprj,  e degli  ereditar/.  E come  per  mezzo  dell’ 
adizione  i beni  del  defunto  rimafero  confali  , ed  indi - 
flinti  con  quelli  dell’  erede  in  maniera  che  fi  formò  un 
foto  patrimonio,  e 1’  eredità  già'  adita  abbia  perduto  il 
nome  di  eredità  ( x ) , perciò  pare  che  i creditori  del 
defonto  fi  fieno  confufi  con  quelli  dell’  erede.  Quindi 
fi  è che  la  fteflà  legge  ha  dettata  la  maniera  come  po- 
terfi  provvedere  in  quelle  circollanze , ed  è quella , che 
mi  propongo  di  efaminare  in  quello  titolo , che  abbrac- 
cia la  feconda  claffe  dei  creditori . Lo  debbo  efaminaro 
perchè  non  di  rado  avviene  nel  concorfo  di  un  nego- 
ziante fallito  , ‘dove  le  mercanzie  del  padre  defonto  fi 
confondono  con  quelle  del  figlio . 

Accade  ancora  che  i Negozianti  fieno  in  Comuni- 
tà de’ beni  colle  loro  mogli,  e che  in  un  fallimento  fi 
confondono  Ipeffo  gli  uni  , e gli  altri . La  moglie  in 
quello  cafo  anche  ha  il  dritto  della  feparazionc  : qual 

dritto 

(l)  X.  debitor  Ceti,  de  /.  cura  fecundum  in  fin.  Cod.  de  fidei- 
etmm.  I.  fi  pierei  §.  r.  jf,  de  vulglr,  & pepili,  fubfl.  I.  I.  $.  velerei 
ff.  de  actjuirend.  pófl'ef. 
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dritto  a lei  nafce  dal  dominio  che  Ita  fulla  roba  fua  . 
Quindi  lì  è che  dovendo  parlare  in  quello  titolo  dei 
creditori  che  vantano  un  tal  dritto  , debbo  anche  par- 
lare delle  mogli  , che  fi  trovano  in  quelle  infelici  cir- 
cotlanze  de'  loro  mariti  . E quantunque  in  quello  calo 
propriamente  fi  polfono  adattare  i termini  di  dominio  , 
e non  già  quando  concorrono  i creditori  ereditar; , per- 
chè pare  che  la  roba  ereditaria  appartenere  ad  altri , e 
non  al  debitore , e la  roba  della  moglie  per  lo  contra- 
rio appartiene  a lei  , e non  al  debitore  addirittura  , i 
creditori  del  defonto  quando  ne  cercano  la  feparazione 
efercitauo  i dritti  dominicali  dell’  iltelTo  defonto  per  la 
feparazione  , e poi  quelli  di  creditori  per  eflerne  fod- 
disfatti  del  prezzo  : la  moglie  cerca  pure  i fuoi  per  rei- 
vindicarli . Ed  ecco  la  ragione  , per  cui  ne  vengo  qui 
a difcorrere  , dove  parlo  di  quei  che  hanno  la  ragion 
di  dominio,  ed  in  confeguenza  hanno  il  dritto  di  Spa- 
rare quei  beni  dal  patrimonio  del  fallito  per  dritto  di 
dominio  , e di  quelli  poi  che  dopo  averli  feparati  per 
dritto  di  credito  le  ne  dividono  il  prezzo . 

Affine  di  evitare  una  tal  conlufione,ed  un  pregiu- 
dizio che  fi  poteva  arrecare  ai  creditori  del  defonto  par- 
ve giufìo  , cd  equo  al  Pretore  di  accordar  loro  il  be- 
neficio della  feparazione  dei  beni,  e per  quella  via  ogni 
creditore  effcr  foddisfatto  del  fuo  credito  fopra  le  robe 
a lui  ipotecate . Per  effetto  di  un  tal  beneficio  conce- 
duto dal  Pretore  con  cognizione  di  caufa  i creditori 
ereditar;  fi  feparano  dai  creditori  deli’  erede  , e j beni 
ereditar;  dai  beni  dell’  erede  : e fopra  i beni  ereditar; 
debbono  concorrere  fidamente  i creditori  ereditar;  fenza- 
chè  vi  polfano  guardare  i creditori  dell’  erede  , fe  non 
foddisfatti  i creditori  ereditar;  (i).  Cosi  per  mezzo  del 

bc- 

(i)  I,  i.  ff.  de  feparaùombus  §.  item  ftiendum  . 
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beneficio  della  feparazione  il  patrimonio  del  defonto',  e 
dell’ erede,  che  per  via  dell’  adizione  era  diventato  un 
folo , è quali  divifo  in  due  , ei  una  perfona  , qual  fi 
finge  effer  quella  dell’  erede  , e del  defonto  , è quali 
divifa  in  due,  e quello  è l’effetto  della  feparazione  (r). 

Quello  beneficio  che  compete  ai  creditori  del  de- 
fonto non  fi  accorda  a quelli  dell’  erede  , perchè  è le- 
cito a qualcheduno  di  accrefcere  i fuoi  creditori , e ren- 
dere cosi  peggiore  la  condizione  del  fuo  creditore  pur- 
ché non  fi  faccia  in  frode  di  quelli  . Ma  chi  adifee 
i’  eredità  del  mio  debitore  non  mai  potrà  coll’  adire 
peggiorare  la  mia  condizione  , perchè  mi  compete  la 
feparazione  : egli  però  caricò  i fuoi  creditori  , mentre 
adi  un  eredità,  che  non  era  folvibilc.  Quelle  fono  pa- 
role della  legge  (2).  La  ragione  poi  ce  la  dà  Ulpiano 
nella  lteffa  legge  (3)  , dove  domanda  fe  mai  potTano  i 
creditori  dell’  erede  impetrare  la  feparazione  fe  quelli 
aveffe  adito  in  frode  ? Rifponde  : Scd  nullum  rimcdium 
e/l  produBum  ; fibi  e nini  imputane  qui  cum  tali  cbn - 
tratterunt  : nifi  extra  ordinem  putemus  Preetorem  ad  ver - 
fus  calliditatem  ejus  fubvenire  , qui  talem  fraudem  com- 
mentus  e/l  , quod  non  facile  admijfum  e/l . La  Gloffa 
Ipiega  : ide/l  aliter  , quam  dolo  interveniente . 

Dall’  altra  parte  i creditori  dell’  erede  hanno  un  pri- 
vilegio , che  non  compete  a quelli  del  defonto , e fi  è 
che  elfi  fono  foddisfatti  da  quel  che  rella  dei  beni  ere- 
ditari , e i creditori  ereditari  nulla  potranno  ottenere 
dai  beni  dell’  erede.  La  ragione  fi  è perchè  chi  impe- 
trò la  feparazione  dovrà  imputare  a fe  la  fua  facilità  , 

fe 

* 

( 0 Cujac . ad  I.  4 . h.t. 

(l)  L.  I.  h.  t.  in  princ. 

Ò)  $•  guafitum  tfi . 
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fe  effondo  i beni  dell’  erede  fufficienrtH^bWUtn^iahoftd 
voluto  fcegliere  il  rimedio  (della  feparaztòneu  : Separai 
tio  cnìm  , quarti  ipji  ptetietunt  , eoi  ab  i/lti'botii's  fe- 
paravi t . Ma  fe  mai  in  quella  domanda  alìegaffero'  cati- 
fa  d’  ignoranza  potranno  impetrarne  la1,  venia,  fi) . Che 
fe  fodero  più  creditori  , alcuni  de’  quali  volelfero  fe- 
guir  la  fede  dell’  erede  , ed  altri  quella  del  folo  de- 
iònto  , e quelli  impetraflero  ia  feparazione  $ «u  tal  be- 
neficio non  compete  a quelli  che  vogliono  1’  erede  ob- 
bligato , i quali  Ibsdebbono  confiderai  come  creditori 
dell’  iilelfo  erede.  Sar'a  creditore  dei  l’  eredi  chi  ha  ri- 
cevuto il  pegno  dall’ erede,  chi  ne  ha  rifeoflb  l*  iifure , 
e Chi  in  fomma  qualttsrcumqu;  faceva  . vedere  che  ab- 
bia accettata  la  perfona  dell'  erede  -,  e mon  fi  ifcccettua 
fé  non  chi  ilipulando  coll’  erede  l’ abbia  fette  fenz’ani- 
mo  di  novare.  La  feparazione  però  fi  porrà  impetrare 
entro  allo  ipazio  di  cinque  anni  dopo  i adizione  , ut 
ultra  qumquennium  po/l  aditionent  numerandutn  fep tira- 
no non  p'ofìuletur\  Cosi  Ulpiano  nella  llelfa  legge  (z). 
Non  fidamente  il  tempo*  , ma  anche  la  confufione 
irapedifee  quello  beneficio  . Se  i beni  ereditar}  fi  fono 
rriefcolati  coja  quelli  dell’  erede  , e confufi  con  elfi,  la 
feparazione  non  fi  può  impetrare  . Ma  fe  ci  folTero-co- 
le,  che  fi  poteflero  feparare,  come  predj , pecore , o al- 
tro , allora  potrebbe  aver  luogo  . Cosi  li  preferi  ve  nel- 
la ltefla  legge  (3),  ed  è notabile  , perchè  in  fatti  di 
mercatura  Ipeffo  fi  confondono  le  mercanzie  del  figlio 
decotto  con  quelle  del  padre  , ed  allora  fi  dovrà  rego- 
ParJ.Tom.IJi.  P p lare 

*feii  ; «•;  - èik-T^br: . .-i-isbìsb 

0)  Cujec.  tb.  ^ • 

(i)  §.  illud  fnendum  , 5-  fi  f|| ìs  pignut , §.  tjuafitum  ejl,  & §.  jue i 
dkìum  &c. 

Cj)  J.  prateria  fcicidum. 
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lare  la  provvidenza  fecondo  il  tenore  di  quella  legge  1 
Ma  fe  l’erede  vendétte  con  buona  fede  la  roba,  e mer- 
canzia del  deionro  pinta  che  i creditori  cercaflero  il 
beneficio  della  feparazione  , non  compete  , purché  non 
vi  fotte  frode  ( i ) . Io  tralafcio  gli  altri  cali  , che  in 
materia  di  feparazione  lì  trattano  in  tutto  quello  titolo 
dei  Digelli  , e che  fi  poflona  rifeontrare,  perchè  non  è 
mio  dilegua  di  farne  un  perfetto  contento . Ne  ho  fcel- 
to  alcuni  folamente  che  mi  fembrano  i più  necellàrj 
così  per  dare  1’  idea  di  quello  beneficio , come  per  oc- 
correre ai  cafi  più  ovvj  in  quelle  circollanze . 

Mi  rella  folamente  da  accennare  chi  fieno  quelli 
creditori  ereditarj  , che  pofTono  impetrare  la  feparazio- 
ne . Tali  fono  i creditori  per  debiti  contratti  , per  le- 
gato , per  fidecommeflò.  , annui  livelli  , pendoni  , e fi- 
mili . Papiniano  (z)  vi  annumera  i creditori  convenzio- 
nali , e i legatarj . I legatarj  fi  confiderano  come  credi- 
tori che  lubito  debbon  edere  foddisfatti  quantunque  il 
loro  debito  cominci  dall’  erede . Ma  fempre  fi  dee  in- 
tendere che  i legati  non  fi  debbano  fe.  non.  deduflo  are 
alieno  y cioè  foddisfatti  i creditori.,  I legatarj  condi- 
zionali , anche  podono  cercar  la  feparazione , è non  me- 
no ad  etti  , che  gli  altri  ereditarj  condizionali  fi  prov- 
vede nella,  maniera  efprefia  dalla  lleflà  legge . Veggalì 
Cujacio  fopra  di  quella  legge,  il  quale  data  l’ idea  del- 
la feparazione  viene  egregiamente  a fpiegare  quelle 
cautele  accennate  da  Papiniano  , e dove  io  non  credo, 
di  entrare  per  un  minuto  efame . • 

Quello  beneficio  della  feparazione  fa  sì  che  » ere- 
di  tori  del  defon  to  ancorché  chirografarj  , e nella  fola 
• azio* 

(0  Z.  2.  h.  t.  ' ’ ' 

(l)  L.  4.  h.  1.  ' • 
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azione  perforiate,  anzi  per  caofa  lucrativa , come  fono  i 
legatarj , vincono  nei  beni  dell’  ifteflò  defonto  i credito- 
ri  dell’  erede,  ancorché  ipotecar;,  anteriori,  o privile- 
giati per  ragion  del  dominio  , che  vince  tutte  le  ipo* 
teche  che  non  concorrono  coll’  iiteffo  dominio . Quello 
beneficio  fa  sì  che  per  quanto  riguarda  i creditori  dell’ 
erediti  1’  erede  fi  finge  come  fe  non  folte  erede , come 
fe  non  avelie  adita  1’  eredità , ed  in  confeguenza  come 
fe  non  a velie  acqui  fiato  quéi  beni,  e non  mai  ne  avelie 
avuto  il  dominio  , lenza  del  quale  non  polfono  edere 
fottopofti  all’ ipoteche  dei  creditori  (1)» 

Ma  ficcome  compete  a quelli  creditori  il  beneficio 
della  feparazione , così  domandali  fe  polla  competere  ai 
creditori  dell’  erede  contro  ai  creditori  del  defonto , i 
quali  pretendedero  di  effer  foddisfatti,  e preferiti  ai  cre- 
ditori delL’  erede  fopra  i fuoi  beni  . Egli  è certo  che 
per  difooGzione  di  legge  fidi’  ipoteca  generale  dèi  beni 
del  demmo  non  vengono  i beni  proprj  dell’erede, quan- 
tunque cedando  il  beneficio  dell’  inventario  1’  erede  fia 
.obbligato  in  folidum  , e oltre  alte  forze  dell’  eredità . 
La  legge  accorda  ad  un  tal  creditore  ereditario  contro 
all’  erede  1’  azione  perfonale  per  ragion  del  qpafi  con- 
tratto che  fi  fa  per  mezzo  dell’  adizione . V ipoteca  fi 
accorda  folamente  nel  cafo  che  il  defonto  abbia  voluto 
ipotecare  i beni  dell’erede  il  che  fi  può  fare , perchè  fe 
è conceduto  al  telìatore  di  poter  difporre  dei  bèni,,  dell’ 
erede , molto  più  d’  ipotecarli . Potrebbe  anche  nafeere 
l’ipoteca  legale  per  la  mala  amminifirazione  che  avelie 
fatta  l’erede  dei  beni  del  defonto  (a). 

P p a Si 

(0  L.  1.  feiendum  ff.  de  feparat.  donar.  rum  concorde»  t.  F ranch. 
& jlddent.  in  deci/.  ?7*.  Cap/c.  Lete.  tonfreit.  49.  Card,  de  Lue.  de 
crtd.  <5 r debit.  dife.  17.  ».  2. 

{2)  Card,  de  Lue.  de  crtd.  & debit.  dife.  36.  ».  2.  & 
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«'  Si  cerca  a quello  propofiro  fe  quella  ipoteca  , o 
efpreffa,o  legale  che  s’imprime  nei  beni  dell' erede  pei 
debiti  del  deitonto  fu  atta  a pregiudicare  ai  creditori 
chirografar;  dell’ifteffo  erede,  o che  hantìo  la  foia  azio- 
ne  perfonale,  e che  fi  trovano  in  tempo  dell’adizione, 
coficchè  i creditori  del  defonto  come  rpotecar;  debbano 
vincere  nel  concorfo  i propr;  creditori  dell’  erede  , come 
chirografarj , e ai  quali  non  giova  il  beneficio  del  tem- 
po , e non  piuttofio  debba  valere  quell’  ifteflo  beneficio 
della  feparazione  de’  beni  , per  cui  i creditori  del  delira- 
to fecondo  quel  che  fi  è detto  più  fopra  , quantunque 
pofteriori  , o chirografar;  vincono. nei  beni  dell’  ideilo 
defonto  i creditori  dell’erede  non  oliarne  che  fieno  an- 
teriori , ipotecar; , e privilegiati . 

A prima  villa  per  1’  identità  della  ragione  , o fi* 
per  la  regola  dei  correlativi  , e per  una  certa  naturale 
equità  femi. *ì  che  fi  debba  accordare  ai  creditori  dell’ 
erede  il  beneficio  della  feparazione-  Vi  è anche  la  ra- 
gione che  1’  erede  per  un  atto  volontario  dell’  adizione 
dell’  eredità  non  poteva  pregiudicare  ai  fuoi  creditori , 
e render  peggiore  la  loro  condizione.  Ma  decorrendo  fe- 
condo le.  regole  legali  fi  dee  dire  il  contrario..  Chi  con- 
trae un  debito  nell’  azione  perfonale  quando  non  lo  fa 
con  firode  può  benilfimo  contrarre  debiti  coll’azion  ipo- 
tecaria, potendoli  incaricare  di  una  tutela,  o di  una  cu- 
ra, ^he  lo  fa  di  fuo  piacere , e a.fua  volontà  fenzachè 
la  corretto  a farlo,  e pure  facendo  tutto  ciò  pregiudi- 
ca ai  fuoi  creditori  , e rende  peggiore  la  loro  condizione* 
Nè  dall’  altra  parte  funo  eguali  i .termini  del  beneficio 
c ella  feparazione  dei  boni  che  compete  ai  creditori  del 
defonto  contro  a quelli  dell’ erede  per  la  di verfa  ragio- 
ne della  rotale  diverlìtà  dello,  perforre  , e dei  patrimonj. 
Vi  è uq  altra  ragione . Non  fi  può  imputare  ai  credi- 
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tori  dei  defonto , che  era  idoneo , perchè  non  fi  caute- 
lava coll’ipoteca,  e non  penfarono  al  cafo  che  l’i  ileflò 
debitore  contraendo  pofcia  debiti  ipotecar)  potette  pre- 
giudicarli (x). 

Quelli  fono  i cali  , nei  quali  in  un  concorfo  de’ 
creditori  fi  può  cercar  la  feparazione . Veggali  ora  co- 
me 1’  affare  fi  debba  regolare  in  un  fallimento  mercan- 
tile , dove  per  lo  piu  quella  feparazione  fi  cerca  , o fi 
è già  ottenuta  dalla  moglie  del  fallito . Ho  efpollo  i 
principi  generali  del  Dritto  Romano,  che  pollano  vale- 
re nei  patrimoni  del  defunto  , e dell’  erede  , dove  anche 
fi  poffano  trovar  Mercanti  . Nei  Mercanti  però  fuccede 
quello  cafo  quando  hauno  diverfe  negoziazioni , ed  han- 
no  diverfi  creditori  così  per  1’  uno  , come  per  1’  altro 
negozio.  Succede  ancora  quando  efcono  le  loro  mogli 
anche  in  quello  giudizio  cercando  la  feparazione  dei  lo- 
ro beni,  o propendo  quelja , che  già  hanno  ottenuto. 
Qui  parlerò  di  quell’ultimo:  riferbandomi  ad  altro  luo- 
go di  difcorrere  delia  diverlit'a  dei  patrimoni , e dei  di- 
verfi  creditori  di  un  Marcante  fallito - 

La  feparazione  de’  beqi  è quella  che  fi  fa  tra  ma- 
rito , e moglie  dei  loro  beni  rifpettlvi , e che  importa 
uno  fcioglimento  di  comunità  , tanto  per  lo  pattato  , che 
per  1’  avvenire  ( a ).  Come  accade  fpeffo  che  i'  mariti 
per  la  loro  condotta  fregolata  , o per  accidenti  non  pre- 
veduti facciano  male  i ""loro  affari , non  farebbe  ragione- 
vole  , che  i beili  delle  loro  mogli  follerò  confufi  Cut 
loro  beni , e che  la  rovina  degli  uni  lolle  caufa  della 
rovina  dell’  altre . Ecco  la  ragione , per  cui  fono  fiate 

in- 

( 1)  13.  ih,  d'tft.  57.  17.  II. 

(2)  Savary  ym  Separatici!  dei  bienr.  Parfait.  Concffjne..  du  Commetc. 
t.  V.  5 (pjrarion  dei  hiens... 
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introdotte  le  feparazioni  de’  beni  tra  marito , e moglie  (t\ 
La  fcparazione  è di  due  forte  ; 1’  una  è per  autori, 
tà  , e i’  altra  è per  atti  volontarj,  i quali  fovente  ca- 
dono nel  fofpetto  di  effere  fatti  con  mala  fede  ( 2 ) , 
Veggafi  un  poco  come  fi  facciano  , quando  , e quali 
effetti  producono,  perchè  è materia  importantiffima,  de- 
gna di  effere  efaminata , per  edere  continua,  e frequente 
nel  Commercio,  e nei  fallimenti . Le  ordinanze  di  Com- 
mercio ne  parlano,  e i due  Savary , l’uno  nel  fuo  Per- 
fetto negoziante  (3)  , e 1’  altro  nel  fuo  Dizionario  ne 
fanno  rifpettivamente  un  capitolo, ed  un  titolo  feparato. 

Alcuni  Negozianti  prevedendo  l’ infelicità  della  lo- 
ro forte  fanno  le  feparazioni  de’ loro  beni  da  quelli  del- 
le loro  mogli  per  non  invilupparle  nelle  loro  difgrazie 
iti  cafo  di  fallimento,  affinché  allora  per  lo  mezzo  del- 
la feparazione  polfono  ritirarli  le  loro  doti  , e quanto 
ad  effe  appartiene  in  virth  dei  capitoli  matrimouiali  . 
La  fanno  o da  loro  lteffi  , o a petizione  delle  mogli  , 
o dei  genitori  di  quelle.  Ecco  la  feparazione  volonta- 
ria fatta  a dovere  , e fecondo  le  leggi  appoggiata  alla 
giudizia , e alla  verità , e fatta  con  tutta  la  buona  fe- 
de , e che  merita  la  protezione  della  giudizia  ( 4 ) . 
Vi  fono  altri  Negozianti  , che  non  afpettano  il  pun- 
to fatale  dei  loro  affari  per  fare  una  tal  feparazione  , 
ma  lo  fanno  per  una  criminofa  precauzione,  e di  mala 
fede  . Vogliono  elfi  mettere  al  Coperto  fatto  il  nóme  del- 
le mogli  i loro  -beni , facendo  lare  ad  effe  degli  acqut- 
di  come  fe  foffero  provenuti  da  denari  dotali , o da  al- 
tra 


(»)  ld.  ib.  Savary  ib. 

(l)  Parf.  inict.  Corte  [fune.  &c.  ib. 

(])  Parf.  2.  L'tvr.  4.  chap.  2. 

(4)  S alar)  parf.  negot.  iiv.  4.  chap.  2. 
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ira  via . Quelli , che  negoziano  con  elfi  penfano  tratta- 
re , e dare  i loro  denari  a perfone  ficure  , quando  li 
veggono  pofledere  cafe,  o altre  eredità,  e i loro  credi- 
tori in  tempo  di  fallimento  veggono  comparire  delle 
belle  feparazioni  de’  beni  tra  elfi , e le  loro  mogli  nella 
dovuta  forma  ; dove  quelle  cafe  , ed  altre  fpettano  alle 
mogli , e non  ai  loro  debitori , il  che  è di  fommo  pre- 
giudizio al  Commercio,,  e a tutto  i!  Pubblico  (i)  . 

Non  mancano  ancora  dei  Negozianti , le  cui  mo- 
gli non  entrano  in  comunione  dei  beni  con  elIi,o  per- 
chè niente  hanno  portato  in  dote  , o perchè  fpoferan- 
no  vedove  ricche  , le  quali  non  vogliono  defraudare  i 
figli  del  loro  primo  marito,  coll’  entrare  in  comunità 
coll’  altro ..  Non  vorranno  perciò  entrare  dopo  la  deco- 
zione di  quello  in  difcuffione  di  una  comunità , il  che  po- 
trà diventare  piuttofto  onerofo  , che  profittevole  per  lo 
rovefcio  che  potrebbe  accadere  al  fecondo  marito.  Il 
pubblico  nulla  fapendo  di  quello  contratto  , e vedendo 
che  quel  Negoziante  ha  una  moglie,  che  gli  ha  appor- 
tata mollo-  y crede  , e volentieri  gli  dà  il  fuo  denaro , 
e cosi  refìa..  delufo  in  tempo  del  fallimento  , quando 
trova  che  tutta  la  roba  è delia,  moglie  , e non  dei  fal- 
lito (2) .. 

Le  donne  dunque  che-  cercano , e ottengono  dai  lo- 
ro- mariti  le  feparazioni  de’ beni  cercano  una  cofa  giuda 
in  fe  defila  , e quelle  volontarie  feparazioni  niente  avreb- 
bero di  che  offendere  la  giullizia.  Ma  come  quello  ma- 
rito è Negoziante  , ed  è elpofto  agli  occhi  del  pubbli- 
co , e guardato  con  altro  afpettò  , pare  che  tali  fepa- 
razioni farebbero  contro  alla  pubblica  onedà  , quando 

non 

(1)  u.  ié. 

(*)  U.  a. 
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non  cfcono  dalle  domeniche  mure . Che  importa  alla 
donna  per  falvar  fe  iteUa  , o fuo  marito  il  dire  che  ia 
roba  è iua  ? E perciò  come  il  Commercio , ed  il  pub- 
blico ne  potrebbero  foffrir  gran  danno  , fi  è giudicato 
ordinariamente  che  le  feparazioni  che  fi  fanno  con  una 
tranfazione  , o anche  confentite  in  giullizia  fono  nul- 
le (1).  > • 

Bi  fogna  dunque  che  le  feparazioni  fieno  ordinate 
in  giullizia  , ma  con  cognizione  di  caufa . E perciò  è 
neceflario  che  la  donna  provi  la  diiTipazione  com:  fa- 
rebbe, per  fequeftro  de’ beni  di  fuo  marito  alla  ricliie- 
fta  de’  fuoi  creditori,  contratti  di  vendita  de’,  fuoi  be- 
ni, molte  intraprefe  , e impegni  capaci  di  rovinarlo.  E 
come  non  è fempre  facile  ad  una  donna  di  trovar  pruo- 
va  per  ifcritto  della  dilfipazione  di  fuo  marito , ella  può 
ricorrere  alla  pruova  de’  telìimonj . Il  manto  anche  può 
far  pruova  della  fua  buona  economia  , e poi  fi  viene 
alla  fentenza  ^2).  Le  fentenze  delle  feparazioni  auto- 
rizzano le  donne  a far  vendere  giudiziariamente'  i mo- 
bili dei  loro  mariti  per  prendere- il  prodotto  a conto  di 
quello,  die  può  loro  toccare , e quelle  fentenze  debbo- 
no eflere  prontamente  efeguite;  altrimenti  elleno  fareb- 
bero inutili  a riguardo  dei  creditori  dei  mariti  die  po- 
trebbero far  fequeitrare  le  rendite  dei  beni  delle  donne, 
mentre-  i mariti  ne  farebbero  pofleflori  (3)  . 

Una  donna  feparata  da  beni  è tenuta  di  rinunciare 
alla  comunità  affiti  di  poter  riprendere  con  franchezza 
tutto  quello  che  apportò  in  dote , ficcome  ancora  tutto 
quello , che  del  fuo  è entrato  nella  comunità  , quando 

quella 

(1)  Savary  Difl.  V.  Separatio*. 

(2)  Id.  ti ■ _ _ l 

(3)  Parfait.  Contffance  di  Ccm.  ti,  Savarj  ib. 
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quella  claufola  è flipulata  nel  contratto  del  matrimonio, 
dimanierachè  la  feparazione  de'  beni  importa  uno  fcio- 
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fetto  della  feparazione  dee  celiare  , e tutto  quello , che 
. ;fi  è acquilìato  dee  .entrare  nella  comunità, ma  perrien- 
.|trare  nella  comunità  dopo  la  feparazione  de’  beni  , è 
neceflàrio  che  vi  fia  un  atto  fcritto  c formale  (2)  . 

La  comunità  de’  beni  tra  un  Negoziante  , e fua 
moglie  è vantaggiofa  ai  creditori , ed  è a dii  fvantaggiofo 
dove  non  vi  è una  tal  comunità . La  ragione  fi  è che 
una  donna,  che  non  ha  i beni  in  comunità  col  marito 
diviene  fua  creditrice  in  tutto  quello  che  gli  portò  nel 
tempo  del  matrimonio  . Ma  fpecifichiamone  la  dottrina 
coi  cali  . Una  donna  , che  farà  in  comunità  de’  beni 
con  fuo  marito  , e gli  avrà  portato  in  dote  40000.  ducati, 
ne  avrà  fatto  entrare  20000.  nella  comunità , ed  il  re- 
do che  arrivò  alla  lleffà  fon-mia  è fuo  in  virtù  dei  ca- 
pitoli matrimoniali . Il  marito  fàllifce  , ed  è debito- 
re ad  un  Negoziante  di  ducati  idoooo.  , ed  alla  fua 
moglie  di  dug.  20000. , che  le  fono  proprj . Quelle  due 
fornirne  arrivano  in  due.  180000.,  e,  per  pagar  quella 
foni  ma  , egli  non  avrà  che  100000.  ducati  in  mercan- 
zie, ed  in  debiti  attivi  : quella  fomma  dee  edere  di- 
vifa  a foldo , e lira  tra  fua  moglie,  e quello  Negoziai 
te  , e ciafeheduno  dee  perdere  a proporzione  di  quello 
che  gli  è dovuto  (3). 
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.«•  Una  donna  avrà  , portato  in  dote  40000.  ducati.. » fqo 
marito  , c faranno  proprj  per  lei  fenz^chè  entrino  nel- 
la comunità  . Vi  iarà  una  clauiòla  che  porterà  che  in 
luogo  «della  comunità  , alla  quale  avrà  derogato  pei  Tuoi 
capitoli  matrimoniali  , ella  prenderà  fopra  tutti  i beni 
di  Ino  marito  tooop.  ducati  . Egli  .è  certo  che  ella  fa- 
rà creditrice  di  fuo  marito  in  4000.  ducati  , ed  an- 
che di  ducati  "1 0000.  , che  tanno,  ducati  50000.  , la*, 
quale  fomma  unitala  ióoogq.  ducati  dovuti  da  fuo 
marito  ad  un  altro  Negoziante  , il  tutto  arriverà  a 
xioooo.  ducati  , che,,  farebbero  30000.  • ducati  , di  cui 
il  marito  remerebbe  in  di  più  debitore.  Così  fe  el- 
la folle  in  comunità  di  beni  col  fuo  marito  , e noti 
avelie  il  vantaggio  di  10000.  ducati  , quelli  fi  divi- 
derebbero tra  il  creditore,  e lei  a foldo  , e lira  ( 1 ). 
Bifogna  adunque  in  quella  occafiqne  badare.  con  atten- 
zione a fapere  ilf  vero  fiato  delle  co  fe  quando  un  Ne- 
goziante è in  piazza  , ed  è ammogliato  per  non  edere 
fottopofto  alle  vicende  delia  feparazione , c a refi&r  de- 
luio  da  tante  belle  fperanze . E con  quella  malli  ma  bi- 
fogna regolarfi  in  un  fallimento  quando  la  cTòuna  tro- 
vandofi  in  concorfo  viene  a cercar  la  feparazione  de’ 
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Dei  creditori  privilegiati  dopo  quelli , che  hanno 
la  ragion  di  dominio. 

Già  fi  è parlato  di  quelli  che  nel  concor fo  de’  credi- 
tori vantano  una  ragion  di  dominio  , e per  con- 
feguenza  fono  da  preferirli  a tutti  gli  altri . Eflì  fono 
flati  confederati  in  due  cfafli  : viene  ora  la  terza  , che 
abbraccia  quei  creditori  , i quali  fe  debbono  cedere  ai 
padroni , meritano  però  la  preferenza  fopra  gli  altri . Io 
in  quefto  titolo  verrò  ad  efaminarli , ognuno  per  la*fua 
qualità  , e per  le  ragioni  che  ne  adduce  la  legge . Ma 
prima  d’  ogui  altro  è neceflàrio  di  avvertir^  che  i cre- 
ditori in  generale  o fono  chirografarj  , cioè  che  non 
hanno  ipoteca  , ma  la  fola  azione  perfonale  ; o fono  ipo- 
tecari i che  neìi  uno  ’>  e nell  altro  genere  alcuni  fono 
privilegiati,  tanto  chirografarj,  quanto  ipotecari;  alcu- 
ni puri  , e fempliei . I puri  chirografarj  fe  concorrono 
tra  elfi  fono  tutti  dell’  iftefl'o  grado,  quantunque  taluni 
fieno  prima  degli  altri  (i).  Che  fe  coi  fempliei  chiro- 
grafarj concorrono  creditori  dell’  ifteflb  genere,  ma  pri- 
vilegiati, cioè  che  hanno  il  privilegio  perfonale  di  efi- 
gere , quelli  faranno  poziori  , ed  in  confeguenza  prefe- 
riti . Che  fe  concorrono  privilegiati  dell’  ilteflò  titolo , 
quantunque  di  diverfo  tempo,  non  vi  l'ara  più  prelazio- 
ne  ( 2 ) • Quali  fieno  tali  creditori  è 1’  oggetto  che  ci 
dovrà  occupare  e in  quefto  , e negli  altri  titoli , dpy^ 
occorrerà  a parlarne' 

>-•  - 


( 6.  Cod.  de  ben,  enfi.  jud.  r 

(»)  l.  privilegia  32.  ff.  de  reh  autt.'jud.  poflid.  ' 1 
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Vengono  in  primo  luogo  le  fpefe  neceffarie  per  la 
confervaz-iorie  de’  beni  del  comun  debitore , per  la  ven- 
dita di  efi'r , e per  la  lite , e per  ogni  altro,  che  fi -ila 
f^tto  in  benefizio  .della  malfa  dei  creditori . Interdum  , di- 
ce Ulpiano  {'i  ),  pofterior  ereditar  potior  eft  priore  , ut 
pitta  fi  in  rem  .ipjam  eonfervandam  impenfum  eft  . Le 
fpefe  che  ho  accennato  , chi  non  vede  che  fi  fono  fat- 
te per  la  confervazionè  della  cofa  , e per  lo  vantaggio 
comune  ? Le  fpefe  necelfarie  fono  quelle , che  i'c  non  fi 
fanno,  la  cola  o peri fee  , o peggiora  (2).  Quefle  fpefe 
adunque  godono  la  tacita  ipoteca  col  privilegio  della 
prelazione  (3).  L’ i Hello  Ulpiauo  (4)  ce  ne  dh  la  gran 
ragione , perchè  quello  denaro  falvam  ferir  torius  pigno- 
ris caujfam ..  Cosi  le  fpefe  fatte  per  riparare  la  cala,  per 
difenderla  dall’inondazione  deH’acque,ed  altre  di  fumi 
natura  fono  quelle  fpefe  che  godono  quel  privilegio,  di 
cui  ftiamo  parlando  (5)  * 

Dopo  quelle  fpefe  compete  il  privilegio  della  prela- 
zione ai  domeftici  , e mercenari  del  comun  debitore  per 
lo  loro  lìilario,o  mercede  non  pagata  fino  al  giorno  dell’ 
ifìituzione  del  concorfo  . I creditori  per  le  fpefe  de'  fune- 
rali del  comun  debitore  fono  preferiti  agli  altri  ; in  elle  fi 
comprende  tutto  ciò  che  per  ragion  del  corpo  del  defonto 
far'a  fpefo  prima  che  fia  fepellico  (6).  Ecco  le  fpefe  (7). 
Funeris  fumptUS  accipitur  quicqutd  rorporis  cattjfa  eroga- 
tum  eft } velati  ungiti»  forum , pratili  m loci  , in  quo 

de - 


fi)  1.  5.  ff.  qui  potior.  i>i  figli. 

(2)  L.ryq.  ff.  de  ver b.  /igni f.  . < 

(j)  Cafareg.  dife.  io}.  *.  14. 

(4)  L 6.  ff.  eod. 

($)  Cafareg.  '&«•  J5- 

(6)  L.  11.  ^ uh.  ff.  de  religio/.  & fumi.  fnn. 

(7)  L.  37.  a 7 


«a? 


"** 


V 


LIBRO  V. 


3 °9 

defmttus  humatus  efl  ; & fi  qua  vcfliaria  funi  , vel 
farcopbagi  , (£*  vettura  , & quicquid  corporìs  coujfa  an- 
nquam  fepelintur  confumptum  efl  : funeris  impenfam 
effe  tkiftimo  . Che  quefle^pefe  fi  debbono  dedurre  pri- 
ma di  o^ni  altro  debito  fi  ha  da  Ulpiano  (t),  dove  il 
colono  , che  muore  nella  caia  di  Tizio  lì  dee  fepeilire 
col  prezzo  della  roba,  che  vi  ha  portato,  e poi  li*fod- 
disfa  il  pigione.  > 

Ma  più  chiaro  è il  telìo  di  Marciano  ( 2 ) , do- 
ve dice  : Impenfa  funeris  femper  ex  bered  irate  deduci- 
tur , qua  e rum  onine  ereditimi  fole t precedere  cum  bo- 
na folvendo  non  funt . Quella  caula  precede  l'ilteffa  do- 
te (3).  Infatti  in  una  legge  , fi  chiama  privilegio  fu- 
nerario ; in  un  altra  (5)  Ulpiano  anche  chiama  privile- 
giata 1’  azione  funeraria  : la  quale  nafee  ex  boxo  , & 
a quo . L’equità  viene.,  dalla  dignità  di  colui,  che  è fot- 
terrato  , e fi  mifura  falla  caufa  , e non  dal  tempo:  il 
buono  poi  viene  ex  rebus  impenfts , dove  tutto  dee  effe- 
re  proporzionato  alle  circollanze  dell’  affare  (d) . Pao- 
lo  (7,)  vuole  che  lì  debba  dedurre  quello  che  fi  è fpe- 
fo  funeris  cauffa  . Tutto  quello  perchè?  Perchè  la  reli- 
gione, e la  pubblica  utilità  non  permettono  che  i corpi 
dei  defonti  reitino  insepolti (8) . Hanno  la  lìeffa  Tortele 
fpefe  'dell'  ultima  infermità  , quali  fono  quelle  fatte  per 
Medici  , Cerufici  , Speziali , .per  vifite  , cure  fatte  , e 
jE,  •'  * me- 
li) L.  at  fi  ijuis  14.  ff.  eod.  §.  coloni r . • 

(2)  /..  45.  coti.  tir. 

(3)  L.  1 '(fi  ff.  eod.  Periz.  iti  Cod.  ad  h.t.  i ».  ài. 

(4)  L.  fin.  eod.  ' * 

(5)  1.  quefitum  17.  D.  de  reb.  aitflor.  fud.  pofiid. 

(6)  fonder an.  de  privile  f.  Credit,  cjp.  i. 

(7)  L.  1.  ad  I.  Fa! oidi  am  §,  de  impeti  fa . 

(^1  L.  1.  § b:  tordi  cium  fi.  de  more,  infer.  I.  fi  quis  il.  & l./uni 
ptrfona  ff,  de  rclig.  & fnjn:.  [un.  Cafareg.  ib.  ».  5.  & 6. 
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medicamenti  provilli.  La  legge  del  Codice  (1),  unifce 
le  fp eie  dell’  infermiti  a quelle  de’  funerali  per  la  de- 
duzione. Lo  Hello  li  difpone  in  un  altra  legge  (2) , do- 
ve anche  vanno  inlìeme  le  Ifgfé  dell’  infermità  con  quel- 
le del  funerali  (3).  ...  • a 

Dopo  le  fpefe  -funerarie  del  dcfonto  debitore  fi  col- 
locano i tributi,  i cenfijle  collette, ed  altre  pubbliche 
efazioni . La  legge  prima  del  Codice  fotto  il  titolo  ft 
propter  pubhcas  pcnfttationes  venduio  jìur.  celebr.  , con- 
chiude che  potior  eft  c auffa  tributorum  , qui  bus  priore  lo • 
co  omnia  bona  ccjjantis  obligata  funr . Ma  uon  bifogna 
confondere  i tributi  con.  altri  debiti  Fifcali  , i quali 
quando  nafeono  da  caufe  particolari , le  quali  non  fono 
privilegiate,  non  hanno  preferenza  alcuna,  e fi  confon- 
dono cogli  altri  debiti  in  quella  maniera  , che  in  ap- 
prefl'o  fi  eliminerà . Tali  farebbero  per  efempio  fe  Ti- 
zio folfe  ‘debitore  del  Fifco  per  aver  prefo  in  appalto  la 
fabbrica  di  qualche  porto,  ponte^,  llrada,  o altra  opera 
pubblica  a conto  del  Fifco  : quantunque  il  fuo  debito 
iia  debito  Fifcale  non  ha  però  quel  privilegio  , di  cui 
fi  parla  in  quello  luogo  (4).  Un  tal  privilegio  compe- 
te al  Fifco  fopra  i beni  di  chi  elìge  le  rendite  dovute 
al  Principe  , e che  oggi  è furrogato  in  luogo  del  Pri- 


glic  s*  intendono  tacitamente  obbligati  per  una.  si  catti- 
va amminiftrazipne.  Ecco  dove  ha  luogo  il  privilegio 
del  Fifco  nel  fenfo  che  abbiamo  per  le  mani  {6) . 


ipilo  . Vi  è per  quello  la  celebre  ipoteca  a favóre  del 
ileo  in  vigore  di  una  leggeri  dove  i beni  della  nio- 
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Sono  anche  da  preferirli  i creditori  per  caufa  di 
cafioni  (opra  fa  roba  conceduta  in  enfiteuji . Egli  è ve- 
ro' che  una  tal  prelazione . ha  incontrato  i fuoi  oftacoli, 
perchè  il  padrone  diretto  pare  che  non  dovefl’e  avere  al- 
cuna prelazione  in  danno  dei  creditori  ipotecar)  . Non 
vi  "è  legge  efpreflà  che  glie  1’  accorda,  e poi  il  dritto 
per  relazione  dei  canoni  e (fetido  perfonale,  e non  rea- 
le non  ne  nafee  alcuna  ipoteca , ma  folamente  un  azio- 
ne .perfonale  per  lo  pasamento  . Anzi  la  Itelfa  natura 
ipoteca  è totalmente  Contraria  all’  indole  del  con- 
tratto enfiteutico , perchè  la  legge  non  vuole  che  il  pa-  * 
drone  podi  codituire  ipoteca  fulla  roba  propria,  ancor- 
ché un  altro  ne  ritenga  l’utile  dominio  ( i ).  Ma  ciò 
non.  oliarne  i Dottori  collantemente  accordano  l’ ipoteca 
col.  privilegio  della  prelazione  al  padrone  diretto  l'opra 
if -fondo  enfiteutico*  per  lo 'pagamento  db’  canoni  a te- 
nore della  dottrina  di  Baldo  ( 2). /eguitata  da  molti. 

La  ragione  li  è perchè  1’  ipoteca  nafee  nell’  rdef- 
fó  tempo  coll’  acquido  della  rdba  , e perciò  fulla  ro- 
ba ideila  un  tal  creditore  fempre  fi  -dee  preferire . E 
poi  non  fempre  è vera  quella  propolizione  y che  il  pa- 
drone non  pofia  codituire  ipoteca  fulla  roba  fua  . Come 
il  padrone  diretro  nella  conceflione  del  fondò  enfiteijiti- 
co  fi  riferba  un  annua  penfione,  e 1’  enfi  tenta  promette 
di  pagarla  infieme  coi  (rutti,  l’uno,  e l’altro'  per  mez- 
zo di  queda  riferba  , e promeflà  ri fpetti va  fanno  con- 
’ trarre  una  ipoteca , non  gik  per  ragione  del  diretto  do- 
minio, pere hè^  il  padrone  fulla  cola  fua  non  può  codi- 
tuire «fervitù  o ipoteca , ma  folamente  per  la  percezione 

de’ 

V ^ < Li  , 4 • ‘ f * . / 

fi)  Ad  ttxl.  in  I.  fi  rttmalienam  ffi  àt  pianar,  a fi,  & I.  J.  Cod, 
comm.  de  /tg.  <»  7 .*«•..  ■ ■■' 

(2)  In  Auth,  f ejuos  rumai  nnm. 5.  in  fin.  Cod.  d*  S aerofari fl.  Beri. 
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de’ frutti  che  fi  debbono  percepire  da  quel  fondo,©  per- 
ciò è una  ipoteca  più  forte  delle  altre  comuni  , e re- 
golari ( x ) . Quello  che  fi  dee  notare  in  quello  luogo 
(i  è clic  fe  mai  un  enfiteuta  è quegli, che  ha  ladifgra- 
7. ia  di  fallire,  c deduce,  0 fi  deduce  il  fuo. patrimonio, 
il  padrone  diretto  non  può  impedirlo , perchè  vi  è l’uti- 
le dominio,  e vi  fono  le.  migliorazioni  , che  apparten- 
gono al  debitore , e che  fi  debbono  vendere  per  foddis- 
fare  i fuoi  creditori  . E come  in  quello  cafo  fi  aliena- 
zione è necelfaria  ,.  perciò  non  fi  .ricerca  .1’  aifiesfo  dei* 
padrone  diretto  , e i beni  non-  cadono  in  commilfo  , e 
non  vi  è caducith  , 0 devoluzione  : ma  fidamente  il  pa- 
drone diretto  può  efler  preferito  a tutti  i compratori , c 
licitatori , quando  offre  l’ ideilo  prezzo  (2)  . 

I padroni  fdi  cafa  fono  preferiti  a tutti  gli  altri 
creditori,  anche  anteriori  faper  invéflis , (y  iilatis  nel- 
la cafa  appigionata  per  lo  pagamento  del  pigione.  Egli 
è vero  che  quando  fi  tratta  di  predio  urbano  , affittato 
fidamente  per  abitazione’,  il  locatore  per  Dritto  comu- 
ne .non  può  godere  alcuna  prelazione  fuper  tifimi  ni- 
vettU  nel  concorfo  dei  creditori  ; ma  la  pratica  , e'i 
Dottori  concorrono  ad  una  tal  prelazione  in  maniera 
che  non  ci  reità  alcun  luogo  da  dubitarne  (3)'.  Che  fe 
poi  fi  trattale  di  un  granajo,o  di  una  bottega  affittata 
per  la  confervazione , e per  la  cuftodia  delle  merci  , la 
prelazione  compete  a tenore  della  legge  comune  . Quan- 
do la  cofa  tende  al  beneficio  di  tutti  i creditori  entra 
la  tacita  ipoteca  colla  prelazione  (4)  . 


(1)  Qafaref.  ib.  ».  ad  27. 
(a)  Id. Ubi  ».  72.  & 73. 

5*. 

f ut  ptt.  ptgn. 


V6/  w.  1 

(3)  Ca/arig.  iL.n. 

(4)  L.  Lmius  ff.  f, 
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I creditori  per  cagione  delle  migliorie  fono  da  pre- 
ferire a tutti  fui  prezzo  delle  medefime . La  legge  (r) 
ci  pianta  quello  principio . Si  era  bruciata  una  cafa  già 
ipotecata:  vi  era  rimalta  l’aia, che  fu  comprata  da  Lu- 
cio Tizio  . Il  compratore  vi  fabbricò , e la  fabbrica  do- 
vea  feguire  il  dritto  , e la  caufa  dell’  aia  per  la  nota 
regola  che  La  fuperficie  cede  al  fuolo . Comparve  un 
creditore  coll’  azione  ipotecaria  fu  quella  cafa  : Paolo  ri- 
fpofe  che  1’  azione  del  pegno  continuava  , ma  il  com- 
pratore che  era  un  polìeiTore  di  buona  fede  non  lì  do- 
vea  obbligare  alla  reftituzione  dell’  edificio  à creditori 
fe  quelli  non  rellituivano  le  fpefe  erogate  per  quella  co- 
finizione,  e per  cui  la  cofa  era  divenuta  più  preziofa . 
Qui  Paolo  accorda  la  prelazione  al  pofleflore  di  buona 
fede  : 1’  accorda  ancora  al  pofleflore  di  mala  fede  ( 2 ) ; 
ma  per  motivi  di  equità  , anzi  quelli  ha  il  beneficia 
della  ritenzione  opponendo  ai  creditori  1’  eccezione  del1 
dolo  malo,  perchè  è dolo  l’arricchirfi  colla  perdita  al- 
trui. Vegga  fi  Cujacio  che  illullra  quelle  leggi.  1 


jParJ.Tem.il I.  R r TIT.  * 

(1)  1.  Paulu t re  f pandi  t *?.  ff.  de  pii», , & hypoth.  $.  demnt, 
(1)  L.  14.  ff.  de  dui,  mal . txcept. 
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Dei  creditori  privilegiati  ipotecar} . 

j' 

ECcoci  alla  quarta  claffe  dei  creditori  fecondo  la  di- 
vifione  da  me  fatta  fui  principio  per  camminare 
con  qualche  metodo  in  mezzo  al  labirinto  dei  credito- 
ri . Quella  è quella  degl’  ipotecari  ; clafle  che  fuol  ef- 
fere  la  più  numerofa  di  tutti  coloro  , che  concorrono 
nel  patrimonio  di  un  fallito.  Chi  ha  T ipoteca  dei  be- 
ni ha  la  roba  a fe  fottopolla  (i),  e dee  eflervi  fòddisfat- 
to  in  preferenza  di  quelli  , che  non  1’  hanno.  La  roba 
non  fugge , nè  manca  cosi  volentieri  , come  fogge  , o 
potrebbe  mancar  la  perfona  , ed  ecco  la  ragione  , per 
eui  tutti  fi  vogliono  cautelare  coll’  ipoteca.  Quella  fi 
collituifce  o dalla  legge,  o per  fatto  alienò.  La  legge 
la  llabilifce  o in  favor  della  perfona,  o della  caufa , co- 
me al  Fifco  nei  beni  del  fuo  debito:  ai  pupilli  , e ai 
minori  nei  beni  dei  tutori  , e curatori  per  i’  ammini- 
firazione  da  elfi  tenuta  r alla  moglie  nei  beni  del  ma- 
rito per  caufa  della  dote  : ai  legatarj  nei  beni  del  de- 
fonro  per  ragion  del  legato  ; ad  ogni  creditore  in  quel- 
le co  fe , per  la  cui  rellituzione  diede  il  denaro  , e ad 
altri,  a quali  fi  è conceduto  1*  ideila  privilegio  (2). 

L’  ipoteca  fi  collituifce  per  opera  , e fatto  alieno 
0 • pubblica  autorità  , o per  privata  volontà  del  pa- 

di  , a cui  non  è interdetta  l’ alienazione  della  cola  » 

' 11 

1 ) ) L.  1.  in  pr.Jf.  de  pign.  a&. 

(i)  Li.  f?  2.  C.  n quii.  cauf.  pigìi. te t.  I.  prò  officio  IO.  Cod.  de 
ed  min.  ter.  I.  un.  & §.  i.  Coi.  de  rei  uxor.  afì.  §.  fuerJt  29.  In]},  de 
eli.  I.  1.  C.  commun . de  legai.  I.  I.  §.  in  quii,  ceujf.  pign.  tee,  coni, 
I.  5.  ff.  de  rei.  eor.  qui  Jub  lui. 
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Il  pegno  che  nafce  dalla  pubblica  autorità  fi  chiama  pe- 
gno Pretorio  (i),  quando  cioè  il  creditore  per  coman- 
do del  Magiftrato  fi  mette  in  poffeffo  dei  beai  del  de- 
bitore ( 2 ) , e quando  i beni  li  vendono  per  foddisfare 
gli  lleffi  creditori . Il  padrone  poi  coftituifce  il  pegno 
fulla  roba  fua  per  privata  volontà, la  quale  o fuol  effe- 
re  l’ultima,  o è tra  vivi.  L’ùltima  A verifica  quando 
nel  telìarnento  , o in  altra  Aiprema  volontà  la  roba  è 
ipotecata  al  creditore  (3).  Colla  convenzione  poi  C fot- 
topone  all’ipoteca  una  cofa  Aibito  che  fen’è  convenu- 
to, ancorché  la  roba  non  fi  confcgni  (4).  La  conven- 
zione poi  fi  fuddivide  in  efprefià  , e tacita  : 1’  ipoteca 
efpreffa  nafce  dalla  parola  : la  tacita  viene  dalla  inter- 
pctrazione  della  legge  , che  la  fa  prefumere  nella  volon- 
tà dei  contraenti , come  farebbero  invc&a , filata  nei 
predj  urbani  , e i frutti  nei  pred;  rullici  (5) . Ecco  in 
breve  tutto  il  fiflema  dell’ipoteca  (d),  e che  mi  pro- 
pongo ad  illullrare  in  quella  dalle  dei  creditori . 

Ma  tra  gli  llefli  ipotecar;  vi  fono  alcuni  che  hanno 
il  privilegio  in  efdufione  degli  altri . Io  ficcome  fono  nell’ 
obbligo  di  parlare  degli  ipotecar; , cosi  per  ferbare  l'or- 
dine della  poziorità  , debbo  prima  parlare  di  quegl’  ipo- 
tecar; che  debbono  effere  foddisfatti  in  preferenza  degli 
altri . Lo  farò  in  quello  titolo  nerbandomi  nei  feguenti 

R r 2 a fpie- 

(1)  Arg.  I,  I.  ff.  de  reb.  eOr.  qui  fub  rat.  I.  2.  Cod.  de  pr.tr. 

pign. 

(2)  L.  I.  & 2.  Cod.  de  pret.  pign  l.  non  efl  mirum  2 6.  ff.  de 
pign.  acì.  Li.  ‘Cf  ibi  Cloff.  ff.  tjutb.  ex  cauff.  in  poff.  eat. 

(5)  L.  36.  non  efl  mirum  ff.  de  pign.  ehi. 

(4)  L.  I.  ff.  ted.  I.  4.  de  pign. , & b/ptth.  L fi  libi  li.  §.  1.  ff. 
de  pad.  } * \.  è 

C5J  Z..X.  Cr  4.  I.7.  ff.  quib.  cauff.  pign.  1. 4.  de  pad.,  & ibi  Cujac. 
Duar.  . v, 

(6)  Vin.  partir,  jur.  lib.  2.  top.  62. 
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a fpiegare  l’ altre  fpecie  degl’  ipotecarj  diflinguendb  gli 
uni  dagli  altri , la  regola  che  corre  tra  effi , e la 
ra  che  fa  ino  nel  giudizio  di  concorfo.  Lo.  fatò  volen-  ' 
tieri,  perchè  la  guerra  maggiore* in  quello  giudizio«può 
venire  dalla  parte  di  quelli  creditori  , per  cui  vi  fono 
tante  leggi,  che  bifcgna  diftinguere  a tempo  , e a luo- 
go  , quando  nell’  altre  dalli  le  difpofizioni  legali  non 
fono  cosi  numerofe , e non  comprendono  tanti  cafi  . Qui 
adunque  effendo  il  nodo  maggiore , conviene  che  fi  Iciol- 
ga  nella  miglior  maniera  , e colla  maggior  dillinzione 
che  mi  può  riufcire. 

La  Giurifprudenza  Romana  rifuona  continuamente 
dei  privilegi  che  ha  accordati  alle  donne  , e alle  loro 
doti  . Dotts  caujfa  femper , & uhtque  precìpua  efl . Nam 
& Rei public  a tnterejì  dota  mulieribuy  conferva*!  ; cum 
dotatas  'effe  feminas  ad  fobolem  procreando»  , replendam- 
que  liberi 1 civitatem  maxime  ftt  neiefsarium  ( x ) . La 
compenfazione  che  per  effetto  di  una  grande  equità  fu 
riabilita  nei  giudizj  di  buona  fede  (2) , non  fi  può  op-  » 
porre  alla  donna,  che  vuol  efigere  la  fua  dote  (3),  ila 
donna  che  per  la  fua  fidejuflìone  non  è obbligata  me- 
diante il  favore  del  Senatufconfulto  Velie jano  non  lo  go- 
derà fe  mai  fi  tratta  di  prometti  di  dote  (4) . I patti  , 
che  rendono  peggiore  la  condizione  della  dote  fono  nul- 
li (5) . Le  alienazioni  di  alcune  cofe  proibite  dalla  leg- 
ge non  lo  fono  per  cagion  della  dote  (6).  Anzi  è tanta 
ì efficacia  rei  uxoria , che  dove  v’  interviene  fi  cambia 

la 

(1)  L.  r.  ff.  folut.  matrim. 

(2)  Injì.  tu.  de  a&.  §.  in  berta  fi  dei . . •' 

(3)  L.  1.  §.  taeeat  Cori,  de  rei  uxor.  ad. 

(4)  L.  uh.  Cod . ad  Velie; sa. 

(5)  I.  2.  ff.  de  pali.  i.  guattivi!  Cod.  da  pad.  conventi 

(ó)  Nov.  3p-  — * 


• r 
V 
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U natura  dell’  azione.  La  flipùla  per  efempio  , che  è 
un  azione  JlriHii  juris , velie  la  natura  dell  azionc  di  buo- 
na fede  le  mai  concorre  alla  caufa  della  dote  (i).  Fi- 
nalmente per  avvicinarmi  al  mio  propoGto  quando  ti 
tratta  di  ripetere  la  dote  nel  concorfo  dei  creditori 'del 
marito  fi  è conceduta  alla  (jonna  la  protoprujfi.i  o fia  il 
privilegio  della  prelazione  . La  ragione  di  tutte  quelle 
dillinzioni  ci  è fomruinilirata  non  folamente  da  Pompo- 
nio nella  legge,  che  ho  trafcritto  più  fopra  , ina  anche 
da  Paolo  (2)  , il  quale  ci  fa  confiderare  che  vi  fia  del 
grande  interelfe  della  Repubblica  perchè  le  donne  ab- 
biano falve  le  loro  doti  , colle  quali  fi  poiTono  mari- 
tare . .s  ' ‘ !*.  . = • 

Ma  qual  fia  quello  privilegio  è quello  , che  è ir» 
controverfia  prefio  gl’  Jnterpetri . La  Gioite  vorrebbe  che 
la  donna  lo  godette  non  folamente  traile  azioni  pedona- 
li, ma  anche  tralle»ipotecarie,  perchè  la  legge  concede 
l’ ipoteca,  fopra  i beni  del  marito,  anche  per  fentimeoto 
di  Ermogeniano  (3),  Altri  però  , come  Bartolo  , vorreb- 
bero difiinguere  la  dote  traile  perdonali  folamente,  per- 
chè il  dritto  delle  Pandette  non  vi  accorda  ipoteca.  Ma 
Giufliniano  ci  toglie  ogni  dubbio  quando  per  foccorrere 
pienamente  alle  doti  accordò  loro  la  tacita  ipoteca  nell” 
ìilefìa  maniera  come  la  legge  la  concede  neU’amminiltra- 
zione  delle  cofe  pubbliche,  e in  molti  altri  cali  (4). 
Piacque  dunque  a Giufliniano  che  la  donna  per  la  con- 
fervazione  della  dote  data  al  fuo  marito  avefle  il  drit- 
to della  ripetizione , e della  tacita  ipoteca , e folte  pre- 

••  feri- 

l 

(1)  loft.  de  aSì.  $.  fu  trai  V).  I.  un.  Cod.  de  rei  unor.  u<ì. 

(*)  L.  Intereft  ff.  de  priviteg.  credit.  ' 

(j)  L.  fi  fponfa  ff.  de  jur.  dot. 

(4)  L.  uà.  C ed.  de  rei  uxor.  nel  & ut  pieni ut  . 
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ferita  nei  concorfo  cogli  altri  creditori  di  fuo  marito; 
Quella  prelazione  non  folamente  compete  quanto  ai  be- 
ni dati  in  dote , ma  fe  quelli  fi  follerò  confumati , com- 
pete fopra  i beni  di  fuo  marito , il  quale  dee  foddisfàre 
1 Puoi  creditori  coi  beni  Puoi  , e non  con  quelli  della 
moglie . E quello  privilegio  ha  luogo  non  folamente 
fe  i creditori  fieno  pofteriori , ma  anche  fe  fofcfero  primi 
avendo  una  ipoteca  anteriore  (i). 

- E’  *m  antica  controverfia  fe  la  donna  li  debba  pre- 
ferire anche  a quelli , che  hanno  Ir  ipoteca  efpreffa  an- 
teriore. Alcuni  credono  che  li  debba  preferire  a chi  ha 
la  tacita  ipoteca,  perchè  l’Imperatore  dice (2),  che  Ila 
privilegiato  il  dritto  della  donna,  quantunque  altri  cre- 
ditori abbiano  il  privilegio  del  tempo  . Quello  privile- 
gio è quello  della  tacita  ipoteca  , la  quale  viene  dalla 
legge , e non  1’  efpreffa  , che  nalce  dalla  convenzione , 
e dalla  provvidenza  della  perfona  f alla  quale  farebbe 
duro  il  privare  per  mezzo  della  legge  quello  che  la  leg- 
ge non  diede.  Anzi  vogliono  che  quello  Pentimento  lìa 
anche  approvato  dalla  confoerudine  ( 3) . Altri  però  cre- 
dono che  fi  debba  preferire  anche  a chi  ha  1’  efpreflà  , 
appoggiati  full’  autorità  delle  due  leggi  (4  );  le  quali 
parlano  in  generale  contro  a rutti  i creditori  del  madfoi 
Adducono  antera  quelle  ragioni . Non  vi  è differenza 
traila  tacita  , e l’ efpreflà  riguardo  agli  effetti , e i creditori 
che  hanno,  i’iefprefla  fi  dicono  ancora  che  hanno  il  privi  - 

- Jegio 

(1)  L.  Z9-  & 30.  Cod.  de.  jur.  dot.  I.  il.  C.  qui  potior.  in  pignor. 
Perez,  ad  Hi.  5.  tit.  II.  Cod.  n.  18. 

(2)  L.  12.  C.  qui  pot.  in  pign.  , \ • 

(})  Ant.  Gomez  ad  l.  50.  Taur.  in  39.  Doneh  de  pignor.  tit.  ove 
pot.  iti  pign.  , Cr  alii  tifati  a Petra  Barbofa  p.  6.  I.  r.  u.4.  ff.  folnt. 
mar  rim.  Perez,  ii .•  ».  14. 

(4)  1.  jc.  C od.  de  jnr.  dot.  & il.  Cod.  qui  pei.  in  pign. 
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Jegio  del  tempo  . La  legge  per  altro  toglie  quello  che  diede, 
perchè  antepone  i creditori  anteriori  ai  primi  in  certe  oc- 
cafioni  . L’ipoteca  efprefla  viene  dal  latto  del  creditore, 
la  prelazione  dalla  legge , onde  qui  non  ha  luogo  quel 
che  fi  dice , -che  la  legge  non  fuole  togliere  quella  prov- 
videnza che  non  diede  (i).  Ma  S.M.  con  Reai  Difpaccio 
del  di  5.  Novembre  1791,  ha  dichiarato  che  i più  ri- 
nomati Interpetri  del  Dritto  comune,  l’ufo  collante  del 
nollro  Foro , e degli  altri  Tribunali  di  Europa  abbiano 
confiderato  il  privilegio  de’ crediti  dotali  per  l’efclufione 
de’  creditori  anteriori  che  aveano  la  fola  ipoteca  tacita 
fopra  i beni  dei  debitori  , e non  già  di  quelli  , che 
f aveano  efprefla  . Volle  dunque  che  come  quella  inter- 
petrazione  e conforme  alla  retta  ragione  , e ai  dettami 
di  una  giuftizia  ben  ordinata,  cosi  fi  giudicale  non  o- 
flante  quella  legge , che  fi  chiama  in  foccorfo  delle  don- 
ne per  efcludere  anche  q«ei  creditori  che  aveflero  un 
dpreflà  ipoteca  (2)  ► 

Debbo  notare  a quello  propoli to-  che  il  privilegio 
della  dote  non  compete  agli  eredi  ellranei  (3)  , perchè 
ì privilegi,  che  fi  accordano  alle  perfone  muoiono  col- 
la perlòna  iftelfa  r e non  padano  all’  erede  (4).  Se  n’ec- 
cettua il  calo  dei  figli , i quali  dopo  la  morte  della  ma- 
dre vengono  a ripetere  Ja  dote  , e ai  quali  fi  ellende 
il  privilegio  della  prelazione  (5)  ► Ma  quello  privilegio 
non  ha  luogo  in  pregiudizio  di  un’  altra  prima  moglie, 
che  vuol  ripetere  la  fuadote,che  avea  data  al  fuo  ma- 
rito . Siccome  la  dote , cosi  la  fua  tacita  ipoteca  è più 

v 1 iati- 

■ I ” 

0)  Béri»/,  ii.  Covar.  Ut.  t.  cap.j.  Pondera  n.  de  p/trvBT  rretL  e . 44. 
Pem.  et.  . * _ » ■ 

(1)  L.  affida  ir  Cod.  tjui  por.  in  pigri. . 

(j)  L.  alt.  C.  de  pnvif.  dot. 

(4)  L.  196.  ff.  de  reg.  jur. 

( j)  L.  1*.  $.  exceptir  C.  gai  por.  in  pigri. 
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antica , ed  in  confeguenza  compete  la  prelazione  ai  fi- 
gli del  primo  letto  per  la  dote  della  loro  madre  nei  be- 
ni del  padre  (1). 

Ma  non  {blamente  in  quello  cafo  non  Rompete  un 
tal  privilegio.  Non  ha  luogo  quando  concorre  col  cre- 
ditore, col  cui  denaro  la  ca fa  li  è comprata,  o rifatta. 
Così  fu  decifo  da  Giuftiniano  ( 2 ) a favore  di  un  tal 
creditore  fe  prima  che  la  donna'  defle  la  dote  al  marito 
elfo  fece  fai  va  la  cofa  , e la  rifece  col  fuo  denaro  . E 
così  1’  uno  non  farà  più  poziore  dell’  altro , fe  non  per 
ragione  del  tempo . Non  ha  luogo  quando  s'  incontra 
con  quel  creditore  , che  diede  il  denaro  al  marito  per 
la  compra  della  milizia  (3),  perchè  quello  ridonda  in 
onore,  e commodo  dell’  ifteflo  fuo  marito.  Gli  antichi 
chiamarono  milizia  qualunque  funzione  , per  cui  uno 
predava  la  fua  opera  al  Principe  , o alla  Repubblica! 
Finalmente  non  ha  luogo  quando  s incontra  col  Fifco 
volendo  la  donna  ripetere  la  fua  dote  dai  beni  del  ma* 
rito  che  è obbligato  per  averli  efatto  il  denaro  del 
Principe  (4).  - v ’ I** 

Quello  però  che  fi  è detto-  della  dote  non  lì  dee 
effondere  al  marito  per  la  dote  , che  gli  è -Hata  pronte!* 
fa.  Egli  a tal  effètto  non  avrà  alcun  privilegio  rifpetto 
agli  altri  creditori  ( 5).. -La  fteflà  donna  neppure  po*rì» 
godere  un  tal  privilegio  per  gli  altri'  Tuoi  beni  (d);  non 
per  la  caparra,  o donazione  propter  nuptias , purché  non 

• fi  fof-  • 


(1)  Nov.  {,1.  §.  bit  igitur  . Perez,  ib. 

(l)  Nov.  97.  ca/lf  j. 

(3)  D.  Nov.  9~.  r.  4.  . \ ' ' ■ ? , 

(4)  L.  4.  in  quib.  eruiff.  pign.  Li.  Cod.-de  frinii  pii.  lib.  12.  Perez . 

ib.'n.  25.  | 

(5  ) De  Hevia  lib.  2.  taf.  27.  n.32.  , 

(6)  1.  Procklut  ff.  de  j*r.  dot. 
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fi  fodero  date  in  aumento  di  dote  (i) , ficcome  ancora 
non  fi  eftegde  il  privilegio  ai  ben F parafernali , che  fpet- 
tano  alla  dònna  non  per  titolo  di  dote. 

Il  Fifco  ha  anche  il  privilegio  nel  concorfo  dei 
creditori . Egli  veramente  ne  ha  molti  in  forza  delle 
leggi  Romane  rapportate  nel  Digefto , e nei  Codice  al 
titolo  de  jure  Fifci  , ma  io  debbo  parlare  di  quelli , 
che  hanno  luogo  nel-  concorfo,  e che  poffopo  avere  ri- 
guardo agli  affari  mercantili.  Il  Fifco  in  quello  va  coll’ 
iflefle  leggi  della  dote . Ha  il  privilegio  della  tacita  ipo- 
teca, la  quale  cade  anche  fui  danaro  (2) , e quella  ipoteca 
gli  compete  non  fidamente  pei  contratti , e quali  contratti, 
ma  anche  per  ogni  debito  Fifcale . Fifcus  autem  fem - 
per  babet  jus  p ignori s , dice  il  Giureconfulto  ( 3 ) . E 

{>iù  chiaramente  fi  llabilifce  quello  privilegio  in  un  altra 
egge  (4).  Certumeft , dice  la  legge  (5)  , e jus  qui  cum 
Fifco  contrabit  bona  , velati  pignoris  tifalo  obligari  , quarn- 
vis  fpecialiter  id  non  exprimatur . Quello  privilegio  è 
comune  a Cefare , ed  all’  Augufla  ( 6 ) . Ed  i Dottori 
commentando  tutte  quelle  leggi  piantano  una  regola , 
che  al  Principe  per  tutta  fuoi  crediti , o per  caufa  one- 
rofa  , o per  caufa  lucrativa  compete  la  tacita  ipoteca , 
ad  eccezione  però  di  quelli , che  nafcono  dal  delitto  (7), 
(Cafaregis  fa  vedere  che  in  quello  non  vi  fia  differenza 
A ParJ.Tom.W.-^  Ss  tra 

(1)  Auth.  de  quali t.  dot.  §.  Hit  confequens  colla:.  8.  Ò1  iti  Glvjj, 
l.  fin.  in  fin.  Cod.  qui  potior.  in  pigri. 

(l)  L.  fin.  C.  qua  rei  pigi,  obli g.  poff. 

(3)  L.  96.  §.  3.  ff.  de  jure  Fifa. 

(4)  L.i.  & i.  Cod.  in  quii,  caufa  pignut,  vii  hypothec a taci t. con- 
trai). 

(?)  L t.  ...  ■ A, 

(6)  L.  Princept  ff.  de  legib.  ì.  Ftfcat  6.  in  fimme  jure  Fife! , {.fin, 
C.  de  quadri en.  prtfcr. 

■ (7)  Difc.  43.  n.  7.  ad  11.  ».  31. 


PARTE  I. 


322 

tra  i contratti  che  fi  fanno  a nome  del  Re, e quelli  che 
fi  fanno  dal  Re , còtae  fe  fode  un  privato^ 

Il  Fifco  però  che  gode  un  tal  privilegio  non  me* 
rita  di  edere  confiderato  in  quello  titolo,  dove  lì  parla 
di  quelli, 'che  hanno  il  privilegio  tragl’ ipotecar; . Col 
favore  della  tacita  ipoteca  egli  farà  tra  i creditori  ipo- 
tecar; , ed  in  confeguenza  correrà  quella  forte  , che  la 
legge  accorda  agl’  ipotecar;  fenza  diitinzione , o privilegio 
alcuno.  Il  privilegio  però  di  quello  titolo  condite  , che 
ficcotne  il  Fifco  non  farà  preferito  fopra  i beni  acqui* 
Rati  prima  che  il  debito  Fifcale  fode  contratto  , cosi 
egli  farà  preferito  ad  ogni  alerò  in  quei  beni  , che  il 
debitore  avefle  ac'quillato  dopo  la  contrazione  deH’iltefio 
debito  Fifcale.  Quello  privilegio  nafee  dalla  legge  (1), 
che  merita  di  edere  qui  riportata.  Si  is , qui  mibi  ob- 
lig.iverat  qua  babet , babiturufve  ejfet , cum  Fifco  con* 
traxerit , feiendum  ejì  , in  re  poftea  acquiftra  F 'tfcum  po- 
tiorem  effe  debere  Papinianum  ref pondi ffe , quod  Ò"  con - 
Jiitutum  cft . Pravenit  enim  caufam  pfgnorjs  Fifcus  (2). 

Concorrendo  un  credito  Fifcale  con  "altro  di  dote, 
dee  fempre  preferirli  quello  , che  farà  anteriore  , giacché 
entrambi  hanno  l’ iftetiò  privilegio  di  prelazione  (3).  Se 

{jerò  ambedue  i crediti  fieno  in.  origine  di  tempo  egua- 
e , nè  fi  fa  quale  podà  edere  anteriore  , farà  preferito 
il  credito  dotale  a quello  del  Fifco  per  la  regola  gene- 
rale che  in  dubbio  fi  dee  fempre  decidere  a favor  delle 
doti  ( 4 ) . Non  traiafeio  qui  di  accennare  che ■ le  robe 

para- 
li) L.  38.  ff.  de  iure  Fifei  . 

(*)  Cà fare ?.  dife.  103.  ».  37. 

(3)  L.  1.  Cod.  d^rivileg.  Fifei , I.  9.  Ced.  de  jur,  dot. 

(4)  I.  9.  $.  1.  9*1-  79.  ff.  de  jur.  da.  , /.  1,  ff.  folut.  nutrii»,  , 
& I.  85.  in  print,  ff.  de  reg.  jur.  De  Hevii  Cent,  lerr,  I,  2.  tap.  1 1.  _ 
n.  30.  , & 31. 
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parafernali  fono  Tempre  della  moglie  , ancorché  il  ma- 
rito folle  debitore  del  Fifco  per  caufa  dell’  amminiftra- 
zione  primipilaria  , ficchè  la  donna  nelle  cofe  proprie 
è poziore  del  Fifco  creditore  per  cauli  primipilaria . E’ 
un  bel  tello  di  Antonino  (1).  Il  Fifco  dunque  in  tut- 
te le  caufe  , dove  non  fi  trova  fpecialmente  privilegia- 
to dalla  legge  , va  col  Dritto  comune  , ed  è trattato 
come  un  privato  (2).  E quindi  i creditori  , che  avef- 
fero  una  ipoteca  anteriore , o efprefìà , o tacita  fono  in- 
dillintamente  preteriti  all’  ideilo  Fifco  , che  fia  pofte- 
riore  ( 3 ) , quantunque  in  alcuni  luoghi  il  Fifco  che 
ha  i’  ipoteca  tacita  Ha  preferito  a chi  ha  la  tacita  an- 
teriore come  fi  è detto  per  la  dote  (4). 

Vanno  coll'  ideilo  titolo  quei  creditori  che  hanno 
dato  il  denaro  alfine  di  riparare  una  cafa , o ri/forare  f 
beai  del  comune  debitore.  Licet  iijdem  pignori  bus  mul- 
tar creditoribus  diverfts  temporibus  datis  priore s babean- 
tur  potiores , tamen  eum , cujus  pecunia  prxdium  campa- 
ratum  probatur  , quod  ei  pignori  effe  fpecialiter  obltja- 
tum  flacim  convenir  omnibus  anteferri  juris  audoritate 
dedar atur  (5)  . Quello  privilegio  però  fi  accorda  quan- 
do apparifce  chiaramente  che  lo  defio  denaro  fiefi  real- 
mente impiegato  in  utilità  de’  beni , e che  gli  fteffi  be(l) * * 4 5 6- 
ai  fieno  ancora  elìdenti  ( 6 ) . Quelli  creditori  adunque 
non  li  debbono  pagare  fecondo  l’ antichità , ma  fecondo 

Ss  a * - l’ ul- 

• • 

(l)  L.  1.  Cod.  de  prìvileg.  Fi/ci. 

(l)  L.  quod  p! acuir  ff.  de  fur.  Fi/ci . 

(?)  De  Hevia  Uè.  i.  cep.  27.  n.  19. 

(4)  L.  uni  e.  Cod.  pan.  Fife  al.  debit.  prafer.  Hi,  io.  Btrt . in  I.  fi  ir 
qui  col.  i.  ff.  de  jur.  Fife.  Cafareg.  dtfe.  io?,  n.  39.  <5*  40. 

(5)  L.  7.  Cod.  qui  portar,  in  pigri,  Nov,  qrj,  cap.j, 

(6)  L.  J.  $.  17.  ff.  de  trièut.  ad. 
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l’ultimo  tempo.  L’ ultimo  ,debito  fi  paga  prima  diri  dé- 
bito più  antico,  in  maniera  che  fe  concorre  col  debito 
ipotecario  anteriore  un  debito  pofteriore  per  riferii  ri- 
fiorata  una  cafa , quello  fi  preferifce  per  aver  conferva- 
ta  la  cafa  iftefla . Nei  debiti  così  privilegiati  non  fi  ha 
ragione  dell’antichità,  ma  delia  caufa  (t).  La  caufa  di 
quello  privilegio  fi  è la  confervazione  che  una  cofa  ha 
prodotta  all’  altra . Ma  perchè  quello  poffa  fu  (filiere  è 
necelfario  che  fi  dimoflri  , come  dirò  in  appreffo , che  il 
denaro  fia  fpefo  per  tal’  effetto  , nè  ciò  dee  dipendere 
dalla  confeflione  del  debitore  , la  quale  potrebbe  pregiu- 
dicare agli  altri  creditori  (2)% 

Meritano  an?he  la  preferenza  quelli  , che  avranno 
imprellato  danaro  per  acquillare  una  cafa , allora  però , 
e /blamente  quando  quella  fi  fia  fpecialmente  , e gene- 
ralmente obbligata  in  pegno  , 0 ipoteca  a favore  del 
* mutuante,  giacché  la  legge  (3),  dice  che  la  cafa  com- 
prata col  denaro  altrui  non  è obbligata  al  padron  del 
denaro , nifi  fpecialiter , vel  generali  ter  hoc  tìbt  obligaverity 
ed  allora  quelli  può  dedurre  un  tal  privilegio.  Quante 
volte  adunque  una  cofa  perciò  edile  nei  beni  del  debi. 
tore , perchè  il  denaro  gli  è flato  dato  a mutuo  da  una 
certa  perfona  , il  creditore  acquillerà  il  privilegio  dell’ 
dazione  , fe  fpecialmente  fe  l’ avelfe  fatto  obbligare , al- 
trimenti avrà'  il  privilegio  tra  i creditori  perfónali,  ma 
non  la  tacita  ipoteca  (4).  Ha  il  privilegio  particolare 
delia  tacita  ipoteca  chi  diede  il  denaro  per  riparare  l'edi- 
fìcio , che  gli  fu  accordato  dal  Senatufconfulto  fono  l’Im- 

' • Pe- 

ci) L.  privilegia , & iti  Gloff.  ff.  de  privil,  tred, 

(1)  L.  hujue  ff.  qui  per.  in  pigri. 

(?)  L.  17.  Cod.  de  pitnor. 

(4)  L 7»  ff>  de  privi 1.  ermi.  ' 
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peraclor  Marco  (1)  , e colla  tacita  ipoteca  anche  la  pre- 
lazione (2)»  • 

Così  fe  quello  creditore  eoncorrefle  colla  donna, 
che  vuol  ripetere  la  Tua  dote  , quando  egli  fofse  an- 
teriore efcluderà  la  donna  , e quella  efcluderebbe  lui 
fe  gii  precederti  nel  tempo  ( 3 ) . Tanto  fi  rtabilì  per 
la  pubblica  utilità,  e per  lo  decoro  della  Città , e della 
Repubblica  , a^la  quale  preme  che  gli  edifìc;  fieno  inA 
teri  , e ben  comporti  per  lo  pubblico  ornamento  (4). 
Ma  non  è cosi  permeili  ha  dato  il  denaro  per  la  com- 
pra della  cafa  ; perchè  non  tanto  preme  alla  Repubbli- 
ca die  la  cafa  fia  di  Tizio  , o di  Sempronio  ( 5 ) . Il 
folo  pupillo  ha  il  privilegio  che  la  cafa  comprata  col 
fuo  danaro  gli  fia  tacitamente  ipotecata  , e fulla  medfr- 
fima  abbia  la  prelazione  ( 6 ) . Egli  che  dalle  leggi  in 
quello  cafo  avea  1’  utile  vendicazione  (7) , potea  anche 
avere  la  tacita  ipoteca,  e la  prelazione  (8). 

li  creditore  adunque  coi  cui  denaro  fi  è comprato 
un  fondo,  ficcome  non  vi  ha  la  tacita  ipoteca,  così  fe 
avjelfe  I’  efprefià  ipoteca  generale  neppure  avrebbe  la  pre- 
lazione . .Ma  fe  le  ne  forte  cautelato  coll’ipoteca  fpecia- 
lc  , e fubito  fi  forte  comprato  il  fondo  , goderebbe  il 
privilegio  della  prelazione  (p).  La  goderebbe  non  per 

quei-  ■ 

. . . ì , ' ' 1 *■.  - 

fi)  1.  1.  ff.  in  <juib.  tauff.  pign.  Ut.  _ ~ , . 

(2)  L.  ime'dum  5.  ff.  qui  pot.  in  pign.  /unda  /.t.  ff.  in  qutb.  cauff. 

(?)  Nov.  97.  <ap.  ?.  bruir  jìmh.  qua  jure  h.  t.  . 

(4)  L.  1.  Cod.  dt  adif.  priva,  Perez.  ad  tu.  Cod.  fui  potior.  in 
pign.  n.  19.  . 

(5)  Fai.  in  Cod.  od'  h.  t.  dtf.  10.  in  tlhgat.  n.ì. 

(6)  L.  idemque  tfl  7.  ff.  b,  t.  _ ‘ ' u 

(7)  L.  tx  faci  a 52.  ft  piane  ff.  de  fecuì.  I.  3.  arbitr,  tutel.  net.  ad 
l.  fi  ut  preponi i 8.  Cod.  de  rei  vindicat.  * 

(8)  Fab,  ib.  Perez.  ih.  ».  20. 

(?)  L.  quamvis  17.  Cod.  de  pignor.  I.  licei  7.  Cod.  h.  i. 
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quella  fola  ragione  che  quello  creditore  col  fbo  denaro  ' 

diede  la  caufa  al  pegno,  ficcome  corre  per  chi  ha  fatta 
Calva  la  caufa  del  pegno,  quantunque  fia  piò  privilegia- 
to chi  ha  fatta  làlva  la  caufa,  che  chi  ha  dato  la  cau- 
fa del  pegno,  ma  perchè  fi  dee  permettere  a chi  ha  da- 
to quella  cauia  di  dare  quella  legge  , che  vuole  altri- 
menti non  avrebbe  contrattato, nè  avrebbe  data  percon- 
feguenza  ai  creditori  anteriori  la  caufa  dell’ifiefl’o  pegni. 
Quindi  fi  è che  i creditori  anteriori  non  poflono  lagnarli 
di  elferfi  ad  elfi  latta  alcuna  ingiuria  da  chi  diede  il  de- 
naro per  comprare  una  colà.  E’  quello  forfè  l’unico  ca- 
fo  , in  cui  1#  fpeciale  ipoteca  è più  utile  della  genera- 
le , perchè  fuori  di  etto  tasto  può  la  generalità,  nel  fuo 
genere  , quanto  k fpecialità  nelle  fue  fpecie  (1). 

Il  volgo  de’  Dottori  però  crede,  che  chi  col  fuo  de- 
naro diade , o fece  Calva  agli  altri  creditori  la  caufa  del 
pegno  abbia  il  privilegio  della  tacka.  ipoteca , errore  in- 
vecchiaio  , dice  Eabri  (2)  , feguitato  dai  Giudici, quando 
quelli , fecondo  lui , non  ha  altro  che  la  prelazione  fe  mai 
avelie  4» tasi»  l’efprelTa  ipoteca  . Efli  peraltro  comu- 
nemente infegnano  thè  dai  denaro  dato  per  i’acqnifto  di 
una  cafe,o  per  la  fua  confervazione  nenafeono  tre  pri- 
vilegi : che  nell’  azione  perforale  fi  prefori fcqao  a tutti 
i creditori  chirografarj  : che  hanno  fulla  medefima  il  ta- 
cito pegno  , e che  fai  tacito  pegno  fi  preferì  feono  ai 
creditori  anteriori . Vi  aggiungono  il  quarto  , cioè , che 
compete  ad  elfi  la  ritenzione  della  cofa  , come  farebbe 
dell’  Avvocato',  Procuratore  , che  fi  poflono  ritenere  le 
fcritture  in  luogo  di  pegno  fino  a che  non  fi  fia  fod- 
disfatto  ad  elfi  (3). 

...  . - - ’ ' Ma 

* ; » . -*a . 

(1)  L.ftmper  ferii  alia  14J.  & ìb'tGloff.ff.  dtrtg.  jur.  F ab,  ib. 

(2)  In  Cod.  ad  tir.  in  quii.  eaujf.  def.  io. 

Cj)  Aulì/,  dt  pigìi.  & bjrpath,  di/cu/.  1.  de  b/petb.  tee. 
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Ma  il  fentiipento  contrario  è più  ragionevole , poi- 
ché tutte  le  leggi , che  fi  citano  a quello  propofito  pro- 
vano due  cofe  : la  prima  che  un  tal  creditore  fia  pre- 
ferito agli  altri  nell’  azion  perfonale  • ad  eccezione  del 
Fifco  ; la  feconda  , che  allora  fidamente  fia  preferito 
nell’azione  ipotecaria,  quando  vi  abbia  ufata  la  cautela 
della  ipot:ca  ef pretta , e non  della  tacita.  La  prima  è 
provata  dalia  legge  (i)  , dove  chi  dà  il  denaro  per  la 
compra  della  nave  ha  il  ,pri vilegio  dopo  il  Fifco  . La 
Gioita  intende  quella  legge  per  l’azione  perfonale , per- 
chè nell’azione  reale  il  Fifco  non  ha  alcun  privilegio, 
e fidamente  fi  riguarda  il  tempo , ficchè  chi  e primo  è 
poziore  (2  ).  Nell’  azion  perfonale  fi  ha  riguardo  alla 
-caufa  , e non  al  tempo  ( 3) . . 

Che  fc  G parla  della  prelazione  tragl’  ipotecar)  non 
bada  la  fola  tacita  ipoteca  , come  diceva  Fabri  poco 
primi,  ma  vi  fi  ricerca  l’efpreflà  (4).  La  ragione  fi' è 
perchè  ordinariamente  la  legge  non  mai  accorda  infieme 
due  privilegi  , a riferba  della  dote  , per  cui  la  donna 
contro  alle  regole  del  dritto  ha  la  tacita  ipoteca  , e la 
prelazione  , il  che  è fembrato  tanto  durò  alio  fletto 
Fabri  (5)  , che  difTe  efferfi  Giuftiniano  indotto  a farlo 
per  la  malizia  di  fua  moglie  Teodora  , che  folea  con- 
figliare per  gli  affari  della  Repubblica  (6) , e che  S.M. 
ha  dichiarato  di  non  aver  luogo , come  fi  è veduto  più 
fopra . E perciò  la  legge  un  fol  privilegio  accorda  a 
quello  creditore . Se  non  fi  è cautelato  con  qualche  ipo- 
teca , 

(l)  L.  qu«d  quìs  ff.  dt  frhl.  cred. 

(1)  L.  fi  futfdum  C.  qui  potiortf  in  pìgn. 

(?)  AnM  ii.  r 

(4)  £■  Ifett  Cod.  qui  pet. 

(5)  8.  Cou/rf?.  11.  iì. 

(6)  Nov.  8. 
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teca  , e per  beneficio  della  legge  goderà  il  favore  dell' 
ipoteca  tacita  : o fi  è cautelato  coll'  ipoteca  efpreffa , e 
fpeciale  , ed  avrà  in  tal  cafo  la  prelazione . E quan- 
tunque la  legge  (i)  parla  di  chi  ha  dato  il  denaro  per 
la  compra  della  cofa,  pure  lo  fteffo  fi  dee  dire  per  chi 
1’  ha  dato  per  la  confervazione  della  medefima  in  virtù, 
di  un  altra  legge  (2)  , dove  per  la  prelazione  fi  ricer- 
cano due  cofe  l’ipoteca  efprefla,  e fpeciale  (3). 

Tutto  però  farà  vero , quando  il  denaro  con  efpref- 
fa  convenzione  fi  è dato  per  comprare  , o per  rifar  la 
cofa.  Siccome  quel  creditore  col  cui  denaro  fi  è fod- 
disfatto  un  creditore  anteriore  non  gli  fuccede  fenza  un 
patto  efprefTo(4),  così  chi  dà  il  denaro  femplicemente, 
e fenza  efprimerne  la  caufa,  ancorché  con  quello  dena- 
ro fi  fia  comprata  , o rilìorata  la  cafa  , non  avrà  quel 
privilegio  che  le  leggi  accordano  a chi  dà  il  denaro  per 
tal  caufa . Il  Giureconfulto  (5)  ce  lo  fa  fapere  quando 
dice  che  le  mercanzie  comprate  col  mio  denaro  dal  fer- 
vo , che  negoziava  a nome  di  Tizio  venivano  in  tri - 
Infuni , o fia  nel  concorfo , perchè  il  denaro  non  fu  da- 
to apporta  per  comprarle . Chi  dà  il  denaro  fenza  efpri- 
mer  la  caulà  fi  crede  che  lo  dia  per  ogni  evento  : In- 
ficiando in  libertà  del  debitore  1’  ufo  che  fe  ne  vòleflè 
fare  (6) . 

Si  ricerca  ancora  che  il  denaro  fi  fia  veramente 
fpefo  per  la  cortruzione  , 0 per  la  rifazion  della  cafa , 

artri- 


ti) D.l.  licei.  ' • 

(l)  L.  interdum  in  illit  verbi s item  fi  quis  in  merees  cum  feqq . ff. 
qui  patior,  in  pign. 

(3)  Aulif.  ib. 

(4)  L.  Cod.  de  hit  qui  in  prior.  crtd.  locum  fntctd.  / 

(5)  L.  procuratorie  §.  pinne  ff.  de  tribut.  *EÌ. 

(6)  Fender**,  de  privneg.  ered.  cjp.  8.  Aulì/.  ib.  * . 
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altrimenti  cefla  la  ragion  della  legge , la  quale  accorda 
l’ipoteca,  e la  prelazione  perchè  la  cafa  dille  mediante 
il  denaro  del  creditore . Che  fe  mai  nafcefl'e  qualche 
dubbio  fu  di  ciò  balla  il  provare  che  fubito  dopo  dato 
il  denaro  fia  feguita  la  coftruziou  della  eafa  fecondo  la 
regola  di  Bartolo  (i).  Non  dee  certamente  coliringerlì 
il  creditore  a prenderfi  la  cura  dell’  edifìcio  , ed  è per 
lui  una  gran  congettura  , e prefunzione  fe  la  fabbrica 
fiegue  il  contratto.  11  creditore  però  dee  ufare  qualche 
diligenza  fecondo  Africano  il  quale  per  un  cafo  fimile 
cosi  rifpofe  , e ci  fa  Japere  che  fe  il  denaro  fi  fia  in 
parte  fpefo  , 1’  ipoteca  competerà  per  quella  parte  , e 
non  mai  per  la  fuperflua  (2).  La  gran  prefunzione  adun- 

Jiue  farà  le  la  convenzione  del  pegno  luccede  nell’  iflef- 
o illante  , in  cui  fi  compra  il  fondo , aut  in  continenti 
per  darfi  luogo  al  privilegio  (3) . 

* 11 

T I T.  XXXIV.  i 

Dei  creditori  /empiici  ipotecar j ,» 

MA  chi  ha  1’  ipoteca  fenza  privilegio  dee  concor- 
rere cogli  altri  dell’  iltefla  natura  col  fola  pri- 
vilegio del  tempo  . Per  lo  più  i creditori  , come  ho 
detto  più  fopra  , procurano  di  cautelarli  coll’  ipoteca , 
la  quale  come  va  apprelfo  alla  cofa  dà  maggior  ficurez- 
za  della  perfona . Quindi  fi  è che  bifogna  ftabilire  la 
natura  di  tali  creditori , le  varie  ipoteche , e gli  effetti 
che  producono  . Alcuni , come  anche  ho  accennato  nel 
Par.LTom.IlI.  T t tito- 

I 

(l)  In  I.  Ariflo  num.  J.  ff.  qut  ret  pign.  * 

(2)  L.  Lucius  Titius  ff.  de  ex  arci  t.  ad. 

(3)  F ab.  C od.  tit.  qui  pot.  in  pign.  defin.  IO. 
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titolo  antecedente , hanno  l’ipoteca  efprefla  cofKtuita  per 
convenzione  : altri  hanno  la  tacita  coitituita  dalla  leg™e: 
alcuni  fono  polli  nei  poiTefi'o  dei  beni  inforza  d’ un  giu- 
dicato, o di  un  illrumenro,  che  ha  1’  efecuzione  pron- 
ta , ed  efecutiva  , ed  altri  finalmente  tengono  aggiudi- 
cati i beni  del  debitore  per  la  fua  contumacia.  Tutti 
quelli  creditori  entrano  nella  clafie  dei  creditori  ipote- 
car; , e meritano  le  loro  confiderazioni  . 

La  mafiima  generale  che  corre  tra  quelli  creditori 
è a tutti  nota  . Ella  dipende  dal  tempo  , ed  il  tempo 
è quello  , che  d'a  1’  anteriorità,  anche  del  dritto  . Chi 
dunque  è prima  degli  altri  farà  agli  altri  preferito  fe- 
condo il  perpetuo  linguaggio  dei  Digelli  , e del  Codi- 
ce ( i ) . Quella  prerogativa  di  tempo  tra  tali  credi- 
tori è così  confiderai  , che  eflendo  uno  di  elfi  ante- 
riore , benché  in  un  folo  momento  di  tempo  , deb- 
, ba  eflere  preferito  ad  ogni  altro , quantunque  quelti  pof- 
fedelfe  già  la  cofa  ipotecata  ( z ) . Ma  è necdfario  fvi- 
luppare  un  poco  meglio  quelle  idee,  e vedere  qual  cre- 
ditore fi  debba  preferire  nelle  circoltanze  , in  cui  non 
fi  fa  quale  fia  la  prima  ipoteca  , e quale  la  pollerio- 
re . Quando  concorrono  due  creditori  ipotecar;,  i quali 
prefentano  gl’illromenti  ftipulati  nell’ i Hello  giorno,  fic- 
chè  non  apparifca  chi  fia  il  primo,  è comune  opinione 
che  tutti , e due  fi  debbono  collocare  nell’illelTo  grado, 
perchè  l’uno  non  può  efcludere  l’altro  per  ragion  dell’ 
incertezza  . Quella  opinione  per  altro  ha  il  fuo  appoggio 
nelle  leggi  (3)  dove  in  generale  all’  uno , e all’  altro  II 

ac- 

/ 

(0  I.  2.  IO.  11.  & 12.  ff.  qui  pattar.  in  pign.  /.  4.  7.  , & l.  4. 
& 8.  Cod.  h.  t.  , & I.  4.  ad  Senatufc.  Macai. 

(2)  L.  2.  Cr  11.  in  princ.  & I.  12.  §.  ult.  ff.  qui  pot.  in  pign. 

S trace h.  ih.  n.  tj.  De  tìnta  lib.  2.  Cam.  ttrr.  11.40. 

(3)  L.  io.  & 1 6.  §.  8.  ff.  de  pignar. 
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accoda  l’azione  (i).  Ma  quella  regola  ha  le  fue  ecce- 
zioni , degne  di  eflere  rammentate  per  maggiormente  il- 
luflrare  1’  aflimto . 

La  prima  fi  è quando  uno  dei  creditori  dell’  ifleflo 
giorno  ha  qualche  privilegio , perchè  allora  farà  per  grazia 
del  favore  il  primo . La  dote , il  Fifco , e la  caufa  pia 
farebbero  in  quello  cafo  (2).  La  feconda  quando  un  iflro- 
mento  ha  l’ora,  perchè  quello  Io  fa  fupporre  fèipuiaco  prima 
dell’altro  deil’illefso  giorno,  che  non  ha  l’ora.  Lo  Hello 
fi  dee  dire  ancorché  l’ora  efprefsa  deU’illromenco  fia  l’ul- 
tima del  giorno , potendofi  finire  un  illromento  nel  prin- 
cipio dell’  ultima  ora,  e poi  cominciarfene  un  altro  , e 
terminarfi  , Quello  però  fuccederebbe  quando  non  ci  fof- 
fero  in  contrario  altre  congetture,  da  efaminarfi  ad  arbi- 
trio  del  Giudice  , come  farebbe  fe  1’  altro  illromento , 
che  non  ha  l’ora  efpreflfa  fia  cosi  lungo  che  non  fi  po- 
teva compre  firallo  fpazio  di  un  ora . Anzi  alcuni  Dot- 
tori vogliono  che  1’  efprelfione  dell’  ora  vaglia  ancora 
contro  alla  caufa  privilegiata.  Ma  tutto  quello,  che  fi 
è detto  in  quella  eccezione  è follenuto  piuttollo  dall’ 
autorità  de’  Dottori  , die  dalla  ragione  , 0 dalla  leg- 
ge (3)  • 

Ma  la  terza  eccezione  ha  il  fuo  fondamento  nella 
legge,  ed  è quella,  che  nafce  dal  polfeffo  (4}.  La  leg- 
ge Uabilifcc,  che  quando  vi  fono  due  creditori  dell’  i- 
Iteflb  giorno  , fe  uno  di  elfi  podfiede  , farà  preferito , 
jperchè  il  pofleflo  dà  più  dritto  (3) , e nella  caufa  egua- 

T t 2 le 

* "...  • * . * t 

(i)  Fram  h.  decif.  160,  »,  4. 

(zj  JSulif.  ib.  gutft.  4. 

(J ì Iti.  li.  . .•  > 

(4)  L.  io.  fi  delti  sor  ff,  da  pigrt. 

(5)  Eald.  ad  h.  t.  • 
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le  fi  preferifce  quegli  che  previene.  Quando  poi  fi  trat- 
ta contro  ad  un  terzo  allora  ognuno  agifce  in  foli - 
dum(i).  E pure  vi  è una  limitazione  a quella  regola, 
e fi  è che  quando  1’  altro  creditore  , che  non  pofliede 
ha  qualche  privilegio,  farà  preferito  al  pofleflòre  ( 2 ). 
Vi  farebbe  un  altra  eccezione , che  a parer  mio  fa  cef- 
fate qualunque  dubbio  , e fa  vedere  chi  fia  il  primo  . 
Gl’  iftromenti  che  fi  ftipulano  nell’  ifeflo  giorno  paifano 
in  protocollo,  nella  maniera  come  i Notari  li  fogliono 
difendere . Là  fi  vede  quale  fia  quello  , che  precede , 
ed  a quello  fi  dà  1’  anteriorità  ( 3 ) . E come  tomo  a 
dire  quell’  ordine  fi  ofl’erva  in  tutti  i protocolli , perciò 
oggi  mi  fembra  inutile  quella  qnellione  fui  dubbio  che 
nafce  dall’  incertezza  dell’  anteriorità  dèli’  ipoteca  c di 
quella  dico,  che  fi  acquifta  per  via  d’iftromento . Che 
le  poi  l’ ipoteca  nafceffe  da  altra  caufa , o da  altre  fcrit- 
ture , allora  potrebbe  aver  luogo  il  duhbio , che  qui  fi 
è propollo,  ed  efaminato.  < r ■ *-«■ 

Un  altro  dubbio  merita  di  elfer  lciolto,e  che  na* 
fce  dall’  ordine  della  fcrittura  tragl’  ipotecar; . Tizio  ri- 
ceve a mutuo  da  molti, ed  a tutti  ipoteca  i fuoi  beni, 
in  maniera  che  uno  di  elfi  fia  il  primo  nominato . Si 
domanda  fe  da  quell’ ordine  della  fcrittura  s’induca  pre- 
lazione, o piuttollo  concorrono  tutti  infieme  ? Vi  fono 
molti  , che  vorrebbero  attendere  1’  ordine  , e ne  ad- 
ducono le  leggi  , e le  ragioni  , ma  quelle  in  fentenza 
di  altri  hanno  luogo  quando  moki  non  pofibno  edere 
ammeffi  infieme  . Ma  la  cofa  va  altrimenti  quando  mol- 
ti poffono  concorrere,  ed  e Uè  re  araraeflì,  come  Direbbe 

in 

(l)  F ranch.  <6. 

(1)  Anl'tf.  ih, 

(j)  Aulif.  ii. 
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in  molti  creditori  , i quali  nel  conéorfp  poflono  edere 
ammelfi  ognuno  per  la  porzione  del  fuo  debito  (r). 

Quello  fentimento  ha  le  fue  ragioni  , le  fue  leg- 
gi, e le  fue  autorità-  Tutto  quello  che  fi  fa  nell’iftef- 
fo  illromento  fi  dice  fatto  in  continenti,  e d in  un  con.- 
teflo , o fia  infieme  (2) . In  quelle  cofe  , che  fi  fanno 
infieme  non  fi  dà  ordine  di  tempo  fecondo  il  Giurecon- 
fulto  (3),  il  quale  vuole  , che  fe  la  cofa  fia  comprata 
col  denaro  di  due  pupilli  , ambedue  concorrono  fen- 
za  far  conto  di  prima  } o dopo . E poi  come  i No- 
tari  nello  fcrivere  i nomi  de’  creditori  fieguono  piutto- 
flo  il  loro  capriccio , ed  il  cafo , e qualche  volta  la  di- 
gnità  delle  perfone , non  è cofa  giuda  accordare  la  pre- 
lazione in  quedi  cali,  quando  la  legge  non  ve  l’accor- 
da  (4). 

Non  mancano  però  degli  Autori,  tra  quali  Barto- 
lo , e Baldo  i quali  didinguono  due  cali  , il  primo  de’ 
quali  fi  è che  fe  l’ipoteca  fia  conceduta  nell’  ideila  ora- 
zione a tutti  i creditori  , come  farebbe  ipoteco  i miei 
beni  a Tizie  , e Cnio  , allora  tutti  concorrono-  L’  al- 
tro quando  in  diverfe  orazioni  prima  fi  obbliga  la  cofa 
all’  uno  , e poi  all’  altro  , ed  in  quedo  non  concorreran- 
no infieme . Credono  di  provar  1’  uno , e F altro  dal- 
la legge  ( 5 ) . Ma  non  mancano  delle  rifpode  a que- 
lli fentimenti  , che  non  mi  conviene  di  andar  qui  efa- 
minando.  Quello  però  che  potrebbe  effer  vero  anche  in 
feutenza  di  chi  fodiene  il  contrario  a queda  didinzione 

dei 

co  J«r,f.  ì6. 

(2)  Ciò/,  in  I.  operis  ff.  loctt. 

(?)  L.  idtnque  ff.  qui  potior.  in  pìgn. 

(4)  Ja/on.  in  t.  fi  ite  fcriptum  num.  9.  & II.  ff.  di  Ugit.  & li. 
ff.  di  legai.  Aulifi  ih. 

(j)  L.  fi  fundus  §.  fi  duo  ff.  de  pi  gnor. 
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dei  due  cafi  fi  è,  che  fe  le  partì , e i capitoti  dell’iftra- 
mento  fieno  diverfi , feparati  , e diftinti , i creditori  fi 
debbono  ammettere  fecondo  quell’  ordine  , in  cui  furono 
fcritti , perchè  allora  fono  tanti  contratti , quanti  faran- 
no i patti,  e perciò  1’ affare  fi  regolerà  fecondo  il  pri- 
mo, ed  il  dopo  per  ragion  del  tempo , quantunque  mo- 
mentaneo (i). 

Nel  concorfo  deli’  ipoteca  generale  colla  fpeciale , 
che  fpeffo  accade  tra  creditori  fi  debbono  diftinguere 
molti  cafi.  Il  primo  fi  è quando  il  creditore  anteriore 
ha  in  tutti  i beni  la  generale  ipoteca  : il  pofteriore  ha  fo- 
lamence  la  fpeciale  fopra  una  certa , e determinata  cofa. 
Allora  l’anteriore  farà  preferito  al  pofteriore  anche  fili- 
la cofa  fpecialmente  obbligatagli  in  virtù  della  regola , 
che  permette  all’arbitrio  del  creditore  di  fceglierfi  qua- 
lunque fia  de’  pegni  a lui  obbligati  (2) . Quella  regola 
ha  la  fua  eccezione  quando  al  creditore  anteriore  fono 
cosi  generalmente  obbligate  le  cofe , che  vi  fia  la  con- 
venzione di  non  intenderfi  certi  beni  ipotecati  fe  non 
in  fuffidio  , cioè  fe  il  denaro  non  balla  dalia  diftrazio- 
fu  degli  altri  beni.  Allora  il  pofteriore  non  può  edere 
moleftato  quando  l’ anteriore  può  elfere  foddisfatto  dagli 
altri  beni  (3). 

L’  altro  cafo  fi  è quando  il  debitore  obbliga  fpe- 
cialmente al  primo  creditore  un  fondo  , e poi  gli  altri 
beni  in  generale;  al  fecondo  poi  i beni  o in  ifpecic,o 
in  genere.  Allora  vi  farà  maggior  difficoltà,  e quan- 
tunque taluni  dicono  l’ ifteflò  del  primo  cafo  per  le  ftef- 

fe 


(1)  Aulifi  ih. 

(1)  L.  creditorie  ff.  de  diflr.  pigìi.  I.  qui  gentrjiiter  ff.  qui  potior. 
in  pigìi-  i.  fi  generaliier  Cod.  end. 

(3)  D.  I.  qui  gcntraUter  in  fine.  Id.  ih. 
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fé  leggi  Ti),  pure  è più  vero  , che  il  primo  creditore 
noti  ha  1’  elezi^ue  , ma  è tenuto  , potendo  , farli  fod- 
disfare  dai  beni  che  gli  fono  fpecialmente  obbligati . 
Quella  rifoluzione  è troppo  chiara  per  una  legge  del  Co- 
dice ( 2 ) , la  quale  diftingue  il  rigore  dall’  equità,  e 
dove  fecondo  il  rigore  il  primo  creditore  ha  un  egual 
dritto  fopra  tutti  i beni  , fecondo  1’  equità  la  giurifdi- 
zione  del  Prelìde  fi  dee  così  temperare  che  fia  obbliga- 
to a fperimentar  le  fue  ragioni  fopra  le  cofe  fpecialmen- 
te  obbligate.  E quella  ragione  di  equità  ha  ancora  luo- 
go fe  la  generale  ipoteca  precede  , e poi  fuffiegue  la 
fpeciale  (3) . 

La  quefìione  è per  la  dote , la  quale  Ila  anteriore, 
e per  cui  vi  è l’ipoteca  fpeciale,e  generale.  Cercafi  fe 
in  quello  cafo  abbia  luogo  l’ equità  della  legge  (4).  La  co- 
mune vuole  di  sì , perchè  non  vi  è alcun  privilegio  efpreflo 
nel  corpo  delle  leggi  per  tal  oggetto . Ma  alcuni  riflet- 
tendo ai  gran  favore  accordato  dalle  leggi  alle  doti,  ed 
al  vantaggio  che  ne  viene  alla  Repubblica  (5),  vorreb- 
bero che  1’  equità  di  quella  legge  non  avelie  luogo  in 
pregiudizio  della  dote  ( 6 ) . Ha  luogo  però  tal  equi- 
tà anche  nei  frutti  delle  cofe  fpecialmente  obbligate , e 
perciò  non  fi  può  venire  all’  ipoteca  generale  fe  non  li 
fia  fatta  prima  la  liquidazione  dei  frutti  della  cofa  fpe- 
cialmente obbligata  (7) . 


( 1)  Qjtì  gencraìittr  , Ò"  crtdiioris . 1 

(l)  l.  2.  Cod.  de  pigri, 

(3)  Auì.  ih.  qu.  5. 

(4)  D.  i.  2. 

(5)  L.  1.  ff.  folut.  matr. 

(6)  Aulì/.  ih. 

(7)  L.  Lucius  ff,  qui  poti  or.  in  pign. 
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Ma  la  regola  dell’  equità  tratta  dalla  legge  ( i ) 
ha  le  Tue  limitazioni.  Non  ha  luogo  quando  nell’irtro- 
mento  vi  è la  claufola  che  la  fpecialità  non  deroga  al- 
la generalità,  nè  quella  a quella.  Effetto  di  quella 
claufola  fi  è che  la  fpeciale  ipoteca  non  impedifce  l’ufo 
della  generale  in  quaifivoglia  maniera  , e come  fe  non 
vi  ci  fi  forte  appolta . Cosi  decife  il  S.  C.  ( 2 ) . Non 
ha  luogo  in  favore  del  debitore , perchè  è odiofa , e ri- 
trovata per  commodo  del  creditore  polleriore  : non  ha 
luogo  nell’ obbligazione  camerale,  in  cui  non  fi  attende 
ordine  alcuno , ma  il  creditore  può  fecondo  il  fuo  pia- 
cere fcegliere  quella  via  che  gli  piace  per  la  foddisfa- 
zione  dei  fuo  credito  tanto  privilegiato.  Non  ha  luo- 
go finalmente  quando  il  primo  creditore  ha  la  claufola 
del  cortituto , e precario , perchè  in  tal  cafo  non  ha  bi- 
fogno  di  difcutere  il  pegno  fpeciale,  ma  può  fubito  fer- 
vidi della  generale  ipoteca  per  la  regola  , che  dove  vi 
è il  coftituto  ceffa  1'  eccezione  , per  efferfi  con  quefta 
claufola  il  creditore  cautelato  , e liberato  da  quei  pe- 
fo  (3)  • 


TIT. 


(.)  D.  I.  1. 

(2)  De  Franchie  deci/.  J. 

(j)  Fai.  da  pafi.  pign.  defin . ro.  Rice,  ad  deci/.  5.  de  F ranch.  Ah- 
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Dei  creditori  che  hanno  la  tacita  ipoteca  l 

L' Ipoteca  non  folamente  nafce  dall’  efprefTa  volontà 
delle  parti , ma  anche  dalla  prefunta  , e dalla  dK 
fpolizione  "della  legge . In  quelli  cafi  farà  una  ipoteca 
tacitarla  quale  ha  l’ifteflò  effetto  deH’elpreffa(i).  E co- 
me fi  è parlato  di  quei  creditori  che  vengono  in  doa- 
corfo  coll’  efprefTa  ipoteca  facendo  vedere  il  luogo  che 
meritano  , così  bifogna  fcuoprire  chi  fieno  quelli  che 
hanno  la  tacita  per  dar  loro  quel  luogo , che  vi  tprrifponde. 
Veramente  come  quella  ipoteca  nafce  dal  beneficio  del- 
la legge  dee  reftringerfi  folamente  in  quei  cafi  , dove 
la  legge  efpreflàmente  la  concede.  Quelli  erano  una  vol- 
ta affai  pochi  come  apparifce  dai  Digefii  in  un  titolo 
proporzionato  (2)  con  aggiungerne  altri , che  fparfamen- 
te  lì  leggono  nel  Dritto  antico . Gl’  Imperadori  la  elle- 
fero  nel  Codice  ad  altri  cafi , e i Dottori  1’  hanno  am- 
pliata preffochè  ad  infiniti.  Io  qui  accennerò  quei  cali, 
che  fono  più  nobili , e che  fono  più  frequenti  ad  acca- 
dere . * 

La  prefunta  volontà  delle  parti  induce  la  tacita 
ipoteca  nelle  cofe  , che  fi  trafportano , e s’  immettono 
in  un  predio  urbano . Quelle  s intendono  obbligate  per 
la  pigione  , come  fe  efpreffamente  fe  ne  foffe  convenu- 
to (3) . Debbono  effere  però  portate  colà  coli’  intenzio- 
ne di  farvele  rellare  per  un  ufo  perpetuo  ( 4 ) . La 
Par.I.Tom.IJI.  Vv  ra- 


(0  L.  rum  quid  4 ubi  Gloff.  ff.  de  reb.  cretL  . 

(l)  Tit.  in  quìb.  ceuff.  pie n.  ve l bvpoth.  tteit.  centrali. 

(.3)  L.-Jin.  ff.b.,. 

(4)  L 7.  ff.  b.  t.  & I.  1 1.  §.  5.  ver/,  piane  ff.  de  pign.  ad. 
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ragione  fi  fu  perchè  chi  locava  la  ca fa  foleva  fempre. 
cautelarfi  per  la  pigione  coll'  ipoteca  fopra  tali  robe  . 
Quel  che  per  lo  più  fi  fa  s’  intende  fatto  tacitamente  , 
e perciò  quando  anche  non  ci  folfe  l’ elpreda  ipoteca  vi 
s’intende  la  tacita  (i) . "Non  è cosi  in  quelle  robe , che 
s’immettono  nel  predio  rullico,  le  quali  fe  non  s’  ipo- 
tecano efpreflimente  non  s’  intendono  mai  tacitamente 
ipotecate  (2).  La  ragione  della  diverfitù  Ci  è,  perchè  v 
nei  predj  rullici  i frutti  nafcono  ogni  anno,  e fono  ta- 
citamente obbligati  al  locatore  per  la  mercede . Ma  co- 
me nulla  nafce  nei  predj  urbani  fi  dovette  foccorrere  il 
padrone  , o fia  il  locatore  colla  tacita  ipoteca  fopra  le 
cofe  dell’inquilino  , che  fi  chiamano  invetta  , & illata 
nella  cafa  che  ad  effi  era  locata  (3)  . 

• Due  cofe  meritano  di  edere  olfervate  a quella  oc- 
cafione  . La  prima  fi  è che  le  cofe  debbono  elTere  gii 
immette  nella  cafa  per  collituirvi  una  tacita  ipoteca  ; co- 
fichè  quando  anche  cfpredamente  fi  cùnvenifle  che  in- 
vetta Ó"  illata  fodero  ipotecate.,  e quelle,  prima  che 
s’ immettelfero  nella  cafa,  fodero  ad  altri  ipotecate,  edi 
farebbero  preferiti  hel  concorfo  al  padron  della  cala, 
al  quale  compete  la  ipoteca  non  per  la  convenzione, 
ma  per  l’ immiffione  della  roba  (4) . La  feconda  cofa  (I 
è che  per  potervi  coftituire  un  tacito  pegno  , bifogna 
che  la  cofa  fi  trafporti  nella  cafa  coll’  animo  di  farla 
rellare  in  perpetuo , cioè  per  tutto  quel  tempo  , in  cui  du- 
ra la  locazione  (5).  Che’ fe  la  cofa  s’ immettefse  nella 
cafa  non  per  quello  tempo  , ma  per  poterli  trafportarc  pò- 

i-  ■ noa 

(0  Pere*:  ad  h.  t.  ».  r. 

(2)  L.  5.  h.  t. 

• (?)  D.  /.  fi».  b.t.  & i.  4.  ff.  de  paR. 

(4)  L.  lì.  5.  i.ff.  qui  poim.  in  pigi. 

(j)  I.7.  §.  u tf.  b.  U 
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co  dopo  altrove  , quella  non  s’ intenderà  mai  tacitamen- 
te obbligata. 

Qui  entra  la  queftione  fé  le  mercanzie  che  s’ im- 
mettono in  un  fondaco . per  efser  vendute  s’  intendono 
tacitamente  obbligate  al  padron  della  cofa . Io  1’  ho  ac- 
cennato in  altra  occaCone  , e quando  ho  parlato  dell’ 
ipoteca  mercantile  (i).  La  legge  pare  che  1’ efcludelse 
dalla  tacita  ipogea,  e cosi  penfano  alcuni  Dottori  (2), 
perchè  tale  è la  condizione , e la  natura  delle  mercan- 
zie che  fubito  fi  diltruggono,  e non  reltano  per  Tempre 
nella  cala  . Ma  dilli  allora  , e ripeto  in  quello  punto 
che  quello  fi  dovefse  intendere  quando  le  mercanzie 
s’ immettefsero  in  una  cafa  per  fubito  venderle  , e non 
per  lame  una  fifsa  mercatura.  In  quell’  ultimo  cafo  fo- 
no tacitamente  obbligate,  non  nelle  loro  fisecie , ma  nel 
genere,  quafichè  il  pegno  durafse  per  la  iollituzione  dà 
altre  mercanzie  in  luogo  delle  alienate  ( 3).  La  legge 
cosi  rifolve  in  cafi  fimili , perchè  ipotecata  una  gregge, 
fe  mancano  alcune  pezze  che  la  componevano  , quelle 
che  fi  comprano , o nafeono  s’ intendono  anche  ipoteca- 

te  (4)  • . '•  • 

Rifpetto  alle  fupellettili  v’  è chi  crede  che  non  vi 
fia  la  tacita  ipoteca  ( 5)  , perchè  non  fono  comprefe  fotto 
la  generale  ipoteca  , a cui  è limile  la  tacita  , ficcome 
.non  vi  vengono  tutte  le  altre  , che  fervono  per  1’  ufo 
quotidiano  ( 6 ) . Ma  fi  dee  dire  il  contrario  , perchè 
la  fupellettile  s’immette  nella  cafir  coll’animo  di  farve- 

V v 2 la 


( I ) Tornai,  pan.  1.  Hi.  4.  tit.  9.  in  fin. 

(i)  àngelus  la/on  & alti  ai  §.  ium  Strinane 
(?)  /.  34.  fi.  de  pigiar.  - c 

(4)  L.  1 j.  ff.  eoi.  Ut.  de  pi  gnor. 

(5 ) Fai.  dng.  & Jafon.  dii},  loc. 

(fi)  L.  6.  d*-7.  ff.  da  pignor. 
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la  rimanere  durante  II  tempo  dell’  affitto  , e quella  in. 
confeguenza  s’intende  tacitamente  obbligata , che  fi  tro- 
va in  tempo  del  pigione.  Nulla  importa  che  ella  non 
fia  comprefa  fotto  la  generale  ipoteca,  perchè  è piccola 
cofa  riguardo  a tutti  gli  altri  beni , che  danno  una  fuf. 
fidente  cautela . Ma  fe  per  quella  tacita  ipoteca  non  vifl 
s’intendefse  comprefa  la  fupellettile,  poco,  o niente  re- 
nerebbe per  lo  padron  della  cafa  che  viéafse  tacitamente 
ipotecato-,  ficchè  non  può  reggere  il  paragone  della  ge- 
nerale ipoteca  coll’  ipoteca  di  quelle  cofe  , che  fono  in- 
veita , £7*  illata , le  quali  balta  che  s’  immettono  coll’ 
animo  di  farle  reflare  in  cafa  durante  l’affitto  per  poterli 
intendere  tacitamente  ipotecate  (i) . ^ 

La  legge  poi  accorda  la  tacita  ipoteca  al  padrone 
del  fondo  mitico  fopra  i frutti  che  vi  fi  trovano , fieno 
naturali,  fieno  induitriali  (2).  L’accorda  alla  donna  fo- 
pra i beni  del  marito  per  la  reltituzione  della  dote  (3), 
conte  abbiamo  accennato  più  fopra  : l’accorda  al  marito 
fopra  i beni  della  moglie  per  la  prefazione  della  dote: 
1’  accorda  al  figlio  fopra  i beni  del  padre  non  fidamente 
pei  lucri  nuziali , che.  fi  debbono  confervare  ai  figli,  par- 
ticolarmente quando  il  padre  paffa  a feconde  nozze  (4), 
il  che  anche  ha  dato  alla  madre  (5)  , ma  anche  pei  be- 
ni materni  ,0  pervenuti  ai  figli  dalia  linea  materna  (d), 
l’accorda  al  Fifco  fopra  i beni  dotali  per  l’ obbligazione 
dfcl  marito  primipilo  (7)  , quando  nulla  fi  ritrova  nei 

-v  y • . • beni 

(tlL  7.  §•  ».  ff.  h.  ».  Perez . iè.  n.  6. 

(2)  I.  7.  ff.  h.t.  r < 

(})  L.  un.  §.  I.  Cod.  de  rei  atarer.  ad,  > 

(4)  L.  fi  quii  priorie  8.  §.  pen.  & . iflt.  Codi  de.ftaueà.  nupt . 

(5)  D-  §•  ponult. 

(6)  D.  9.  uh. 
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beni  dei  marito  , onde  poflj  edere  il  Fifco  foddisfatto  . 
E qui  fi  vede  che  il  Fifco  ha  un  privilegio  maggior 
della  dote;  anzi  per  le  prefazioni  , per  lo  tributo,  per 
lo  debito  primipilàre  contratto  per  caufa.  dell’  annona 
fomminiiirata  all’  efercito  , oltre  al  dritto  della  tacita 
ipoteca  ha  anche  la  prelazione  (i)  , come  anche  lì  è 
veduto  nel  titolo  antecedente. 

La  tacita  ipoteca  anche  lì  concede  agli  alimenti , e 
ig  quello  fi  debbono  dilHnguere  varj  cali . Si  pòfiono 
domandare  gli  alimenti  quando  fodero  legati.,  e allora 
compete  al  legatario  1’  ipoteca  fopra  i beni  del  teflato- 
re  . Giuftiniano  non  fidamente  accordò,  per  lo  legato 
1’  azione  perfonale  , ma  ancora  la  reivindicazione , e fi» 
potecarèi  (2).  Si  poflono  domandare  dai  figlio  di  fami- 
glia dai  beni  avventizj , fopra  i quali  il  padre»  ha  l’ufu- 
frutto  , ed  il  figlio  la  proprietà . Se  quelli  beni  fono 
allignati  ai  creditori  per  percepitene  i frutti  durante  la 
vita  del  padre  , il  figlio  , non  eflèndoci  altri  beni  , ha 
in  fufiìdio  la  tacita  ipoteca  fopra  tali  beni  , la  quale 
come  più  antica  farà  si  che  debbono  preferire  i figli 
agli  altri  creditori.  E cosi, quantunque  il  padre  fia  ufu- 
fruttuario  , e può  liberamente  difporre  dei  frutti  ( 5 ) , 
pure  per  effetto  di  una  naturale  equità  li  dee  intendere 
quando  fodero  falvi  gli  alimenti  ai  figli  proprietarj,.  Non 
kotbra  verifimile  che  la  legge  abbia  voluto  dare  al  pa- 
dre f ufufrutto  nei  beni  avventizj  fenza  concederne  al 
figlio  proprietario  gli  alimenti  quando  quelti  non  avelie 
altri  beni , onde  poter  vivere , anzi  foffe  efpdfto  a perir 
della  fame.  Ecco  dunque  fubito  i Dottori  ad  accordare 

al 


(l)  DD.  ad  I.  J.  Cod.  de  prìmipìl, 
(z)  L.  uh.  Cod.  commuti,  de -legat. 
(j)  L.  1.  Cod.  de  Un.  ma t crii . 
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al  figlio  T ipoteca , o almeno  1’  azione  perfonale  in  rem 
ferina,  che  perfeguita  la  cola  dovunque  fi  trovi,  anche 
in  nome  dei  creditori  , azione  che  in  quinto  ali’ effetto 
niente  quali  è differente  dall’ ipotecaria  (i ) . Lo  fletto  fi 
dee  dire  fe  mentre  il  padre  dilfipa  i fuoi  beni , il  Giu- 
dice ne  aflegna  certi  al  figlio  per  gli  alimenti  . Un.  tal 
affinamento  produce  la  tacita  ipoteca  al  figlio  , ficchè 
è prefiyito  ai  creditori  ipotecar)  pofteriori  (a) . 

La  legge  accorda  ancora  la  tacita  ipoteca  al  pupil- 
lo , al  furiofo , e a tutti  quegli  altri  che  fono  furto  la 
tutela  , o cura  ^ o altra  limile  ammini!trazion.e  fopra  i 
beni  del  tutorq  , del  curatore  , del  geflore  di  negozio  , 
o altro  am  mini  foratore  fecondo  la  qualità  del  fuo  ufi- 
zio  (3).  Compete  la  tacita  ipoteca  al  pupillo  non  dal 
giorno,  in  cui  fi  fono  dati  i conti  dal  tutore,  e fi  fia 
fatta  la  liquidazione  del  debito , o dal  giorno  dell'  ani- 
miniflrazione , ma  dal  giorno  dell’  accettazioue  della  tu- 
tela 1 4) . La  fletta  tacita  ipoteca  fi  accorda  nei  beni  di 
chi  non  effendo  tutore  la  fece  da  tutore  (5)  , non  do* 
vendo  la  fua  condizione  efler  migliore  del  vero  tutore, 
e trar  vantaggio  dal  fuo  dolo,  e dal  fuo  mendacio  (6). 
La  fola  differenza  , che  vi  può  cflere  firebbe  quella  , cioè 
che. l’ipoteca  non  compete  in  quell’ ultimo  cafo  dal  gior- 
no dell’  accettazione , come  lo  è nel  vero  tutore , per- 
chè non  accettò  un  carico,  che  non  era  fuo  , ma  da  quel 
giorno,  in  cui  fattamente  diffe  di  efler  tutore,  0 avef- 

fe , 


(l)  Arili/.  ii.di/e.  1.  - 

Ìl)  Merlin.  Hi.  j.  rie.  I.  fu.  i.  num.  14. 

j)  L.  20.  Cod.  de  adminifir.  tur.  • * 

(4)  D.  I.  20. 

(5)  Clojf.  fin/m.  & communi  ter  approdata  , I.  prò  officio  io.  C.  de 
admin.  tur.  • . *' 

(6)  L.  rem  alienameli,  in  fin.  ff.  da'  pign.  aH.  /.  alt.  j f.  de  rei  vie »- 
die. 
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fe , o non  avefle  amminiflrato . Così  in  quello  cafo  il 
fallo  tutore  è di  una  miglior  condizione  del  vero  , ma 
tutto  nafce  per  una  mera  neceffitk  del  cafo , fecondo  il 
linguaggio  di  Marcello  (t).  Così  anche  qualche  volta 
il  predone  è in  una  condizione  miglioft  del  poflefl'ore 
di  buona  fede  (2)  . 

, Non  fi  dee  però  dir  1’  ifiefiò  di  chi  non  effendo 
tutore , nè  volendo  farla  da  tutore  , abbia  invafo  i be- 
ni del  pupillo  per  una  fpecie  di  araminiflrazione,  e con 
animo  di  depredare  (3).  Quantunque  non  fia  quello  pre- 
done degno  di  eifer  trattato  con  dolcezza  (4) , tuttavol- 
ta-però  la  fola  caufa  della  tutela  e non  gik  la  perfona 
del  pupillo  è quella , che  merita  il  privilegio  della  ta- 
cita- ipoteca  . Quello  è un  privilegio  che  fi  accoVda  al- 
la caufa , e non  al&  perlòna  , e perciò  paflà  anche  ali* 
erede  (5).  Che  fe  fa  fola  perfona  del  pupillo  defle  luo- 
go al  privilegio  fi  dovrebbe  dire  che  tutti  quelli  , che 
fi  obbligano  al  pupillo  per  contratto,  o quafi  contratto 
fofirirebbero  il  pelo  dell’  ipoteca  , il  che  non  è vero 
avendo  il  pupillo  il  favor  della  tacita  ipoteca  pei  beni 
del  folo  tutore  , e ciò  per  dritto  del  Codice  , e non 
delle  Pandette  (6).  - ; • \ 

La  tacita  ipoteca,  che  compete  al  pupiljo  non  fo- 
lamente  riguarda  la  forte  principale  , ma  tutte  le  con- 
feguenze  , a accejjìorù  , le  quali  fieguon  Tempre  la 
f " ’ - '-«a- 

' *>T‘  . ' V ' - 

(l)  L.  fi  muììer  59.  §.  t'.  ex  affé  ff.  de  jur.  dot, 

(ì)  L.  fi  quid  poffeffor  Ji.  J. ptn.  ff.  de  hered.  petit.  Fai.  Cui.  Hi. 
8-  tit.  7.  def.  2.  ' _ , 

(5)  L.  pupilli  6.  5.  fed  & fi  quìi  ff.  de  nego t.  gtjì. 

C4>  />.  §.  fed  & fi  quit.  ' - • 

ft)  T).  I.  prò  officio  )UnH.  I.  ex  pluribus  42.  ff.  de  admirt,  tut,  , I. 
unir.  $.  U Cod.  de  rei  uxor , ad. 

(<5)  D.  L ume.  j.  1.  Cod.  de  rei  uxor.  ad.  Fai.  ih. 
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natura  del  principale  ( i ).  Fra  quelle  vi  fono  le  fpefe 
della  lite,  che  fi  faranno  fatte  contro  al  tutore  per  efi- 
gere  jl  conto.  Quelle,  come  fpefe  neceflarie , fon  degne 
dell’  iftefi'o  privilegio  della  tacita  ipoteca  ( z ) , ma  non 
già  quelle  fpefO-,  che  occorrono  per  la  contumacia  del 
tutore , la  quale  dee  nuocere  a fe  ftelfo , c non  gii  ad 
altri  ( 3 ) : come  farebbe  ad  un  terzo  poflelfore  che  a- 
velfe  comprato  dal  tutore  colla  buona  fede  ; come  fa- 
rebbe ad  un  creditore j-chfe. avelie  l’ ipoteca  fopra  i be- 
ni del  tutore  , e che  farebbe  efclufo  per  quelle  fpefe , 
che  per  la  contumacia  del  tutore  farebbero  anche  ipo- 
tecate al  pupillo  ( 4)  . 

Rifpefto  al  padre  che  amminillra  i beni  del  fi- 
glio , che  ha  fotto.  la  fua  poterti , quantunque  non  fia 
tenuto  a dar  conto  , ut  gubernatio  . rerum  eorum  Jit  pe- 
vitus  impunita  te  condo  il  linguaggio  di  Giuftiniano  ^5), 
e tutto  ciò  per  la  riverenza  che  il  figlio  dee  al  pa- 
dre : pure  vi  fono  tre  cafi  , nei  quali  è tenuto  il  pa- 
dre a -dar  conto . Lo  fari  di  quei  beni  ; nei  quali 
non  ha  alcun  ufufrutto  , perchè  non  ne  fu  legittimo 
amminiftratore  : lo  fari  fepafsafsea  feconde  nozze  , per- 
chè allora  la  legge  non  molto  fi  fida  di  lui  : lo  fari  fe 
mai  abbia  conimefso  alcun  dolo  nell’  amminillrazione 
delle  cofe  avventizie.  Alcuni  vi  aggiungono  il  quarto 
cafo  quando  il  padre  per  caufa  giulta  fa  al  figlio  qual- 
che donazione,  perchè  avendone  egli  l’ amminillrazione 
è tenuto  a dar  conto  (6). 


(1)  X.  Lucius  18.  ff.  qui  potior.  iit  pigi,  neo.  cap.  ecceffarii  de  reg. 
pur.  he  6. 

(1)  Arg.  I.  quasi  privilegium  8.  ff.  depafit^ 

(})  L.  fadum  154.  I.  in  eondemnatione  173/  $.  unìcuique  de'reg.  tur. 

(4)  Fab.  ib.  de f.  1.  7.  & 5. 

(5)  X.  cum  oportet  $.  tam  autem  Cod ; de  bon.  qua  lib.  Ò\  l.fin.  §. 
fin  autem  Cod.  eod. 

( 6 ) Angel.  ite  l.  lìtit  §.  pof  ff,  de  negai,  gefl. 
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Nafce  il  dubbio  fulla  tacita  ipoteca  che  potrebbe 
competere  al  figlio  quando  il  padre  malamente  ammi- 
niftraffe  in  quelli  cali . Il  dubbio  deriva  da  Giulliniano, 
il  quale  neH’iflefsa  Coftituzione , che  la  niega , là  con- 
cede (i),  e ciò  non  dal  giorno  delia  mala  amminiflra- 
zione , ma  dal  giorno , in  cui  comincia  la  ftefsa  ammi- 
nillrazione . Accurlio  fi  affatica  a fciogliere  quell’  anti- 
nomia , ma  le  Tue  rifpolle  non  foddisfano  , ficchè  al- 
tri Interpetri  hanno  latta  una  diltinzione,  la  quale  poi 
è Hata  comunemente  abbracciata.  Hanno  detto  che  fé 
il  padre  amminiltri  tali  beni  con  negligenza  , ed  igno- 
ranza , il  figlio  non  vi  avrà  ipoteca  tacita  (2)  . La  ra- 
gione fi  è perchè  il  padre  in  quello  calo , finita  1’  am- 
miniflrazione , non  è tenuto  a dar  conto  (3),  e cosi  noa 
fi  può  Capere  fé  fia  debitore,  e perciò  non  vi  è azione 
reale , 0 perfonaie  (4) . Che  fé  il  padre  aveffe  commef- 
fo  dolo  , efsendo  in  quello  cafo  tenuto  a dar  conto,  i 
Tuoi  beni  faranno  tacitamente  ipotecati  al  figlio  dal  gior- 
no dell’  incominciata  amminillrazione  , e non  già  dal 
giorno  della  mala  gellione  ( 5 ) , ficchè  è preferito  a 
tutti  i creditori  polleriori  all’intraprefa  amminillrazione, 
non  fidamente  nei  beni, che  il  padre  ebbe  in  quel  tem- 
po , ma  anche  negli  altri , che  avefse  dipoi  acquillato  (6)t 
Così  in  quello  cafo  così  Angolare  nafce  1’  ipoteca  , pri- 
ma che  fi  contragga  alcuna  perfonaie  obbligazione,  per- 
chè ficcome  1’  ipoteca  può  durare  dopo  ellinta  la  prin- 

Par.I.Tom.lII.  Xx.  cipa- 

(O  £.  cum  oporttt  §.  non  autem  Cod.  de  bon.  qua  li  ber . d*  $.  uh, 
ejufd.  leg. 

(1)  Cefirenf.  ad  I.  §.  uh.  pofl  Bart.  & Bald,  ii. 

(5)  D.  §.  ”on  autem.  , 

(4)  Aulì  fi.  ib.difc .4. 

(5)  D.  $.  fin. 

(6)  Cajirenf,  ad  d.  $.  uh.  Bald.  it. 
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cipale  obbligazione,  così  può  fu  (Mere  prima  che  quel- 
la nafea  ( I ) . Fabri  rapporta  cii  eflerlì  decifo  fecondo 
quella  dillinzione  dal  Senato  di  Savoja , quantunque  col 
fuo  diflenfo  (2). 

Ripeterò  in  poche  parole  quel  che  ho  detto  in  un 
altro  titolo  rifpetto  all’  ipoteca  tacita  che  la  legge  ac- 
corda per  lo  tributo  (3;,  per  lo  debito  primipilarc  con- 
tratto per  caufa  della  fomminillrata  annona  all’  eferci- 
to  , che , oltre  ad  una  tale  ipoteca  , hanno  ancor  la  prela- 
zione (4) . Siccome  ancora  ripeterò  l’ ifteflò  dell’  ipote- 
ca  tacita  a chi  ha  dato  il  denaro  per  rillotare  un  edifi- 
cio, e non  già  a chi  lo  dà  per  riltorare  altre  colè,  ef- 
fondo dà  quelle  diverfa  la  ragione  dell’  edificio , la  cui 
rovina  deforma  la  Città . E perciò  neppure  compete  a 
chi  ha  dato  il  denaro  per  la  compra  della  cafa  quando 
non  fi  foffe  cautelato  coll’  efprefla  ipoteca  ( 5 ),  perchè 
in  quello  cafo  non  vi  è quella  neceflìtà  che  fi  ricerca 
nella  rifazione , per  cui  chi  diede  il  denaro  fece  che  la 
eafa  rimaneffe  nei  beni  del  debitore,  ai  quali  fece  fai- 
va  la  caufa  del  pegno  (d) . Ma  di  tutto  quello  mi  tro- 
vo di  averne  detto  abbalìanza  nel  luogo  proprio  , do- 
vendo fidamente  in  quello  accennarlo  per  collocar  tali 
creditori  nella  claflè  dei  taciti  ipotecari . 

Ha  anche  il  venditore  la  tacita  ipoteca  fuiia  roba 
venduta,  ma  non  ancora  confegnara  fino  a che  non  gli 
fia  pagato  il  prezzo  ( 7 ) . Che  fe  poi  la  cofà  fbffe  già 

palfa- 

(l)  X.  2.  Cod.  da  luit.  pigri.  I.  rum  notiffimi  8.  Cod,  di  prt/tript , 


30.  t hi  40.  anmr. 

(2)  Fui.  Cod.  lib.  8.  tir.  2.  dtf  13. 

(3)  L.  1 . h.t. 

(4)  DD.  ad  l.  J.  C.  di  primi  pii.  hb.  12. 

(5)  L.  7.  ff.  gai  poiiar.  rapigli. 

(6)  I.  5.  fi.  gai  poi.  in  pign. 

(7)  X.  /k/minu  13.  f.  off  mi  ff.  da  *tf. 
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partita  nelle  mani  del  compratore , quantunque  non  fe 
ne  fia  pagato  il  prezzo  non  può  avocarne  il  portèllo  , 
nè  efercitar  fulla  (leda  cofa  la  quafi  Serviana  , nell’iftef- 
fa  mauiera  come  non  la  può  fare  full’  altre  robe  dei 
compratore  , non  eflèndofi  contratta  alcuna  ipoteca  per  que- 
lla caufa  . Nafce  dalla  vendita  folamente  l’ azione  pedo- 
nale , non  l’ipotecaria  quando  niente  fi  è -convenuta  in- 
torno all’  ipoteca  , ed  e più  facile  in  legge  che  fi  dia 
la  ritenzione  a chi  portìede  , che  1’  azione  a chi  non 
pofììede  ( i ) . In  confeguenza  di  quelle  maflìme , fulla 
cofa  venduta  è migliore  la  condizione  dei  creditori  an- 
teriori ipotecarj  che  del  venditore  , il  quale  non  aven- 
do altro  che  l’azion  perfonale  al  prezzo  (2),  dee  come 
chirografario  efler  profpolto  agl’ ipotecar;  (3) , e dee  a fe 
imputare  perchè  confegnando  la  cofa  abbia  feguito  la 
fede  del  compratore , e non  fe  ne  fia  cautelato  coll’ipo- 
teca . In  legge  s’  intende  accorto  pei  fuoi  interefli  chi 
fi  cautela  o col  fidejuflore,  o col  pegno  (4). 

Qualche  volta  accade  che  la  tacita  ipoteca  nafce  da 
una  efprefla'  convenzione , come  fe  forte  un  neceflario  an- 
tecedente , per  la  regola  generale , che  chi  vuole  la  confe- 
guenza voglia  ancora  quel  che  neceflariamente  precede  (5). 
Tanto  accade  quando  fi  convenifife  di  efler  lecito  al  cre- 
ditore di  vendere  i beni  del  debitore  . Non  fi  permette 
al  -creditore  di  vendere  la  roba  del  debitore  fenza  che 

X x 2 vi 

A^T/.  il 

(0  1.1.  in  prive,  ff.  de  pign.  I.  fi  in  area  jj.  ff.  di  candid,  indtb. 

(2)  L.  procuratorie  5.  §.  plani  fi  in  todem  tabern.  ff.  di  tribur.  att. 
I.  quamvis  17.  Cod.  de  pign.  I.  licei  7.  Cod.  qui  pollar,  in  pign. 

(})  L.  affidai t 1*.  Cod.  qui  poriòr.  in  pignor.  6. 

(4)  L.  fi  mandata  <9.  §.  ult.ff.  mandai.  1. 4.  $.  addici  8.  ff.  de  fi- 
deicom.  liberi.  *.  de  liber  i ff.  de  feparat.  Fair.  tb.  def.  6. 

(5)  L.  2.  ff.  de  iurifd.  I.  ad  rim  mobilem  5 6.  I.  ad  legai um  61.  ff. 
de  procurai. 
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vi  poffa  avere  alcuna  ipoteca,  o convenzionate,  o pre- 
toria , o giudiziale  ( 1 ) ; Come  mai  fi  poflòpo  vendere 
beni  fé  quelti  non  furono  mai  obbligati  r Nafcerebbe  fo- 
lamente  il  dubbio  fe  quella  fia  ipoteca  efpreflà  o taci- 
ta, nè  quella  farebbe  una  queftione  oziofa  (2).  Quan- 
tunque la  forza  della  tacita  ipoteca  fia  1’  i Ite  Ha  della 
efpreira  ( 3 ) , ficchè  chi  ha  1’  ipoteca  tacita  fi  préferi- 
fce  ai  pofteriori  che  hanno  i’efprefla, come  fe  anch’egli 
1’  avefl'e  ( 4 ) , qualche  volta  però  ha  maggior  effica- 
cia dell’  efprefsa , come  farebbe  il  cafo  della  donna  che 
fi  dee  preferire  ai  creditori  anteriori  che  hanno  la  ta- 
cita , ma  non  1’  efpreflà  ipoteca  , come  più  fopra  non 
ho  lafciato  di  avvertire . Del  refèó  non  è nuovo  che  il 
patto  tacito  fi  argomenti  da  un  altro  , che  fi  è efpref- 
fo  (5)  • 

La  turba  dei  Forenfi  ha. data  la  tacita  ipoteca  ad 
un  chirografo  o riconofciuto  dai  debitore  in  giudizio  , 
o niegato  , dal  giorno  in  cui  fi  fia  decifo  dal  Giudice 
che  fia  vero,  quantunque  non  vi  fofse  efprefsa  conven- 
zione d’  ipoteca  , e obbligazione  de’  beni . * Fabri  dice 
che  quello  fia  un  errore  grofsolano  non  oftantechè  fia 
ricevuto  nei  giudizj.  La  legge  ha  efpreflo  i cali  della 
tacita  ipoteca , e gli  ha  raccolti  fotto  un  titolo  (6) , e 
non  mai  vi  ha  comprefo  quello  cafo , che  nafce  dalla 

con- 


fi) L.  a Divo  Pio  15.  ff,  de  re;udic.  I.  non  tjì  tnirumió,  ff.  de  pi- 
gnor.  /unti.  tir.  de  rcb.  auElor.  judic.  poffid.  feu  vtndend. 

(2)  l.  dotti  aBicne  9.  C od.  de  folut.  metrim,  /.  creditorei  3.  Cod. 
de  pignor. 

(ì)  l.  cttm  quid  ubi  Ciaf  ff.  de  reb.  ered. 

<4)  L.  fi  is  qui  mi  hi  28.  ff.  de  pur.  Fife.  I.  affiditi t x*.  Cod.  ‘qui 
potior.  in  pign.  heb.  # # 

(5)  L.  2.  <y  4.  ff.  de  pad,  i.  qui  in  futurum  57.  eoi.  tir.  Fab.iù. 
defi  7-  , , 

\6)  In  quii.  tauf.  pign.  vel  hypoth,  tic , nntrab. 
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conteflazione  della  lite , o dalla  contumacia  del  debito- 
re. Quando  poi  vi  foflfe  efpreffa  l’ipoteca  nel  chirogra- 
fo , allora  fi  potrebbe  fperimentare  dal  giorno  in  cui  li 
è contellata  la  lite  , li  fia  riconofciuto  , o decifo  nel  cafo 
che  il  debitore  lo  niegafle.  In  quelli  cali  non  vi  può 
elfer  timore  di  frode  ai  creditori  anteriori  , perchè  la 
con  fellazio  n della  lite  è un  atto  pubblico  , e giudizia- 
rio , in  cui  non  cosi  facillnenre  vi  può  elfer  .qualche 
cofa  di  falfo  ( i ) . 

Ma  lo  fteflò  Fabri  vorrebbe  che  fe  il  chirogra- 
fo non  folle  fottoferitto  da  più  teltimonj  , neppure  do- 
vrebbe produrre  i’  ipoteca  , ed  in  quello  egli  fecon- 
do il  lolito  parla  coi  linguaggio  delle  leggi  ( 2 ) . 
Nota  egli  ancora  a propolìto  che  l’ ipoteca  eìprefla  nel 
chirografo  compete  dal  giorno  della  ricognizione  giu- 
diziaria , o decifione  rifpetto  agli  altri  creditori  , ma 
con  già  riguardo  al  debitore  , e fuo  erede  , perchè 
contro  a quelli  non  v’  è motivo  da  dubitare  che  non 
gli  fi  debba  al  creditore  fubito  accordare  ( 3 •)  • Quel 
che  i Forenfi  hanno  detto  per  la  tacita  ipoteca  del  chi- 
rografo lo  hanno  eltefo  a quelle  obbligazioni  che  na- 
feono  dalle  lettere  , perchè  le  lettere  fcritte  , o fotto- 
fcritte  dal  debitore  fono  comprefe  fotto  il  nome  di  chi- 
rografo per  1’  identità  dell!  ragione  (4) , e perchè  1’  i* 
fleffa  etimologia  del  nome  fa  vedere  che  ogni  privata 
fcrittura , e manoferitta  fi  chiama  chirografo  (5)  . Que- 
lla dottrina  è alfai  notabile  per  le  lettere  mercantili , e 
per  l’ipoteca,  che  ne  poifa  nafeere . 

Vi 

(1)  Atg.  leg.  data  17.  Cod.  de  danat.  _ 

(U  L.  fcrìpturas  1 1.  Cod.  qui  potior.  in  pign.  habtant . 

(3)  Fai.  ib.  dtfi  8. 

(4)  L.  illud  3 2,  ff.  ad  l.  A quii. 

(5)  L.  in  ebirographum  14.  ff.  de  probet.  Fai.  ib.  def.  9. 
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Vi  è controverfia  tra  i Dottori  fe  il  padron  diretto 
abbia  la  tacita  ipoteca  per  l’annuo  canone , e per  lo  lan- 
demio  . Io  ne  ho  detto  qualche  cofa  piùfopra  (i);ma 
mi  conviene  in  quello  luogo  ripeterne  la  quelìione  eoa 
altre  circoftanze.  Alcuni  credono  di  nò,  perchè  la  tacita 
ipoteca  dee  eflere  collituita  dalla  legge , e dove  quella  non 
parla  noi  non  dobbiamo  parlare . Non  vi  è legge  che  ac- 
corda l’ipoteca  l'opra  i beni  enfiteutici  per  lo  canone, e 
per  lo  laudemio . Credono  ancora  cosi , perchè  nefì'uno 
può  avere  ipoteca  fulla  roba  propria  (2) . La  roba  pro- 
pria non  ferve  al  fuo  padrone , e l’ ipoteca  è una  fervi* 
tìt  (5) . Credono  ancora  cosi  , perchè  chi  fi  obbliga  ad 
un  annua  prefazione  fopra  un  fondo  non  s’  intende  di 
cofiituirvi  fopra  l’ipoteca  (4).  Quindi  fi  è che  quando 
l’enfiteuta  fi  obbliga  a predare  dal  fondo  ua  annuo  àn 
none,  non  collituifce  ipoteca  tacita  a favore  del  padro* 
ne,  ma  fidamente  compererà  al  padrone  1’  azione  per- 
fonale  contro  all’  illeffo  enfiteuta . > 

Altri  però  follengono  il  contrario  , ed  accordano 
1’  ipoteca  tacita  per  lo  canone  ( 5 ) , e per  lo  laudo- 
mio  ( 6 ) credendo  che  la  tacita  ipoteca  non  folamen- 
te  venga  dalla  legge  ( 7 ) , ma  dalle  prefazioni  ( 8 ) , 
e dalla  tacita  volontà  dei  contraenti  ( 9 ) , quali  cofe 

• . con- 
io rie.  31.  . ■ L’  ri . v. 

(2)  L.  ncque  pi  gnu t ff.  de  reg.  j ut . , /.  fi  rem  alìenam  ff.  de  pign. 
aci. 

(0  L.  fi  rem  àTienam  ff.  de  pìgnor. 

(4)  L.  fin.  V Lucili r Tifine  ff.  de  contrufi.  tmpt. 

(5)  Baldut  in  Auth.  fi  quat  ruma  e num.  q.  in  fin.  Cod.  de  Sacrofi. 
fieri.  I a fon.  in  I.  I.  n.  70.  Cod.  de  jur.  tmph/tb.  Roman,  confi,  gli. 
df  olii . 

(C)  Francò,  decifi.  450.  Gratian.  cap.  272.  ».  5.  & alii . 

(7)  §.  ficire  autem  Auth.  de  non  alien,  vel  permut,  rei),  tccìtfi^ 

(8)  Ex  I.  pen.  §.  inflituta  ff.  de  leg.  I. 

(9)  L.  item  quia  ff.  de  pali. 
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concorrono  tutte  nel  cafo  noftro.  Le  loro  ragioni  però 
fono  contrattate  da  chi  niega.  una  tale  ipotecale  lo  fo- 
no con  argomenti  , e ragioni  anche  tratte  dalla  legge . 
Etti  ci  dicono  che  1’  ipoteca  non  poiTa  nafcere  dalle 
pre  Razioni  fopra  un  fondo  (i),  e che-!’ annuo  canone 
li  dia  in  ricognizione  del  dominio  diretto  , e non  per 
ragione  dei  frutti  dell’  enfiteufi , i quali  fe  non  nafcono, 
non  per  quello  iì  accorda  la  'diminuzione  , o remilfio- 
ne  del  canone . Etti  foggiungono  che  la  tacita  ipoteca 
venga  dalla  prefunta  volontà  dei  contraenti , come  fi  è 
veduto,  nelle  robe  inveli  is  (y  illatis  nei  predj  urbani  ; 
ma  quando  vi  è la  legge  efprefsa  che  dichiari  una  tal 
volontà  (2).  Ma  dove  non  vi  lla  non  fi  dà  tacita  ipo- 
teca , come  fi  è ancora  veduto  nella  locazione  del  pre- 
dio ruttico , dove  ifpv*&a1  <y  illata  -non  s’intendono  ta- 
citamente ipotecato,  ficchè  la  differenza  tra  il  colono  ^ 
« l’  inquilino  fi  dee  tutta  alla  legge , la  quale  dà  l’ipo- 
teca alla  tacita  volontà  dell’  inquilino  , e non  a quella 
del  colono  (3) . 1 - 

Ma  io  dall’altra  parte  non  incontrerei  difficoltà  ad 
ammettere  la  tacita  ipoteca  nel  cafo  nottro . La  legge  non 
mi  pare  che  vi  f:a  contraria  quando  Giuttiniano  conce- 
dendo alla  Chiefa  la  devoluzione  dell'  enfiteufi  per  non 
elferfi  pagato  il  canone  fra  il  biennio , foggiunge  che  fe 
1'  enfiteuta  avelie  deteriorato  il  fondo,  le  lue  robe  s’in- 
tendono obbligate  per  rifarcire  un  tal  danno . Se  le  robe 
dell’  enfiteuta  s’  intendono  tacitamente  ipotecate  per  ri- 
fare il  danno  alla  roba  data  in  enfiteufi,  perchè  non  ar- 
gomentarli l’ifteflb  fopra  la  fletta  roba  quando  il  canone 

non 

(0  L.  jvK  %.  Lucius  Timtjf.  dt  tmtr.  empt. 

(l)  D.  I.  ìttmqut  ff.  de  pttft. 

(3)  L.  ta  furi  ff,  in  quii,  staff,  pigt,  ul  bj/potb,  Ut,  tmtttb. 
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non  fe  ne  pagafse?  E poi  fe  non  li  potefTe  avere  ipo- 
teca fulla  propria  roba  , non  mi  par  che  fi  poflà  chiama- 
re tutta  roba  propria  del  padrone  diretto  quella , che  lì 
è data  in  enfiteuli,  e fulla  quale  l’utile  dominio  è prelfo 
1’ enfiteuta,  ed  egli  altro  non  fi  ha  riferbato  che  un  an- 
nua prelazione  ? Il  rigor  della  legge  adunque  pare  che 
non  dovefle  aver  luogo  jn  quello  cafo  , dove  la  perce- 
zione de’ frutti  non  è così  lemplice  come  l’altra,  e do- 
ve la  prcfunta  volontà  dell’  ipoteca  ha  qualche  cofa  dì 
più  dell’  altre  ; Ma  per  lo  laudemio  non  tutti  fon  così 
franchi  ad  accordarlo  , perchè  fi  paga  per  lo  confenfo 
che  dà  il  padrone  diretto  alla  vendita,  e pare  che  fofle 
una  cofa  totalmente  dillinta,  e Separata  dall’  enfiteuli, 
ficchè  produce  piuttollo  1’  azion  perfonale  , che  la  rea- 
le (i).  Sempre  però  è confeguenza  dell’enfiteufi  , e pare 
che  dovefle  regolarli  colle  fue  leggi . In  fatti  il  Prefi- 
dente de  Franchis  foftiene  il  contrario  infieme  con  altri, 
e dice  che  quella  fia  la  comune  opinione  , e che  egli 
così  giudicò  (2) . Quindi  fi  è che  i padroni  diretti  con- 
cedendo in  enfiteufi  fi  cautelano  efprelìamente  coll’ipoteca 
non  meno  per  lo  Canone,  che  per  io  laudemio  (3). 

Finalmente  non  lafcerò  di  avvertire  che  nelle  de- 
cime , che  fi  debbono  dai  frutti  dei.  predj  j nelle  pen- 
fioni  che  fi  fomminiftrano  dal  beneficiato  dai  frutti  deli’ 
ilìeflb  beneficio  ha  luogo  anche  la  tacita  ipoteca.  Ve- 
ramente fecondo  lo  firetro  fenfo  della  legge  altra  azione 
non  competerebbe  che  la  perfonale,  ma  i Dottori  comu- 
nemente vi  hanno  eftelà  ^ipotecaria  per  favore  della  cau- 
fa  pia, anche  contro  al  terzo  pofleflòre,  per  le  decime^ 

e pen- 

(0  S'urti,  deci/.  31.  100.  ».  2.  Mtrlin.  lib.  3.  ».  I. 

(2)  Dee.  4?o.  Grat.  cip.  272.  »,  1,  ad  <>.  & 387.  »,  2 6. 

(3)  Aulì/,  ib.  di/cuff.  3, 
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e penfioni  maturate,  e non  pagate  fi).  Lo  Hello  fi  dee 
dire  di  chi  amminiftra  i beni  dell’  Univerfità  , o.  di 
chiunque  altro , e quella  tacita  ipoteca  può  aafcere  dall* 
amminillrazione  nell’  illeffa  maniera  che  la  legge  1’  ac- 
corda al  pupillo  , o al  minore  prò  officio  adminijìr atla- 
nti, (2) . ti.i  • • . 1 

La  legge  anche  dà  1’  ipoteca  tacita  al  Fiico  fopra 
i beni,  dai  quali  efige  il  tributo -(  3 Ma  fe  inai  il 
tributo  non  li  doveffe  fopra  i fondi  , ana  fopra  le  cofe 
mobili,  che  s’importano,  e fi  efportanb,  la  tacita  ipo- 
teca anche  fi  eflende  fopra  tali  robe  , perchè  il  fumi- 
gato ha  la  natura  di  quella  cofa , a cui  lLfurroga  . Ma 
dove  fi  vive  a carallo  , i beni  accatallati  faranno  fot- 
topolii  alla  tacita  ipoteca  da  .quel  giorno,  in  cui  faran- 
no defcritti  neirilfeilo  cataflo  (4),  e quell’ ipoteca  du-j 
ra  fino  a che  i beni  vi  fono  defcritti  a nome  del  pofi' 
fedo  re , poiché  celiando  la  defcrizione  cella  ancora  l’ipo- 
teca (5).  E tanto  può  ballare  per  formare  un  idèa  ge- 
nerale di  .chi  ha  dalla  legge  , e dai  Dottori  la  tacita 
ipoteca  , idea  che  può  fervire  nel  giudizio  di  concorfo 
a fituare  nella  dalle  dei  creditori  ipotecar;  chi  .non  Ta- 
velle efpreflà  , ma  ne  gode  gii  effetti  per  .difpofizione 
delia  legge , e per  ragioni  tratte  dalla  medefima , e dal 
fonte  dell’  equità  . . . ..  ii 

• • • . . :0  I . > 

Par.LTom.IU -,  Yy  TiT. 

(0  Cappe,  dici/,  2Q.  ».  16.  Gon taltx  ad  reg.  &.  Cariceli.  gl. 5.  $.J. 
n.  45.  '&  ftq. 

/,  2f.  Cori,  de  adminifirat.  lui.  &c. 

(5)  Li  ì.  Cod.  in  quii,  cjufl.  pign.  tS“  l.  Imperatore e ff.  de  pii  III - 
tan.  & veU< gal.  I.  cum  poffelfor  prò  pecunia  fi.  de  confi 6.  I.  pradiis 
ff.  de  pur.  Te/ci  I.  fin.  C.  fine  cenfu  ve I reliquie  fiunj.  Cfc. 

(/)  Man tica  de  tacitis  hb.  II.  tit.  8.  ».  1 6. 

(5)  L.  uh.  Cod.  fine  cenfu  & e.  Mentii,  ib. 
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Quando  la  tacita  ipoteca  anteriore  concorre 
» coll'  ejprejfa  pojlc riore  . 

* * •*  , * . * * 

NOn  lenza  qualche  ragione  ho  voluto  trattenermi 
intorno  ai  creditori  che  hanno  la  tacita  ipoteca. 
Chi  ha  1’  efprefla  fubito  fi  conofce  nel  patrimonio  di 
un  fallito;  ma  non  cosi  chi  ha  la  tacita,  la  quale,  co* 
me  dipende  dalla  legge , c dai  Dottori , era  neceflario 
che  1’  affare  fi  folle  efaminaro  con  qualche  diftinzione. 
L’effetto  della  tacita  ipoteca  è l’ itteffo  dell’  efprefla , e 
fa  sì  che  la  cofa  ipotecata , o tacitamente  , o efpreflà- 
mente  ftia  Tempre  avanti  a favor  del  creditore  , ancor* 
chè  fi  folle  alienata.  Ma  la  queffione  non  fi  raggira 
folamente  a vedere  chi  abbia  la  tacita  , a 1’  efprefla  . 
Reità  a vedere  fe  qualche  volta  vi  poffa  effere  differen- 
za traila  tacita , e trali’  efpreffa , e in  quali  cali  , per* 
chè  in  un  patrimonio,  o ila  nel  concorfo  , dove  facil- 
mente pofsono  concorrere  creditori  ipotecar;  taciti  , £d 
efprefft  , dovendoli  vedere  chi  pofsa  efser  preferito  , ó 
pofpoiìo  , uno -dei  cafi  farebbe  quello  fe  mai  la  taci- 
ta ipoteca  anteriore  fi  debba  preferire  all’efprefsa  pofte- 
riore . 

Alcuni  credono  che  i creditori  che  hanno  la  taci- 
ta ipoteca  fi  debbano  preferire  folamente  a quelli  che 
hanno  1’  azione  perfonale  , e non  a quelli  che  han- 
no 1’  efpreffa  ; quantunque  pofteriore.  Fabri  però  con 
ragione  infegna  che  la  tacita  ipoteca  anteriore  fi  deb- 
ba preferire  all’ efpreffa  pofteriore  fecondo  le  leggi  (i). 
Quelle  leggi  non  fanno  alcuna  diftinzione  traila  ta- 
^ cita, 

(i)  Li.  & h fi  fundum  C.  fui  fot.  in  fìf*. , & l.  potitr  ff.  tod. 
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cita  -,  ed  efpreflà  ipoteca  , e generalmente  ci  dico- 
no che  chi  è primo  nel  tempo  è poziore  nel  drit- 
to , perchè  1’  obbligazione  del  pegno  nafce  dal  gior- 
no del  contratto  ( x ) , e dacché  è nata  tocca  la  ftef- 
fa  cofa  , fintantoché  non  fi  paghi  il  denaro  ( 2 )>’  La 
regola  poi  che  dà  al  tacitQ  1 ìfteflà  efficacia  ddl’efpref- 
fa  viene  a corroborar  quefta  dottrina  , la  quale  pa- 
re che  non  poflà  ammettere  più  alcup  dubbio  ( 3 ) . 
Anzi  qualche  volta  chi  ha  la  tacita  ipoteca  quantun- 
que pofter^re  ha  il  privilegio  della  prelazione  , fic- 
chè  farà  pr  , ai  creditori  anteriori , che  hanno  l’et 
preda  ipoteca  . Ricorderò  a quefta  occafione  quello  , che 
ho  derto  nei  titoli  antecedenti  , ed  accennerò  che  tal 
prelazione  compete  a chi’ ha  dato  il  denaro  per  la  re- 
ftituzione  dell’  edificio  , il  quale  ha  il  privilegio  non 
(blamente  della  tacita  ipoteca , ma  anche  della  prelazio- 
ne (4)  : compete  al  pupillo  , col  cui  denaro  la  cofa  fi 
è acquiftata  (5):  compere  alla  donna  (6):  compere  al 
Fi  reo,  il  quale  ha  la  tacita  ipoteca  , e la  prelazione  nei 
beni  acquiiiati  dopo  il  contratto,  che  con  Ini  fi  è paf- 
fato  (7) . 

Ma  la  regola  che  la  tacita  anteriore  vince  l’elpref- 
fa  pofteriore  riceve  una  notabile  eccezione  fé  mai  chi 
la  gode  venga  dopo  a cautelarli  coll’  efpreflà . L’  efpref- 
fo  fa  ceflare  il  tacito, e come  fe  quello  non  mai  ci  fof- 

Yy  z fe 

(t)  L.  I.  in  fine  & d.  t.  polite  §.  fi  colonne  ff.  ted. 

(l)  JL  propt  §.  etitm  fi',  de  pi  gnor, 

(5)  Aulì/.  ib.  e)t<.  2.  v 

(4)  L.  crtditor  ff.  de  rei,  ertd.  I.  interdum  & fa.  ff.  qui  poi  in 

piSn.  # 

(5)  L.  idtmque  Cod.  I,J.  inpriite.  ff.  de  reb.  earkm  qui  fub  lutei t. 

(.6)  L.  affidili!  C.  qui  pot.  in  pit;n. 

(7)  L.  fi  is  qui  mihi  ff.  de  jur.  Fi/ci. 
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fé  fiato.  In  fatti  Giuftiniano  (i)  non  altrimenti  da  il 
privilegio  della  tacita  ipoteca  pei  beni  parafernali , purché 
non  avellerò  ipoteca  efprefl'a , perchè  in  quello  cafo  quel- 
le fole  robe  del  marito  fono  obbligate , che  efpreflàmen- 
te  fi  fono  date  in  pégno  , e non  gii  1*  altre  , che  per 
altro  farebbero  comprefe  fotto  il  vincolo  della  tacita  ipo- 
teca . In  confeguenza  di  quelle  maflime  chi  fui  princi- 
pio ebbe  la  tacita  ipoteca,  e poteva  vincere  i creditori 
pofieriori , che  aveano  1’  efpreflà , e poi  fi  cautelò  coll’ 
efprefl'a  ipoteca  fi  dovrà  pofporre  agli  altri  creditori  ipo- 
tecar; , che  contraffarò  nel  tempo  intermezzo  , perchè 
non  avendo  più  tacita  ipoteca,  rcfta  la  fola  efprefla  nel- 
la quale  è pofferiore . Cosi  fuccede  quando  fi  conviene 
col  colono  l’ipoteca  delle  cofe  importate  fino  a che  non 
paghi . Se  dopo  una  tal  convenzione  il  padrone  riceve 
dal  colono  il  fidejufsore  , è foddisfato  , e invetta  , e il- 
lata cefsano  di  cfsere  ipotecate  (2) . Quindi  Fabri  (3) 
dà  una  cautela  al  creditore  , perchè  fi  protefii  quando 
acquiffa  1’  efprelsa  ipoteca  di  rcftargli  falve  le  ragioni  , 
che  gli  competono  in  vigore  della  tacita  ipoteca,  tanto 
più  che  non  fi  fa  ingiuria  a quelli  che  nel  tempo  in- 
termezzo hanno  acquiftato  qualche  dritto,  perchè  fareb- 
bero fiati  egualmente  fuperati  da  quel  creditore,  il  qua- 
le non  avelie  la  ipoteca  efprefl'a  (4). 

E come  nel  concorfo  de’  creditori  fopra  un  patri- 
monio di  un  fallito  non  mancano  mai  crediti  dotali , non 
debbo  tralafciare  a quella  occafìone  quella  difiinzione 
che  fu  tal  propofito  fanno  alcuni  Dottori  per  le  doti . 
Vorrebbero  che  fe  il  marito  cautelale  la  moglie  dopo 

con- 
ci) L.  ult.  C.  de  peli.  conventi t tem  fuper  dot.  &c. 

(l)  L.  cum  colono  ff.  quib.  mod.  pign.  folvìt . 

(;)  Dee.  6.  ere.  I.  n.  il. 

(4)  Ani.  sm.  2.  - •’  ' . 
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contratto  ii  matrimonio  coll’ efpreffa  generale  ipoteca  non 
s’  intende  per  quello  rinunciato  alla  tacita  ipoteca  , la 
quale  anche  è generale . Ma  fc  l’ ipoteca  efprefla  è {pe- 
dale , fembra  di  eflerfi  rinunciato  alla  tacita . Quella 
diftinzione  ha  il  Tuo  appoggio  fuila  congettura  della  vo- 
lontà dei  contraenti , i quali  quando  dopo  la  tacita  ge- 
nerale vogliono  la  {pedale  efprefla  , pare  che  aveflero 
1’  animo  di  rellringere  la  generale  precedente  , il  che 
non  fi  può  dire,  o prefumere  quando  1’  una,  e l’altra 
è generale.  Ma  quella  opinione  non  può  aver  luogo, 
perchè  chi  contrae  efpreflamente  la  generale  polleriore 
ipoteca  fembra  che  lo  faccia  coll’  animo  di  non  volerli 
più  avvalere  dalla  tacita  generale  , altrimenti  avrebbe 
in  vano  contratta  l’ efprefla,  fe  avefle  voluto  fervirfi  del- 
la tacita . £ con  ragione  fi  dice  in  generale  che  la 
provvidenza  dell’uomo  fa  ceflàre  la  provvidenza  della  leg- 
ge (j).  -m 

Altri  dicono  che  nella  dote  non  mai  la  polleriore 
efprefla  toglie  la  prima  tacita.  La  ragione  fi  è che  per 
mezzo  della  polleriore  efprefla  fi  verrebbe  a deteriorare 
il  dritto  della  dote  contro  alla  regola  , che  durante  il 
matrimonio  il  dritto  della  dote  non  fi  può  rendere  peg- 
giore dal  marito  (2).  Cosi  in  quello  calo , ancorché  vo- 
glia , non  può  la  moglie  per  mezzo  dell’  efprefla  pollerio- 
re derogare  alla  tacita  anteriore . Non  mancano  altri  Dot- 
tori di  fare  altre  dillinzioni , che  a me  non  conviene  di 
efaminare , e difeutere , perchè  mi  trovo  di  averne  qui 
detto  , ed  accennato  quanto  conveniva  ali’aflunto  (3). 

TIT. 

(1)  JL  I.  ff.  de  to  quod  certo  loto  , 4.  J fi  ex  conventione  ff.  de  re 

fudiett. 

(*)  L.  fi  nmts  $.  guod  (T  in  f peci  e ff.  de  ptflìt  I.  dt  dìe  ff.  de  pud. 
dotti  Nei; u farti,  par.  2.  mtmbr.  4.  n . 84.  tum  ftg. 

(j)  Merlin.  lib.  j.  tèi.  8.  gu.  59. 
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Quando  nafce  t ipoteca  nei  debiti  condizionali . 

PApiniano  propone  quello  eafo  (i).  Tizio  avea  promefl® 
la  dote  per  una  donna  al  Tuo  marito,  e prima  di  pa- 
garla il  marito  lo  cautelò  coll’  ipoteca  di  rdlituirgli  la 
dote  fciolto  il  matrimonio , cioè  in  un  giorno  incerto  . 
Tizio  cominciò  a pagargli  una  porzione  della  dote  iftef- 
fa,  e prima  di  pagargli  il  redo , il  marito  obbligò  a Sem- 
pronio la  ileifa  roba,  o lìa  1*  ifteflo  pegno,  e l’obbligo 
fu  puro.  Tizio  finalmente  pagò  il  refto,  e domanda  il 
Giureconfulto  chi  fi  debba  confiderare  il  primo  nell’ipo- 
teca , Tizio  che  1’  avea  avuto  colla  condizione  , o fia 
col  giorno  incerto,  o Sempronio  che  1’  avea  avuto  pu- 
ramente, e fenza  alcuna  dilazione.  Rifponde  per  Tizio, 
perchè  non  fi  Riguarda  il  tempo  del  pagamento  , ma’ 
quello  dell’  obbligo,  che  fi  è contratto.  Il  giorno  in- 
certo fi  ha  per  condizione , e fi  retrotrae  al  giorno  dell’ 
'obbligo,,  e 1’  efficace  promefla  fi  conta  per  pagamento, 
perchè  dovea  quefto  indubitatamente  feguire  (i}. 

» Nella  feconda  parte  di  quella  legge , il  Giurecon- 
fulto propone  quell’  altro  cafo.  Io  non  promifi  la  dote 
per  la  donna , ma  diedi  fperanza  al  marito  di  dargliela. 
Il  marito  appoggiato  fu  quella  fperanza  promife  di  re- 
ftituirmi  la  dote  che  gli  avrei  pagata  entro  ad  un  cer- 
to tempo.  Pagherò  fe  voglio  , ma  prima  di  pagare  il 
marito  obbliga  a Caio  la  fieffa  roba.  Caio  farà  prima 
di  me  , perchè  fi  riguarda  il  tempo  del  pagamento  , e 

non 

( r)  L.  1.  ff.  qui  pittar,  in  p'tgn. 

(i)  Cn/«c,  ad  h.  /.  Aulif  ti.  qu.  6. 
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non  quello  dell’  obbligo  contratto  , che  non  mai  vi  èk 
flato  , perché  non  mai  mi  fono  obbligato  a dar  la  do- 
te, e dipendeva  da  me  il  non  darla  ; e perciò  non  fi 
attende  altro  tempo  che  quello  del  pagamento  (i) . £ 
quantunque  Papiniano  lo  rifolve  per  la  dote,  quella  ri- 
foluzione  non  dipende  da  qualche  privilegio  dotale , ma 
dal  Dritto  comune  , e per  le  ragioni  che  fi  fono  ad- 
dotte (2) . 

Quello  calò  riguarda  il  giorno  incerto  : lo  Bef- 
fo fi  dee  dire  del  debito  condizionale  , perché  venen- 
do il  giorno  , e la  condizione  , 1’  affare  fi  confide- 
rà come  fe  fi  foife  puramente  flipulato  fecondo  il  lin- 
guaggio di  Caio , cioè  che  fe  1’  ipoteca  fi  fia  data  colla 
condizione,  pendente  la  quale  un  altro  acquiffò  1’  ipo- 
teca puramente  , allora  purificandoli  la  condizione , Tipo* 
teca  fi  confiderà  come  fe  non  vi  folle  fiata  condizione. 
Ecco,  le  parole  : Cum  enim  f etnei  condir  io  extitit , per- 
ìnde  bobe  tur  , oc  fi  ilio  tempore , quo  fìipulatìo  interpo - 
fra  ejì , fne  condir  ione  fatta  ejfet  (3) . Lo  Beffo  fi  ha 
in  un  altra  legge  (4),  dal  che  fi  vede  che  non  è privi- 
legio di  dote , ma  è regola  del  Dritto  comune  quello , 
che  da  me  fi  è ffabilito  (5). 

Ma  quefia  regola  dee  camminare  con  qualche  di- 
Binzione.  Ella  procede  quante  volte  la  condizione  è 
cafuale  , o mifia  , ma  non  già  quando  è poteflativa , 
cioè  quella  fidamente  , che  non  fi  può  adempire  mal* 

, , grado 

(l)  Cui  ac.  ih. 

(l)  Aulì/,  ib. 

(3)  L.  patìar.  $.  tàdtomut  ff.  qui  par.  in  tign. 

(4)  L.  fui  condì  tionc  ff.  dt  {alar.  , & /.  fiìiusf arai  Hat  in  print.  ff. 
da  vtrb.  oblig. 

(j)  L.  fub  conditimi  ff.  dt  /tini.  I.  filini  JtmUiot  in  print.  ff.  dt 
vtrb.  tbligtt.  ■ - 
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fcrado  il  debitore.  Se  ne  legge  il  cafo  io  una  legge- fi), 
dove  Africano  ce  ne  dà  la  rifoluzione.  Tizio  avea  da- 
to in  affitto  un  bagno  a Sempronio  da  cominciare  dal- 
le proffime  Calende , e prima  che  venifle  il  giorno  fi  era 
convenuto  che  Erote  fervo  di  Sempronio  folle  in  pegno  per 
la  mercede . Lo  fteflb  Sempronio  prima  delle  Calende 
diede  per  pegno  lo  Iteflo  fervo  a Caio  per  denaro  acr 
credenzatogli  . Si  domandò  chi  era  poziore  nel  pegno* 
Sempronio  o Cajo;  La  ragione  del  dubbio  nacque  per-^ 
chè  il  pegno  di  Tizio  andava  coll’  obbligo  in  dìem , il 
pegno  di  Caio  era  puro  , e prefente  , e perciò  dovea 
eflTer  prima  quello  di  Caio.  Ma  Africano  difle  di  nò, 
e preferì  Tizio  a Caio  , perchè  il  pegno  di  Tizio  fa 
primo  , per  efler  primo  l’ obbligo , quantunque  l’ azione 
non  ancora  era  nata  (2) . < ut! 

Rifoluto  quello  cafo  più  facile  palla  il  Giurecon- 
fulto  nella  feconda  parte  ad  un  altro  più  difficile.  Egli 
dice  che  i’  ifteffo  ha  luogo  fe  il  pegno  va  colla  ftipula 
condizionale,  e prima  della  condizione  il  debitore  l’ob- 
bliga ad  altri  puramente,  come  abbiamo  veduto  più  Co- 
pra. Efillendo  la  condizione  la  cofa  diventa  pura  , nè 
chi  promette  col  fuo  fatto  può  recar  pregiudizio,  o im- 
pedimento alla  condizione . Se  la  condizione  dipende 
dal  cafo  , o dalla  volontà  del  creditore , il  debitore  non 
può  pregiudicarla,  e verificandoli , l'obbligo  nafee  quan- 
do fi  è contratto  : fe  è in  potellà  del*  debitore  allora» 
s’intende  l’obbligo  contratto  quando  fi  è verificato  (3). 

E quindi  ne  viene  che  fe  è rimeflo  alla  volontà 
del  debitore  di  feioglierfi  dal  contratto , o di  liberarfene 

• - .in 

v i ‘ • 

(1)  L.  qui  talneum  ff.  qui  pot.  in  pign.  ■*> 

(1)  Cuiac.  ad  b.  ì.  Aulì/.  16.  . ' ' ' 

(3)  Curar,  ib.  Ah  li/,  ib,  . . 
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in  qualfivoglia  maniera , allora  fi  riguarda  il  tempo  delT 
adempimento  del  contratto.  Quello  è il  cafo  di  un  altra 
legge  (i)  dove  fi  figura  che  Tizio  voleva  prendere  da  me 
denaro  a mutuo,  e fi  fece  l’iifromento  traila  fperanza  del 
futuro  pagamento,  e coll’  ipoteca  di  alcuni  beni . .Ne  ven- 
dette porzione  dopo  qualche  tempo, e poi  prefe  il  denaro. 
Paolo  rifpofe  che  quel  primo  creditore  non  fi  dovea  prefe- 
rire , perchè  allora  s’intendeva  contratto  il  pegno  quan- 
do il  denaro  fi  era  contato.  La  ragione  fi  fu  perche 
era  in  potere  del  debitore  difobbligarfi  dal  primo  contratto, 
e non  prendere  il  denaro,  ed  il  mutuo,  che  è un  con- 
tratto , che  fi  perfeziona  colla  cofa  , allora  pienamente  ob- 
bliga quando  fi  è pagato . Lo  ftefl'o  fi  dee  dire  di  tutti 
gli  altri  contratti  , che  fi  pofiono  rifolvere  dalla  parte 
del  debitore  , e fono  imperfetti  . Tutto  al  contrario 

3uando  il  contratto  non  fi  può  rifolvere  malgrado  il  cre- 
itore:  allora  fi  preferifce  il  primo  creditore  , come  è 
il  cafo  di  Africano  ( 2 ) , dove  malgrado  il  locatore  il 
pegno  non  fi  poteva  lcioglicre  , poiché  la  locazione  fi 
perfeziona  col  folo  confenfo  (3) . 

Vanno  anche  con  quello  titolo  i legati  lafciati  col- 
la condizione  , e fi  domanda  fe  1’  erede  pendente  la  con- 
dizione ipoteca  ad  altri  i fuoi  beni , chi  farli  preterito, 
il  legatario  dopo  1’ adempimento  della  condizione,  0 il 
creditore  ? Pare  certamente  che  fi  debba  preferire  il  le- 
gatario per  effetto  delle  addotte  ragioni  legali  , « pure 
Baldo  (4),  e qualchedun  altro  preferirono  il  creditore 
pofieriore.  Lo  credono  perchè  fuppongono  non  darli  luo- 
go alla  retrotrazione  nelle  ultime  volontà  per  una  leg- 
Par.l.Tom.IIl.  Zz  ge 

(OI.  intuì  ff.  (ju*  ut  p>£”. 

(1)  D.  /.  qui  bai ncttm. 

(?)  Aul'if.  ib. 

(4)  NorjtL  de  date  pari.  io.  in  fin.  num.  40.  & ftjq. 
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%e  (i)  , dove  fi  dice  che  nelle  ftipule  fi  riguarda  quel 
tempo,  in  cui  fi  contrae.  Ma  non  perchè  il  tetto  parla 
delle  ttipule  efclude  1’ ultime  volontà , altrimenti  lì  do- 
vrebbero efcludere  anche  gli  altri  contratti  ^ Ma  che  nel- 
le ultime  volontà  abbia  anche  luogo  la  retrotrattazioue 
apparifce  da  varie  altre  leggi  (2)  . - 

Adducono  elfi  in  fottegno  della  loro  opinione  un 
altra  ragione  tratta  dall’  ipoteca  , la  quale  è tacita  pei 
legati  , ed  in  confeguenza  niegano  la  retrotrazione  per 
non  cumulare  finzione  fopra  finzione.  Ma  quella  nep- 
pure ci  fa  forza , perchè  quante  volte  i -privilegi  nafco- 
no  da  diverfi  fonti.fi  polfono  infieme  cumulare,  ed  uni- 
re come  apparifce  dalle  leggi  (3).  Qui  fono  diverfi  i 
titoli , perchè  Jia  tacita  ipoteca  nafce  da  qualfivoglia  le- 
gato , e ciò  per  beneficio  della  legge  (4)  : ma  la  retrotra- 
zione ha  origine  dall’ equità  nel  legato  condizionale , e 
perciò  non  ci  è cafo  che  ripugna  al  poter  infieme  con- 
correte . Quello  ((ferimento  come  più  appoggiato  in  leg- 
ge è abbracciato  dàlia  comune  dei  Dottori  , e ^uuadi 
merita  di  aver  luogo  nella  pratica  (^) . • 

.,  Per  illuftrar  maggiormente  quefto  titolo  rapporterò 
un  cafo  che  Fabri  riferifce  di  efserfi  decifo  nel  Senato 
di  Sayoja  , che  fa  anche  a propofito  ,(6) . Uno  avea 
ricevuto  da  Tizio  quaranta  a mutuo  da  pagarglieli  fral- 
lo  fpazio  di  tre  anni  ipotecandogli  a tal’  effetto  tutti  i 
fuoi  beni . Vi  fu  un  patto  che  fe  non  pagava  nel  giorno 
llabilito  gli  s’intendeva  venduto  un  fondo  per  quel  prez- 
• ’ . • ••  zo 

t ^ * 

( 1 ) L.  fi  filius  familias  fi.  de  veri,  oblìr. 

(2)  L,  qui  balneum  §.  fed  tifi  htret  ,&  Infììt.  de  berti,  infììt.  §.  he- 
rts , & pure . Aulif.  ih. 

(t)  L.  fi  it  qui  ff.  de  iure  Fife*  , 1.2.  Cod.  in  quii.  (Bufiti  pignut. 

(4)  L.  1.  §.  rcbiiui  Cod.  comun.  de  legai. 

(5)  Aulì/,  ib. 

(6)  Fai.  lib.  8.  Cod.  lil.  8.  def.  I. 
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zo  donandogli  il  di  più  del  prezzo  fé  mai  di  più  valef- 
fe  , e collidendoli  ancora  pofsefsore  del  fondo  a nome  del 
compratore  Imo  a che  quelli  non  -ne  prendere  il  pof. 
fefso  corporale  . Pendente  il  tempo  del  pagamento  com- 
prve  un  legatario  contra  di  quello  debitore  , come  cre- 
de di  uno,  che  nel  rellamento  avca  fatto  quel  legato, 
e fu  pollo  in  polselso  del  fondo  in  virtù  di  unafcnten- 
za  . All’  efecuzione  di  quella  fentenza  lì  oppofe  Tizio 
creditore  quafi  come  compratore  dell’  iltefso  fondo  per 
efsere  fcorfo  il  triennio  , per  non  aver  avuto  il  denaro 
e così  per  efserlì  dato  luogo  al  patto  : 

Alcuni  Senatori  preferirono  Tizio  perchè  non  fola- 
mente  era  creditore  anteriore  , ed  ipotecario  , quando  il 
legatario  che  avea  una  caufa  lucrativa  non  poteva  preten- 
dere ipoteca  Alila  roba  propria  dell’erede . La  caufa  lucrativa 
è fempre  meno  favorita  dalle  leggi  (i),  nè  oggi  il  legatario 
ha  alcuna  tacita  ipoteca  fopra  i beni  dell’erede,  ma  fola- 
mente  fopra  quelli  del  teliatore  (2).  Preferivano  Tizio 
anche  perché  in  quel  contratto*  vi  era  la  claufola  del 
colìituto  , che  faceva  giù  Tizio  pofs&ore  (3) , poco  im- 
portando che  quella  claufola  non  fi  era  flabflita  nel 
tempo  dell’  ipoteca , ma  in  quello  della  vendita  quando 
il  denaro  non  fi  fofse  pagato,  perchè  era  giù  punificata 
la  condizione , la  quale  nei  contratti  quando  non  è an- 
cora potellativa  fi  retrotrae  anche  in  pregiudizio  del 
dritto  che  avefse  un  terzo  acquiltato  ( 4 ) . 

. Z,  z 2 Vin- 

(1)  L.  4.  §.  fi  cum  legnimi  ff,  de  del.  mal.  exapt.  I.  quod  auttm 
6.  5-  fimiti  modo  dicimus  ff.  qua  in  fraud.  end. , I.  1 1 . fuptt  tongi 
Co d.  dt  proferiti,  long.  temp. 

(1)  L.  l.  ub'rCloff.  Cod.  comun.  dt  legai.  , I.  fide/ujfor.  ló.  $,  uh, 
ff.  de  pignor.  , 

(?)  L.  quod  mto  18.  ff.  dt  acqui r,  poffef. 

(4)  L.  1.  I.  qui  ialntum  q.  I.  qui  fonar,  ff.  qui  pet.  in  pign. 
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Vinfe  però  il  fentimento  contrario , perchè  il  legata- 
rio avea  giù  ottenuto  il  pegno  giudiziale  quando  il  credi- 
tore fi  oppofe;  nè  Tizio  pofsedeva  ancora  in  virtù  della 
claufola  del  cofiituto , perchè  il  calo  della  condizione  non 
ancora  fi  era  verificato , e quando  avvenne  non  fi  poteva 
retrotraere , perchè  il  debitore  allora  noq  più  pofsedeva. 
Le  condizioni  appo  ite  nei  contratti  allora  tornano  in- 
dietro anche  in  pregiudizio  di  chi  nel  tempo  intermez- 
zo vi  abbia  acquiftato  qualche  dritto  (t)  quando  fono 
cafuali  , e mille  , e non  giù  quando  falserò  potefiati- 
ve  (2) , quale  eh  quella  del  cafo,  perchè  era  libero  al 
debitore  in  tutto  il  triennio  di  pagare  (3).  Bifognaleg- 
gere  Fabri , che  velie  quella  decilìone  con  altre  eleganti 
dottrine , e fa  vedere , che  la  claufola  dei  cofiituto  ap- 
porla nell’  ipoteca  condizionale  non  fa  che  quel  creditore 
debba  preferirti , a chi  pofcia  abbia  acquifiata  1’  ipoteca 
in  quei  beni  qnando  la  condizione  fofse  poteftativa  . 
Tanto  le  leggi  difpongono  rifpetto  all’  ipotéca  nei  debiti 
condizionali  , e come  ‘else  fi  leggono  fotto  il  titolo  dei 
creditori  , che  debbono  eflere  nel  pegno  più  poziori , 
perciò  mi  è fembrato  che  potevano  aver  luògo  nel  rrat- 
• tato  prefente  , dove  fi  parla  dei  concorfo  del  creditori 
ipotecar j.  ^ 


TIT. 

• » f 

, ( 1)  I.  qui  balntum  9.,  & t.  petior  1 1.  ff.  qui  pou  in  pign. 

U)  D.  I.  potior  junft.  I,  1.  ff.  eod. 

0)  L,  quid  feria  di « 7.  ff.  de  foiut. 
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Deir  ipoteca  che  nafce  dalla  legge  Scripturas  C.  qui 
potiores  in  pignore  habeancur. 

* • * 

ACcade  affai  fpeffo  nel  patrimonio  ►di  un  fallito  di 
vedere  creditori  che  vantano  un  ipoteca , non*gih 
In  forza  dalla  pubblica  fcrittura , ma  di  mia  privata  che 
abbia  il  privilegio  dell’ipoteca  in  virtù  df  quella  legge. 
Nel  fallimento  dei  Negozianti  avviene  alla  giornata  che 
uno  vende  all’  altro  le  fue  mercanzie , e fe  ne  cautela 
-.con  una  polifa,  dove  fe  ne  riferba  il  dominio  pendente 
* il  pagamento  del  prezzo . Cerca  quindi  nel  concorfo  o 
la  preferenza,  o,  quando  quella  non  poteffe  aver  luogo 

Gr  la  mancanza  del  patto  , 1’  ipoteca  a tenore  della 
gge  . Ecco  perchè  mi  veggo  nell’  obbligo  di  efaminare 
il  merito  di  tali  pretenfioni  in  un  titolo  diftinto  , e 
fèparato . 

La  legge  che  è 1’  argomento  di  quello  titolo  è la 
feguente  , ed  è dell’  Imperador  Leone  : Scripturas , qua 
fiepe  afsolent  a quibufdam  fecreto  fieri , intervenientibp s 
amicis , necne  tranfigendi  , vel  pacifcendi , feu  fcener afi- 
di , vel  focietatis  coeundee  grafia  , feu  de  aliis  quibuf- 
cumque  caujfis , vel  contradibus  confi  duri  tur , quce  tiuox.ii- 
pcc  Greece  appcllantur  , five  tota  feria  earum  manti-  con • 
trabentium  , vel  notarli  , vel  alterius  cùjuslibet  fcripta 
fuerit , ip forum  tamen  babeant  fubf,dptiones  , ftvs  tefìi- 
bus  adbibitisì  five  non , licer  conditionales  fint , quos  vul- 
go tabularìos  appellant  , five  non  quafi  publice  conferì - 
ptas , fi  perfonalis  adio  encrceatwr  fuum  robur  b ab  ere  de- 
cer nimus  . Sin  autem  jus  pignori s vel  bfpotbecee  e*  bu- 
jufmodi  inftrumentis  vendicare  quii  fibi  contenderle  : eum 
qui  injlrumentis  publice  confedis  nititur  preponi  decer- 
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nimus  , etiamft  pofìerior  is  eontineatur  ; nifi  forte  proba- 
t& , r.tejue  integra:  opitfionis  trium , nel  ampitus  virorum 
fubfcriptiones  eifdem  idiocbiris  contineantur  y tane  enim 
quaft  publice  Confetta  accipiuntur . 

Tre  fono  i.cafi  di  quella  legge..  Il  primo  riguar- 
da la  fcrittura  privata  fottoferitta  dalle  parti  , e fcritta 
da^chiunque  , ancorché  fenza  tellimonj . Quella  avrà 
forza  di  pubblica  fcrittura  contra  il  debitore  coll’azione 
perfonale  (if  Lo  fteflo  fi  dee* dire  quando  la  fcrittura 
non  folle  fottoferitta  dalle,  parti , ma  il  debitore  conve- 
nuto coll’  azion  perfonale  conleflafle  di  elfer  vero  quel 
che  vi  fi  contiene'.  Ma  una  .tale  fcrittura  non  ha  ip<|| 
teca  come  con  molte  ragioni  dimoftra  Antonio  Fabri  (*)% 
contro  a chi  folliene  che  i beni  de’  debitori  s’ intendo- 
no tacitamente  obbligati  per  mezzo  di  una  fcrittura  pri- 
vata quantunque  nulla  avelfero  convenuto  intorno  all*» 
ipoteca . Il  fecondo  confiderà  1’  ipoteca  , e dice  che 
chi  voglia  vantarla  in  forza  di  una  tale  fcrittura  non 
lo  polla  fare  in  pregiudizio  di  chi  ha  un  pubblico  iflro- 
mento  , quantunque  fia  pofieriore . Quqfio  calò  limita 
la  regola  generale  , che  non  fa  nafeere  1’  ipoteca  dalla 
frittura  privata  ; q^fa  vedere  che  per  mezzo  di  eflk 
1’  ipoteca  fi  può  cofhtuire  colla  volontà  dei  contraen- 
ti f ' 

Nafce  A 1 ipoteca  , ma  il  creditore  in  forza  di 
quella  fcrittura  non  può  avvalerfeoe  come  fi  è detto  ip. 
pregiudizio  di  chi^ypjta  un  pubblico  iltromento  pode- 
ri oVe  , ancorché  vi  folle  il  patto  che  una  tale  fcrittura 
avefse  la  forza  di  un  pubblico  iltromento . Un  tal  patto 
;•  - ayxà 

(1)  jlutk.  dt  in  fi.  taut.  & flj.  §.  fed  & ft  quìa. 

(2)  Da  error.  pragm.  fari.  i.  dtc.  I.  àrr.  I. 

(3)  Gin.  da  ftript,  pnv.  H6.  r,  taf.  10.  qu,  io.  n-  i. 
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avrà  la  Tua  forza  in  pregiudizio  delle  parti , che  1’  han- 
no fottofcrirto , ma  non  già  in  pregiudizio  di  un  altro  (1). 
L’ultimo  cafo  fi  è quando  la  (cri ttura  privata  è corredata 
da  tre  o più  tellimonj,  i quali  fieno  di  buqfia  fama , ed 
opinione.  Allora  la  fcrittura  fi  dee  riguardare  come  un 
pubblico  ifiromento , produc#  l’ipoteca,  ed  il  creditore  farà 
preferito  a quelli  che  hanno  un  pubblico  ifl|;pmento  pofte- 
riore . Quelli  fono  i tre  cali  , che  nafcoriÓ  dalle  lettere 
del  tefto  ; lafcio  ài  Dottori  di  vederne  le  ampliazioni  , 
e limitazioni , come  quelle  che  maggiormente  illullrano 
„ ifuella  legge  , e che  fi,  polfono  leggere  prefso  i medefi- 
mi  (2).  lo  fidamente  noterò  quello,  che  più  conviene  al 
mio  alfunto,  e quel  che  la  legge  , e la  pratica  efigono 
intorno  al  valor  di  quella  ipoteca . 

Perchè  abbia  luogp  una1  tal  legfffc  , 'ècco  quello  che 
fi  ricerca  . Vi  è neceffaria  ih  primieramente  la  fottofcri- 
zione  almeno  di  tre  tellimonj,  ficchè  fe  folfero  due , ed 
uno  di  elfi  fofle  un  Notare , il  mezzano,  o altri,  anzi 
l’ ilteflo  debitore  , non  fanno  il  npmero  di  tre  , e in  quello 
non  vi  è differenza  tra  il  Dritto  Canonico,  e Civile  (3). 
Quello  numero  è necelfario  per  ccPPi troporre  ad  un  credi- 
tore con  un  illrojnento  polferiore  una  pruova  eguale  . 
L’iftromento  oltre  a due  tellimonj  ha  anche  1’  autorità 
della  pubblica  fcrittura  , e perciò  fu  neceffario  il  terzo 
teftimonk)  alla  fcrittura  privata  per  uguagliarla  alla  pub- 
blica (4) . In  fecondi  d luogo  i tellimonj  debbono  elfere 
di  buona  fama, $3  opinione  a tenore  deltefto,e  quella 
<Hfc>  - f • *,  • qua- 

(1)  Manti  t.  de  tactt.  hb.  II.  Ut.  14.  n.  6.  m fin.  Cen,  tè.  tap.  27. 
etnei.*.  71.44. 

(2)  Cen.  de  fettpt.  privai.  Uè.  I.  tap.  *7.. 

(3)  Gei.  ii,  in  tert.  conctuf.  n.  6. , & fe<]<1. 

(4)  Sal/c.  in  d.  I.  /(ripianti  num .5.  Aulì/,  ib,  dt  vir.  & or d.  erti.  ' 
fu.  I. 
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qualità  fi  dee  articolare  , e provar^  come  decife  il  S.G. 
predò  de  Franchis  (i)  . 

Ricercafi  ancora  che  i tedimonj  fieno  mafcoli  , e 
che  vi  fia  1$  fottofcrizione  delle  parti  . Alcuni  foden- 
gono  che  ambedue  le  parti  vi  debbano  fottofcrivere  ; ma 
altri  pretendono  che  balli  la  fottofcrizione  del  debitore. 
Vi  è chi  rifolve  il  dubbio  con  una  dillinzione  cioè , che 
fe  fi  tratta  di  un  contratto  nitro  citroqne  obli  potorio , è 
necelfaria  la  fottofcrizione  dell’  una , e dell’  altra  parte . 
Che  fe  poi  fi  trattale  di  una  fcrittura , dove  fi  contie- 
ne l’ obbligazione  di  un  folo  , vi  bada  la  fua  fottofcri- 
zione per  cfler  fupcrflua  quella  del  creditore . Quella  di- 
llinzionc  c da  tutti  abbracciata  , ed  è ricevuta  dai  Tri- 
bunali , e dalla  pratica  (2) . 

I Dottori  iuterpetrando  quella  legge  , e i Canoni- 
di  un  capitolo  del  Dritto  Canonico  (3)  y vorrebbero! 
ancora  che  la  fcrittura  contenelfe  il  giorno  , il  me-: 
fe  ed  anno , ed  il  luogo , in  cui  fu  fatta . Vorrebbero 
ancora  che  i tedimonj  riconofcefl'ero  le  proprie  fottofcri-l 
zioni  ; che  attedalfero  di  elTer  prefenti  quando  la  fcrit-t 
tura  fu  fottofcritta , e che  fe  ne  ricordaflero  il  tenore  , 
e ne  deponelfero  il  giorno  , affinchè  poteflero  con  que-j 
do  atteltato  darvi  la  preferenza  ad  un  idromento  polle-f 
riore . Se  non  depongono  il  giorno , la  fcrittura  proverà 
contro  al  debitore  , ma  non  recherà  pregiudizio  al  cre-s 
ditore . Ma  fe  uno , o più  dei  tedimonj  fodero  morti? 

I Dottori  fi  dividono  ; alcuni  vogliono  che  non  polfa 
aver  più  luogo  la  legge  per  non  pòterfi  più  verificare 
quelle  folenmtà  che  ricerca  . Altri  fodeugono  il  con- 

«"  ! •#  * ? • treno 

\ * * - -*  • • 

(1)  Dtei/'.  64.4.  Cen.  <3.  n.  II.,  & ftqq. 

(*)  Gen.  i£.  # 

(3)  Gap.  1.  de  fide  infir. 
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trario  per  altre  ragioni  , e vogliono  che  la  morte  fi 
dee  provare  dal  creditore  , e che  i tefiimonj  fuperlliti 
riconofcano  la  fottofcrizionc  del  defonto  . Così  fé  tut- 
ti foflero  morti  altri  potrebbero  fare  una  tale  ricogni- 
zione (i). 

Intatti  nell’Autentica  (2)  fi  ftabilifce  che  i tre  te- 
fiimonj  degni  di  fede  debbano  atteftare  colle  proprie  fot- 
tofcrizioni  , ftve  ahi  qui  de  m tcftificentur , quia  eis  prec- 
fentibus  confe&um  cjì  documentum  , ed  allora  meriterà 
la  fcrittura  l’ ifteflà  fede  ex  utraque  caujfa'.  Ecco  duu- 

3ue  fupplita  per  mezzo  di  altri  tefiimonj  la  mancanza 
i quelli  che  fi  fottoferiifero  alla  fcrittura . La  (tefla  Au- 
tentica ci  fa  fapere  perchè  fi  efige  che  i tefiimonj  deb- 
bano elfere  onetìi , degni  di  fede  , di  buona  opinione , 
e fama  . La  ragione  fi  è ut  non  in  fola  fcriptura  , £? 
ejus  cxaminatione  pendamus  , fed  fu  judicantibus  criàni 
tefìium  folatium  affinchè  fi  polla  con  maggior  ticurezza 
giudicare . 

L’  Autentica  in  oltre  volendo  in  altra  occafio- 
ne  (3),  teftes  non  ignotos  contrabentibus  fomminifira  ad 
alcuni  Dottori  un  motivo  di  ricercare  che  i tefiimonj 
debbano  conofcere  le  parti , ed  averne  notizia , e quello 
affine  di  efcludere  le  frodi , e falfitk . Potrebbe  accadere 
che  Tizio  nella  fcrittura  fi  chiamafle  Seio,  e con  que- 
llo nome  fi  cofiituilfe  debitore  di  Caio.  I tefiimonj  ri- 
conofcendo  le  loro  depofizioni  folamente  verrebbero  a 
dichiarare  Seio  debitore  di  Caio , e non^Tizio , quando 
non  avellerò  la  fcienza,e  cognizione  del  vero  debitore, 
che  è Tizio.  E quindi  per  togliere  l’equivoco,  e l’er- 
Par.LTom.lII.  Aaa 


rore 


(l)  Cui.  ib.  ■ -UÈL. 

(l)  De  inflrum.  catti.  & fid.  $.  feà  & fi  quìi, 
(j)  $•  oporttt . 
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rore  conviene  che  i teltimonj  conofcano  i contraen- 
ti (i),  anche  per  fibtimento  di  Scaccia  (2) , che  merita 
di  efler  letto . . v • 

Ma. come  può  accadere  frequentemente  che  i telti- 
monj  fieno  palliti  all’altra  vita  prima  di  riconofc?re  il  loro 
carattere  , perciò  conviene  che  fi  confiderinp  due  cafi  . 
11  primo  fi  è quando  fi  è fatta  la  comparazione  del  ca- 
rattere : il  fecondo  quando  non  ancora  lì  è fatta . Nel 
primo  cafo  fi  ha  da  oflervare  , fe  la  fcrittura  aveffe  laK 
fottofcrizione  de’  teltimonj , e delle  parti  ; allora  , fatta  la 
comparazione  , la  fcrittura  ha  la  fua  prova.,  Che  fe  la 
fcrittura  avefie  folamente  la  fottofcrizione  dei  teltimonj, 
e non  delle  parti , allora  fe  i teltimonj  fieno  morti  pri- 
ma della  loro  ricognizione , quantunque  vi  lìa  1’  ammi- 
nicolo  della  comparazione  , la  fcrittura  non  fa  alcuna 
prova  , per  non  etìervi  fottofcrizione  delle  parti.  Nel 
fecondo  cafo  la  fcrittura  non' fa  alcuna  fede  quando  4 
teltimonj  fono  morti  , c non  fi  è fatta  la  comparazio- 
ne  (3). 

Nacque  il  dubbio  altra  volta  fe  provata  la  verità 
della  fcrittura  privata,  non  già  per  la  foltituzione  dei 
tre  teltimonj , ma  per  altre  pruove  , celTafle  la  di/pofizio- 
ne  di  quella  legge . I creditori  ipotecar;  , che  aveano 
1’  illromento  pofteriore  foltenevano  che  dovea  celiare, 
perchè  la  fottofcrizione  de’  teltimonj  è- un  requifito  fo- 
ftanziale  ,.ed.è  introdotta  per  là  forno»  del  contratta., 
affin  di.  toglierfi  le  frodi , e quando  manca  quella  forma 
l’atto  dee  cadere  (4).  Ma  il  Regio  Collacerai  Confi- 
glio giudicò  che  la  pruova  potea  ìupplirft  per.  aquipol- 
‘ Jcns, 

(0  Gtn.  ih.  ».  172. 

(2)  Lii.  1.  de  judic.  caufar.  civil.  cap.  il.  ».  lojj. 

())  Gtn.  tb.  ».  II?. 

(4)  L cum  fi  §.  fi  pmtor  ff.  de  tranfafl, 
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leni,  e che  baflava  di  faperfi  la  verità  per  qualsivoglia 
via  , e che  non  vi  foffe  alcuna  frode.  La  libila  lotza 
hanno  in  legge  tre  teftimonj  , che  depongono  di  aver 
veduto  fottofcrivere  quella  fcrittura  privata , che  hanno 
i teftimonj,  che  vi  li  fottofcriffero  ( i ).  Il  Prefidente 
de  Franchis  che  rapporta  quella  decilione  fe  ne  rallegra 
parendogli  aliai  giulla,  tanto  più  che  uomini  dottillimi 
v’  intervennero  quantunque  uno  di  elfi  addetto  piuttofto 
alla^  lettera , che  al  fenlo  della  legge  aveffe  jdi veramen- 
te opinato  (2). 

Quella  opinione  è Hata  abbracciata  nql  Foro , per- 
chè fe  la  legge  chiaramente  efige  che  fieno  necelfarj  tre 
•teftimonj',  ella  ftelfa  ce  ne  dice  la  ragione  efpreffa , cioè 
per  evitare  un  fofpettodi  antedata  in  pregiudizio  dei 
creditori,  che  vantano  un  iftromcnto  anteriore.  E per- 
ciò quando  dalle  prove  , è da  altri  amminicoli  appariffe 
-affai  manifefta  la  verità,  ceffa  il  fofpetto,  e cella  la-di- 
fpofizione  letterale  della  legge.  Ma  quella  prova  non 
dee  cfière  la  prova  ordinaria,  ma  dee  effer  tale  che  fia 
uguale  a quella  Certa,  e folenne  prova  ricercata  dall’ i- 
flefla  legge  , che  ci  occupa  in  quello  titolo  per  cofti- 
tuire  tutta  la  certezza  della  verità  . Eccone  più -^chiara 
la  dottrina,  perchè  l’ affare  lo  merita, 
o La  pruova  ordinaria  , e concludente  è quella , che 
viene  dalla*  dcpofizione  di  due,o  tre  teftimonj.  Ma  la 
legge  non  preièri  ve  che  tali  teftimonj  debbono  elfere 
idonei  , c qualificati.  Balla  che  non  fieno  da  ella,  ri- 
provati per  poter  tare  una  piena  pruova  . La  notlra 
legge  però  vuole  tre  teftimonj  qualificati , cioè  probatte, 

* ac  integre/  opifiionis , e per  confeguenza  non  è contenta- 

A a a 2 cosi 

• r ' & .'''m  * 

(li  B*I4.  in  4-  fcripturas  in  gl,  I.  ver/.  tu  die  pleniut. 

(i)  F ranch:  deci/,  195.  ' • 
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cos'i  rffpetto  al  numero,  come  alla  qualità  della  pruova 
ordinaria  ; ma  vuole  la  pruova  oftraord inaria  , che  fa 
due  operazioni . La  prima  confitte  nella  pruova  del  de- 
bito : la  feconda  per  rimuovere  il  folpetto  . Quindi  fi 
è che  quantunque  1’  altre  fpecic  di  pruove  fi  ammetta- 
no anche  cogli  amminicoli  , qui  debbono  eflere  ttraor- 
dinarie  , ed  efuberanti  , che  eguaglino  a quella  prova 
ttraordinaria  , ed  efatta , che  li  ricerca  dalla  noltra  leg- 
ge (*)■  . . > , 

Per  chiudere  quello  titolo  con  una  dottrina  che  vi 
corri fponde  , e che  ferve  pel  giudizio  d’un  concorlb  ag- 
giungerò che  alcuni  vorrebbero  che  il  credito , e l’ipo- 
teca fi  pollano  anche  provare  fenza  la  fcrittura-,  anzi  len- 
za i tre  tefìimonj,  ma  fittamente  con  due,  i quali  at- 
tettino  il  tempo,  in  cui  l’atto  fu  celebrato  dai  contra- 
enti . Etti  dicono  che  non  vi  fia  legge,  la  quale  diga 
per  1’  ipoteca  o la  fcrittura  , o tre  teftimon;.  Quello 
•lentimento  è vero  , quando  li  parlafle  di  una  femplice 
ipoteca , la  quale  fi  può  provare  fenza  fcrittura , e con 
due  teftimon;".  Ma  farà  falfo  quando  fi  parla  di  prela- 
zione, perchè  la  legge  (2)  chiaramente  ttabilifce,  che  * 
<per  darli  la  preferenza  contro  ad  un  creditore  pofteriore, 
che  abbia  l’ iilromento , e i’  ipoteca  , fi  ricerca  la  fcrit- 
tura che,.  fia  munita  dalla  fottofcrizione  di  tre  teftimo- 
nj  , i quali  non  fittamente  fanno  celiare  ogni  fofpetto 
di  frode , ma  fanno  una  prova  eguale  a quella  deH’iitro- 
mento  , ficcome  fi  è veduto  nel  corfo  di  quello  rito» 
k>TÌ) . E tanto  batti  per  1’  intelligenza  di  quella  leg- 
ge, e per  poterla  applicare  ai  cafo  . 

' ‘ * TIT.  • •• 

(1)  Card,  de  Lue.  di  et  ed. , Ù“  deb.  dìfe.  ij.  ».  4.  ad  7. 

(2)  D.  I.  feriptUrat.  • 

(3)  Merlin.  Ut.  tie.- turni.  37.  ari.  41.  Aulif.  rb. 
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.T  I T.  xxxix. 

' Del  pegno  Pretorio  , e Giudiziale  . 

Gluftiniano  itabilifce  due  generi  d ipoteca  : il  primo 
nafce  dalle  convenzioni  , e patti  degli  uomini  : 
l’altro  fi.  dh  dal  Giudice,  e fi  chiami  Pretorio  (i).  Sì 
dk  dal  Giudice  , e fi  chiama  Pretorio  , perchè  molto 
tempo  prima*#  Giullioiano  il  Magiftrato  che  prefedeva 
alla  giurifdizione  ■,  e fi  .chiamava  Pretore , li  chiamava 
ancora  Giudice  ( ì ).  Finora  fi  è parlato  dei  creditori 
che  vantano  1*  ipoteca  convenzionale  , la  quale  abbrac- 
cia la  tacita,  e l’  efprefsa  : retta  a parlarfi  dell’ ipoteca , 
o fia  pegno  che  viene  dal  Giudice , di  cui  due  fono  lo 
fpecie  ! una  che  viene  dalla  - miflìone  in  pofleflo  , e fi 
chiama  pegno  Pretorio  : l’altro  che  nafce  dall  efecuzione 
del  giudicato  , e fi  chiama  pegno  Giudiziale . L’ ufo  di 
quelli  pegni , o ipoteche  è afeai  frequente  nel  Foro , e 
perciò  dovendo  io  qui  efaminare  la  figura  che  pofsono 
fere  nel  concorfo  de  creditori  , debbo  vedere  quali  efli 
fieno  , in  quali  cafi  fi  pofsano  verificare , e come  l’uno 
differifea  dall’  altro . 

Ulpiano  rifpofe  (3),  che. tre  fono  le  caufe  , per 
cui  fi  va  nel  pofleflo  di  tutti  i beni  , per  con fei var  la 
cofa,  per  confermare  i legati, Ó*  ventri  s nomine.  L’nn- 
miffione  che  fi  Ordina  contro  a chi  non  dii  la  cautela 
damni  infetti. non  è imqjiflione  di  tutti  i beni , ma  fola- 
mente  della  cofa,  di  cui  Alterne  il  danno.  Tutte  1’ al- 
tre immiffìoni  nel  pofleflo  dei  beni  fecondo  1’  ultimo 

dritto 

(1)  1.  2.  C.  de  Prttor.  pign.  &c.  erg.  /.  J.  §.  r.  ff.  de  reb.eor.  qu* 

)*T«.  ff.  de  rei.  auB.  Jud.  poffid-  Tit.  Cod.  de  jutifd.  omn.  Jud. 
(*)  L.  2.  ff.  ex  qttib.  et  uff.  in  poffeff.  Mt.  . 
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dritto  vanno  in  quefta  parte  con  quelle  che  fi  ord  inano 
nomine  damai  infetti  (i)  . Quefta  immiflione  fi  fa  per 
mezzo  di  due  decreti , per  lo  primo  , e per  lo  fecondo  (2). 
11  primo  decreto  non  dà  alcun  dritto  a chi  fi  mette  in 
poffeffo , ma  la  fola  cuftodia , e nuda  detenzione  (5)  , poiché 
la  'legge  non  coftitui  ipoteca  dopo  che  la  cofa  fi  era 
perduta  per  autorità  di  -quello  primo  decreto  (4) . Giu- 
ftiniano  però  colla  fua  coftituzione  tolfe  quefto  , come 
molte  altre  cofe , e dille  che  era  affai  umano  far  ricu- 
perare al  creditore  il  pegno  pretorio , in  qualunque  ma- 
niera fe  ne  perda  il  poflèffo  o per  colpa  , o per  cafo 
non  fortuito  (5). 

Allora  adunque  fi  avrà  quefto  pegno  quando  il  Pre- 
tore , o fìa  il  Giudice  prima  della  cofa  giudicata , mette 
in  poffeffo  il  creditore , la  donna , il  legatario,  il  fcde-- 
commefl'ario  nei  beni  tutti  , o di  qlialcheduno  del  de- 
bitore per  confervarli  , quando  quelli  , o 1’  erede  non 
vuol  pagare  , non  rifponde  , nou  dà  cautela . St  kv#k 
quefto  pegno  quando  il  padrone,  di  una  ca fa  rovinofa 
fofce  coftretto  a dar  pleggeria  de  damno  infettò  , altri- 
menti il  vicino  avverfario  che  domanda  fi  mette  in  pof- 
fefso  al  primo  decreto  per  caufa  di  pegno  ( 6 ) . An- 
che farà  pegno  Pretorio  quando  il  reo  è contumace , 
o:  fi  nafconde,  e non  vi  è per  lui  perfona  in  giudizio, 
che  voglia  difenderlo  ( 7 .) . Con  quello  decreto  non  fi 
4 dà 

(t)  Auth.  & qui  furai  Cod.  dt  ben.  auth.  f ad.  puff. 

(2)  Arg.  I.  praloris  offici um  , l.  fi  filila  §.  fi  anta  hoc  ff.  de 

dami,  injeR.  ‘ 

(3)  f..  curri  legati  ff.  quiB.  ex  cauff.  in  poffeff.  eat. 

(4)  L.  3.  ff.  ut  in  poffeff-  leg. 

(5)  L.  ult.  Cod.  de  prxt.  pigi. 

(6)  J..  4.  §.  1.  ff.  de  dami.  infeR. 

(7)  L.  9.  de  boi.  auRor.  f udif.  pojfid.  I.  12.  ff.  prò  emptore  l.  1.  in 
pr.  ff.  prò  bende  l.ió.  ff.  de  pigi,  a ti.  l.l.  & J.  qui  potine . in  pigi . 
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dà  il  podèflo  , ma  la  cuftodia  , affinchè  poffedendo  in- 
fieme  col  debitore  , quelli  vinto  dal  tedio  della  perpe- 
tua cuftodia,  ed  óifervazione  venga  a foddisfare  (r) . Il 
creditore  in  quello  cafo  li  dice  edere  nel  pò de dò  , ma 
non  pofleflòre , e non  acquifta  la  proprietà , ma  il  drit- 
to .del  pegno  (2) . 

. Rtguard"  a- ‘quello  pegno  due  cofe  fi  decidono  da 
Gluftiniano  ned  titolo,  che  gli  corrifponde.  La  prima 
che  un  -tal  pegno  fi  poda  coftituire  non  folamente  Tulle 
cofe  corporali  , o fieno  .mobili  , o immobili  , o Temo- 
venti  , ma  anche  nelle  cofe  incorporali  , come  azioni , 
obbligazioni  ,0  nomi  de’ debitori , nel  podeffo  de’ quali  beni 
i creditori  fi  debbono  mettere  jure  pignorisi).  L’altra 
riguarda  il  cafo  del  creditore  pollo  in  pod'elfo , che  l’avea 
perduto  per  -fua  negligenza , e fe  poteva  ricuperarlo  coll* 
azione  ipotecaria . -Rjfolve  l’ iinperadore  di  si , come  po- 
co avanti  ho  accennato,  ma  coll’utile  azione,  che  na- 
fce  dall’equità  (4)  non  facendo  differenza  fe  li  fia  per- 
duto per  colpa, per  cafo,  e trall’ ipoteca  convenzionale, 
’e  la  pretoria  (5). 

In  quello  pegno  non  fi  odèrva  il  privilegio  del  tem- 
po tra  quei  creditori  che  fono  dell’  ifteflà  condizione , e 
aeU’ifteffo  titolo.  La  legge  permette, e concede  quella 
milfione  in  rem  per  caufa  di  tutti  1 creditori  , e non 
per  la  perfona  , ficchè  quella  immilfione  giova  a tutti 
i creditori  , onde  chi  è fiato  il  primo  a metterli  in 
poffelfo  non  fedabra  che1  potfeggj  finamente  per  fe  , mf 

per 

(1)  L.  5.  in  pr.  ut  in  pojfejf.  te&at.  I.  5.  Cod,  tod.  I.  j.  j.  uh.  ff. 

At  acquir.  pojftff.  . 

(l)  Perez.  ih.  ».  2;.  ' > **  * 

(?)  L.  i . h.  t. 

U)L.2.b.t.  -, 

(j)  Perez,  ad  h,  t.  - 
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per  tutti  (i) . Così  tutto  ciò  che  fi  percepifce  da  quel- 
la cofa  appartiene  a tutti  (2)  , ed  anche  le  fpefe , per- 
chè l’ affare  è comune  (3)  . La  gran  ragione  di  quella 
dirpofizionc  fi  è perchè  il  pegno  pretorio  fi  ammette 
per  confermar  la  cofa  , e non  per  appropriacela  , c la 
cófa  fi  conferva  per  tutti  coloro  , che  vi  hanno  inte- 
relfeje  quindi  fi  può  francamente  conchiudere  che  nel 
pegno  pretorio  non  fi  dà  luogo  alla  prelazione  . Una 
eccezione  fi  dà  a quella  regola  e fi  è quando  un  cre- 
ditore avelie  qualche  prerogativa , come  li  parla  nel  Co- 
dlte  della  Repubblica  di  Eliopoli  ( 4 )'  > la  quale  im- 
mctfa  in  poflefso  per  confervare  il  giudicato  fi  preferì 
ai  creditori  chirografarj  , perchè  fe  non  fofse  fiata  polla 
in  un  tal  pofsefso , anche  ' farebbe  fiata  preferita  . Non 
produce  la  milfione  in  pofsefso  Piftefso  effetto  tra  i cre- 
ditori di  difugual  condizione  , e di  divedo  titolo  (5) . 

Quando  è così  refio  non  paco  forprefo  di  Fabri , 
il  quale  nel  luo  Codice  parlando  del  pegno  pretorio  di-  *" 
ce  che  intendendoli  coftituito  coll’  autorità  del  Giudice 
quando  fi  è venuto  al  pofleflò  ( ) , corre  anche  per' 

quello  la  regola  dell’anteriorità  del  tempo  per  una  mi-" 
glior  ragione  , Picchè  fi  dee  in  quello  dir  l’jftefso  del 
pegno  Pretorio  di  quello  che  ha  luogo  nel  pegno  con- 
venzionale (7).  Egli  è vero  che  nelle  fue  allegazioni, 

1 " che 

. •=  jk  . — • * > « .• 

V'7  ^ 

(1)  1.  li.  ff.  de  reb.  aufl.  jud.  /.  148.  ff.  de  reg.  jur.t  I.  is  cui  §, 
fi  plutei  ff.  ut  in  po[fe(J.  leg. 

(2)  L.  prxtor  §.  hit  ver  bit  l.  creditore  §.  uh.  ff.  de  rei.  enfi.  jud. 

pojjirL 

(})  L.  prxtor  generalittr  ff.  cod.  k jt.  . 

(4Ì  L.  5.  Cod.  qui  potior.  in  pigri. 

{5  ) Cui  ac.  ebfer.  Hi.  5.  cap.  37.  Pere*,  ad  h.  t.  ».  5. 

(6)  L.  non  e/l  mirum  16.  §.  I.  de  pignor.  tei. 

(7)  Fab.  Cod.  lib.  8.  lit.  12..  def.  I.  « 
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che  fi  leggono  Cotto  alle  fue  definizioni  del  Codice  cita 
le  leggi  che  parlano  del  pegno -Giudiziale  , e non  del 
Pretorio  , e nota  che  molti  Interpetri  non  fanno  diffe- 
renza trall’  uno  , e 1’  altro  pegno  : io  però  non  avrei 
collocato  fotto  il  titolo  dei  peguo  Pretorio  quelle  defi- 
nizioni che  appartengono  al  pegno  Giudiziale . 

11  pegno  Giudiziale  fi  è quando  dopo  la  cofa  giu- 
dicata il  creditore  fi  mette  in  polfelfo  della  roba  del  de- 
bitore in  efecuzione  della  fcntenza  , e per  la  contuma- 
cia dei  debitore  al  pagamento  ( i ) . La  legge  fiabilifce 
che  il  Giudice  col  fuo  decreto  dà  l’ ipoteca  nella  ftefla 
maniera  come  la  danno  le  parti  nei  loro  contratti.  Nè 
quello  dee  recar  meraviglia  , perchè  ognuno  nel  fuo  te- 
ftamento  può  coftituire  T ipoteca  (2  ) , nè  è lecito  ai 
privati  prenderfi  i pegni  dei  debitori  malgrado  loro  fen- 
za  1’  órdine  del  Giudice  (3).  (Quando  fi  è coftituito  il 
pegno  in  cmjfttm  judicati , conviene  aflòlutamente  che  fi 
debba  vendere  coll’autorità  del  Giudice , e non  gih  per 
mezzo  de}  creditore,  ed  il  debitore , fe  per  arti  non  pro- 
prie non  fa  trovar  compratore , dovrà  foffrire  che  il  do- 
minio del  pegno  fi  addica  al  creditore  (4).  Che  fe  vi 
fieno  altri  compratori  farà  permeilo  al  creditore  di  lici- 
tare , e di  venir  vincendo  al  dominio  dello  ftelTo  pegno  ( 5). 
Un  tal  pegno  però  fi  può  coftituire  non  con  una  loia  elo- 
cuzione, ma  con  varie , purché  il  creditore  protefti  di  non 
vpler  eflfere  pagato  fe  non  una  volta . L’una  efecuzione 
non  impedifee  l’altra,  e fe  l’elècuzione  cade  fopra cofedi 
Paul. Tom. UL  «.  B b b gran 

• 

(1)  L.  l.  Cod.  fi  in  cauffam  /uditali  pignus  ciptum  fit . 

(i)  L.  1 6.  ff.  dt  pign.  ad. 

(})  £.11.  C .od.  de  pigìi . Pertt  ad  h.  t. 

(4)  I.  3.  tcd. 

(5;  L.  a,  nd.  Perii  H. 
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gran  prezzo  per  un  picciol  debito  , quelle  fi  pofibno  pof- 
ìcdere  dal  creditore  col  pegno  Pretorio , ma  non  fi  pof- 
fono  vendere,  perchè  il  creditore  non  può  impetrare  il 
dritto  del  dominio  fopra  tutti  i beni  del  fuo  debito- 
re (0*  . . 

Quelli  due  pegni  differifcono  tra  loro  in  due  cole. 
La  prima  fi  è,  perchè  nel  Pretorio  fé  il  debitore  con- 
tumace venga  in  giudizio  , e refeSlis  expenftt  dia  l’a 
pleggeria  de  Jìando  juri  , (y  judicatum  folvendi , fi  ri- 
folve  il  pegno , nè  fi  viene  al  fecondo  decreto  , con  cui 
fi  dà  il  vero  polTefio , ed  il  dominio  al  creditore . Nel 
pegno  Giudiziale  non  fi  libera  il  debitore  , fe  non  col 
pagamento.  La  feconda  fi  è,  che  nel  pegno  Pretorio  fi 
fa  il  fecondo  decreto  , con  cui  fi  mette  il  creditore  iti 
polfelfo  , dove  nel  Giudiziale  fi  procede  alla  fubatlazio- 
ne  , per  liberare  il  pegno  a chi  più  offerifce  ( 2 ) . Il 
pegno  Pretorio  fi  coilituifce  quando  fi  viene  nel  potfef- 
10(3),  il  giudiziale  quando  dall’efecutore  fi  efegue  (4). 

Ma  la  terza  differenza  è quella  , che  merita  più  atten- 
zione nel  cafo  noftro.  Siccome  nel  pegno  Pretorio  non 
vi  è ordine  di  tempo  , tutto  il  contrario  fi  olferva  nel 
giudiziale . Qui  farà  preferito  quel  creditore  , fotto  il 
cui  nome  fi  fia  prefo  il  pegno  per  caufa  del  giudica- 
to (5).  E la  ragione  fi  è perchè  quello  pegno  fi  è Ila- 
bilito  per  la  pcrfona , cioè  per  rifperto  di  quella  perfo- 
na  , fecondo  la  quale  fi  è giudicato  , e fi  prende  dall’ 
efecutore  , quando  come  fi  è veduto  il  peguo  Pretorio 

viene 

(1)  T ab.  ib.  defin.  2. 

(2)  JÌulif.  ih.  de  divi/,  bypoth.  in  princ. 

(?)  L.  26.  § I.  ff.  dt  pi^t.  . , . 

(4)  L.  a Divo  tto  i 5.  dt  te  /udir.  I.  1.  & 9.  tot.  ttt.  fi  in  cauff. 
juditat.  .1 

(j)  L.  io.  ff.  qui  potior.  in  pifn.  - < 


1 


LIBRO 


V.  37P 

Viene  dall’  editto  non  per  la  perfona  , ma  per  la.  cofa  . 
Cosi  non  chi  prima  ha  ottenuta  la  fentcnza,ma  chi  è 
ftato  il  primo  ad  occupare  è quegli  che  dee  elsere  pre- 
ferito . Che  cofa  dunque  fi  dee  ofservare  in  quello  cafo? 
Ecco  le  auree  parole  del  gran  Cujacio  : obfervari  copio, 
vis  ordinem , non  obfervari  nùjfionis  ordincm , non  obfer • 
vari  fententicc  ordincm  (i).  Quindi  fi  è che  nel  peguo 
giudiziale  fi  ofserva  il  privilegio,  e l’ordine  del  tempo 
come  fuccede  nel  pegno  convenzionale  (2). 

Cosi  la  fola  fentenza  non  fa  acquiliar  1’  ipoteca 
nelle  caufe  civili  o pretoria  , o giudiziale , ficcome  l’ac- 
quifia  il  Fifco  nei  beni  del  condannato  dal  giorno  del- 
la condanna.  Si  ricerca  il  pofl'eflò  cosi  nell’ uno  , come 
nell’  altro  pegno  , ed  in  quello  differirono  dal  pegno 
convenzionale,  il  quale  comincia  dal  giorno  della  con- 
venzione , perchè  1’  ipoteca  fi  contrae  col  folo  confen-' 
fo  ( 3)  . Così  fe  dopo  che  fei  fiato  condannato  a pagare 
a Tizio  una  certa  quantità  mi  hai  obbligato  tutti  i tuoi 
beni  , e poi  Tizio  vuole  efeguire  il  giudicato  , io  farò 
poziore  perchè  prima  di  lui . Ma  fe  Tizio  foffe  in  pof- 
feffo  del  pegno , gli  competerebbe  l’ eccezione  della  non 
fatta  difcufiione  fe  io  volelfi  mettermi  nel  poffeffo  dell’ 
ifteffo  pegno  , cioè  quando  io  non  mi  potelfi  foddisfare 
dagli  altri  beni  del  debitore  (4),  perchè  tra  molti  cre- 
ditori ipotecar;  il  polleriore  che  è in  poffeflo  fi  preferi- 
re in  quello  pegno  all’  anteriore  , quando  quelli  non 
può  foddisfarfi  fopra  gli  altri  beni  del  debitore  (5)  . 

-t  B b b 2 Ecco 

; j 

(iJ'GV/tfr.  ib. 

( i)  Perez,  ib.  n.  J.  & 6. 

(j)  L.  contrehitur  4.  ff.  de  tignar.  1 • 

(4)  Feb.  ib.  def.  J. 

(5  ) Id.  ib.  def.  1. 
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Ecco  dunque  il  pegno,  che  nafce  dal  Giudice,  ed 
in  confeguenza  il  creditore  che  è immetto  nel  potteflo 
della  roba  del  Tuo  debitore  per  ordine  del  Giudice  vi 
acquila  l’ipoteca,  come  fé  l’avefie  in  virtù  della  con- 
venzione, e farà  preferito  a tutti  quelli  , che  acqueta- 
rono 1’  ipoteca  dopo  la  detta  immiffione  . Quello  è il 
fentimento  comune  de’ Dottori  appoggiato  fullii  legge  ( i ) 
rapportati  dal  Cafaregis  (2),  quantunque  non  mancafle- 
ro  degli  altri , che  per  incidenza , e lenza  che  avellerò 
eiaminata  la  cofa  hanno  foftenuto  che  la  miflione  nel 
pofl'eflb  non  trasferita  alcun  dritto  reale . Ma  non  bi- 
logna  allontanarci  dal  primo  fentimento  , il  quale  è il 
più  universale  , il  più  ragionevole  , c che  nafce  dalla 
chiara  difpofizione  legale  (3). 

Non  fari  fuor  di  propofito  che  io  qui  faccia  paro- 
la di  una  decifione  rapportata  da  Fabri  (4),  che  illu- 
flra  un  poco  più  con  un  fatto  quello  , che  fi  è detto 
intorno  al  pegno  giudiziale  , e che  può  molto  fervire 
per  la  pratica.  Tizio  fu  condannato  a pagare  una  certa 
quantità  di  denaro,  ed  avea  appellato  da -quella  fenten- 
za . Il  Giudice  inferiore  non  oilante  1’  appellazione  , e 
fenza  fuo  pregiudizio  l’avea  efeguita  . Tizio  volendo  dal 
canto  fuo  impedire  1’  efecuzione  del  giudicato  vendette 
a Caio  dieci  moggia  di  grano  , che  gli  dovea  Sempro- 
nio fuo  affittatore , ma  non  ancora  era  venuto  il  tempo. 
Ma  come  non  curò  di  farlo  fapere  a Sempronio,  e con - 
fefsò  di  averne  ricevuto  il  prezzo  , il  vincitore  cercò 
1’  efecuzione  del  giudicato  fopra  quel  denaro  , che  Sem- 
pronio dovea  a Tizio , e glielo  lece  fequelìrare  . Sem-, 

prò* 

( 1)  1.  2.  C.  de  Ptdtor.  pii”.' 

(2)  Di/t.  192.  7t.lt. 

<i)  Id.  ib. 

(V  Coti.  Uè.  8.  tir.  13.  def.  3, 
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Eronìo  che  nulla  fapeva  delia  vendita , riipofe  cheavreb* 
e ubbidito  all’ordine.  Tizio  vi  acconfentì  : Sempronio 
vi  fi  oppofe  , perchè  diceva  di  non  eflèrvi  pegno  in 
forza  del  giudicato  , ma  /blamente  in  forza  dell’  efecu- 
zione . Egli  dopo  il  giudicato  , ma  prima  dell’  efceu- 
zione  avea  comprato  , e perciò  dovea  eflère  preferito 
come  un  creditore  , a cui  erano  obbligati  tutti  i beni 
del  venditore  , o piuttofto  come  padrone  per  titolo  di 
compra  dovendoli  Tempre  preferire  il  compratore  al  cre- 
ditore , che  non  ha  la  cola,  obbligata  (i) . 

Ma  fu  rifoluto  a favore  del  vincitore,  non  perchè 
fofle  anteriore  nel  pegno,  ma  perchè  quella  vendita  non  fu 
di  qualche  corpo , il  cui  dominio  fi  poteva  trasferire  nel 
compratore  per  mezzo  della  tradizione , ma  folamente  di 
un  azione . Se  dunque  per  effetto  di  una  tal  vendita  le 
fole  utili  azioni  fi  potevano  trasferire  nel  ceflionario , « 
le  dirette  erano  rimalte  pretto  del -venditore  , ne  avve- 
niva che  il  venditore  poteva  efigere  il  denaro  dal  fuo 
debitore , e liberarlo  dal  compratore , il  quale  non  avea 
avuto  la  cura  di  fargliela  fapere . E fe  era  cosi , anche 
il  creditore  del  creditore  poteva  efeguire  quello  nome 
di^jdebitore  , e procacciarli  quelle  azioni  utili  , che  fa- 
rebbero fiate  poziori  a quelle  che  avea  acquifiato  il 
compratore , per  aver  prevenuto  il  compratore  coll’  efe- 
cuaistfie.  Non,  vi  era  dubbio  che  Sempronio  farebbe  fia- 
to liberato  fe  prima  che  Caio  gli  avelfe  denunciata  la 
vendita  , avelie  pìgfMW  *1  creditore» del  fuo  predatore  , 
come  fe  avelfe  pagato  al  fuo  creditore . 

. Quando  creditori  di  diverfo  tempo  per  mezzo  dell’ 
autorità  del  Giudice  hanno  procurato  di  far  vendere  il 
pegno  , e poi  contrafiano  falla  loro  anteriorità , e dritto, 

allo- 


di) L.  5.  $■  piane  onteptni  ff.  de  tritar.  08. 
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allora  fé  la  fubada  è ben  fetta  a petizione  del  credito- 
re poderiore,  quelli  fera  preferito  all’ anteriore  più  tar- 
do elecutore  , fino  a che  difcuflì  gli  altri-  beni  del  de- 
bitore fi  vegga  di  non  effetti  altro  , onde  polla  foddis- 
ferli  e l’uno,  e 1’  altro.  In  quello  è equità  di  foccor- 
rere  al  creditore  vigilante  ( 1 ) . Quella  lletfe  eccezione 
della  non  fetta  difculfione  compete  a qualfivogiia  giudo 
podedore  come  notano  tutti  all’ Autentica  (2).  Ma  fe  la 
fubada  folle  nulla  per  qualche  difetto  , allora  non  fi 
guarda  chi  è dato  il  primo  nell’  efccuzione  , la  quale  è 
nulla,  ma  chi  è il  primo  nel  debito , perchè  dall’inuti- 
le fubadazione  non  li  trasferire  nè  dominio , nè  podef- 
fo.  Da  queda  dottrina  Fabri  (3)  ne  defume  la  madìma 
che  tra  i creditori  , che  hanno  un  tal  pegno,  il  drit- 
to della  prelazione  fi  mifura  dal  giorno  della  giuda  elo- 
cuzione , ficchè  il  primo  ha  l’eccezione  della  difcudio- 
ne.  Se  fbfle  nulla  1’ efccuzione , la  prelaziorie  corre  dal 
giorno  del  contratto. 

Importa  molto  di  • fepere  fe  il  creditore  poderiore 
fia  dato  più  diligerne  nell’  efeguire  , o fe  cominciando 
ad  efeguire  ne  fia  dato  proibito  per  oppofizione  fattane 
dall’  anteriore . Nel  primo  cafo  è preferito  in  quello 
pegno  il  creditore  poderiore  in  maniera  che  non  può 
edere  inquietato  , fe  prima  l’anteriore  non  difcute  gli  al- 
tri beni  del  debitore  (4)  , quafichè  quegli  folò  fi  ha 
per  podedore , che  è dato  il  primo  ad  efeguire , e chi 
efegue  ne  acquida  quel  dritto  come  fe  ne  lode  il  pcf- 
fefl’ore.  Sarà  preferito  perchè  la  legge  foccorre  a chi  è 
r • dil;- 

k tvA'i.i  • ù»  onyKpeaq.  omuwl  » 0 1 • ì O bL  ìutoìm* 

(1)  L.  pupi I lui  24.  ff.  qua  iti  fraùd.  crai,  • 1 

(ij  Hoc  fi  dtùitor  C.  dt  pigi. 

(3)  Cod.  li b.  8.  tir.  8.  dtfin.  2.  t 

(4)  Amh.  hoc  fi  dcbitor  Cod.  di  pignor.  , ■ & 
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diligente,  ed  è vigilante (x).  Nel  fecondo  cafo  poi  co- 
me ambedue  concorrono  nella  diligenza  , per  eflere  l'efe- 
’ cuzione , e 1’  oppofizione  un  fol  atto,  ,T  ne,  avvieni  che 
refta  illefo , ed  eguale  il  dritto  dell’  uno,  e dell’ altro, 
elfendo  eguale  la  diligenza , uno  nel  procurare  1’  efecu- 
zione  , e l’altro  nell’ impedirla'  (a).  i e.i-ou  i \ ^ 
Io  parlando  dei  creditori  ipotecar;  doveva  parlare 
ancora  di  quell’  altra  ipoteca  conofciuta  dalla  legge , 
praticata  dal  Foro.  Ma  quello  pegno  pierò  dia  piìjuogft 
tra  i Creditori  chirografar; , perchè  hanno  tutti  l’ i Hello; 
titolo , e la  lleflà  caufa  . Bifognava  però  trattandoli  d’ipo- 
teca di  efaminarlo  nel  luogo  fuo . Quello  pegno,  tra  gli 
ipotecari  avrà  quel  grado.,  e quell’  interiorità  che  gli 
uà  il  Giudice , naifurapdolo  dal  giorno  dell’  immilfrooe,. 
« 1’  affare  farà  regolato  colla  regola  generale  popi** 
in  tempore  potior  in  jure . E cosà  fe  Un  creditore  chi- 
rografario  avrà  ottenuto  1’  i mmiffione  ^,e  godette  : il  t fa- 
vore del  pegno  Giudiziale  farà,  preferito  a tutti  . gl;  al, 
tri  creditori  dell’  iffetìTa  natura  Iper.  effètto  del ; privilegi** 
dell’ ipoteca , che  viene  per  quella  llrada  ad  acqniftar«f 
e non  per  altra  prelazione  . ;Sarà  quindi  preferito  agli 
altri  ipotecar;  polteriori;  in,  fornma  farà  confi  dorato  co- 
me un  femplice  ipotecario.  Che  fe  poi  fofle  anche  ipo- 
tecano .chi-  ha  ottenuto  l’  immilfione  , , allora  6 'dovrà 
vedere  fe  quella  fua  Vigilarla  , (edi  attenzione  nel  pre- 
venire gli  dia*  qualche,  colà  dfpiù,.  E’ ‘quello  m efarpe 
intereirantiffimp , che  farà  ancjte.;!’  oggetto  delle.  rtQilrq 
ricerche  nei  titoli,  che  verranno  in  apprelfo  . 

■"  • 1 ,1  . . * W.  **\  ; • ' .1^  s * /a  ''rrrt 

v,  ..  »•  • • 4 % •'  V ^ * * 

(1)  I.  non  tnim  i6.  ff.  ex-  guib-  eejtffo  mfifMr.  LpuptlUt  ^ 

fus  in  frawd.  ired.  /.  fi  & furò  jc.  ffi  fui,  poi.  in  pigi u ■ (<  ; . ) 

(2)  Fri.  Coti.  lib.  8.  ih.  8.  dtf.  21,  «4»  :.jS  t ,,  , 
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; . Se  il  poffejjo  , ed  il' pégno  dieéio  la  prelazione 
tra  i creditori  dell’  iftejfo  titolo? 

TRa  i creditori  -che  hanno  l’irteflb  titolo,  o ipote- 
' ca,  come  tragl’  ipotecar)  deH’ifteflb  giorno, e re- 
gola generale  che  fi  debba  preferire  colui,  che  fi  trova 
nel  polTeflo  dei  beni  del  debitore  . La  legge  in  tanti 
luoghi  favorifc#;il  portello  , e dice  che  ritrovandoli  in 
egual  condizione  è migliore  la  condizione  del  poflefTo- 
re  ( 1 ) ,>  il  che  anche  è ertelo  al  finto  portello  , che  li 
fa  per  mezzo  del  cortituto(2).  E’  meglio  portedere  che 
domandare  , e perciò  quali  Tempre , diceva Giurtiniano >,  vi 
fono  controverfie  per  lo  portello  (j)‘.  Sono  in  fatti  af- 
fai , e non  piccoli  tali  vantaggi , tra  i quali  v’  è quel- 
lo, che  potrebbe  aver  luogo  nel  cafo  prefente  . Io  dun- 
que, dovendone  parlare, dico  che  quella  conclufionc  ge- 
nerale di  legge,  che  tanti  privilegi  accorda  al  portello, 
riceve  alcune  limitazioni , che  meritano  di  eflère  confi- 
derate  dietro  alle  orme  del  Cafaregis  , che  in  due  di- 
~ feorfi  (4)  efamina  quella  quertione  in  una  maniera  de- 
gna di  lui  - . 

La  prima  limitazione  farebbe  quando  i crediti , tan- 
to de’ pofleflori,  quanto  degli  altri  creditori  provengono 
dairifteflb  fonte,  e origine.  In  quello  cafo  li  darà  luo- 
go al  contributo  , e tutti  faranno  ammetti  inlieme  per 

c > le 


(l>  L.  fi  debitor  ff.  di  pig».,  ubi  Boli.  l.l.  Jf.  fuib.  mod.  pig>,.  vii 
hporb.  filvit.  I.  fi  non  demmut  ff.  qui  fot.  in  ptgn.  hab.  I.  in  pan 
ff.  de  rtg.  jur.  . „ 

(1)  Fab.  in  Cod.  Hb.  8.  ut.  9.  difi  7. 

(5)  6.  rctminda  ln/1.  di  tnutd. 

(4)  Di/e.  Ilo.,  & 187.  ••  •.  
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le  loro  rare  /opra  i beni  o pofleduti  , o jpnuti  in  pe- 
gno da  uno  di  c/Tì  . Lo  lleflò  ha  luogo  nei  coeredi  , e 
ìbc| . Ma  però  quella  contribuzione  non  vale  in  pre- 
giudizio del  creditore  che  poflìede  per  la  (leda  cauli 
fe  non  fi  difcure  il  principal  debitore.  Ed  anche  fi  dee 
riflettere  che  que/la  limitazione  corre  folamente  in  quan- 
to al  capitale  , “perchè  rifpetto  ai  (rutti  o interefl'e  Tem- 
pre fi  preferifce  quegli  che  è creditore  per  gli  anni  paf- 
Jfati  in  concòrfo  dell’  altro  creditore  per  gli  anni  fu/se- 
guenti  , quantunque  provenienti  dall’  iftefla  caufa  (a). 

La  lèconda  limitazione  fi  verifica  nel  calo  dellYini- 
verfal  concorfo  fatto  dal  comune  debitore  (2).  E quantun- 
que nel  pegno  alcuni  follennéro  che  fopra  di  quello  fi 
debba  preferire  il  pignoratario , che  fe  ne  ritrova  in  pof- 
feflò  non  folamente  fe  folle  creditore  di  fintile  ipoteca, 
o titolo?-,  ma  -ancora  fe  luffe  po/teriore  , perchè  altri- 
menti non  avrebbe  il  creditore  contrattato  col  debitore 
fcnza  pegno,  o perchè  la  facilità  del  pubblico  Commercio 
farebbe  impedita  ; tuttavolra  però  , eiaminato  pienamente 
1’  articolo difcufl'e  le  ragioni  delloppollo  fentimento , la 
Ruota  Romana  decife  il  contrario  a 20.  Marzo  1712. 
come  può  leggerfi  preflo  1’  illeflo  Cafaregis  ( j).  E ol- 
tre a ciò  la  prima  opinione  procèderebbe  quando  fi 
tratta  folamente  tra  i Mercanti  che  contraiamo  tra  foro 
la  prelazione  in  un  giudizio  particolare  , a favor  de’ 
quali  può  aver  luogo  quella  fpecial  ragione  del  pubblico' 
Commercio,  ma  non  tragli  altri,  contra  i quali  vi  fo- 
no chiari  telH  ( 4) . Cosi  neppure  ha  luogo  nel  giudizio 
Pur.LTom.lII.  Ccc  ge- 

(i;  U.  <b.  difc.  I2C.  ».  3.  & 4.  . 

( 2J  SaUail  ì»  lab/r.  pari.  f.  cap.  1 1:  & num.  14.  ad  2ì.  Anfald. 

* dì/i.  1 \.'n.  '14.  , Ò"  1 J.  Cafareg.  ib.  ».  6.  ■ 

(?  Ih.  <1.  56.  &■  ftjq.  ~ T " 

(4)  L.'fl  prior  1J.  §.  fi»,  ff.  nui  potior,  in  pigìi,  hai.  & §.  hoc  aita, 
lem  Authvt.  de  litigio/,  colla t.  8. 
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generale  del*concorfb  formato  dal  debitore,  in  cui  non 
fi  attende  la  ragione  del  pubblico  Commèrcio  , ma  fo- 
llmente l’ anteriorità  dell’  ipoteca- , o la  poziorità  fecon- 
do i termini  della  legge  (ijg  Ma  andando  innanzi  trat- 
terò con  più  difiinzidne  l’ affare  del  pegno , e vedrò  co- 
me 1 ideilo  Cafarcgis  vi  torna  a difeorrere. 

Altra  quellione  è anche  ■intereflàntiflìma  , cioè  fe 
qualche  creditore  avefle  prevenuto , non  coll’dzfòù  per- 
fonale , ma  colla  reale,  o quali  nel  giudizio  efecutivór 
lopra  ì beni  del  debitore  J o col  fequeflrarli  , allora  fi 
dee  vedere  fe  debba  edere  preferito  per  la  Aia  diligenza 
nei  prevenire,  o preoccupare.  La  riduzione  nàfce  da 
una  dilhnzione  che  conviene  da  fàffi  . Se  dopo  l’azione, 
o giudizio  particolare  , o feqiidlro  tentato  dal  ceditore 
fi  lolle  dal  debitore  formato  il  giudizio  univerfale  del 
v.oncorfo  , ed  allora  a nulla  gioverà  la  prevenzione  , o 
preoccupazione  , o fequeflro  precedente  , non  follmente 
in  pregiudizio  dèi  creditori , che  hanno  1’  ipoteca  ante- 
riore , o poziorità  , ma  anche  in  pregiudizio  dei  credi- 
tori delia  Iteflfa  condizione  , o titolo  , o ipoteca  per 
le  ragioni  che  poco  avanti  fi  fono  addotte  ( 2 )'.  Che 
le  non  vi  folTe  giudizio  univerfale  di  concorfo  , e fo- 
lamente  la  controverfia  fi  raggirale  fopra  la  prelazio- 
ne tia  creditori  particolari  , ed  allora  la  preoccupazio- 
ne , e lequellro  dei  pofteriori  a nulla  ferve  contro  ai 
éredirori  anteriori  , purché  non  fodero,  tutti  chirografarj, 
dove  come  vedremo  più  avanti  chi  preoccupa  farà°  prefe- 
rito , e perchè  non  foflimo  tra  i creditori  dell  ifielfo 
titolo  , ed  ipoteca  , come  farebbe  nei  creditori  della  li- 
mile poziorità,  o ipoteca  delfiftdfo  giorno,  ed  ora  (3). 

\ A .. 

(0  Idi  tb.  ».  7.  a io. 

(2)  Id,  ih.  ».  il.  _ . • 

*(?)  De  Htvia  Coiti.  T trttfl.  lìL  i.  cap.4.1.  ».  58,  Cdfartg.  ib.  w.tj. 
vi'  14* 
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A quefta  qccafione  non  farà  inutile  1*  efanunare  il 
cafo  di  un  creditore  pofteriore  , il  quale  toglie  dalle 
inanimici  debitore  che  fuggc  i denari,  o le  merci, che 
feco  portava  , o ricupera  i beni  da  lui  nafcofti , in  ma- 
nierachè  tutto  farebbe  perduto  fenza  la  fua  diligenza,, 
ed  indùfiria.  Avrà  egli  ,o  nò  prelazione  per  quello  ti- 
tolo ? Alcuni  gliela  danno  , anche  in  pregiudizio  dei 
creditòri,,  ,o  poziori  , o che  hanno  1’  ipoteca  anteriore  . 
Ma  il  fentimento  contrario  è llato  adottato  dalla  Rota 
Romana  (1).  La  ragione  fi  è,  perchè  la  colà  .fintanto- 
ché non  fia  confumata  , quantunque  per  qualfivoglia  al- 
tra via  farebbe  perita  , Tempre  è dell’  illetlo  padrone  , e 
non  di  quegli,  per  opera  di  cui  fi  fulvo  ( i j.  Si  deb- 
bano però  rifare  a quel  creditore  tutte  le  fpefe , e qual- 
che premio  per  la  fua  nulufiria  ’ 

Un  altro  cafo  è della  prefente  queflione.  Un  cre- 
ditore arreda  il  fuo  debitore  che  fugge  , e lo  fa  carce- 
rare, e per  liberarlo  viene  un  Terzo  che  depofita  il  de- 
naro , o pleggia  . Che  fi  farà  in  quedo  cafo  ? Avrà  quel 
creditore  la  prelazione  o fopra  il  depofito  , o fopra  la 
fidejufiìone  ? Ecco  in  rifpoda  una  didinzionc  . Se  fi  è 
fatto  il  /emplice  depofito  , o fi  è data  la  pleggeria , ed 
allora  quel  creditore  che  1’  ha  arredato  , e 1’  ha  fatto 
carcerare  farà  a tutti  preferito  , tanto  più  fc  il  denaro  gli 
fi  folle  pagato.  Ma.fe.il  denaro  fi  fofle  dato  a mutuo 
al  debitore  per  libérarfi  dalle  maui  del  creditore , o del- 
la carcerazione  , in  quello  cafo  il  denaro  fi  dovrebbe- 
redituirc  fecondo  il  grado  dei  creditori  a .norma  dell* 
leggi  , perchè  il  denaro  è pallàio  in  dominio  del,  debi- 
tore , ed  in  confeguenza  de’ fuoi  creditori  (4^,. 

• Ccc  2 Ecco-> 

Ci)  Deci/.  40.  n.  &. 

(2)  I.  Vomponitts , & itii  vloff.  ff.  He  acguir.  ter.  domi-i. 

(j)  Gtfattg.  H.  m 1 5»  a4’Ì7.'  - ~ - * -5*- • ' ♦ 
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Eccoci  ora  al  pegno  . E'  gran  quedione  fé  mai  fui 
pegno  li  debbano  preferire  i creditori  anteriori  ipotecarj 
al  pignoratario  . lo  ho  già  parlato  del  padrone  del  pe- 
gno , che  fi  trovalfe  in  mano  del  debitore  fallito  , ed 
ho  accennato  che  il  medefimo  lo  polla  reivindicare  (i) 
collo  sbor/are  il  prezzo  del  pegno  ideilo.  Quello  però 
che  qui  cade  in  difputa  fi  è fe  un  creditore  del  fallito 
che  tiene  in  un  pegno  del  fuo  debitore  per  lìcilrezza 
del  fuo  credito  fi  debba  preferire  a fegno  , che  fe  non 
gli  fi  pagiii  il  prezzo  non  fia  nell’  obbligo  di  redimi- 
re il  pegno  . Ella  veramente  è una  mafiìma  generale , 
la  quale  preferifee  fempre  il  padrone  , anzi  il  creditore 
anteriore  fullaroba  pignorata  , ma  quello  non  ha  luo- 
go trai  Mercanti , dove  per  loro  dile  univerfale  c co- 
mune confuetudine  fi  oflerva  il  contrario  . Queda  con- 
fuetudine  fi  è introdotta  per  io  bene  dèi . Commercio , 
e per  la  maggior  libertà  , ed  è atredata  da  tanti  Scrit- 
tori , che  parlano  di  quella  materia  , e che  fi  poflòno 
vedere  predò  il  Calàregis  , il  quale  ricorre  in  quedo 
anche  a molli  Statuti  di  Europa , che  danno  quella  pre- 
lazione al  pignoratario  (i) . . . 

Efaminandofi  la  cofa  nei  termini  del  Dritto  comu- 
ne fi  trova  diverfità  nei  Dottori  . Alcuni  huuno  folte- 
nuto  che  in  legge  trattandoli  tra  i Mercanti,  o tra  al- 
tri creditori  , il  pignoratario  ha  la  prelazione  nelle  cole 
date  a lui  in  pegno  per  la  ficurezza  del  fuo  credito  fo- 
pra  tutti  i creditori  anteriori , anche  ipotecar)  . Ricavano 
quella  teoria  o dal  Giureconfulto  ^3),  o dalla  identità  delia 
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ragione  del -pubblico  Commercio  fecondo  la  legge  (i), 
la  • quale  quantunque  parli  della  dilìrazione  delle  mer- 
ci , e cofe  manuali  , pure  la  ragione*  li  può  «tende- 
re alle  cole  date  in  pegno' (2).  Altri  poi  credono  che 
fecondo  le  leggi  comuni  i creditori  ipotecar;  anteriori 
fono,  preferiti  al  pignoratario  creditore  polteriore  (3). 
Quello  fentimento  è più  fondato  come  quello  , che  è 
foftenuto  da  maggiori  Autorità  , e da  ragioni  più  va- 
lide. In  tutto  il  corpo  della  legge  non  vi  è un  luogo 
dove  fi  accordi  quello  privilegio  al  pignoratario  di  elfere 
fui  pegno  preferito  al  creditore  ipotecario  quantunque 
anteriore  .'  Anzi  le  leggi  non  fono  ofeure  a llabi lire  il 
contrario.  Una  legge  pare  che  lodecide^cpn  quelle  pa- 
role : nani  (5'  in  pignore  placet  fi  prior  r onvencrit  de 

pigliare  licer  ’pofleriori  res  t radar  ur  , ad  bue  poti  oreni  ef- 
fe- priore in  ( 4 ) . I Dottori  più  elaltici  difeorrono  deli’  • 
illelfa  maniera  leguendo  T arme  delle  leggi  (5)  . 

La  ragione  è 'd’  accordo  colle  autorità . Ù ipoteca 
tocca  i beni  liabili , e mobili  e non  può  elfere  pregiu- 
dicata da  una  femplice  oppignorazione  che  fopragiunge 
in  perfona  di  un  creditore  polteriore . Quella  non  farà 
mai  capace  di  togliere  1’  ipoteca  anteriore  imprelfa  una 
volta  ilei  beni  del  debitore , perchè  oltre  alle  frodi  che 
li  potrebbero  commettere  in  danno  dei  creditori  ante- 
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riori,  quando  la  potefle  fare,  la  legge  non  conofce  nel- 
la tradizione  del  pegno  alcuna  traslazione  del  dominio 
all'  ideilo  pegno4,  ma  folamcnte  la  femplice  detenzione 
nel  pignoratario  ; il  quale  non  lì  dice  che  poflìede  a 
fc  ,■  uno  al  padrone,  o lìa  al  debitore  (i)-.  ►- 

Le  ragioni  che  lì  allegano  in  contrario  non  poffo- 
no  far  fronte  a quelle  dilpolizioni  . Non  fa  fronte  il  mo- 
tivo dell’  equità -che  potrebbe  favorire  il  creditore  po- 
fleriore,  che  da  il  denaro  fotto'la  ficurezza  del  pegno, 
altamente  non  l’avrebbe  dato.  L’  equità  ha  luogo  fu- 
lamentc  nei  cafi  , nei  quali  la  legge  o non  ha  difpodo 
qualche  cola  , o è dubbia  la  difpolìzione  . Nel  cafo  pre- 
dente la  leggajlpitta  è chiara  in  contrario,  e quelto  è 
quello  che  lr^dce  olfervarc , e non  l’equità  che.  non 'c 
fcritta  (2) . E per  quelle  ragioni  anche  fe’Sza'  far  conto 
.del  pubblico  Commercio  docile  la  Ruota  Romana  a"  2. 
Marzo  1712.,  e quella  opinione  fu  abbracciata  dall  iltef- 
fo  Cafaregis !(•$;)  , il  quale  tornando  ad  efaminare  la 
della,  quedione  in  un  altro  difeorfo  (4)  è fermo  nell’ 
ideflo  lentimcnto  fecondo  i termini  del  Dritto  comune. 

In  fatti  la  la  legge  (5)  fulla  quale  fi  appoggia  chi 
preferifee  il  pignoratario  non  parla  di  quel  creditore  po- 
lleriòre  che  fu  diligente  nel  cautelarfi  col  pegno  , ma  che 
fu  diligente  nel  procurarli  il  pagamento  . Quello  cafo 
differifee  dal  tfoifro  , perchè',  la  cofa  data  a pegno  non 
efee  dal  dominio  del  debitore,  nè  la -dazione  del  pegno 
edingue  l’obbligo,  il  che  baiamente  avviene  col  paga-»/ 
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mento  , nè  col  pagamento  già  feguito  fi  può. avocare  il 
denaro  pagato  al' creditore  .ulteriore.  La  legge  poi  (iy 
volendo  perla  libertà  del  Commercio  privilegiare  il  ca'- 
fo  dell’  effettiva  dillraziòne  delle  merci,  o delle  cofe  ma- 
nuali fatta  in  beneficio  di  un  Terzo  , ficcliè  fu  pilétte 
cofe  fi  cllingue  1’  ipoteca  contratta  , quando  pafllino/a 
titolo  onerofo  nel  dominio**  altrui , non  li  dee  eftendere 
'ad  altra  cofa  , cioè  alle  cofe  pignorate  , le  quali  e per 
dritto  civile  , e per  naturale  rettàno  fempre  in  mano 
dcldebrtore  , e perciò  non  vi  è ripugnanza  per  cui  fi 
debba  fopra  di  elfi  continuare  l’ipoteca  del  creditore  an- 
teriore., a cui  fenza  violare  il  pubblico  Commercio  fi 
fottopongono  in  legge  anche  gli  iteli!  mobilile  merci, 
fintantoché  fono  nel  dominio  del  debitore  ipotecante  (2 
Ma  efaminandofi  quella  queftione  tra  i Negozianti 
lo  ttelfo  Cafaregis  trova  che  la  loro  confuetudine  pre- 
ferire il  pignoratario  . Quella  confuetudine  è tiniverfa- 
le  , è ragionevole  , è introdotta  per  la  maggior  libertà, 
e bene  del  pubblico  Commercio  , e perciò  dee  preva- 
lere al  Dritto  comune , -dovendo  celfare  tutte  quelle  re- 
gole di  legge  , che  fi  fono  allegate  , o fi  poflòno  alle- 
gare in  contrario  . Una  tal  confuetudine  è anche  appro- 
vato dimoiti  Statuti  di  Europa , die  efpreltamentc  ac- 
cérdano^ina  tal  prelazione  al  pignoratario-^).  E con 
quelta  diilinzique  s’  intende  la  dottrina  di  Stracca  , il 
quale  dice  eh#  la  regola  del  priór  iti  tcnip  ore  ha  luo- 
go ancorché  -la  colli  ipotecata  fi  fia  Jata  al  creditore 
potteriorc  (4)  ,?-e  fóggiunge  che  la  cola  è uh  poco  du- 
ra 

(i)  Chm  talenta»!  ff.  tìe  pìgnor.  ' 

(ti  ld.  il.  ».  io.  & II. 

(?)  Cani,  eie  Lue.  §.  22.  n.  2j.  de  ceed.,  & difi.  7.'  ».  8.  de  ufttr. 
Cafar.  ri.  ».  ?.  C 4. 

(4)  L.  fi  pritr  J.  fin.  ffe  gai  poti e.\  in  pìgti.  fifa  " ‘‘ »'  v*  - ’ 
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ra  pei  Mercanti  , e di  aver  veduto  qualche  volfa  che  i 
Mercanti  fanno  poziore  il  creditore  pofferiòrc  , .a  cui  la 
cofa  fi  fia  data  per  quella  ragione  che  il  pofleriore  non 
avrebbe  darò  il  fuo  denaro  le  non  fe  ne  foffe  cautelato 
col  pegno'Q;.  E cosi  s intende  perchè  quello  Autore 
fi  cita  da  chi  cfclude  il  pignoratario,  e da  chi  lo  pre- 
ferifce  ; perchè  di fcorrendofr  fecondo  i termini  del  Drit- 
to comune,  non  è preferito:  Io  f^ra  fecondo  i termini 
della  Ragion  Mercantile '(2). 

Infatti  piacque  al  Cardinal  de  Luca  fare  in  quello  una 
diflinzione  (3) . Quando  fi  tratta  di  cofe- clic  non  fi  dap- 
no  in  pegno  fecondo  il  cofìume,  e colla  fiducia  , come 
fonp  gli  ftabi li , ed  allora  il  pignoratario  viene 'in  con- 
corro. Lo  llcflb  fi  dee  dire  delle  mercanzie,  che  colli  - 
tuifeono  un  corpo  univèrfale . Ma  quando  il  pegno  cade 
fdpra  cofe  della  natura  delle  gemme*,’'  vali  ci’  oro  , e 
d’argento, -e  altri  mobili  ufuali  , e manuali,  farà  pre- 
ferito quel  creditore,  che  diede  il  denàfo  filila  fede  del 
pegno.  Egli  ne  adduce  varie  ragioni  la  prima  delle 
quali  fi  è che  le  fupellettili  , ed  altre  cofe-, 'che  fervo- 
no  per  l’ufo  della  perfona  regolarmente  non  cadono  Lot- 
to 1’  ipoteca  generale  ( 4 ) : la  feconda  farebbe  quella  , 
che  quando  anche  tali  cofe  foflero  fottopofle  aiL  ipoteca 
generale  non  fi  tratta  di  un  negozio',  che  coflituifce  una 
generalità  fecondo  la  diflinzione  che  ite  fa  la  legge  (5). 
In  quello  cafo  per  una  certa  equità  introdotta  dalla  li- 
bertà del  Commercio  , che  farebbe  impedita  , celiando 
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ia  frode , e collufìone  in  tafi  merci  , cha  fogliono  ma- 
nualmente comprarli , perni utarfi  , e contrattarli  in  qual- 
fi  voglia  altra  fimile  maniera,  il  compratore  , o polle  ffo- 
re  è Tempre  ficuro , e 1'  azione  ipotecaria  che  compete 
al  creditore  fi  può  efercitare  fopra  gli  altri  effetti  del 
debitpre.  1 più  accreditati  Mercanti  cosi  fogliono  pra- 
ticare , perchè  colla  cautela  del  pegno  trovano  chi  dà  il 
denaro  fenza  troppo  badare  all'  ipoteca  , ed  altre  pub- 
bliche cautele  , che  non  concorrono  al  cafo  del  loro 
Commercio  . 

Nafcercbbc  fidamente  il  dubbio  full’  effettiva  efi- 
ftenza  dello  Itile  dei  Negozianti  ; ma  oltre  a Stracca , 
che  1’  atteita  , la  cofa  è confermata  da  tanti  Dottori  ci- 
tati dal  Cafarcgis  (i)  , e da  lui  itelfo  , che  ce  ne  affi- 
cura  per  la  lunga  fperienza,  che  avea  della  mercatura, 
ed  anche  per  un  informo  flragiudizialc  , che  ne  avea 
prefevfz) . £ quando  anche  non  coftafle  di  una  tal  con- 
fuetudine  ha  però  Tempre  luogo  quella  generale  equità, 
o ragione  delia  libertà  del  pubblico  Commercio  adatta- 
bile a tutti  i cali , nei  quali  quella  libertà  farebbe  turba- 
ta . Un  Negoziante  che  mutualfe  fotto  la  cautela  del 
pegno , fe  non  ci  avelie  poziorità  fi  tratterrebbe  dal  fa- 
re limili  mutui  , e cosi  s’  impedirebbe  la  libertà  del 
Commercio . Cosi  hanno  confiderato  tutti  gli  Scrittori , 
ed  hanno  perciò  con  fàviezza  conchiufo  che  un  tal  cre- 
ditore fi  debba  preferire  ad  ogni  altro  creditore  anterio- 
re , ed  ipotecario  ; anche  perchè  fe  un  creditore  oltre 
alla  tacita  *,  ed  efprefsa  ipoteca  avefse  il  favore  della 
pubblica  utilirà,  dovrebbe  efsere  preferito  ad  ogni  altro 
anteriore  per  lo  doppio  privilegio  j cioè  per  quello  dell* 
Par.I.Tom.lII.  D d d ipo-  I 
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ipoteca,  e per  la  pubblica  utilità  . Veggafi  il  Cafaregij 
nel  citato  difcorfa  (i)  , dove  fodiene  affai  bene  quedo  ' 
fentimento  coll’autorità  delle  leggi , e dei  Dottori  . Che 
ai  Negozianti  affida  la  pubblica  autorità  , ed  il  favor 
del  Commercio  non  vi  ha  luogo  da  dubitarne  per  quan- 
to ne  ho  fatto  vedere  nel  corfo  di  quell’  opera  - ue  di- 
modra  Anfaldo  nel  Aio  ultimo  , e generai  difcorfo  del 
Commercio , e Cafaregis  in  tanti  luoghi,  de’  fuoi  difcorfi 
fopra  la  mercatura  (2) . 


Quando  concorre  un  creditore  anteriore  per  caufa  lucra- 
tiva con  uè  -pojìeriorc  per  confa  onerofa . 

pnNbw^H  MeUs 

Già  fi  è veduto  come  tra  i creditori  ipotecar;  la 
maffima  del  qui  prior  in  tempore  riceve  diverbi 
limitazioni;  e trali’ altre  quella  ch«L  nalce  dalla  diverti» 
tà  della  cauià . Un  creditore  poderiore  che  ha  una  eau» 
là  privilegiata  farà  preferito  ali’  anteriore,  Acrome  ti  4 
efaminato  in  varj  cafiijReda  in  ultimo  da  vederti  cioè 
là  vi  Aa  in  queff’ incontro  alcuna  .differenza  traila  caufa 
onerofa , e lucrativo.  Acche  il  poderi  ore  per  cauta  <Jne- 
rofa  A debba  preferire  all’ anteriore -per  caufa  lucrativa. 
Tutti  i noftri  Scrittori  Ano  a Gabriele  di  Gubbio,  che 
Icriflfè  intorno  .alla  fine  del  fecolo  decimo  fedo,  abbrac- 
ciarono hf’  teoria  di  Camano  (3),  che  fi  crede  1’  anta, 
figo  ano  di  quei  fen  tini  ente  che  prefertfce  il  creditore  po- 
fteriore  per  cauta  onerofa  par  effetto  di  una  legge  (4^ 

• - v*  m 

(1)  N.  15.  « 21. 

(ij  Di/i.  144.  n.  ^4.  & JJ. 

(}.)  In  I.  privilegia  ff.  de  priv.  ermi 
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Ma  Gabriele  ( i ) fu  il  primo  che  fece  una  dillinzione 
tra  i creditori  chirografarj,  e gl’ ipotecari . Ammife  la 
dottrina  di  Cumano  tra  i chirografarj,  perchè  tra  que- 
lli non  v’  è 1’  ordine  del  tempo  , nè  fi  riconofce  chi 
fia  prima  , e chi  fia  dopo  , ma  tutti  concorrono  egual- 
mente col  contributo  quando  i beni  non  ballano, aven- 
dofi  riguardo  ai  foli  privilegi  , c tra  quelli  quello  che 
rifui ta  dalla  caulà  . Non  cosi  fuccede  tragl’  ipotecari , 
dove  entra  la  regola  del  tempo  (2).  Quella  dillinzione 
diede  occafione  ai  moderni  di  efaminar  la  quellione  , e 
molti  credettero  doverfi  feguire  1’  antico  fentimento  di 
Cumano  (3),  ed  altri  la  dillinzione  di  Gabriele  (4). 

La  prima  opinione  fembra  appoggiata  alle  leggi  , e 
alle  ragioni . Le  leggi  (5)  Habifilcono  che  chi  fi  è ob- 
bligato in  virtìi  di  donazione  è tenuto  in  quanthtn  fa- 
cete porc/ì , ma  dedudo  <tre  alieno  a favore  dei  credito- 
ri o anteriori , o polleriori  alia  donazione  . Quelli  pof- 
fono  obbligare  il  debitore  al  pagamento  , e ridurlo  an- 
che alla  mifcria  : il  donatario  dee  lafciar  tanto  al  debi- 
tore ne  egeat . Nel  concorfo  adunque  dee  prima  dedurle 
quel  che  fi  dee  a creditori  ; indi  il  donatario  dee  la- 
Iciare  al  donante  quel  che  gli  occorre  ne  egeat , e pren- 
dere il  rello  in  virtìi  della  donazione  . Lo  llefib  fi  ri- 
cava da  un  altra  legge  (6) , dove  i creditori  per  caufa 
onerofa  fi  debbono  preferire  al  .Fifco  per  caufa  della  pe- 

D d d 2 rw  , 

( 8i.  hi.  1. 

(2)  L.  I.  Coti,  de  jur.  fife.  Hi.  lo. 

(?)  Rovit.  deci/.  48.  penet  Amai,  refoL  x6.\n.  14.  _ 1 

(4I  Meri,  de  pign.  Hi.  4.  9.  2J.  ».  1.  & J.  Meri,  contr.  19.  Hi. I., 
ty  elii  penes  Amet.  refol.  16.  ».  16.  - ■ - . 

(5)  L.  qui  e * dona  lime  fi.  de  domai.  , & l.  imttr  tot  V is  quoque 

fi.  de  r+/ué ir.  '■  .»  - . 

(6)  L.  naie.  C od.  pxn.  fi/cal.  crtd.  puefer.  Ue-ao.  , % 
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na  , la  quale  è lucrativa  , e i creditori  per  caufa  one- 
rofa  fi  preferi feono  a quelli  , che  trattano  de  lucro  ca- 
ptando ( i ) . 

I Dottori  che  foftengono  quella  opinione  la  efien- 
dono  anche  al  cafo  quando  la  donazione  contenelfe  l’ob- 
bligo coll’  ipoteca  ; e quello  per  varie  ragioni . La  pri- 
ma nafee  dalla  legge  ( 2 ) , la  quale  parlando  della  de- 
duzione che  fi  dee  fare  a beneficio  de’ creditori  del  do- 
nante non  fa  alcuna  diltinzione  , e dove  la  legge  non 
diltingue  , noi  neppure  dobbiamo  dillinguere  . La  fecon- 
da fi  è che  fe  mai  quella  deduzione  fi  dovetìe  intende- 
re pei  debiti  contratti  prima  della  donazione  non  vi  era 
dubbio  in  quella  legge  , ficchè  fi  vedrebbe  l’  atì'urdo  che 
la  legge  avelie  rifoluto  un  punto  chiaro  (3).  La  terza 
confiderà  l’ipoteca  come  acceflbria  all’ obbligazione  prin- 
cipale , e perciò  non  dee  avere  una  cofa  di  più  , e al- 
terarne la  natura  (4).  La  ragione  fondamentale , per  cui 
il  creditore  pofteriore  per  caufa  onerofa  fi  preferifee  al 
donatario,  è quella  perchè  il  donante  non  può  eflere  co- 
ftretto  a pagare  al  donatario  , nifi  in  quemum  facete 
poteft , cioè  che  dedudo  aere  alieno  non  egeat  { 5).  Non 
è equo  il  veder  mendicare  chi  prima  era  o conjuge,  o 
amico  , e perciò  la  maliima  dee  correre  generalmente 
fenza  alcuna  diltinzione  , altrimenti  il  donante  non  a- 
vrebbe  contro  alla  donazione  con  ipoteca  il  beneficio 
del  deduHo  ne  egeat  , il  che  farebbe  oppofie  alle  leg- 
gi (6). 


(1)  L.  unte.  $.  tic  tali  a Cod.  de  /ur.  delti. 

(*)  D.  I.  inter  eoi it  quoque. 

(j)  L.  quod  htbeo  ff.  de  Cario»,  edili. 

(4)  Arg.  I.  fin.  Cod.  de  non  numerai,  per  un. 

l})  D.  Su  '•*  quoque  : d.  I.  qui  tu  donai,  taf.  I.  da 

(tfj  Do  Frantbi t dtt-ef.  6fq,  » 
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•*  In  confeguenza  di  quefti  principi  nafce  una  df  Udi- 
zione che  fi  dovrebbe  fare  in  un  tal  cafo.  Se  nel  con - 
corfo  dei  creditori  vive  il  donante  , e allora  non  vi 
fari  dubbio  che  quando  il  donatario  voglia  edere  fod- 
distatto  della  Tua  donazione  contro  al  donante  , quelli 
polla  prima  dedurre  i debiti  contratti  , tanto  prima, 
quanto  dopo  la  donazione,  e quel  che  gli  è necelTario 
per  vivere,  e lafciare  il  redo  al  donatario.  Che  fe  il 
donante  li  rrovalle  morto  in  tempo  del  concorfo , allora 
non  vi  farà  alcuna  differenza  traila  caufa  onerofa,e  lu- 
crativa tra  i creditori  ipotecarj , perchè  cella  la  ragione 
di  non  ridurre  il  donante  alla  miferia.  Quello  è un 
beneficio  perfonale  , e non  palla  all’  erede  (i),  quando 
non  follerò  figli  dell’  ilieflb  matrimonio  (2),  ai  quali 
non  già  per  privilegio  del  padre  , che  fi  elfingue  colla 
morte  (3),  ma  è fiato  accordato  per  un  nuovo  privi- 
legio nella  loro  propria  perfona  , come  cofa  feparata  , e 
didima  dal  privilegio  del  padre  , il  che  per  altro  non 
palla  ai  nipoti,  ed  altri  difcendeti- (4) . k'<JK 

Per  maggiormente  illufirare  quello  Tenti  mento  a\w 
vertono  coloro  che  lo  follengono  , che  quantunque  per 
tfifpofizione  dt  legge  vi  fieno  molte  perfone  che  godo- 
no il  privilegio  del  deduHo  ne  egent , come  fono  i ge- 
nitori , il  patrono  , il  lòcio , il  marito , il  foldato , pu- 
re quefti  non  deducono  tutto  il  debito  , ma  fono  ob- 
bligati a pagarlo  da  quello,  che  ad  elfi  refia , e fi  de- 
duce per  loro  alimenti.  (5) . Il  folo  donante  ha  il  pri- 
vilegio che  prima  di  dedurre  gli  alimenti,  che  gli  fon 
necelfarj  deduce  ancora  tutto  il  debito  contratto  quan- 

tun- 

(1)  1.  maritimi  ntm  leg.  ftqq.  ff.  /eia/,  mairi)».  Fra'.ib.  dtci/.6oi. 
C 2)  I.  tu  am  ff.  rad. 

ìfrL.  quia  tale  ff.  reti.  tit.  ♦ ' • -4. 

(4)  Capre.  Latri  deci/.  15Ó.  n.  57.  ad  69.  * ^ 

(;i  L.  qui  ff.  da  re  judtc.  cam  duab.  /tqq.  * 

% % 
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tunque  dopo*la  donazione.  Lo  fteflo  Paolo  che  in  una 
legge  (i)  ne  parla  in  termini  generali  , che  veramente 
abbracciano  tutta  1' univerfalità  (2),  è interpetrato  dal- 
la Glofla  ( 3 ) , che  dice  di  doverli  dedurre  ogni  debi- 
to . Che  dico  dalla  Giulia  ? Anzi  è iuterpetrato  da  fé 
lleflò  in  un  altra  legge  (4)  , dove  dichiara  il  beneficio 
che  ha  il  figlio  di  famiglia  eleredato,  o che  fi  alhene  dall' 
erediti  del  padre  pe  i debiti  contratti  da  lui  nella  vita 
del  padre  , cioè  fe  fia  tenuto  ultra  quam  facere  pojjìt  , 
e fe  abbia  l’iltelTb  privilegio  del  donante,  opponendo  il 
privilegio  che  compete  al  donante  . Egli  fu  tal  propo- 
fito  dice  quelle  parole  : quemadmodum  aurem  facere pojje 
credano- , videndum  efl  , ut  ruta  dedotto  ornai  aere  alie- 
no , ut  is  qui  ex  douatione  convenitur  , wn  ut  maritus  , 
i 'D"  patronus  nullo  dedotto  aere  alieno?  Ecco  dunque  co- 
me Paolo  fa  la  glofla  a . fe  llelko , e la  vedere  come  ab- 
bia parlato  della  deduzione  di  tutti  i debiti  in  quella 
legge  (5).  Che  fe  fi  dee  dedurre  tutto  il  debito  , dee 
intenderli  tanto  quello  , che  fi  era  contratto  prima  , 
quanto  il  debito  contratto  dopo  la  donazione  , perchè 
rilpetto  ai  debiti  contratti  prima  uon  vi  poteva  cadere 
alcun  dubbio  . La  ragion  della  differenza  tra  il  donan- 
te , e 1’  altre  perfone  , alle  quali  compete  un  tal  be- 
nefìcio , fi  è perchè  il  donatario  tratta  de  lucro  captan- 
do , e gli  altri  de  damno  vitando  ( 6-  ) , ed  il  S.  C.  a 

ip.  Ago/lo  id27.  docile  in  conformità  di  quello  feuti- 

laento  (7) . 

Ma 

(l)  L.  intir  tu  vtrf.  it  a ni  ff.  di  re  jM  — 

(i)  ’t.  fi  fluribus  ff.  de  ltf.  l.  I.  fi  plutei  ff.  de  tef.  J. 

(})  Invi,  veruni  §.  I.  in  ver  detti  ut  ff.  prò  fotta. 

(4)  L.  cxheredotum  ff.  de  re  /udir. 

(5)  D.  I.  intir  tot.  ■ * -lf; 

(6)  Deci/.  48.  n.  1 6.  ad  ZQ.  > 

(7)  Rov.det.  48.  n.  ibetfd fu* ' m a ffè 
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Ma  lo  delfo  S.  C.  più  volte  dubitò  di  tutto  quel- 
lo , che  per  (ottener  una  tal  decisone  fi  era  allegato. 
Si  confiderò  eHer  vero  che  il  donante  debba  dedur  tut- 
ti i debiti  anche  i poderiori  alla  donazione  , ma. che 
quello  privilegio  non  compete  ai  creditori  che  ham 
no  caufa  da  lui  : che  quantunque  1 eccezione  non  nu- 
merata pecunia  fi  polfa  opporre  dal  debitore,  e dal  cre- 
ditore polieriore  ( i ) , non  perciò  fi  dee  dire  1’  idef- 
fo  ri  (petto  al  beneficio  , che  compete  al  donante  , c 
che  fi  vorrebbe  eltendere  ai  creditori  : quella  eccezio- 
ne toglie  la  fodanza  del  credito  : ma  il  beneficio  del 
dcdutla  che  compete  al  donante  non  elude  1’  atto  della 
donazione,  ma  ne  diderifce  l’efecuzione  fino  a che  ar- 
rivi a miglior  fortuna  : qual  beneficio , come  fi  è detto 
è cosi  perfonale  , che  non  patta  agli  eredi  , e fe  com- 
pete ai  figli  dell’  ideilo  matrimonio  , non  fi  edende  ai 
nipoti.  Quello  beneficio  poi  fi  concede  a chi  ritiene, 
e non  già  a chi  chiede:  il  donante  col  ritenere  è Toc- 
corfo  dalla  legge  : qual  foccorfo  non  giova  a chi  do- 
manda (a) . 

Quindi  fi  è che  fi  pensò  a fare  la  diftinzione  tra 
creditori , e creditori . Si  volle  che  i creditori  poderiori 
alla  donazione  fi  debbano  preferire  al  donatario  fenza 
ipoteca,  e che  ha  l’azion  perfonale:  ma  non  fi  potrà  a 
quegli , che  avea  avuto  la  donazione  coll’  ipoteca . La 
natura  dell’  ipoteca  produce  il  dritto  fulla  roba , in  ma- 
nierachè  fe  queda  paflafle  per  mille  mani  fempre  cam- 
mina col  pelo  dell’ ipoteca.  Anzi  ancorché  1’  ipoteca  fi 
dice  accedòria  al  contratto  della  donazione,  ed  in  con- 
feguenza  quella  annullata  , anche  farà  nulla  l' ipoteca  , 

non 

(t)  L.  fi  lui  Cùd.  di  non  numerar,  pecun. 

(2)  Merlin,  cunirw.  ftrenf.  tom.  2.  top.  IJ. 
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aon  ne  rifulta  che  l’ ipoteca  apporta  alia  donazione  non 
abbia  il  fuo  effetto  rilpetto  al  creditore  porteriore,  per- 
chè nel  calò  noltro  non  fi  rivoca  la  donazione  , ma  (i 
controverte  intorno  alla  prelazione  . L’,  illeffa  poi  dopo 
che  è nata  può.  Ilare  da  fe  ilei  fa , e fcparata  dall'  azion 
perfonale , ficcome  li  pratica  in  quello  Regno  nel  giu- 
dizio di  affillenza  ; dove  fi  accorda  l’ipotecaria  con  tra  il 
terzo  portèlfore  contra  di  cui  non  vi  è azion  perfonale,  la 
quale  compete  contro  al  dcbitor  principale. 

Non  e nuovo  dunque  in  legge  che  l'ipoteca  nata  coli’ 
azion  perfonale  fe  ne  lepari , e produca  di  veri!  effetti . Le 
leggi  poi  chq,  parlano  dei  benefìcio  della  deduzione  dei  debi- 
ti riguardano  i creditori  che  hanno  l’azion  perfonale , per- 
chè fono  fotto  la  rubrica  de  re  judtrata , e la  fentenza, 
come  fi  fa  non  dà  altroché  azion  perfon.de  (1).  Quelle, 
ed  altre  ragioni  che  li  adducono  da  chi  foiliene  un  tal 
fentimcnto(2),  hanno  fatto  inclinare  il  S.  C.  ad  abbrac- 
ciarlo , e a decidere  a fjvor  del  donatario  coll'ipoteca  li- 
mandolo nel  luogo,  che  gli  dà  il  tempo, anche  in  faccia 
ai  creditori  porteriori  per  caufa  onerofa  ( 3 ) . Quella 
opinione  in  latti  è la  piò  ricevuta,  ed  anche  canoniz- 
zata dai  Tribunali  , fecondo  1'  efpreffione  del  Cardinal  de 
Luca  , il  quale  ne  la  vedere  la  verità  , e la  cfamina 
con  diftinguere  varj  cali  (4).  . m >■  - . . 

Egli  dice  che  la  quertione  par  che  nafea  da  un  anti- 
nomia chp  alcuni  offervano  in  due  leggi  (5),  una  nei  Di- 

geiti , 


(«)  l.  miles  §.  uh.  ff.  de  re  /udir.  V 

(l)  6 eie.  de  cred.  cap.  4.  9*.  II.  a n.  11*5.  ad  1194.  ’ 

(jà  Merlin,  ii.  n.  17. 

(4)  ì)e  cred.  Ù4  deb.  dife.  Jl. 

(5;  L.  fin.  §.  Lucius  Titint  ff.  de  deuei.  & Li.  Cod.  de  jur.  fife, 
lit.  io. 
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i «erti  , e l'altra  nel  Codice.  Scevola  in  quella  legge  (i) 
prepone  il  cafo  di  una  donazione  di  uri  fondo  fatta  da 
. 4|  Lucio  Tizio  a Mevio  , e prima  di  conlegnarglielo  l’avea 
» ipotecato  a Sejo . Indi  avendo  pollo  Mevio  in  polfefia 
del  fondo  fi  domandò  ~fe  la  donazione  fi  era  perfeziona- 
ta. Rifpofe  di  s'i , ma  era  valida  1’  ipoteca  a favor  dd 
creditore  . Ecco  dunque  poziore  il  creditore  pofteriore 
a chi  ha  la  donazione  , e quella  legge  è citata  da  Cu- 
manot  ,e  oa  fuoi  feguaci  per  preferire  l’onerofa  alla  caufa 
lucrativa.  L’ altra  legge,  che  pare  contraria  è un  referitto 
dell’  Imperador  Aleflàndro  (.i)  dove  il  donatario  conve- 
nuto dal  Fifco  coll’azione  ipotecaria  provando  di  efl'er  fe- 
guira  fenza  frode  la  donazione  prima  che  il  donante  fi 
Lofi-*  obbligato  al  Fifco,  la  donazione  è perfetta,  ed  il 
Fifco  nulla  può  pretendere  contro  al  donatario  . Quella 
difpolìzione  par  che  favorifee  il  fenti mento  di  chi  pre- 
ferire la  caufa  lucrativa  all’  onerofa  quando  quella  pre* 
cede  a quella  fenza  che  vi  fia  alcuna  frode.  *" 

Ma  il  Cardinal  de  Luca  confttìerando  varj  cali  vor- 
i rebbe  far  vedere  che  le  due  leggi  non  fieno  tra  lo- 
ro contrarie  . 11  primo  fi  è quando  il  donante  dopo 
* aver  fatta  la  fua  donazione  , perfetta  già  per  quanto  ri- 
guarda la  fua  irrevocabilità,  ma  non  già  per  la  transa- 
zione del  dominio  , per  cui  è necefl'aria  la  tradizione  o 
vera  , o finta  , vende  ad  altri  la  (teffa  roba  donata  che 
ancora  è uel  fuo  dominio,  e l’ipoteca  fenza  che  vi  fia 
ipoteca  a favor  del  donatario  per  l’oflèrvanza  della  do- 
nazione . In  quello  calò  entrano  i termini  della  legge  delle 
Pandette  f 3),  e con  eflà  tutti  coloro,  che  favorifeono  il 
Pnr.I.Tom.IH.  E e e 


cre- 


(l)  T).  y Lueiiet  Titiur. 

(ì)  I.  i.  Goti.  jur.  fife.  lib.  il. 
S*  t-  fi»-  <j.  Lutti  t Ti  tilt . 
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creditore  poziore  che  ha -per  fe  la  cauto  oneroto.  Miri- 
ca allora  al  dóifàtario  1’  azione  ; nom  ila  la  reivindica- 
zione  , perchè  il  dominio  non  mai  pafsò  dalhdóname  ,4^ 
nè  li  trasferì  nel  ^donatario  ; mirica  1’ azione1  ipotecaria 
o altro  rimedio1,  che  nafee  dall' ipèteca , perchè  ipoteca 
non  ve  ne  fu,  e Iblo  gli  remerebbe  la  refciH’oria  , che 
viene5- dall’  editto  (i*)  , che  ii'j;v!co;ìj  facilmente  lì  può 
verificar  in  chi  ha  con  fe  l.r  caufa  onerato.  Il  donata- 
rio •in  quello  calo  ha  la  fola  azion  pedonale  per  1’ efe- 
ouzione  della  donazione  , o fi  1’  td  qwi  iiitcr-fl-,  e 
perciò  nel  'èuocorfd  del  donatario  creditore  nell’  azion 
periodale  per  l’ olfervanza  della  donazione  , e del  credi- 
tore porteriore  per  caufa  onerato,  quelli  torà"  preferito  . 
Sarà  preferito  non  folamèhre  quando  avelie  per  fe  l’ipo- 
teca , che  lèmpre  vince  1’  azion  perfonale  quantunque 
antichillima  : ma  anche  quando  fòlle  chirograliirio  , per- 
chè in  una  eguale  fituazione  di  creditori  ha  luogo  il 
privilegio,  che  nafee  dalla  divediti  della  cauto  . 

V altro  calò  li  è quando  lì  tratta  di  una  donazio- 
ne di  fpecie  già  perlèzionata  anche  per  la  traslazione 
del  dominio  mediante  la  tradizione  , o di  fatti  , o la 
finta,  e legale  che  nafee  dalla  riferba  dell’  ufufrutto , o 
dal  colìituto,  ed  allora  il  creditore  polìeriore  farà  vinto 
dal  donatario  , non  già  per  ragion  deli’  ipoteca  , e per 
la  regola  qui  prior , ma  piutrolh)  per  la  mancanza  dell’ 
ipoteca  nel  creditore  polteriore  , perchè  nel  tempo  , in 
cui  li  contraile  il  debito,  quella  nomerà  nel  dominio 
dell’ ipotecante  per  la  mancanza  de’  beni,  e quello  è il 
cafo  della  legge  del  Codice  (2') . Bifogna  diilinguerc  due 
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perfezioni  nella  donazione  . L’  una  efclude  la  penitenza, 
e produce  l’irrevocabilitìi , non  già  la  traslazione  del  do- 
minio , oude  nafce  la  fola  azione  per  i’  oflervanza  del- 
la donazione,  in  cui  il  donatario  li  reputa  come  credi- 
tore . L’altra, è quella  che  opera  alfolutamente  la  tras- 
lazion  del  dominio  ; c che  ia  il  donatario  padrone , e 
non  creditore  (1)  . t.  ^ 

v II  terzo  cafo  riguarda  la  donazione  della  quantità, 
per  cui  agrfee  un  creditore  per  caufa  onerofa . Se  il  cre- 
ditore ed  il  donatario  non  hanno  ipoteca  , la  caufa  onerofa  è 
preferita  alla  lucrativa , come  poco  prima  li  è detto  per 
ragion  del  privilegio’,  che  nafce  dalla  diverfità  della  caufa* 
Quando  poi  l’uno  j e l’aitro  avelie  ipoteca , ed  allora  i beni 
ipotecati  .al  donatario  fono  incapaci  di  cadere  fotto  una 
ipoteca  pofteriore  . Egli  è vero  che  gli  Scrittori  , che 
preferifeono  il  creditore  pofteri ore -,  qui  vi  trovano  un 
ìnconvenientei , quando,  li  preferifee  il  donatario  , cioè 
che  ia  fua  perfona’"  farebbe  fuflògata  dai  creditori  pofte- 
riori  , ed  in  confeguenza  il  donatario  preferito  farebbe 
ingrato  al  donante  . Ma  chi  foftiene  il  contrario  ridet- 
te che  1’  efclulione  del  fecondo  creditore  nafce.  perchè 
non  ha  dritto  fopra  la  cofa  che  è in  patrimonio , e poi 
refta  al  donatario  l’obbligo  di  fomminiltrare  gli  alimen- 
ti al  donante  ; alla  prelazione  de’  quali  i creditori  po- 
fteriori  non  li  polfono  opporre  , quantunque  fieno  per 
caufa  onerofa.  .£  con  quelli  principi  a me  pare  che  fi 
polTa  rifolvere  quella  gran  quellione. 


Sì,-  • 

E e e 2 * TTT2 


(l)  Birt,  n.  6. 
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5*  l'  ipoteca  fi  ficndc  ambe  agl' inter efft  y alle  tene  y 
e alle  fpefe  . 


ECco  tutt’  i creditori  che  vantano  l’  ipoteca;  ma  è ni- 
cellario  ancora  efaminare  per  chiufa  di  quell’  argo- 
mento le  l’ipoteca,  la  quale  compete  a qualcheduno  per 
lo  Tuo  credito  capitale  compete  ancora  per  l’intereUe , e 
per  1’  altre  accezioni  nell’  ifleflb  grado  del  capitale . 

I Dottori  comunemente  infegnano  che  chi  dovendo  una 
certa  fomma  obblighi  i Tuoi  beni  femplicemente  per  lo 
debito  lenza  efprimere  una  certa  quantità  della  forte, 
l’ipoteca  fi  debba  intendere  anche  pei  frutti  , e per  le 
ufure  , e che  quello  debba  aver  luogo  non  meno  nella 
tacita,  che  nell’ efprèlfa  ipoteca,  giacché  qualunque  co- 
fa  obbligata  per  un  debito  principale  s’  intende  anche 
affetta  alle  ufure  , che  provengono  dalla  fomma  princi- 
pale e che  ne  fono  accelforie,e  per  quanto  mai  ne  può 
dipendere.  Sccvola  fecondo  efsi  lo  dice  chiaramente  1), 
figurando  il  cafo  di  Lucio  Tizio,  il  quale  avea  dato  il  * ’ 
denaro  a mutuo  coll’ ufura  ricevendone  auche  l’ipoteca. 

Mevio  poi  anche  diede  il  denaro  allilìelTo  debitore  coll’ 
illefla  ipoteca  . Si  domandò  fe  Tizio  dovea  cfterc  poziore 
non  folamente  per  la  forte, e per  quelle  ufure  che  ma- 
turarono prima  che  Mevio  delle  il  luo  denaro, ma  anche 
per  quelle  , che  maturarono  dopo  Scevola  rifpufe  : Lu- 
ciani Titium  in  omne  qnod  et  debevetur  poziore»!  effe . Anzi 
negli  Stati  del  Re  di  Sardegna  fi  colloca  neH’iltetfo  gra- 
do  del  capitale  anche  il  creditore  pei  proventi  alla  ragion 
mercantile  , dove  egli  per  la  legge  polla  digerii  (2) . Z\ 
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(l)  Z.  Lucius  Titiur  19.  fi',  qui  poi/or.  in  f'f*. 

(»)  Dìz*  Macini*  V.  Giudizio  di  emeo./df  $.  io. 
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MaFabri  nel  fuo  Codice  (i),  crpde  che  gl'intereffi, 
ed  altre  accefììoni  non  fi  debbono  con  quell’  anteriori- 
tà fe  non  vi  fia  efprelTamente  ftabilita  l’ipoteca, ricavan- 
dolo dalla  lleffa  légge  di  Scevola  , dove  1'  ipoteca  fu 
convenuta  tanto  per  la  forte  , che  per  gl’  interefli  . 
Ma  quando  tale  ipoteca  non  vi  foflè  , non  potranno 
nè  gl’  interefli , nè  altro  eflere  preferiti  ai  creditori  ipo- 
tecar) . Un  tal  fentimento  anche  è foftenuro  da  altre 
leggi.  Ve  n’è  un  efempio  nel- FidejufTore,  il  cui  argo- 
mento fi  eflende  all’  ipoteca  Lp.  ) . Il  fidejuffore  quan- 
to debiti 
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tunque  fi  obblighi  per  lo  debito  altrui  , non  può  efler 
però  convenuto  per  la  pena  , o multa  che  non  promi- 
fe  ( 3 ) • La  ragione  fi  è perchè  1’  obbligazione  non  fi 
ellende  oltre  a quello , che  fi  dovea  in  tempo  dell'  ob 
bligazione.  Quindi  fi  è che  per  obbligare  il  fidejulìbre 
alle  ufure  è neceffario  che  efprelTamente  fi  obblighi  cosi 
per  la  forte,  come  per  i’interefTe.  In  una  legge  (a)  il 
fide) ultore  è tenuto  alle  ufure,  perchè  fece  due  ftipulc, 
una  della  forte,  e l’altra  delle  ufure. 

Egli  è vero  che  la  mora  del  reo  nuoce  al  Fide- 
jufTore  , ma  Ulpiano  che  ce  lo  fa  fapere  (5),  parla  della 
ftelVa  cola , che  fi  dee  , come  farebbe  fe  dopo  la  mora 
commeffa  moriffe  Stico  , che  era  il  fervo  , .che  fi  do- 
vea , perchè  per  la  morte  del  fervo  il  fidejulìbre  è te- 
nuto . Ma  non  fi  dee  dir  Tifteflo  fe  fi  domandano  le  ufure 
a cagion  della  mora . Lo  dice  Africano  ( 6 ) , quando 
tu  ' non 
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(1)  Idi.  8.  defin.  8.  in  ad  teg.  n.  5. 

(:)  §.  pretium  hft.  de  empi. , & vendi:, 

(ì)  !..  fidejufforel  magijirjtuuni  ff.  de  fidejuff. 


tmum  Capita  ff  de  en  guari  {erto  loto . 
^ ( 1 ) L.  mora  ff.  de  veri,  obi , 

(«)  In  d.  I.  centurn  Caput  ■ 
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non  vuole  che  fi  accrefce  1 obbligo,  del  fidejuflore  per- 
chè il  reo  non  lu  pagato  i ducati  cento  in  Capua  fe- 
condo il  cafo  propoito  . Se  dunque  li  perde  la.fpecie 
che  fi  dee  , la  mora  del  debitore  nuoce  al  ficjejufl'ore 
come, diceva  poco  prima  Ulpiano  ; fe  fi  domandano  le 
ufure  a cagion  della  mora  , la  mora  non  nuoce  al  fi- 
déjuflore,  fecondo  il  fentimento  di  Alricano. 

Quella  regola  foffre  due  eccezioni . La  prima  fi  è 

J mando  l’ipoteca  fi  fofie  contratta,  in  omncm  <aujfam.  La 
econda  fi  verifica  quando  ie-,ufure  fi  follerò  convenute 
nel  principio  del  contratto.  Paolovè  quegli  che  ci  affi- 
cura  della  prima  -{.i}  obbligando  il  hdejuifore  del  con- 
duttore alle  ufure  del  gigione  non  pagato  per  elferfi  ob- 
bligato in  omtiem  caujfmn\  o con  altri  termini  equiva- 
lenti . Scevola  poi  aci  contenda  .nella  feconda  ^2»).  Egli 
parla  di  quegli  che  ricevefie  il^ denaro  a mutuo  ma  colle 
ufure>  Cosi  quefie  non  nafconó  dopa  il  contratto , e dal 
giorno  della  mora,  ma  .coll’ itlelfo  contratto.  Quindi  fi 
c che  il  ceditore . anteriore  per  la  forte  lo  farà  anche 
per  rinterelfe,  convenuto  , perchè  1’  ipoteca  abbraccia 
1’  uno , e 1’ alt.ro;  perchè  full’  uno  , e lull’altro  vi  è la 
convenzione  . Ma  fe  nel  contratto  non  lì  folfero  conve- 
nute ufure;  e quelle  poi  ii^doveflero  per  ragion  di  mo- 
ra, e per  ufizio  del  Giudice  , come  è uu  debito  poite- 
riore  non  godono  certamente  il  favor  dell’  ipoteca , ed 
in  confeguenza  quello’ dell'  anteriorità  (3.) . " 
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(1)  L.  guata.  ff.  locai.  _ / V 

(2)  In  cit.  I.  Lucine  Tiliui  . 

({)  De  Franch.  deci/.  374.  «.5 ..de  Pont.  deci/.  3}.  inori.  45.  Cari, 
de  crtri.  cap.  4.  gu.  lo.  ».  I Merlin,  controra,  for  enf.  enfi.  16.  rt*l.  • . 
Seraphin.  deci/'.  4 il.  ».  J.  de  Mann,  re/olui.  Uh.  1.  cap.jó.fl.  I.  (T 
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Un  altra  limitazione  è Hata  riconofciuta 
mente  dai  Dottori,  eJ  è in  lavor  dclladote. 
che  ftia  anteriore  per  ragion  delia  forre  lo  fark  anclie 
per  le  udire  , qiuntunque  queite  li  duydfero  per  la  mo- 
ra, (icchè’i  beili  di  chi  promette  la  dote  s’intendono 
obbligati  tanto  per  la  forte  promelf»  in  un  giorno  de- 
te:  min  ito  , quanto  per  le  uiure  decerle  dopo  la  mora, 
quantunque  non  convenute.  La  ragione  li  è perchè  in 
quello  calo  l’interelfe  non  ranto  lì  dee  per  la  mora  del 
debitore  , e jn  odio  fuo,  quanto  per  la  natura  delcon- 
tratto  dotare . La  forza  di  quello  contratto  fa  sì  che 
effendofi  obbligali  i beni  per  la  forte  s’ intendano  anche 
obbligati  per  finteteli*,  quando  nel  giorno  delle  nozze, 
o in  altro  giorno  prelcritto  non  lia  feguito  il  pagamen- 
to , come  fe  le  ufure  tollero  efpreilkmqpce  promette  , e 
tutto  ciò  per  conipenfare  1 peli  del  matrimonio  . La 
dòte,- e finterete  li  conliderano  come  una  colà , e non 
già  cerne  (e  ne  follerò  due  leparate , e diflinte  (i).  E 
fecondo  quelle  maliime  mille  volte  ha  decifo  il  nollro 
Sacro  Con  figlio  ;(z)  i ’ 

Ma  oltre  a quello  calò  quando  nell' illromento  del 
credito  vi  folle  quella  claufola  che  oggi  comunemente 
li  fucile  apporre  verfo  la  line  dai  Notali  7 prò  quibus 
omnibus  ob/crvc.udk  parrei  ipfx  obiigtivcrunr  Je , & bona 
i_4  dm  via  a d pacnam  dupli  O’c.  , in  quello  cafo  il  cre- 

ditore anteriore  per  la  forte  farà  preterito  anche  per  l’in- 
terefle  quantunque  non  convenuto ye  quello  fi  polla  cer- 
care non  Judicis  officio , ma  furti  attionis  . Egli  è certo 
che  fotto  quella  claufola  s’  intende  l’  obbligo  di  tutt’  i 
beni,  e che  quelto  fi  elìende  a tutti  i danni , fpefe,  ed 

■.‘fi  '•  ' ’ T'"'"-  in* 

(1)  Ad  text.  in  I.  tjuicuntjut  $ penai  r.  ff.  de  inflit.  afl. 

Ci;  De  fonte  eonfil.  77.  ».  2.  de  Marin.  cap.  1 66.  n.  2j.,  uhi  alti. 
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intcrcfli.  Ci  aflìcura  il  Reggente  de  Marini*  (i)  di  una 
tale  elteufioue  rulla  fede  dei  Notari  di  quella  Città  e ' '•  jbi 
ci  dice  che  queir’ obbligo  produce  anche  il  debito  dell’  '*  amd 
inrerefl'e.  Chi  in  fatti  non  adempitce  è tenuto  all’ ime-  . ' 5 
reflc  (2),  e le  a quell  obbligo  vi  è l’ipoteca,  vi  fari  i 

anche  per  l’ interelle  . Vi  farà  l’ipoteca  anche  per  quella 
pena  del  doppio  , che  fi  appone  nel  fine  della  claufoia . 

Quella  pena  altro  non  produce  che  1’  intercide  fecondo 
lo  bile  dell’  illellò  Sacro  Configlio  ( 3 ) , e così  per 
quell’  altra  ragione  fi  dee  1’  interelle , hi  quale  fi  confi- 
derà come  Ce  fi  folle  efprelTamentc  con  veti  uro  (4).  Anzi 
ael  foro  mercantile  quella  pena  non  mai  lì-  elìge  <5). 

Non  lafccrò  a quella  occalìone  di  cfaminare  il  sub- 
bio che  nafce  dall’  ilteflà  legge*  (6)  , che  parla  dell’  in- 
tereflè  . Tizio  da  il  denaro  al  debitore  per  foddislare  un 
creditore  anteriore , da  cui  ottiene  la  celìione  di  ragio- 
ni, ed  ottiene  dal  debitore  la  vendita  dell’annue  entra- 
te . Fallifce  il  debitore,  e nel  concorda  domanda  il  fe- 
condo creditore  di  ellere  preferito  ai  .creditori  pollerie» 
non  fidamente  per  lo  capitale , ma  anche  per  le  terze . 

Lo  domanda  a ragione  ? Lo  domanderà  a ragione  rispet- 
to al  capitale , e l’ interelle , e terze  fe  mai  li  fono  pa- 
gate al  primo  creditore  ; ma  non  così  rifpetto  alle  terze 
decorfe  dopo  il  contratto  della  vendita  dell’  anuuc  en- 
trate palìàto  tra  il  debitore  , e il  nuovo  creditore  , col 
cui  denaro  fu  difmelfo  il  primo  creditore.  La  ragione 
fi  è perchè  col  pagamento  fatto  della  forte  al  creditore 
— ante- 

fi)  I.i  h.  1.  re  folli  t.  cip. 

(2)  L.  Jlipulationes  non  dividuntur  jf.  de  veri,  obltg. 

lì)  sìfflà.  deci/.  I } 5.  ubi  Urfill. 

(4)  De  Mann.  ih.  j.  id  7.  " •’  , ■ %■  ,'fi 

(5)  Urfil.  ad  Sìfftta.  ib. 

(6)  L.  Lucius  . 
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anteriore  fu  eftinto  il  fuo  credito  (1)  , e così  non  po- 
teva più  produrre  terze  , o annue  entrate  , perchè  elHn- 
to  il  principale  s’intende  anche  eftinto  1’ accedono.  Le 
terze  il  debbono  in  virtù  del  fecondo  contratto,  e per- 
ciò fi  debbono  regolare  fecondo  queir  anteriorità  . In 
tempo  della  ceffone  il  creditore  che  cedeva  non  avea 
alcuna  azione  per  le  terze  maturande,e  perciò  non  po- 
teva trasferire  in  un  altro  quello,  che  non  avea  (2), 
e la  cefiione  fi  fa  per  la  quantità  che  fi  paga  , e può 
operare  per  la  (teda  caufa(3). 

Tanto  fi  dee  dire  quando  il  fecondo  contratto  non 
foflc  refcilìò  ; perchè  fe  folle  refeiffo  cedano  le  terze, e co- 
mincia a decorrere  1’  interelfe  all’ifteda  ragione.  E per 
quell’  interefle  vi  è l’ipoteca  a tenore  della  legge  (4) , cioè 
che  il  creditore  fia  poziore  così  per  lo  capitale  , come  per 
l’intcrefiè.  La  ragione  della  differenza  tra  il  primo  e fecondo 
calo  nafee  dalla  differenza  che  v’  è traile  terze  ,c  l’inwefle. 
Le  terze  Hanno  da  fc  lidie  , e dipendono  dal  fecondo 
contratto,  dove  furono  promede  ; non  è così  dell’  inte- 
rcfi'c,il  quale  non  potendo  fulfiltere  da  fe  ftedo  fi  dic« 
accedono  del  capitale  , e ficcome  per  lo  capitale  in  forza 
della  celfione  fatta  fi  dà  luogo  all’  anteriorità,  così  an- 
cora per  l’ interelfe  , che  è accefi'orio  del  capitale  . Nè 
fi  dice  che  per  lo  pagamento  fatto  dal  capitale  al  primo 
creditore  s’intende  quello  eftinto,  ficchè  non  poda  pro- 
durre più  alcun  interefle  . Quello  farà  vero  quando  fi 
facelfe  il  pagamento  al  creditore  fecondo  la  convenzione 
del  fecondo  contratto.  Ma  fe  quello  non  fi  fàcefle , fatta 
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la  refciflìoue  nafce  la  mora  dei  pagamento  del  capitale, 
che  fi  dee  in  l'orza  del  primo  contratto  , e non  già  del 
fecondo*,  e perciò  l’intereflè  che  nafce  per  una  tal  mora, 
come  accedono  della  forte  va  coll’anteriorità  della  flefla 
forte.  Cosi  difcorre  il  de  Marinisi,  ed  appoggia  il 
fuo  difcorfo  anche  full’ autorità  delle  cofe  giudicate  tanto 
dal  Sacro  Configlio,  quanto  dalla  Regia  Camera. 

Ma  foggiunge  1’  iitelfo  valentilfimo  Scrittore  che 
quello  lenti  mento  cella  di  avere  il  fuo  luogo  quante 
volte  il  fecondo  creditore  avelie  prima  ottenuto  dal  de- 
bitore la  ceflione  juris  luendi^o  iia  di  ricomprare  l’ an- 
nue entrate  col  capitale  , e dopo  avelie  avuto  dal  cre- 
ditore la  retrovendita  con  ampilfima  cclfione  di  ragioni. 

In  quello  cafo  il  fecondo  creditore  farà  preferito  e per 
io  capitale  , c per  le  terze  fecondo  1’  anteriorità  del 
primo  creditore . La  ragione  fi  è perchè  precedente  la 
cclfione  del  dritto  di  ricomprare  fatta  dal  debitore  , il 
primo  creditore  che  retrovende  al  fecondo  gli  cede  tutte 
le  fue  ragioni  , e così  quelli  farà  un  compratore  di 
quell’ annue  entrate.  Nei  primo  cafo  facendoli  la  retro- 
vendita a beneficio  del  debitore  è eilinto  il  primo  cen- 
fo,  è fopprelfo,è  ricomprato.  Ma  nel  fecondo  come  la 
retrovendita  fi  là  a beneficio  del  celfionario  del  dritto  di  , 
ricomprare,  che  è il  fecondo  creditore,  tutto  s’intende 
fiuto  in  virtù  del  primo  contratto  , nè  il  fecondo  che 
fi  ilipula  è novazione,  ma  è una  maggior  cautela.  Ed 
anche  iu  quella  eccezione  fi  avvale  dell’  autorità  delle 
cofe  giudicate  così  dalla  Regia  Camera  ( 2 ) come  dal 
Sacro  Coufiglio  (3) . 

Que- 
ll) Lib.  I.  rtfol.  cap.yó.  a nutrì.  IO.  ad  18. 

(l)  Novtr.  dici/  580. 

(})  Capyc.  La  ir.  deli/.  1 6.  de  Mariti,  ib.  & ibi  Rodotr.  & de  Lue. 


* . 


4^. 


I 


► 


L I B R ^ V.  4u 

Quella  queflione  fu  ignota  ai  noftri  maggiori  , e 
quantunque  fi  fia  molto  dibattuta  tra  i moderni  pare 
tuttavia  che  (ìa  rifolura*  , e decila  nella  maniera  come 
abbiamo  veduto  . Ma  per  darci  una  chiarezza  maggiore 
debbo  aggiungere  varj  cafi  , nei  quali  fuccedono  tali 
^ retrovendite  , eftinzioni  , e cefiioni  per  poterli  vedere 
#•'  quando  il  nuovo  creditore  entri  nelle  ragioni. dell’ anti- 
co cosi  per  la  forte,  o Capitale,  come  per  le  terze.  Il 
primo  ii  è quando  fi  fa  la  femplice  , e diretta  cefiione 
del  credito  in  beneficio  di  un  terzo  , ed  allora  non 
, v’  ha  dubbio  che  quel  dritto  che  competeva  al  cedente 
compete  ancora  al  cefiìonario  , il  qufle  mifura  la  fua 
ragione  non  dalla  propria  pedona, e dal  nuovo  contrat- 
to, ma  dall’antico,  e dalla  perfona  del  fuo  autore.  La 
legge  è quella  , che  confiderà  il  ceffionario  come  un 
procuratore  filila  roba  propria  del  cedente  e in  tutto 
lo  rapprefenta  ( i ) v Ma  quella  cautela  che  farebbe  la 
migliore  per  chi  vuole  fucrarcre  ai  dritti  degli  anticlli 
creditori  non  cos'i  facilmente  fi  pratica . Non  fi  prati- 
ca perchè  gli  antichi  creditori  non  cosi  volentieri  vo- 
gliono alienare  i loro  crediti , e quando  anche  gli  alie- 
naflero  non  farebbe  cautelato  il  fecondo  creditore  dalle 
ipoteche , o altri  vincoli  , che  il  cedente  averte  contrat- 
to fu  quel  nome  di  debitore  che  ha  ceduto  ; 

La  feconda  maniera  fi  è quando  fi  da  il  denaro  al 
venditore  di  annua  entrata  colla  legge  di  pagarlo  al  pri- 
mo creditore',  o fia  compratore  della  ftefla  annua  entra- 
ta con  farfi  fare  da  quelli  la  cefiione  delle  fue  ragioni . 
In  quello  calò  , che  è folito  a praticarfi  fi  rifolve  la 
vendita  ,’  e quello  fecondo  creditore  avrà  1’  anteriorità 

F f f ^ 2 per 
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per  lo  capitale  che  averte  sborzato . Ma  fé  T ifleflb  de- 
bitore facell'e  una  nuova  vendita  a beneficio  di  quello 
fecondo  creditore,  quantunque  i;  ipoteche  delprimocre- 
di'tore  nel  cui  luogo  è entrato  il  fecondo  tollero  eiìinre 
per  la  regola  che  ref liuto  jurc  datori*  refeixtwr  jas  ac- 
ceptoris  (4), pure  come  le  terze  ,o  fieno  le  annualità  fi 
debbono  in  forza  di  quello  nuovo  contratto  non  avranno 
la  fteflà  anteriorità  della  fune,  o fia  dd  capitale  lìcco- 
me  piti  volte  fi  è giudicato  non  meno  in  Regia  Came- 
ra , che  nel  Sacro  Confìglio  , e quella  è la  legge  die 
fi  oflerva  fecondo  la  tellimonianza  del  Reggente  Capc- 
delatro  (i) . * 

Quindi  fi  fu  che  dagli  antichi  Avvocati  fi  trovò 
la  terza  maniera  di  far  entrare  nell’  anteriorità  del  pri- 
mo creditore  tanto  per  lo  capitale,  quanto  per  le  terze: 
di  far  rifolvere  le  ipoteche  del  primo  creditore  fenza  ri- 
folvere  il  primo  debiro  fu , del  quale  erano  radicate  le 
ipoteche  contratte  dal  prirffo  creditore  . Quella  è la  cef- 
fìone  del  ju*  luendi  tanto  celebre,  e tanto  ufuale  , che 
nulla  più  . Il  debitore  cede  ad  un  terzo  ih  dritto  di  ri- 
comprare il  capitale  : quelli  come  cefTronario  del  debi- 
tore efercirando  il  patto  di  ricomprare  paga  il  denaro  al 
creditore  coll’  azione  di  trasferire  la  compra  dell’  anuua 
entrata  in  fuo  beneficio . Allora  il  ctflionario  rapprefen- 
ta  il  primo  creditore  cosi  per  lo  capitale,  come  per  le 
terze,  ed  il  nome  del  debitore  ceduto  viene  a lui  libero 
da  tutte  le  ipoteche,  e vincoli  che  mai  vi  aveffe  con- 
tratto , o importo  il  primo  creditore*  La  rifoluzionc 
delle  ipoteche  nafee  dal  patto  di  ricomprare  apporto  nel 
primo  contrattole  quello  produce  nel  compratore  la  ne- 


Cl)  L.  lex  ve&iqalis 
(a)  D.df.  té., 


iquer. 
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L I -®  R O 


V. 


413 


ceffi  t'a  di  iitroveudere,coll’  obbligo  di  tutti  i beni  , e 
col  giuramento  il  che  la  che  non  lì  rilolve  il  contratto 
antecedente, ma  Hmlcc  nella. perfora  del  primo  compra- 
tore, e li  trasferifcc  in  quella  di  chi  ricompra.  E co- 
me il  dritto  che  competeva  al  venditore  in  virtù  del 
piimo  contratto  era  anteriore  a tutti  coloro  che  aveano 
contratto  col  creditore,  e compratore  nell’ iileflb  tempo, 
perciò  il  ceilionario  del  jus  Invadi , farà  libero  dalle  ipo- 
teche polieriori . Sarà  anche  anteriore  per  le  terze, per- 
chè non  li  ciiingue  l’antica  ipoteca , ma  fi  trasferi fce  in 
altri,  perchè  il  primo  creditore  non  è obbligato  (blamen- 
te a (offrire  la  ricompra  , oia  anche  a cedere  tutte  le 
fue  ragioni.  E cosi  il  nuovo  creditore  entra  iu  tutte  le 
ragioni  dell’antico  come  anche  lo  decife  il  S.  C.  (i)t. 

Io  lo  che  quella  cautela  da  alcuni  Dottori  fia  fil- 
mata pericolofa  (2),  che  nella  Curia  Romana  fi  crede 
che  fia  un  vano  circuito  fenz’  effetto  ( 3)  , e che  in 
quelli  cali,  li  lannofaltre  diflinzioni  . Vorrebbero  taluni 
che  fe  1’  antico  credito  che  fi  difmette  Ila  di  fua  nato- 
la infruttifero  , e Aerile  , come  farebbe  un  mutuo  , o 
altra  caufa  che  non  produce  frutto , o inrcreffe  jure  a- 
tìionis  , e allora  i irutii  corrono  a favore  dell’  ultimo 
creditore,  c non  li  regolano  daUanteriontà , che  per  rar 
gione  della  fucccflione  al  primo  creditore  compete  alla 
forte,  ma  dal  fecondo  contratto  , che  li  produce.  Ve 
ne  fono  due  ragioni  : la  prima  è la  regola  /temo  plus 
juris  (De. , e 1’  altra  è quella  dei  fumigati  , che  iono 
dell’  i Ideila  natura  del  furrogante , c non  eOendo  il  pri- 
mo 

» . < # , 

( 1)  Capyr.  Latr.  ib.  Rodeer.  ad  de  Mann.  ib. 

(1)  Carnevai.  de  indie,  toni.  l.  Itb.  I.  tit.  3.  difp,  35.  a rtum.  36. 
Mantan.  ani  rara.  35.,  & olii. 

(3)  Card,  de  Lue.  de  end.  & deb.  (lift. -5.  n.  il. 
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mo  debito  infruttifero .noa  può  1'  antico  creditore  pei 
lrutti  avere  alcun  dritto  in  pregiudizio  del  creditore^  ni- 
tcrmezzo  tra  il  primo  , ed  il  fecondo  contratto  . Che 
fe  l’antico  credito  folle  fruttifero,  e i- frutti  del  fecon- 
do contratto  non  fon  maggiori  , ma  piuttoito  minori  , 
come  fpeflo  accade  , perchè  il  debitore  polla  elle  re  fgra- 
vato  da  un  maggior  pelo  di  frutti , o di  ufure , ed  aU 
lora  l’ anteriorità  dei  fruttti  li  dee  regolare  della  prima, 
ma  non  per  la  ragione  di  quella  legge  che  a quelto  pro- 
pofito  fi  cita  (i)  ,.  perchè  i frutti  non  vengono  da  quell’ 
antica  caufa  che  già  è elfinta , ma  da  una  nuova  , anzi 
da  altra  caufa,  e da  altre  ragioni. 

Quelle  farebbero  due  ; la  prima  perchè  la  caufa  de' 
creditori  è fatte  migliore  , altrimenti  i frutti  antichi  mag- 
giori alforbendo  aliai  p;ù  il  p trimonio  del  debitore  , meno 
lafcerebbero  ai  creditori  intermezzi.  Lo  Hello  fi.dilpone 
in  una  legge  (2)  , dove  chi  dà'  il  denaro  per  rillorar  la 
cofa  è preferito  i creditori  anteriori , perchè  fece  migliore 
la  caufa  del  pegno  a favore  degli  llellf  creditori  . La  fe- 
conda nafee  dalla  regola  quod  tilt  non  iiprtt  , & alteri 
prode/l  factendunt  ejl . I creditori  altrimenti  opprcili  da 
ufure  cosi  gravi  non  troverebbero  chi  accreditane  loro  con 
ufure  più  dolci , il  che  ridonderebbe  in  danno  del  debitore, 
e degli  llefli  creditori  . Quello  è il  difeorfo  del  Cardi- 
nal de  Luca  (3)  , il  quale  atrella  che  più  volte  otten- 
ne decifioni  conformi  a quelte  diltinzioni . Ma  io  non 
lafcio  di  uniformarmi  a quanto  i nolln  Scrittori  Forenft 
ci  hanno  fcritto  fu  di  un  tale  allumo  , ed  arredato  di 
elferfi  così  decifo  dai  noltri  Tribunali . 

I Dot- 
aci ■ 

(.)  D.  /.  LUCIUS.  • • * * ;•  .* 

(x)  L.  ìnttrdum  ff.  qui  poi.  in  pigi. 

(3)  De  cred.  , & deb.  dife.  5.  « » 
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I Dottori  non  (blamente  fanno  valere  l’ anteriorità 
per  le  terze  nella  maniera  come  abbiamo  veduto  , ma 
ancora  per  l’ interefle  delle  terze  (1).  Le  terze  fi  deb- 
bono in  virtù  del  contratto  cenfuale  ufato  in  tutte  le 
parti  del  Mondo,  e ufatiflflno , e frequentiflimo  nel  no- 
ilro  Regno  per  la  Bolla  di  Nicola  V.  inferita  nelle  no- 
fire  Prammatiche  "(2)  , dove  fi  lfabili  una  certa  forma 
di  cenfo,  e-  che  le  prefiazioni  fi  dovelfero  pagare  ogni 
quattro  mcfi,  cioè  la  terza  parte  dell’  annualità  conve- 
nuta , e quindi  il  nome  di  terze  . Or  fe  il  debitore 
non  paga  quefle  terze  , il  creditore  può  efìgere  dopo  la 
mora  f interelfe  di  quelle  terze  non  pagate  , e quella 
è.  la  pratica  di  tutti  i Tribunali  del  Regno  ( 3 ) . La 
ragione  fi  è che  le  terze  non  fi  debbono  come  acceflo- 
rie  al  capitale  , ma  fi  debbono  principalmente  & JLinr 
de  per  fe , e fi  poflono  domandare  jure  aftiotiis , nè  per- 
ciò fi  poflono  chiamare  ufure  (4) . Elleno  fi  confidera- 
no  come  corpo  , o fpecie  principalmente  comprata  , e 
come  quallivogiia  altro  corpo  , che  cade  fotto  il  con- 
tratto di  compra,  e vendita  (5).  Or  ficcome  nel  ter- 
mine prcfilfo  viene  l’ interefle  ex  mora  (6) , cosi  in  que- 
lle terze  fe  non  fi  pagano  nel  tempo  flabilito  nafce  i'in- 
terclfe  per  ragion  della  mora  (7)  . L’  interefle  adunque 

di 

. t . 

(0  Reg.  de  Pont,  deci/.  54.  & 45.  1 hot.  toni.  3.  veri,  credi  torte  “ 

omeriores  . 

(2)  Progni.  I.  de  cenfii. 

(?)  De  Franch.  decif.  254.  n.  9.  cum  fequ.  Rovie.  decif.  9.  n.  H 

(4)  L.  improium  Cod.  de  tir  qui  nolani . infam.  de  Mariti.  Hi.  I. 

Refolut.  eap.  159. 

(5)  Fai.  in  fuo  Cod.  Hi.  4.  tif.  de  pad.  inter  empt.  & vend.  de- 
fin. 1?.  verf.  n eque  enirtf  15.  & 1 6. 

( 6 ) L.  I.  inerme.  Cjtttianus  $.  ex  vendi  t.  uti  late  Glojf.  & DD. 
enuier  ff  de  ad.  empt.  ‘ 

(7)  Rovit.  ii.  n.  24.  & 25. 
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di  quelle  terze  come  fi  è detto  va  coll'  ifleflà  antichità, 
di  tempo  dell’  ifteflè  terze  , cioè  dal  giorno  del  con- 
tratto . 

Quel  che  fi  è detto  degl’  intereflì  fi  dee  eftendere 
anche  alle  fpefe  che  il  creatore  avefie  dovuto  fare  in 
un  giudizio  particolare  per  farne  condannare  il  debitore 
al  pagamento  cosi  in  contradizione  dello  Hello  debitore, 
come  in  contumacia . Altra  volta  ho  parlato  delle  fpe- 
fe che  fi  fanno  per  confervar  la  cofa , della  tacita  ipo- 
teca che  godono,  e del  privilegio  della  prelazione  . Qui- 
parlo  delle  fpefe  della  lite  per  ottenere  il  credito  , e 
dico  che  l’ipoteca  può  nafeere  dall’ Meflk  legge  (i)  fe- 
condo il  fentimento  -di  Fabri  (2).  Anzi  per  tali  fpefe 
fi  fuole  in  certi  Tribunali  mifurare  l’anteriorità • non  già 
fellamente  dal  tempo  , in  cui  fi  fono  fatte  dall’  ordine 
della  condanna  , ma  bensì  dal  giorno  dello  ItelTo  ilìro- 
mento , o fcrittura,  e cosi  dalla  data  del  primo  titolo. 

A quella  occafione  debbo  foggiungere , che  fe  uh 
creditore  chiamando  in  giudizio  il  fuodebirore  fofi're  da 
altro  creditore  una  moleltia  , o giufla,  o ingiulta  , pare 
equità  che  tutte  le  fpefe  debbano  andare^a  carico  dèi 
debitore,  per  la  cui  colpa , e mora  fi  è fatta  la  lite (3). 
Sicché  fe  fi  ordina  la  vendita  del  pegno  per  la  foddis- 
fazione  de’  creditori , vi  entra  anche  la  fpefa  coll’  ideilo 
privilegio  del  tempo  , quantunque  tutta  la  lite  fi  folle 
trattata  fenza  l’intefa  del  debitore  (4)  . Ecco  dunque 
come  le  fpefe  della  lite  debbono  andare  coll’  illelìa  un- 
• terio- 

(1)  Lucius  Titius  ff.  qui  por.  in  pign.  in  illis  veriis  omm  quod  ti 
deber t tur . 

(2)  In  fuo  Cod.  lib.  8.  tit.  8.  dtf.  2.  in  aikgat.  ».  5* 

())  A rg.  I.  I.  Cod.  ubi  in  rem.  ad. 

(4)  L.  Lucius  ff.  qui  pttior.  io  p’gn.  Fab.  in  ».  6.  §.  dtf.  ji.  tib. 
8.  sic.  6. 
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teriorità  del  capitale  , ed  in  vigore  di" quella  legge, 
che  accorda  1’  ipoteca  per  tutto  quei  danno  ? clic  ne 
potrebbe /offrire  *il  creditore  (1)  . Fabri  che  narra  que- 
llo cafo  lo  ha  per  vero,  e dice  che  o fi  lia,  o non  fi 
ila  intefo-  il  .debitore  fi  pratica  nei  Tribunali , che  Tem- 
pre fi  debba  condannare  alle  fpefe , perchè  Te  aTefle  pa- 
gato , non  avrebbe  cagionato  quel  danno . 


t ; i t t.  - xu/i. 


, Dei  creditori  cbiro^f.irj^ 

* j A*  • 

QUando  i creditori  non  hanno  ipoteca  , 0 qualche 
privilegio  particolare , ma  vantano  un  chirografo, 
o qualche  azione  pedonale  , allora  concorreranno 
ai  beni^del  comun  debitore  fdfcondo  la  rata  del  loro  cre- 
dito fenza  confiderarfi  la  diverfità  del  tempo . Effì  avran- 
no il  nome  di  creditori  chirografarj  , o perfonali  dal 
nome  della  Tenitura  , o dell’  azione  che  rapprefentano  . 
La  ragione  fi  è perchè  è lecito  al  debitore,  deteriora- 
re la  condizione  dei  primi  creditori  , che  non  hanno 
nè  ipoteca,  nè  privilegio  cumulando  altri  debiti  ( 1 ). 
Se  dunque  tra  i creditori  chirografarj  ve  ne  Tono  al- 
cuni , che'  hanno  un  privilegio  .pedonale  , quelli  faran- 
no preferiti  a chi  non  lo  gode  , .nè  fi  darà  tra  efli  al- 
cuna anteriorità  di  tempo  , ma  (blamente  fi  ha  riguardo 
alla  qualità  del  privilegio.  Cosi  fe  divedi  agifeono  nel 
concorfo  debbono  elfi  egualmente  concorrere  ai  beni  del, 
PnrJ.Tom.JII.  Ggg  ' - co- 


(0  D.  A.  Lucius  . 

(2)  L.  fi  hominem  §.  nuoties  ff.  depofit.  , l.  prò  debito  C.  de  ben. 
oubì.  Jud.  poljid.  I.  procuratorie  7.  fi  ptures  piane  ff.  de  trib.  tei. 
Stracch.  de  decoBor.  uh.  part.  n.  16.  Cafareg . di/c,  ioj.  »,  69. 
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comun  debitore  non  confidcrata  1 anteriorità  del  tem- 
pori). E quindi  tra  i creditori  privilegiati  fi  dà  piut- 
tofio  la  prelazione  all’  uno*,  che  ali’  altro  per  ragione 
del  maggiore,  o minor  privilegio  che  ciafcheduno  eli  dii 
polla  avere.  La  caufa  adunque , e non  il  tjmpo  decide 
dell’ anteriorità  in  quello  concorfo.,  e fé  i creditori  pri- 
vilegiati fono  dell’  ideilo  titolo,  o caufa , anche  concor- 
reranno tra  loro  per  la  rata, (2). 

Quella  regola  però  che  non  fi  dia  prelazione  tra 
i femplici  chirografarj  ricev.e  una  limitazione  nel  credi- 
tore che  fu  più  degli *altri  vigilante.  Quella*  vigilanza 
bensì  non  fi  dee  confiderai  it^  quel  creditore  cheavef- 
fe  domandato  il  fuo  credito  in  giudizio,  o fuori  prima 
degli  altri , o anche  avelie  ottenuto  la  fentenza  condan- 
natoria . Solamente  merita  quella  preferenza  quella  vi- 
gilanza del  creditore  , il  quale  prima  degli  altri  abbia 
mandato  in  efecuzione  la  cofa  giudicata  per  effetto  di 
un  tello  efprellò  ( 3).  E tanto  più  dee  correre  quella 
malfirna  in  quel  creditore- , il  quale  è fiato  pagato  dai 
beni  del  fuo  debitore,  e non  è tenuto  a comunicare  il 

denaro  efatto  per  lo  fuo  credito  , o le  robe  , e i beni 

ortenuti  in  folutum  a tenore  di  chiarilfime  leggi  ( 4 ) . 
E’  però  da  àvvertirfi  in  quello  , che  quantunque  chi 
ha  ottenuta  la  fentenza  non  goda  prelazione  , quello 

però  fi  dee  intendere  jdi  chi  1’  ha  ottenuto  in  gene- 

re , ed  in  folidum  fopra  tutto  quello  , che  gli  fi  dee  ; 
non  già  fe  1’ avelie  ottenuto  a mifura  , e quantità,  dei 

«ìf  • beni 

f * 

(0  L.  31.  ff.  de  rei.  and.  Jud.  toffid.  ìeg.ll.  §.  6.  ff.  de 

(2)  Stracch.  ih.  11.19. 

( ì)  L.  in  /udienti  61.  & ibi.  Glpff.  & DD.  ff.  de  te  juditat. 

(4)  X.  qui  autem  6.  feitndum  I.  aie  pretorio.  I.  pupilla  e 24.  ff. 
qua  in  fraudo»  tradii.  I.  fi  non  expedierit  6.  §.  fi  pupillm  ff.  'de  ba- 
rn s aud.  /ud.  pojjid.  Ca/areg.  di/c.  192.  ».  9. 
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beni  del  Tuo  debitore  y come  nell’ azione  n:»ile  , trìbu- 
tana  ; o de  peculio  f o altre  firn  iti  . In  quelli  cafi  il 
creditore  come  più  vigilante  nell’  ottenere  prima  degli 
altri  la  fentenza  li  ddVrS  preferire  agli  altri  creditori  , 
he  compari  fiero  dopo  per  ottenere  il  pagamento  dei  Io- 
fa  crediti  nei  beni  del  comun  debitore  '(»i)\ 

• j’  Veggali  or.-f  fé  un*  creditore  chirografario , il  quale 
fu  il  primo  a fequellrare  il  denaro  , o la  roba  ,•  o la 
merce  del  fuo  debitore, per  1’ afticurazione  del  fu 0 cre- 
dito fi  debba  preferire  come  piìrvigilante  degli  ■altri  cre- 
ditori. A prima  villa  fi  dee  dire  di  nò  , perché  tutte 
le  leggi  , che  concedono  la  prelazione  a chi  fu  il  pri- 
mo nell’  efeguire  parlano  dell'  efecuzione  intentata  in  for- 
za della  cola  giudicati  , o in  forza  di  un  ilfromento 
guarantigiato , o di  altra  fcrirtura , che  ha  la  via  efecu- 
tivai  , e perciò  non  poflono  aver  luogo  in  un  tale  fe- 
queltrdr  ottenuto  ad  effetto  fidamente  di  afsicurare  il  cre- 
ditore, perchè  un  tal  fequeftro  non  fi  può  dire  fe  non 
una  impropria  efecuzione.  Anche  perclfè  eflenllo  il  fe- 
quellro  un  preparativo  per  la  lite  futura  , o fia  fopra 
di  quello  che  pofeia  nel  Giudizio  per  mezzo  del  feque- 
ftrante  fi  dovrà  dedurre  non  è atro  a produrre  alcun  ef- 
fetto di  prevenzione  . Anzi  fecondo  i Dottori  il  feque- 
firo  fatto  ad  illanza  di  un  creditore  giova  anche  - agli 
altri  (2)  . 

Ma  il  dotto  Cafaregis  foftiene  il  fentimento  con- 
trario . Senza  parlare  di  quei  creditori  che  hanno  fe- 
quellrato  , e che  concorrono  fulla  cofa  fequefirata  con 

G g g 2 altri 

r . . . 

. (1)  L.  ima  ees  19.  & ibi  GUj}.  in  verbo  occupa»  ti  s ff.  de  re  iu- 

d<c.  t.  fi  quii  a muftì»  14.  de  noxal.  afl.  /.  fi  urie  il.  ff.  de  peculio . 
Cafarif.  tb.-n.  i . 

(2)  Cafareg.  ii.ll>.  ad  14.  ' * *4 
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nitri  anteriori  -,  che  hanno  T ipoteca , e che  -non  hanno 
prelazione  ìit  pregiudizio'  <^i  quelli  Pi  ),  egli  di?e  che 
quei  Dottori  , i quali  efcludono  dalla  prelazione  i cre- 
ditori Tequeflranti  T annientano’' dalle  leggi  ; le  qua- 
li -ftabilifcono  cRe  il  primovdccreto  del  Giudice  , cól  ^ 


quale  uno  dei  creditori  fu  pollo  in  pófTciTo  dei  berti 
loel  ‘dffiitofe  debba'  "giovate  a lòtti  Igli  altri  , quan- 


tunque qpefli  non  abbiado  cercata*  quella  milfione  in 
poflelfo.  Si  dee  preRnuerc  che  il  Giudice  nel  decretare  -, 
quella  millfónt!  in  portèllo 'dei  beni  del  debitore  abbia 
avutaci' intenzione  di  baiare  non  fularrfcrìte  al  creditore 
che  lo  cercava , ma  ancher  a quelli  che  non  la  chiefero 
come  li  raccoglie  dalla  fi diy  legge  (2)'.  Vi  concorre 
anche  la  provvidenza  della  Ieggè%  la  quale  per  equità 
ha  voluto  così  'difporre , che  tutti  i creditori  , ch’e  fo- 
no di  eguale  condizióne,  come  i cfwrogc.darj,  debbano' 
elfer  partecipi  di  quella  milììene  ih  polì  è ilo  , quantun- 
que ordinata  dal  Giudice  ad  i flati  za  di  uri1  alrto  'credi- 
tore (3f.  * '4  - di 

(Quelle  leggi  però  debbono  tacete  in  -forza  del  drit- 
to ulffrrTb  (felle  Novelle  di  Gìufliniano  ^4)  P Una  No- 
vella permette  al  Giudice,  o al  Pretore  d’immettere  urto 
dpi- creditori  in  pofseflb  di  tutti  i beni  del  debitore,  ma 
per  la  concorrente  quantith  del  debito  , e perciò  le  leggi 
dèi  Digefli , e del  Codice  giU  citate. (5;,  non  fi  poflono 
addurre  per  la  decifione  della  prefente  queltione . Ed  eccone 

la- 


( l)  L.  cred'nor  ff.  qui  fioriera  in  pigri . , /.  e uni  unni  II.  j ff^de  boari 
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ut.  de  txhib.  rea  §.  fi  vero  [ertiti  . 

(-$1  L.  cum  uhm,  & l.  cum  velerei . 


> 


« 

i 


— B^tized'bv.  CocvTty  * 


Li  ragione  . Quelli  prcfunta  intenzione  del  Gnjjijee  in  gio- 
vare a tutti  i creditori  immettendo  uno  nel  portèllo  di 
tutti  i beni  del  debitore:  quell' equità  confiderat-a  dalla 
legge  per  beneficio  di  tutti  i creditori  allora  avrà  uu 
luogo-,  quando  un  creditore  fi  metteva  nel  portello  di 
tutti  i.  beni  del  debitore  , o perchè  .altrimenti  il  Giu- 
dice non  avrebbe  ben  giudicato  fe  mettendo  uu  credi- 
to! e in  portèllo  di  tuta  i beni  del  debitore  non  avelie 
ancora  badato  a fai  vare  .tutti  ,i  creditori  , e la  legge  fa- 
rebbe fiata  .mancante  di  equità  . 

Tali  ragioni  oggi  ceflàuo  per  ragion  della  Novella  (j), 
perché  fedi  creditore  fernette  in  portello  per  la  mifura  del 
fuo  credito  non  li  può  prefumere  , che  il  Giudice  con 
quello  avefse  voluto  badare  agli  altri  creditori , nè  l’equità 
ce  lo  potrebbe  perfuadcre , anzi  larèbbe  iniquità  quel  che 
amicamente  pareva  equità,  e con  ragione.  Quel  credi- 
tore che  làrebbe  pollo  in  portèllo  dei  beni  a mifura  del 
tuo  credito  , fe  gli  altri  creditori  doveflero  godere  dei 
conimodo  della  limitata  miffione  in  piifFèlfo  , egli  do- 
vrebbe ad  erti  comunicare  quei  beni  lèquefirati , o pof- 
fcduti  a mifura  del  fuo  credito  , e cosi  non  oliarne  la 
fua  vigilanza  per  aflicurare  tutto  il  fuo  credito,  poca 
Gola  Tetterebbe  per  lui . All’  incontro  fa  gli  fòrte  fiato 
permeilo  come  lo  era  nei  tehipi  dei  Digefii,  e.  deLCc- 
dice  di  metterli  nel  portello  di  tutti  i beni  del  debitore 
tanto  mobili,  quanto  immobili,  e dei  nomi  de’ debito- 
ri , e degli  altri  beni  come  dice  il  tefio.,(2)  , o ninna 
o poca  perdita  avrebbe  foflirto , anche  avendoli  riguarda 
tri  cumolo  dei  frutti  , che  avrebbe  percepito  da  .ruttici 
beni  del  debitore  . E perciò  tutti  quei  Pottori  rifiet- 

' - ' „ V-  ' tendo 
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rendo  a quella  mutazione  dei  dritto  antico  argomentane 
do  dal  tenia  contrario  giudicarono  che  la  mi  Lione  nel 
pofieflu  dei  beni  ottenuti  dal  primo  decreto  da  uno  dei 
creditori  a mii'ura  del.  fuo  credito  giovi  a lui  /blamente, 
e non  agii  altri  creditori  (e). 

Ma  quantunque  tutte  queile  ragioni  fieno  chiare 
per  la  prova  che  il  fequeilro  /atto  ad  iitanza  di  un  cre- 
ditore non  giovi  agli  altri  , pure  lo  iletlo  Cafaregis  è 
corretto  a confeflàre  , che  neppure  per  lo  dritto  dell’ 
Autentiche  fi  può  defumere  l’argomento  per  provare  il 
fuo  afliinto  , cioè  che  il  fequeilro  ed  altro  non  giovi  , 
le  non  a quello,  per  cui  fu  fatto.  La  ragione  fi  è per- 
chè colla  miffione  in  porte/fo  , quantunque  vitretta  alla 
quantità  dei  fuo  credito,  acquila  il  creditore  chirogra- 
iario  il  dritto  reale  ,*  cioè  1’  ipoteca  , o pegno  preto- 
rio fopra  i beni  , dove  fu  immeflò  (2).  E perciò 
non  è maraviglia  che  il  creditore  immefl'o  nei  beni 
del  debitore  a inifura  fidamente  del  fuo  credito  fi  deb-  ' 
ba  preferire  non  fidamente  agli  altri  creditori  chiro- 
graiarj  , ma  ancora  agli  altri  che  dopo  la  detta  immif- 
iione  acquiftarono  1’  ipoteca  per  la  regola , qui  prior  in 
tempore  potior  in  jure  , la  quale  non  dee  aver  minor 
luogo  in  quella  ipoteca  , o pegno  Pretorio , che  nell’al- 
tre  ipoteche- convenzionali . 

Quando  dunque  per  la  miffione  in  pofleifo  dei  be- 
ni fi  acquilla  ai  creditore  il  dritto  reale  , o pegno  Pre- 
torio fopra  i beni,  nei  quali  quegli  s’immette,  perciò 
la  prelazione  riguarda  gli  altri  creditori  efiirografarj , e non 
può  procedere  in  quello,  che  fece  il  fempliee  fequeilro 
fopra  i beni  del  fuo  debitore  , poiché'  il  fequeilrante 
•v-  '■  ' - • non 
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non  acquifta  de  jure  alcuna  ipoteca  , o pegno  o al-  - 
tro  dritto  reale  nelle  cole  femplicemente  fequeftrate . 
Quindi  la  queltione  , fe  il  creditore  chirograiiirio  , il 
quale  fequettra  i beni  del  fuo  debitore  li  debba  prefe- 
rire agir  altri  creditori  parimenti  chirografarj  fi  dee  ri- 
folvere  con  altri  "principj  legali  , diverlì  dalle  leggi 
che  parlano  fulla  materia  dell’  immiffione  del  pofl'eflo  . 
Cafaregis  iti  protetta  di  aver  Tempre  opinato  che  il  cre- 
ditore "chirogralàrio  il  quale  ha  fequeftrato  le  merci  , 

0 il  denaro  deh  fuo  debitore  fi  debba  preferire  agli  al- 
tri creditori  chirogralarj  . La  ragione  fi  era  perchè  fic- 
come  il  creditore  che  previene  gli  altri  della  ftelfa  con- 
dizione , o qualità*  nell’  efeguire  , fi  debba  ad  efsi  pre- 
ferire come  più  attento,  e vigilante  a tenore  della  leg- 
ge ( i ) , così  fi  dee  preferire  chi  pofe  il  fequettro  nei 
beni  del  debitore  per  la  tteifa  ragione  della  maggior  vi- 
gilanza- da  lui  adoprata  nell’  efecuzione  , efiendo  il  fe- 
quettro una  delle  fpecie  d’cfecuzioni  come  argomenta  il 
tetto  (2) . 

Nè  a quello  fi  oppone  quel  che  la  legge  ( 3 ) ,r 
la  Glofià  , e gli  Scrittori  dicono  intorno  all’  efecuzio- 
ne cominciata.,  o intentata  contro  ai  beni  del  debito- 
re in  forza  di  un  giudicato  , o di  un  iftromcnto  che 
ha  la  via  efecutiva  per  1’  eltenfione  che  ne  hanno  fatto 

1 Dottori.  La  ragione  fi  è,  perchè  iu  quei  cali,  do\je 
o per  leg!»e  , o per  Statuto  , o per  confuetudine  1’  efe- 
cuzione per  via  di  fequettro  fi  permette  prima  della  fen- 
tenza  , 0 della  cofa  g ulicata,  dee  avere  1’  illelfo  effet- 
to della  vigilanza,  che  fi  -concede  dalla  legge  all'efecu- 

ziotle 
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zioné  fatta  dn  forza  del  giudicato . La  legge  intanto 
ìtoibifce  il  fequeffro,  perchè  non  ftmbra 'lecita,  ed  etnia 
’ efeeuzionc  prima  della  jcofa  giudicata  ,ue  perciò  regc£ 
armente  s’ infegna  che  niuno  debba  cominciare  dall  efe- 
cuzione  , ficcome  i Dottóri  avvertifcoqo  ( i ).  Qu  in- 
te' volte  la  legge  permette  al  creditore  d’  incomincia- 
re dall’  efecuzione  per.  via  del  fequertro  non  iì  ve- 
de perchè  non  lì  'debba  una  tal  vigilanza  nel  feque- 
ftrare  riputare  dell’  ideilo  valore  -,  e produrre  1” ideilo, 
edòtto  della  prelazione  di  quella  , che+aduprà  il  creii- 
tore  per  1’  efecuzione  della  cofa  giudicata  . La  ragione 
della  legge-  fa')'  è unicamente  fondata ’neHa  vigilanza  del™ 
creditore  nell’  efecuzione  tentata  fopra  i beni  del  debi- 
tóre, e milita  ancora  nel  fequedro,  perchè  il  fequellro 
è una  delle  fpecie  di  efecuzione , che  li  fa  nei  beni  del 
debitore  , e perciò  la  difpofizione  della  detta  legge  dee 
procedere  nel  cafo  del  fequedro  (3)  . 

Queda  dottrina  cosi-  interefl’ante  è appoggiata  an- 
cora dal  Giurecónfulto  (4) . Quantunque  egli  tratti  del 
calo  dell’  efecuzione  permeila  al  creditore  non  fidamen- 
te prima  della  fentenza  , e dell’  ordine  del  Giudice  , 
ma  ancora  fatta  di  propria  autorità  , e privata  con- 
tra  del  debitore  fuggitivo  , però  non  niega  j anzi 
efpreflàmente  concede  la  prelazione  a quel  creditore, 
il  quale  prima  degli  altri  intercetti  le  robe  , o denaro 
del  debitore  fuggitivo.  I Dottori  vi  notano*,  che  la 
prelazione  è accordata  alla  vigilanza,  e cosi  fi  crede  da 
iholti  che  per  Liftefib  motivo  fi  debba  accordare  la  pre- 
la zio-  • - ' 
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lazione  fopra  i beni  fequeflrati  ai  creditore,  che  gli  ha 
fatto  fequeltrare  (i).  Ma  tutto  ciò  fi  dee  intendere  quando 
fi  tratta  dei  creditori  chirografar;  ,e  del  loro  concorfo,e 
non  già  quando  vi  fono  ipotecar;.  Quelli  non  pofiòno 
elìere  pregiudicati  per  quallivoglia  preventiva  efecuzionc, 
e folamente  faranno  tenuti  a rifar  le  fpefe  fatte , o per 
l’efecuzioue’,  o per  ricuperare  le  robe  del  debitor  fuggi- 
tivo ed  anche  qualche  premio  da  taflàrli  ad  arbitrio 
del  Giudice  per  la  fua  vigilanza  , fatica  e pericolo  (2). 

. Una  tal  prelazione  però  conceduta  ^1  creditore  chi- 
rografario,  che  previene  l’efazione,  o 1’  efecuzione  non 
Ita  luogo  in.  molti  cali.  Il  primo  fi  è quando  1’  efecu- 
zioue  , o i elazione  folle  feguita  in  tempo, in  cui  que- 
gli era  decotto  , o già  fi  folle  formato  il  concorfo  uni- 
verlale  dei  creditori.  Il  fecondo  riguarda  ogni  calo,  in 
cui  gli  altri  creditori  non  furono  negligenti  , ma  nell’ 
niello  tempo  fecero  le  loro  iltanze . per  confeguire  la 
foddisfazione  dei  loro  refpettivi  crediti  ( 3 ) . II  terzo 
farebbe  quando  il  creditore  avelie  ingi ultamente  ellorto 
dal  debitore  il  pagamento  , quale  limitazione  però  non 
ha  luogo  nel  debitore  fuggitivo , perchè  allora  fi  per- 
mette al  creditore  di  arredarlo  di  propria  autorità  , e 
di  trarre  per  forza  denari  , e beni  (4) . 

Finalmente  non  ha  luogo  nel  calo  della  Negozia- 
zione, o della  mercatura.  Ma  quello  però  fi  dee  inten- 
dere in  qualche  ipeciale  negoziato , come  farebbe  di  fé- 
PMti.Tom.Hl,  H h h 

(1)  lievi  a ile  Coiti.  Terr.  lib.  2.  cap.  27.  n.  46. 
fi.  17.  rii  Co  n C.ufartg.  ih.  ».  30.  ©"  3 il  & di/c. 

(2;  Ca/artg.  di/c.  i 20.  ».  15.  1 6.  , <$*  17  & di/c.  192.  ».}2.  & ? 

(?)  / • fi  non  crididtrit  §.  fi  putii  In  t ff.  dt  ho»,  tuli.  jud.  pojfid. 

I.  pnpillus  24.  ff.  qux  in  frtud.  eWd.  „ 
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ta,  di  vino,  oglio,  grano,  o altre  cofe  limili  , perché 
tutti  i creditori  di  quel  negozio  particolare  fi  reputano 
come  un  corpo  uni  ver  Tale  , e come  focj  crjdcndi  fecondo 
r avvertimento  degli  Autori  citati  dal  Cafaregis  (i:).  Non 
è 1’  iitclìo  per  un  Negoziato, o mercatura  efercitata  in  ge- 
nerale dal  Mercante  lenza  una  Ipeciale  induzione  di  qual- 
che Negozio,  o Bottega.  Allora  lenza  dubbio  trai  cre- 
ditori di  un  Mercante  , che  elercita  1’  univerfale  nego- 
ziazione fi  debbono  atteuoere  le  regole  comuni  dell' an- 
tichità dell’  ipoteca  , o della  poziorità  , caufa  , o pri- 
vilegio dato  dalla  legge  . La  ragione  ù è perchè  que- 
lli creditori  che  contraggono  con  un  tale  Negoziante 
univerfale  intefero  obbligarli  fui  principio  la  perfona 
del  Mercante  , ed  il  fuo  utiiverfal  patrimonio  , e non 
ebbero  alcun  riguardo  alle  lue  particolari  negoziazto- 
m (z); 

Quelli  fono  i creditori  chirografarj  che  compongo- 
no l'ultima  dalle  dei  creditori  di  un  fallito.  Elsi  fono 
adunque  , come  fi  è veduto  , quelli  , che  non  hanno  al- 
cuua  ipoteca  , o alcun  privilegio  , e concorrono  egual- 
mente e fecondo  la  rata  del  loro  credito  ai  beni  del 
comune  debitore.  Se  dopo  foddtsfatti  i creditori  ipote- 
car) , o perfonali  privilegiati  , che  fono  prima  di  loro 
collocati  nel  concorfo,  non  vi  folle  più  fondo  per  la 
foddisiazione  delle  intiere  forum:  dovute  ai  creditori 
perfonali  lenza  privilegio  , queiti  debbono  perdere  per 
contributo  proporzionatamente  alla  quantità  del  loro  cre- 
dito (3).  Éfti  come  fono  egualmente  chiamati  , e fan- 
no una  malli , e non  li  coutiderano  per  ragion  di  tem- 
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po  , nè  per  caufa  privilegiata  (l)  , cosi  debbono  egual- 
mente perdere  fecondo  la  proporzione . Non  lafcerò  fi- 
nalmente di  avvertire  che  anche  i creditori  ipotecar; 
poflbno  talora  collocarfi  nel  contributo  tra  i chirografarj. 
Tanto  accade  quando  avendo  un  creditore  l’ ipoteca  per 

3ualche  tempo  , quello  fia  già  trafcorlb'  ; quando  aven- 
o ottenuto  un  fequeltro  fopra  i beni  del  debitore  non 
li  follerò  olfervate  le  formalità  giudiziarie  pel  compi- 
mento : quando  effondo  una  cofa  obbligata  in  folidum  a 
due,  e non  baliailc  , farà  la  condizione  di  chi  pofìicde 
la  migliore  . In  quelli  , e fintili  cali  non  potrà  egli 
pretendere  un  dritto  reale  fopra  i beni  del  comun  de- 
bitore in  pregiudizio  degli  altri  (a)  , 
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Sitando  falltfce  un  figlio  A*  famigli*. 
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MA  tutta  quella  economia  , che  fi  è veduta  nel 
concorfo  dei  creditori  di  un  fallito  riguarda  il 
fallimento  di  uno  che  ha  la  libera  amminillrazione  de’ 
fuoi  beni.  Ella  però  riceve  gualche  modificazione  nel 
fallimento  di  un  figlio  di  famiglia  , il  quale  ha  i fuoi 
privilegj  . Come  quelli  fono  varj  , ed  hanno  diver- 
fe  difpolizioni  producono  ancora  diverfi  effetti  per  .ri- 
guardo ai  creditori.  Io  altra  volta  (3)  ho  parlato  dell’ 
azione  tributoria  , di  quella  di  peculio  , e delle  diffe- 
< M h h 2 ren-  •: 
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rcnze  , che  vi  fono  trall’ una  , e 1’  altra.  Ho  fitto  ve- 
dere quali  fieno  quefti  peculj  , e per  conferenza  qual 
fia  il  patrimonio  di  un  figlio  di  famiglia  , qual  fia  ve- 
ramente il  fuo,  e qual  fia  quello,  che  fi  appartiene  al 
padre  . Qui  mi  retta  da  vedere  come  fi  debba  praticare 
nel  cafo  del  fuo  fallimento  : come  fi  debbano  feparare 
beni  da  beni,  e quali  fieno  quelli,  che  flettano  al  pa- 
dre per  ragion  di  dominio  , e quali  fieno  quelli  , che 
reffano  ai  creditori  . 

Mi  fia  lecito  qui  di  ripetere  in  breve  che  antica- 
mente tutto  il  peculio  militare  era  del  figlio  di  fami- 
Rliay  e fi  chiamava  caftrenfe,  e quali  calfrenfe^e  tutto 
il  pagano  era  del  padre  . Gl’  Imperadori  ficcome  lafcia- 
rono  intatto  1’  antico  dritto  rifpetto  al  primo'  : così 
per  conto  del  fecondo  vi  fecero  qualche  cambiamento. 
Dillinfero  quello  che  proveniva  dal  padre  , o per  con- 
templazione del  padre  chiamandolo  peculio  profettizio , 
da  quello  che  proveniva  dalla  madre  , o dalla  materna 
generazione  e,  dai  lucri  nuziali  , o da  qu.lfivogfia  al- 
tra parte  chiamandolo  avventizio  . Lafcian.lo  per  intero 
il  pruno  al  padre  , divifero  il  fecondo  tra  il  padre,  e 
figlio,  fìcchè  il  padre  ne  godeffe  l’ufufrutto , il  tìglio  la 
proprietà , e che  dopo  la  morte  del  padre  fi  confolidatìe 
coll’  ufufrurto  . Nel  cafo  adunque  del  fallimento  del  fi- 
glio di  famiglia,  il  padré  farà  preferito  nel  peculio  pro- 
fettizio in  efclufione  di  tutti  : nell’  avventizio  egli  ne 
goderà  l’ufufrutto,  ed  i creditori  la  proprietà.  Nel  ca-  . 
ttrenfe  , e quali  caftrenfe  nulla  vi  rapprefenra  il  padre, 
e tutto  farà  dei  creditori  , c con  quelle  dittinzioni  fi 
dovrà  fare  la  graduazione.  A - 

Qudlto  farebbe  il  difeorfo  legale  a tenore  ‘della  di- 
verfiti  dei  peculj';  ma  come  il  padre  dando  al  figlio  j1 
peculio,  e- concedendogli  per  quella  via  la  facoltà  di  ne- 
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goziare,  ne  avviene  che  i creditori  peculiari  , che  han- 
no contrattato' coll’  ifteflò  figlio  hanno  1’  azione^  pe- 
culio contra  di  lui  , perciò  a quell’  azione  egli  farà  te- 
nuto per  lo  folo  peculio  profettizio , perchè  quello  è il 
folo  velie  gli  è rimallo  di  tutti  i peculj,a  ri&rba  dell’ 
ululrutto  dell’avventizio.  Per  mezzo  adunque  di  quell’ 
azione  egli  larà  tenuto  a rilafciare  in  beneficio  dei  cre- 
ditori il/-peculio  profettizio,  e 1' ululrutto  dell’avventi- 
zio, ma  egli  avrà  il  privilegio  della  deduzione  , privi- 
legio, che  compete  anche  ad  altri,  che  è quel  privile- 
gio , che  merita  il  nollro  efame  in  queflo  titolo.  Io 
altra  volta  ho  parlato  dell’  azione  de  peculio  , e della 
tributoria  , dove  fi  fono  piantati  i fondamenti  dell' una, 
e dell’  altra  colle  loro  diffidenze  : ho  accennato  qualche 
cofa  della  deduzione  , ma  óra  è il  luogo  di  parlarne 
con  più  dillinzione  . 

Dedottoli  dunque  il  patrimonio  di  un  figlio  di  fa- 
miglia , il  quale  dai  padre  ha  avuto  il  fuo  peculio  per 
negoziare,  il  padre  farà  convenuto  coll’azione  de  pecu- 
lio: tutto  il  peculio  M in  mano  dei  creditori,  ma  il 
padre  avrà  il  privilegio  delia  deduzione  , cioè  riterrà 
dal  peculio  in  primo  luogo  quel  che  il  figlio  gli  dovrà 
naturalmente,  ed  il  relto  qualunque  fia  fervirà  nei  cre- 
ditori . (Quello  è il  privilegio  della  deduzione  , che  ha 


ancora  del  padrone  , ev  quel  che  fi  dice  del  padrone  fi 
dice  ancora  del  padre  ( i ^-n*La  ragione  fi  dà  da  Ulpia- 
no  (2).  Nam  ( ut  eleganter  Pedius  ait  ) ideo  hoc  minus 

in  p et  ni  io  e fi  , quod  domino , vìi  puffi  debetur  , cjuomain 
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non  efl  verojimile  dcminum  id  concedere  fervo  in  perir 
Unni  babi-re , quod  Jibi  debetur  . E più  avanti  nel  prin- 
cipio della  legge  avea  detto  che  il  padrone  dando  il  pe- 
culio al  fervo  lempre  pare  di  aver  prevenuto , cioè  che 
prima  degli  altri  fi  farebbe  foddisfatto . Paolo  de  Cabro 
fotnmando  quella  legge , dice  che  il  debito  del  padrone 
fembra  di  etlèrli  tacitamente  eccettuato  da  lui , o d'atto. 

Quello  privilegio  della  deduzione  fu  pera  ogni  altro 
privilegio  , e.  chiamali  cosi  nella  legge  (j)  , anzi  preroga- 
tiva della  deduzione  (2y.  E mi  piace  di  riferire  a quella 
occalione  il  cafo  di  un  altra  legge  (3).  Vi  era  un  lervo, 
«he  la  taceva  da  uomo  libero , e negoziava  il  fuo  peculio 
come  (e  lolle  il  *fuo  patrimonio  , e non  peculio  . Era 
tutore  di  un  certo  pupillo:  ne  amminutrò  la  tutela,  e 
poi  fu  richiamato  alla  lervitù  , e fu  per  fervo  xltchiara. 
to.  Si  domandò  fe  mai  il  pupillo  convenendo  il  iuo  pa- 
drone de  peculio  per  ragione  della  tutela  o protutela , 
«iovea  edere  preterito  all’  iitelfo  padrone  per  quello  che 
il  fervo  a quelli  dovea  ? Nafceva  il  dubbio  dal  privile- 
gio dell’  dazione , che  ha  il  pupillo  o agifca  per  la  tu- 
tela , o per  la  protutela  (4) . E pure  Paolo  rilpunde  in 
quella  legge  che  il  pattarne  iiu  poziore  del  pupillo  , e 
che  nedun  privilegio  li..polià  preporre  al  paure  , o al 
padrone  quando  fono  convenuti  per  la  perfona  del  figlio, 
o del  fervo  de  peculio  , 

Aggiunge  dopo  quella  rifpofta  ilGiureconfultq  che 
negli  altri  creditori  lì  debba  tener  conto  dei  privilegi, 
dopo  che  il  padrone , o padre  li  abbia  ritenuto  il  fuo . 

» ^ - 
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(j)  L.  e t faftb  ff.  de  peckl. 
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li  primo  ad  efler  foddisfatto  fopra  il  redo  del  peculio  è 
il  pupillo  fé  ani  rei  tali  è a conieguire  per  l’azione  del- 
ia tutela,  o protutela,  indi  viene  la  donna  per  la  lua 
dote  , e fintantoché  non  li  redituilca  ai  pupillo  il  Tuo 
credito  , e alla''  donna  la  dote  li  didériite  1 azione  de* 
gli  altri  creditori  , che  non  hanno  privilegio  , o pure 
le  a quelti  li  voglia  permettere  di  agire  li  elìge  la  pieg- 
geria  di  redimire  il  denaro  , che  li  ricevono  fé  mai 
ulti Uéro  i privilegiati  a cercare  i loro  crediti  (1). 
Che  le  il  fervo  quando  amminilirava  la  tutela  del  pu- 
pillo col  denaro  pupillare  acquillò  nomi  de’  debitori  , 
il  pupillo  oltre  all’  azione  de  peculio  che  avrà  contro 
al  padrone,  avrà  ancora  1’  utile  azione  dei  denaro  ac- 
creditato, o e»  jhpultuu  contro  ai  luoi  debitori,  quan- 
tunque il  tutore,  o protutore  avelie  impiegato  quel  de- 
naro in  fuo  nome,  e non  a nome  del  pupillo,  o avelie 
llipulato  a fuo  favore  (2).  L ideilo  privilegio  li  accorda  al 
giovanetto,  al  foldato,  al  mentecatto  (3;.  Quello  petò 
ha  luogo  , quando  il  debitore  avelie  già  conlumato  il 
fuo  denaio,  perchè  l’averlo  conlumato  è quello  che  fo- 
Atene  il  mùtuo,  o lia  il  credito,  e lo  conterma  (4). 

Ma  fe  il  denaro  ancora  efidelle  in  potere  del  de- 
birore  , il  pupillo  ne  avrebbe  la  vindicaztone  come  di 
una  colà  , che  gli  appartiene  , perché  il  fervo  non  po- 
teva alienarla  , nè  1 nomi  de’  debitori  fi  fono  legitti- 
mamente acquateti  , nè  il  mutuo  fi  è ben  contrattato , 
perchè  de  me 0 non  efi  fattum  tuum  . Il  danaro  era  del 

pu- 
tì) D l.  ex  fa&t  $.  fi  dot. 

(1)  D.  I.  ex  ftfio . 

iìi  L.  fi  pecuniam  ff.  de  rei.  end.  /.a.  fumd.  tee  f*S.  hu.  vel  an- 
ni. I.  1.  C.  de  end.  tu. 

(4)  L.  non  amteir  in  fin,  l.  ntm  etfi  fur  ff.  de  rei.  end.  I.  fi  fuét 
prò  te  %.  fi  nummut  ff.  de  fidejxfftr . " " 
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pupillo,  e non  del  fervo  peculiare.  Egli  è ancora  cer- 
to che  compete  al  pupillo  la  vindicazione  del  denaro 
pupillare,  che  il  fervo  come  tutore  depolitò  nella  calla 
del  pupillo  , ficcome  ancora  dell’  altre  cofe  , che  com- 
prò col  denaro  del  pupillo . Nè  fopra  di  quelte  cofe 
convenute  il  padrone  colf  azione  de  peculio  può  avva- 
lerfi  del  privilegio  della  deduzione  (t)  perchè  quel  de- 
naro , o quelle  cofe , non  fono  nel  peculio  del  fervo , 
nè  vengono  nell’azione  de  peculio  (2). 

Non  vi  è privilegio  adunque  che  polla  metterfi  al 
paragone  del'  privilegio  della  deduzione  . Non  il  privi- 
legio della  tutela,  non  quello  del  Fifco  , non  il  privi-  *v- 
legio  delia  dote  , come  lì  fcrive  chiaramente  ( 3 ) . E 
pure  il  privilegio  della  tutela  gode  f ipoteca  dì  tutti  i 
beni  del  tutore,  e protutore  (4).  E quelto  privilegio 
ha  il  fuo  luogo  indillintamente  , cioè  o il  fervo  divea* 
ne  debitore  dei  padrone  quando  era  in  poflelTo  della  1* 
berta , o dopo  ; perchè  il  padrone  può  dedurre  quei  ciaf 
il  fervo  cominciò  a dovergli  prima  che  venire  nella  fu* 
potetti  ($•)  > Lo  fteflo  fi  dee  dire  in  un  cafo  fimi  le  di 
un  figlio  di  famiglia,  che  trattandoli  da  radre  di  fam^ 
glia  averte  efercitata  la  tutela , e diventile  debitore  del 
padre  o quando  fi  reputava  fui  juris , o dopo  di  eflèrfi 
dichiarato  figlio  di  famiglia.  ».■-  • • 

• ha  deduzione  compete  ancora  a quelle  perfone , che 
fono  nella  tutela,  e nella  cura  del  padre,  e del  padri*- 
ne  , o a quelli  i cui  negozj  fi  aauninillraao  , purché 

però 

(1)  7.  circa  ff.  He  adm.  tut. 

(2)  Cu/ac.  ai  d.leg.  ex  fado . 

fa)  -l.  fi  CHtk  dottm  #.  teli,  ff.  fai.  méte. 

(4)  L • prò  officio  C.  de  admin.  tut.  I.  unica  §.  »*  pleuius  C.  de  rat 
uxor,  ad.  Ov  rem  alien,  fer.  I.  uh.  C.  de  lega.  tut. 

(j)  L.  9.  §.  & fi  ereditar  ff.  de  pernii.  - - ^ 


però  non  vi  fra.  dolo  dalla  parte  del  padre  ',  e del  pa- 
drone . E (Ti  veramente  farebbero  in  quefto  cafo  quando 
avellerò  fatto  obbligare  il  fervo  , o il  figlio  a tali  pei** 
fonc , ma  con  inganno.  Allora  perdendofi  totalmente, 
o diminuendoli  il  peculio  elli  farebbero  tenuti  . La  ra- 
gione della  prevenzione  nel  cafo  proprio  che  abbiamo 
allegato  per  principio  della  deduzione  milita  anche  nel 
cafo  quando  foife  tenuto  all'  azione  di  tutela  , gellione 
di  negozj , o diretta  ,o  utile  . Se  in  quelle  azioni  fem- 
pre  s' intende  che  il  tutore , o chi  amminiflra  1’  altrui 
negozio  deduce  prima  d’ogni  altro  quel  che  fpende  per 
fe,o  a fe  , fi  dee  intendere  la  (Iella  volontà  della  dedu- 
zione nel  pupillo , o minore  , o di  chi  altro  , per  cui 
eji  ammini/lra  il  negozio.  Quello  è il  difeorfo , ed  il 
linguaggio  di  Ulpiano  (i) . 

Quella  deduzione»però  ha  ancora  le  fuc  limitazio- 
ni. Ella  non  ha  luogo  quante  volte  il  padre,  e il  pa- 
drone avelfe  come  poterli  altronde  foddisfare  (2) . Non 
ha  luogo  quando  il  padre  , o il  padrone  aveflero  una 
volta  fatta  la  deduzione  quando  furono  convenuti  de  pe- 
culio . Nerazio  , e Nerva  credettero  che  con  quella  de- 
duzione elfi  furono  già  pagati  (3) . Finalmente  fe  il  pa- 
dre , o il  padrone  tolfe  qualche  cofa  dal  peculio , que- 
llo non  fi  dee  dedurre  , ma  fe  lafcia  la  ftelfa  pofizione 
del  peculio , allora  fi  dee  fare  la  deduzione . Cosi  fcri- 
ve  Giuliano  nella  llelfa  legge  , e nell’  ifleflb  paragrafo  . 

Ma  non  debbo  tralafciare  una  importanti  (lì  ma  ri- 
fleftìone  fu  quello  articolo  del  fallimento  di  un  figlio 
di  famiglia  . Tutto  quello  , che  fi  è detto  riguarda  il 
Par.l.Tom.llI.  lii  cafo  ^ 
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cafo  di  un  figlio  di  famiglia  che  negozia  il  peculio 
che  gli  dh  il  padre  . Egli  allora  fecondo  le  leggi  Ro- 
mane' non  falciava  di  effetfrfiglio  di  famiglia-,  e per- 
ciò rutre  quelle  azioni  de  peni  Ho  , e di  deduzione  che 
fi  fono  inrefe  ; Ma  in  Commercio  la  còfj  va  altrimen- 
ti . Il  figlio  di  famiglia  che  pubblicamente  efercita  la 
mercatura  non  è pii»  figlio  di'  famiglia  . Egli  in  quello 
cafo  fi  ha  come  fe  folle  un  padre  di  famiglia  lìccome 
ho  io  in  altro  luogo  fatro  vedere  fi).  E perciò  cefla- 
no  a quella  occafìone  tutte  quelle  azioni  che  nafcono 
dàlie  leggi  Romane  rifpetro  al  peculio.  Il  padre  però 
è •'quegli  che  dee  permettergli  di  negoziare  , o almeno 
rton  vi  dee  contradire  t egli  in  confegffenza  lo  viene  ad 
emancipare  , e pérciò  non  piò  comparifce  nel  tìglio  ìa 
qualità  di  figlio  di  famiglia.  Tanto  fi  è flabilito  in 
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J Quando  un  Negoziante  che  fallifcc  ha  divtrfi  negoziati. 

BIfogna  ora  rivolgerci  a qualche  cafo  particolare , 
che  riguarda  i fallimenti  mercantili  dopo-eflerfì 
fparfi  i principi  che  hanno  rapporto  ai  fallimenti  de’de- 
bitori  in  generale . Egli  è vero  che  dove  è occorfo 
fi  ' è toccata  qualche  cofa  , che  inrereffava  il  Com- 
mercio; ma  come  in  ogni  fallimento  de’ Negozianti  ha 
laogo  la  difpofizione  generale  , perciò  mi  ho  prefo  la 
pena  di  trattarne  con  qualche  diftinzione,  perchè  è ma- 
teria vafta,  intereflfante , e giornaliera  . Ha  luogo  la  di- 
ipotìzione  generale  perchè  non  vi  è fallimento  f5in  cui 
non  concorrono  i Negozianti  , ed  altre  perfone  per  le 
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3uali  dee  valere  il  Dritto  comune  . L una  Giuiifpru- 
enza  adunque  incontrandoli  coll  altra,  dovea  tutto  efporfi 
al  mio  Lettore  per  non  dargli  idee  dimezzata  in  ,un 
punto  di  tanta  importanza.  Ma  prima  di  chiudere  que- 
lto  libro,  mi  conviene,  anzi  fono  nell’ obbligo  poltrivo 
di  notare  quel  che  può  aver  luogo  in  tali  cali  nelle 
mancanze  , e nel  concorfo  de’  creditori  di  un  Negozian- 
te. Lo  fa  Stracca  nel  fuo  Trattato  (r.),  feguendo  Tor- 
me di  Paolo  di  Callro  , illuilrando  una  bella  legge  di 
UJpiano  a quello  propolìto  (2)  , ed  io  procurerò  di  fe- 
guirlo  nei  fuo  diicorlò  . 

Egli  figura  primieramente  il  cafo  di  un  Mercan- 
te, che  ha  in  divertì  luoghi  diverfi  trafiichi  , e botte- 
ghe , in  Ancona,  in  Roma,  iu  Firenze, e Taliilce.Do- 
manda  le  tutti  i creditori , che  contraitelo  in  Roma  , in 
Firenze  , ed  in  Aucona  fi  debbono  confondere  , e mq- 
Icolarli  , e chiamarli  in  tribù t uni , o da  lepararlì  . Paolo 
di  Cadrò  dice  che  fi  debbono  l'eparare  , e quei  crediT 
tori  di  Roma  non  fi  debbono  fentire  nei  beni  lìti  in 
Firenze  , fino  a che  non  fi  fieno  totalmente  foddisfatti 
i creditori  di  Firenze , ma  fidamente  debbono  edere  in- 
teli  nei  beni  di  Roma.  Che  Te  pagati  i creditori,  che 
contrallero  in  Firenze  vi  rimangono  beni  di  Firenze , 
quelli  li  daranno  ai  creditori  di  Roma. 

Nella  legge  ■(  5 ) fi  vede  che  fé  un  Mercante  efen- 
cita  due  negozj  f lana , e leu  , ed  abbia  feparati  credir 
tori  nelle  dette  mercanzie  , oguuno  di  effi  làrà  chiaiqar 
lo  feparatamente  , perché  ogui  creditore»  più  crede  alia 
merce  , che  al  Mercante  , ed  affinché  dalla  roba , o dal 
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la  merce  di  uno;,  altri  non  ne  Tentano  il  danno  , ed  al- 
fri  sì  . Stracca  che  così  parla  non  diihmuta  il  fenti- 
mento  oppodo  fodenuto  ila  molti  . Quelti  credono  che  la 
legge  non  accorda  un  privilegio  ai  creditori  , perchè 
contralfero  per  ragione  di  divcrfoinegoziato , quando  per 
altro  il  debito  diminuifee  tutte  le  fodanze  , e riguarda 
rutto  il  patrimonio  ( i •).  Soggiungono  che  queda  uon 
ira  una  giuda  caufa  d’  interpetrar  la  Separazione  , fé  con 
diiigenza  li  olfervu  il  titolo  dei  privilegi  dei  creditori  , 
e delle  feparazioni  (2).  *>■ fa  - 

Ma  Stracca  ciò  non  odante  non  fi  rimuove 
primo  Tenti  mento,  perchè  Te  non  ritrova  alcun  privile- 
gio per  la  feparazione , ve  lo  trova  nell’  equità  , per 
cui  i creditori  li  dovetfero  Teparare  nei  negoziati  , per 
cui  diedero  il  loro  denaro  . £ perciò  ad  «Tempio  dei!’ 
azione  triburoria , il  debito  non  riguarda  tutto  il  patri- 
monio , e quella  è una  cauta  giultiHima  , per  cui  non 
fi  debba  tare  la  conTulìone  delle  nago^fazioni  non  odan- 
te , che  non  li  trovi  nel  tiralo  delta  feparazione..  £’ 
mutile  adunque  impetrare  dal  Pretore  il  decreto  delta 
feparazione  , poiché  il  Mercante  è dato  il  primo  a dar 
la  feparazione  de’  Tuoi  diverfi  negoziati . Nell’azione  tri- 
butoria il  padrone  è chiamato  in  trròutum  , c perciò  con- 
corre cogli  altri  fopra  il  prodotto  delle  mercanzie  , per- 
chè il  contratto  è feguito  colla  feienza  del  padrone . 
il  padrone  adunque  farà  preferito  negli  altri  negozia- 
ti del  fervo  * ma  in  quello  dove  vi  era  la  Tua  feien- 
za per  un  debbo  contratto  concorre  cogli  altri  . Quan- 
do dunque  non  li  tratta  dell'  azion  tributoria  , ma  de 
peculio  , o de  in  rem  verfo  non  fi  fa  quella  fepara- 
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zione  (i),  e perciò  nell’  uomo  libero  „ dova  .pon  lì 


trarrà  -Sili  tributori*  , ma  per  ragiono'di  credito  non  ha 
luogo  la  fèparazione  . £ qu.'td  è un  altra  ragione  ad- 
dotta da  chi  lolticne  il  {entimema  contrario  . 


CìiiircLoniulto  (2).  Accorilo  .anche  notò  che  lì  Pretore 
con  lomma  equità  vi  lece  una  moderazione  eccettuandone 
il  calò,  quando  il  fervo  colla  icienzn  del  padrone  negozia 
odia  merce  peculiare.  Pareva  colà  iniqua  che  colui  ^ 
che  avea  negoziato  col  fervo  in  quella  merce  colla  faen- 
za del  padrone  fofl'e  polpolio  al  padrone  , e perciò  il 
Pretore  inrrodufl'e  quell’azione,  per  la  quale  il  padrone 
è chiamato^  in  tnbutum  cogl»  altri  creditori  , die  con- 
trallero  con  quel  fervo  per  caufa  di  quella  merce  da 
caufà  nafeeife  il  fuo  credito . » , 


confeguen2a  , che  dove  non  il  tratta  di  tributoria  per 
ragione  di  credito  cedi  la  feparazione  . La  feparazio- 
ne  lì  è introdotta  , perchè  il  fervo  ebbe  feparati  cre- 
ditori nelle  negoziazioni  , e 1’  equità  , e la  ragion 
naturale  perfuadono  che  ognuno  debba  eflere  chiamato  ia 
quel  negozio  , per  cui  diede  il  fuo  denaro  , come  ac- 
cenna il  Giureconfulro  (3),  m quelle  parole  : cequijfi- 
munì  puto  fepnrttnm  tributarne»»  factcndum  , ye  ex  Is- 
terilii re  mereeOue  aiti  mdrmnei  fì.me  nl'ti 


quanto  lì  è detto  ne  viene  per  nsceiìaria 


ie  li  diceva 


che 


(1)  l.  pmuh.  ff.  di  fièni. 
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gti£  quella  ragione  ha  luogo  nel  fervo,  e non  nellW.. 

ilio  libero  a cagion  della  natura  della  tributoria.  Nun 
la  oltaeoio  , si  perchè  quella  ragione  è generale  , si  ac- 
cora perchè  conviene  anche  all’  uomo  libero  . io  non 
veggo, dice  Straccaci),  perchè  nel  fervo  fi  ha  da  fare 
la  feparazione  , e nou  nel  libero  , quando  è certo  che 
più  alla  mercanzia , e negoziato  , che  alla  perfona  fi  .è 
dato  il  denaro  . E quello  accade  ogni  giorno  nel  loro. 

A quella  occalìoue  lì  debbano  notare  alc.uue  cofe. 
La  prima  interefl'ante  li  è che  i creditori  privilegiati  , 
ed  ipotecari  non  li  chiamano  in  trilumm  , perchè  ,per 
ehi  è (alvo  il  dritto  del  pegno  , e del  privilegio  co- 
me apparifce  dalla  legge  (a).  La  feconda  li  è che 
gl’  idi-omenti  di  quei  negoziato  debbono  venire  in  con- 
tributo, il  che  è appoggiato  ad  una  fomma  equità , per- 
chè per  io  più  apparami  e*  marce  funt  , come  dice  il 
medefimo  Giureconfulto  uellbltefl'a  legge  (3).  finalmente 
bifogna  aggiungere  quel  che  accadde  una  volta  , e vi 
rifpofe  Paolo  di  Caltro  (4).,  e che  inerita  da  me  elfere 
mauifellato  al  Lettore  per  la  prima  intelligenza  di  que* 
da  queltione  , e del  calò  (.5) . . 

Un  Negoziante  avea  un  banco, ed  avea  fcritto  due 
libri  ; in  uno  vi  erano  i creditori  deh  fuo  banco  , e di 
quel  negoziato  , e nell’  altro  vi  avea  deferirlo  general- 
mente tute’  i creditori . il  libro  del  banco  era  pubblico, 
l’alno  era  di  infcodo  , cd  il  primo  mericava  una  lede 
maggiore^.  Morto  il  Negoziante  fi  domandò  fe  i credi- 
tori del  libro^dei  banco  erano  poziori  a quelli  dell  ul- 
i--  r*  - ~ tro  . 


r^^l 


( l)  li.  n.  il. 

CO  P.  /.  Procuratori!  -jerf.  plano  . 
(?)  5 • ft  p-opttr  mtrctm  . 

,fiì.  .85. 
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(4)  Gufi  .85. 

(5)  Strani,  ih. 
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tro  libro  ? Paolo  rifpofe  che  rutti  fi  doveano  confonde- 
re, e chiamarfi  in  tributo, nè  fi  debbano  fentire  i cre- 
ditori del  negoziato  del  banco  fe  diceflero  di  edere  po- 
ziori in  quel  banco  come  fe  fodero  feparati  creditori 
per  un  dirtinro  negoziato . Egli  dice  che  fi  debbono 
fentire  quando  i creditori  che  erano  notati  in  un  al- 
tro libro  avefiero  dato  il  loro  denaro  per  un  negoziato 
diverfo  da  quello  del  bancario  . La  ragione  fi  è pere  hè 
quando  uno  eferefta  due  negoziazioni  , i creditori  di 
qualfivoglia  di'  effe  credono  piutrolto  alla  negoziazione, 
che  alla  perfona.  Ma  quando  fi  trovafle  chi  ri  efercita- 
va  una  fola,  i creditori  che  contradero  fuori  di  quella 
negoziazione  debbono  concorrere  -,  e vengono  hi  tribù - 
,um  , perchè  edi  che  nei  loro  contratti  non  ebbero  la 
mira  al  Commercio  fi  dee  credere  che  piuttolìo  averterò 
badato  alle  pecione , che  alle  mercanzie.-  E perciò  con- 
tradero non  per  ragione  della  menfa  ^mercantile,  ma*  per 
quella  di  tutto  il  patri ftion io  \ e di  tutte  le  facoltà. 
Stracca  dice  che  quelle  rifiedìoni  non  fono  volgari,  ina 
degne  di  efse re  notate  per  l’intelligenza  di  qucìlc  leugi, 
che  decorrono  fu  quelle  cofe  mercantili  (r). 

L,i  legge  che  favorifee  i- vigilanti  , e gli  occu- 
panti non  ha  luogo  nell’  azione  tributoria  , perchè  qui 
tutti  debbono  concorrere  ad  eccezione  dei  creditori  pri- 
vilegiati , ed  ipotecari  E quello  che  fi  è detto 

dell  azion  tributoria  fi  dee  intendere  nelle  azioni  che 
lì  danno  par  occafione  della  negoziazione  . La  ragione 
fi  è , perchè  fi  Appone  che  più'  fi  creda  alla  mercanzia, 
«Ha  perfona  . E perciò  nei  fallimenti  mercantili  tut- 
ti i ^creditori  non  fèdo  chiamati  a tutti  i beni  , ma 
’r'”  . ognu- 
ni) li.  ».  17.  -JÉpv  <«*.  j,  V 
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ognuno  al  fuo  negoziato  , il  che  non  ha  luogo  negli 
altri  creditori  , che  non  contratterò  per  ragion  della  ne- 
goziazione  , o della  merce  , i quali  hanno  interettè  Co- 
pra tutti  i beni  del  debitore . Quindi  fi  è che  la  legge 
ha  voluto  che  nei  fallimenti  Mercantili  il  creditore  che 
vuol  edere  fdddisfatto  debba  dar  la  pleggeria  nel  cafo 
che  compariflero  altri  creditori  anteriori,  perchè  non  è 
migliore  in  quello  cafo  la  condizione  degli  occupauti  , 
e dei  vigilanti  . 

Un  tale  llabilimento  fi  è ricevuto  per  ragion  del- 
la mercatura  , perchè  più  fi  crede  alla  mercanzia  , che 
alla  perfona  ; quando  nelle  altre  azioni  , che  non  fi 
danno  per  occafione  della  negoziazione  fi  pagano  i cre- 
ditori che  vengono  i primi  fenza  pleggeria  ( i ) , per- 
chè tra  quelli  è miglior  la  condizione  dei  vigilanti  . 
Il  pagamento  che  fi  fa  con  pleggeria  non  rende  miglio- 
re la  condizione  del  creditore  , ma  fi  confiderà  come 
fe  non  fi  lòde  pagato . Ma  Stracca  che  cosi  difeorre 
non  didimula  che  i Dottori  generalmente  fieno  con trarj 
al  fuo  fentimento  , e quantunque  egli  lo  crede  più  ap- 
poggiato alla  legge  , io  però  non  redo  tanto  perfuafo 
delle  fue  ragioni,  che  debbo  allontanarmi  dal  fetiti men- 
to il  più  comune.  La  pleggeria  fi  dk  da  tutti  i credi- 
tori , e non  v’  è dillinzione  tra  i creditori  mercantili  , e 
non  mercantili  , ficchè  fi  potrà  dire  che  per  quelli  ci  iìa 
una  particolar  Giurifprudenza  . 


(«)  L.fi*.  S.G r fi 

f.  de  perni. 
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Come  fi  /dolga  il  patrimonio e fc  il  primo  creditore 
p°JTa  avocare  quel  che  fi  -è  , o farà 
pagato  al  fecondo . 

IN  quella  guifa  fi  pagano  i creditori  di  un  fallito  quan- 
do tutti  concorrono  fui  fuo  patrimonio  . Ma  tanto 
fi  pratica  quando  i beni  fi  vendelfero,  ed  il  prezzo  folfe 
in  depolito  . Che  fe  i beni  o tutti , o parte  ‘non  fi  tro- 
vallerò  a vendere  non  oflante  i pubblici  incanti  , i cre- 
ditori faranno  tenuti  a riceverli  i medefimi  in  pagamen- 
to'^ i).  Quella  è quella  che  da  noi  fi  dice  aggiudica- 
zione, in  virtù  della  quale  ogni  creditore  farà  obbliga- 
to a riceverli  la  fua  porzione  nella  maniera  cornee  ina- 
bilita dalle  leggi  del  concorfo  , e dello  fiato  del  patri- 
monio . Ma  tutto  avrà  luogo  le  i beni  del  fallito  fof- 
fero  liberi  , e di  .fua  proprietà  . Che  fe  i beni  follerò 
fottopofii  a qualche  fedecommelfo , o follituzioue  , quan- 
tunque fieno  compre!!  nel  patrimonio*  del  cornun  debi- 
tore , pure  fopra  dei  medefimi  non  vi  farà  alcun  con- 
corfo dei  creditori , nè  fi  potranno  vendere  , o dillrarre 
in  beneficio  degl’  ifiefii  creditori  ( 2 ) . Ma  non  farà 
l’ ifieflo  riguardo  ai  frutti  che  provengono  dai  beni  del 
fedecQmmello  , poiché  potrai)  no  i medefimi  aggiudicarli 
ai  creditori  durame  la  vita  del  cornun  debitore  (3)  . 
Par.I.Tom.UI.  K k k I cre- 

■?  i-y  a ....  - v 
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(1)  Auih.  hoc  nifi  Coti,  àe  folut.  Salgati,  labyr.  cred.  part.ì.  eap.i, 
n.  60.  Bruti  ne»,  de  proc.  cotte,  cred.  cap.  7.  §.  14. 

(lì  L.  J.  Cod.  qui  bon.  ad.  poff.  , & tot.  lit.  Cod.  nt  filiu  t prò 
patre. 

(?)  Gratta >1,  dìfeept.  fora»/,  cap.  58.  ».  18.  (T  foq.  C a/areg.  dìfe. 
ioj.  ».  yo.  & pi.  ri  1-. 
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I creditori  però  che  efcono  dal  patrimonio  per  ef- 
fere  Itati  foddisfarti  non  efcono  liberi  dalle  mani  «del 
Giudice.  Quelti  quando  li  paga  gli  obbliga  alla  plegge- 
ria  di  rellituire  il  cenuro  che  eligono  ad'ògni  fuo  ordine, 
e quando  comparill'ero  creditori  anteriori  . Or  qui  entra 
la  queltione  fe  mai  il  denaro  che  fi  è pagato  al  fecondo; 
creditore  -fi  polla  avocare  dal  primo  : queltione  che  è eli- 
minata da  Stracca  nell’ultimo  del  fuo  trattato  de  deco- 
tlonbus  y c queltione  che  può-  aver  luogo  e nel  cordo  del 
patrimonio^  e quando  quello  lì  fu  dilìnelfo  . Quindi  lì 
è che  per  la  rifoluzione  di  un  tal  dubbio  bifugna  di- 
ftinguere  il  tempo,  in  cui  è feguitu  un  tal  pagamento. 
Potrebbe  edere  prima  che  il  debitore  fallilVe*  e li  folle 
formato  il  concordi  de’  fuoi  creditori  : porrebbe  edere 
dopo  il  patrimonio  , e quando  il  creditore  folle  pagato 
dal  Giudice.  v 

<usf  L’ aHìire  nel  fuo  primo  afpetto  fu  difcuflo  nel  S.C. 

Il  creditore  anteriore  allegava  che  il  denaro  pagato  al 
pofteriore  era  a lui  ipotecato  y e perciò  nel  medelimo  vi 
era  1 ipoteca  , O conditilo  indebitilo  conditilo  fine  cn:if- 
fa,y  o 'conditilo  ex  leqe  . Il  polleriore  diceva  che  quoniJF; 
do  vi  lòno  più  creditori  , quegli  farà  poziore , a cui  fi 
farà  prima  degli  altri  pagato , e chi  farà  dato  più  atten- 
to degli  altri,  e più  vigilante.  Replicava  il  primo  cre- 
ditore che  quello  ha  iuogo~tra  quei  creditori  che  han- 
no l’ ilìelTo  titolo,  e azion  perdonale,  ma  nongiàquan-, 
do  uno  di  elfi  avea  l’ipoteca  anteriore  . Il  S.  C.  a 9. 
Ottobre  1484.  decide  a favor  del  fecondo  creditore,  e 
fotto  nome  del  Re  pronunciòi  che  per  lo  denaro  pagato 
al  fecondo  creditore  non  compete  ipoteca  quando  il  de-  - 
nato  è condì  maro  colla  buon  i fede . La  ragione  fi  fu 
che  fe  fi^deUe  Jap  >0  ajl^v.oc^iqnj  in  quello,  cado  tut- 
to il  Mondo  farebbe  in  liti , ed  U Commercio  fconvol- 

to, 


« 


L I B R © 


44$ 


to , perchè  nefliin  Mercante  farebbe  alcun  contratto  . Et 
in  hoc  verfatur  squitat  Sant  Confili;  fi)  . 

Quella  decifione  del  noflro  S.  C.  rapportata  da  Af- 
flitto è Hata  1’  origine  dell’  opinione  comunemente  ab- 
bracciata dai  Dottori  di  non  poterfi  avocare  dal  credi- 
tore anteriore  il  denaro  pagato  al1  polteriore  , e da  lui 
confumato  con  tutta  la  buona  fede  (a);  E quantunque 
molti  valentuomini  credono  che  quella  decilione  di  Af- 
flitto Tìa  appoggiata  folamente  full'  equità  ,*c  che  tutt’al- 
tro  li  debba  dire  per  rigor  di  legge  ( 3.)  ; pure  quelli 
che  follengono  il  contrario  fono  in  maggior  numero  \ e 
di  autorità,  e preflo  di  noi-  non  v’ è pifi  dubbio  perchè 
quella  decilione  del  Sacro  Configlio  fu  emanata  in  no- 
me del  Re,  e a forma  di  legge  {4).  Eccone  le  ragio- 
ni . E’  privilegio  particolare- del  Fi  (co  , che  eflcndo  cre- 
ditore anteriore  polfa  avocare  il -denaro  pagato  dal  de- 
bitore al  creditore  pollcriore  ($)•-.  Vi  è Ja  feconda . Il 
creditore  anteriore  non  può  fperimentare  alcuna  azione 
contro  aF  creditore  polleriore  che  confumò  il  denaro  ; 
non  la  reale  , perchè  non  vi  è quel  denaro  nella  fua 
identità,  nè  gli  fi  può  fofiituire  il  denaro  in  generale  (<J), 
Non  compete  1’  azion  perfonale  contro  al  polteriore  che 

Kkk  2 non 

• • • . rn'\-  'J  .-e:  - . 

(«)  'IffliR.  ileci/’.  190. 

(1)  Capyc, Latr.  deri/.  2.4.  n.ì}.  de  Pont.  deci/.  44.  n.  20.  Matti/. 
B'un.  de  teff.  bon.  ,qu.  24.  G 'rat.  dT/cept.  forca/,  tom.  2.  cap.  JC4.  >i.2. 
Gait.  de  tred.  cap.  4.  qù.  11.  n.  1257.  rum  Jeqq.  , Fàl  in  /ito  Cod. 
lib.  8.  tir.  17.  deci/.  J j.  aliiquc  penes  Amai.  ventar,  refelut.  Hi.  2.  re- 
folt  51.  n.  q.  ■ *.  „ ^ ^ 

(f)  Stracchile  decofbr.  part.  tilt,  n:  1.  Me/lin.  de  pigU*r'.  li  ».  4. 

lite  I.  nu.  25.  > 1.6.  Barbo/,  in  I.  1.  part.  6.  n.  20.  in  jìn.  folut . matr. 
(4)  tic  Maria,  lib.  I.  Refolut.  can.  7 1.  ibiqu- , Roduc.  & de  Lurf 
(^)  L.  Titius  jf.  de  ;ur.  Fife,  ibi . Fi/eUt  /tire  /no  a eduli  t mi  hi  pe- 
enniam  estraordinario  /tire  ■ L.  pecunia  Cód.  de  privil.  Fife.  ' 

( 6 ) L.  fin.  $.  & /li prafatam  Cod,  de  /ter.  deliber.  , 
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non  ha  fatto  alcun  contratto  ; non  la  conditilo  e»  lege 
perchè  non  vi  è alcuna  legge  che  quello  Habilifce  (i). 

Ma  quello  fentimento  che  viene  o dalla  legge  , o 
dall’  equità  riceve  diverfe  limitazioni  . La  prima  fi  è 
quando  il  creditore  polteriore  a cui  fi  è fatto  il  paga- 
mento lo  fia  per  caufa  lucrativa  , perchè  il  primo  in 
quello  cafo  quando  anche  il  denaro  folfc  confumato  po- 
trebbe avocarlo  (2).  Non  ha  luogo  quel  fentimento 
quando  il  primo  creditore  toflè  il  Fifco  , il  quale  può 
avocare  fia  il  creditore  polteriore  creditore  per  caufa  lu- 
crativa, o onerofa  come  più  fopra  fi  è detto.  Lo  Hello 
fi  eltende  dai  Dottori  alla  Ghiefa  , e ad  altri  Luoghi' 
Pii  , e alla  dote  i quali  a fomiglianza  del  Fifco  polfo- 
no  avocare  un  tal  denaro . Non  ha  luogo  quando  in 
tempo  del  pagamento  tutt’  i creditori  avellerò  ufata  un 
egual  diligenza,  ed  il  creditore  polteriore  folle  (lato  in^ 
quello  favorito  dal  debitore.  Lo  Hello  fi  dee  dire  quan- 
do, ci  folle  la  mala  fede  , perchè  il  danaro  confumato 
colla  mala  fede  fempre  fi  confiderà  efificote  , e fempre 
fi  può  avocare  (j).  La  mala  fede  fi  argomenta  in  varie 
maniere,  cioè  quando  il  creditore  polteriore  fapendo  di 
eilervi  gli  anteriori  li  procurò  il  pagamento  e cqo  filmò 
maiiziolamcntc  il  fuo  denaro  (4  ) ; quando  l’anteriore 
gli  avelie  denunciato  il  fuo  credito  , e giuHificato  ; quan- 
do il  pagamento  folle  feguito  dopo  il  concorfo  dei  cre- 
ditori , o ellendo  profilino  a faro  . 

il  denaro  dee  ellère  confumaro  , perchè  fe  efifiefle 
fempre  fi  può  avocare  o fi  fia  già  pagato  colla  buona , e 
colla  mala  fede , e ciò  per  hiezzo  deli’  azione  ipoteca- 

V . ria.. 

(1)  L.  unte.  ff.  ri t colli;!  tt  hi. 

( l)  L.  fio.  §.  l'ct  ititi»  Col  df  far.  iielUc- 

(})  G 'lo/,  in  I.  fi  fiUut  famil’tt  14.  vitfic.  ct  'nHQioutì^  ff.Jl  cert.tftt. 

(4)  L.  dtftrrt  18.  J.  Popimonus  ff.  Jt  Jur.  Fife. 
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ria.  Il  denaro  s intende  efiftere  quando  il  denaro  fi 
trova  ancora  nell’  arca  porto  in  una  borfa  col  nome  di 
chi  lo  diede  : quando  fi  è ceduto  al  creditore  , e da 
quelli  non  lì  è editto  : fi  è pagato  al  procuratore  del 
creditore,  e quello  non  ancora  l’ averte  palfato  nelle  ma- 
ni del  Tuo  principale  . S’ intende  efìllere  quando  fi  è pa- 
gato per  mezzo  dei  Banco  , ma  non  ancora  fi  è efatto, 
perchè  quantunque  in  quelto  cafo  il  dominio  è prefib 
del  creditore  , ma  non  lì  può  conlìderare  come  fi  folle 
confumato  per  non  poterrt  avocare  dai  creditori  anterio- 
ri . Ertile  il  denaro  quando  il  denaro  forte  fequellrato , 
depofitato,o  dellinato  per  qualche  ufo  (r)  . 

Ma  la  più  notabile  riiielrtonc  full' elillenza  del  de- 
naro fi  è quando  il  creditore  riceve  dalle  mani  del  Giu- 
dice il  denaro  in  tempo  , in  cui  nou  apparve  l’ anterio- 
rità dei  primi , c diede  la  pleggeria  di  rellituire  in  ca- 
fo che  fopragiungefl'ero  creditori  anteriori . Quello  è il 
fecondò  cafo',  che  mi  fon  proporto  a confiderare  nella 
prefente  queftione  : cioè  fe  mai  fi  porta  avocare  il  de- 
naro dal  creditore  poileriore  quando  gli  rta  llato  pagato 
dal  Giudice  in  tempo  della  difmirtìone  del  patrimonio. 
La  pratica  , e lo  rtile  di  tutt’  i Tribunali  , e partico- 
larmente di  quella  Città  fi  è che  quando  fi  fanno  le 
liberazioni  ai  creditori  di  un  patrimonio  li  appone  la 
claulola  nel  decreto  di  doverrt  dar  la  pleggeria  di  re- 
rtituire-1’  ilteflb  denaro  ad  ogni  ordine  del  Tribunale, 
che  gli  fa  la  liberazione . Una  tal  pratica  viene  dalla 
legge  fecondo  la  riliefiìone  di  tutti  i Dottori . La  leg- 
ge  è quella  (^) . Sed  quotimi»  fieri  potejì  ut  elius  quo- 
que 

(O  T)t  Mariti.  Uè.  I.  Rtfolut.  cip.  fi.  num.  9. , Cr  iti  Ro.iocr.  ». 

11.  n. , rtr.  ij. 

(2.  L.  pr  ccuratoris  $.  fin»  fi.  Ut  tti'uut.  <r:7. 
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que  , ve/  alti  cuiflerc  poffmt  mercis  peculiari s credito- 
res , cavare  deber  ereditar  ijle  prò  rata  fe  refufurtnn  , ft 
forte  olii  cmerferint  credirores  (i)  . E quei  Li  pratica,  è 
tanto  naturale  che  quantunque  fi  liberalìe  il  denaro  al 
creditore  lenza  la  pleggeria , pure  s’ intende  liberato  co- 
me fe  la  pleggeria  fi  lode  data  . La  ragione  fi  è che 
quando  fi  tralafcia  uuo  Itile , o una  .cola  Lolita  a prati- 
carli , non  fi  rende  alcun  pregiudizio  a coloro  , in  fa- 
vor de’  quali  fi  fuole  apporre  e perciò  fi  dee  credere 
che  non  fi  fia  a bella  polla  tralafciato,  ma  l'atto  fi  fra 
celebrato  Lotto  la  tacita  legge  dello  Itile  giornaliero  (2), 
e cosi  Lu  decifo  dal  noftro  Sacro  Configlio  (3»).  ■ • , 

La  pleggeria  adunque  colla  quale  fi  fanno  i paga- 
menti ai  creditori  d-  un  patrimonio  rende  il  denaro  co- 
me Le  LolLe  ancora  efiitente  , ed  in  conLeguenza  fi  può 
quefto  Lempre  avocare  dal  creditore  anteriore.  11  denaro 
fi  confiderà  come  Le  non  fi  lolle  pagato  , e ancora  ri- 
manelfe  Lotto  la  difpolizione  del  Giudice  ,‘ficchù  untai 
pagamento  Lembri  piuttolèo  un  depolito  , o uua  provi- 
lionale  coufegnà  di  denaro  per  cui  cella  ogni  uecelfiù 
della  difcuffione  del  principale  debitore,  infatti  è nell' 
elezione  del  creditore  anteriore  di  farfi  pagare  dai  cre- 
ditori pofteriori , ai  quali  è permeilo  di  rivolgerli  con- 
tro a quelli  , che  fono  ad  elfi  pulieriori . Quello  fareb- 
be il  difeorfo  fecondo  il  rigor  della  legge  -(4).  Ma 
1’ equit'a  , e la  moderazione  non  permettono  tantd,  quan- 
do i creditori  pofteriori  nell’  ilteflò  tempo  cercano  di 
- ell'e- 

(1)  T)t  T ranch.  deci  fi  j%.  n.  9.  & decifi/  171.  ciré.  fin.  vériìc.  hit 
puntine  de  Pont,  decifi.  ?4  fub  num.  10.  verfic.  inolevit  prati.  Capjrc. 
(Salto!,  controxet.  tur.  Uè.  i.  cour,  ?8.  n li. 

(2 ) L.  fin.  §.  fi  enim  paflic  Cod.  da  fidl/uff.  & mandai. 

(?)  Rodcer.  ad  de  Mari h.  lib.  1.  top.  /!.  ».  15.  .&  fó- 

(4)  Salgad.  in  labyr.  pari.  J.  cap.  14.  ».  IO.  <ù  « 
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effere  indennizzati  dagli  altri  . Allora  fi  dovrà  fopraf- 
federe  contro  ai  creditori  intcrmezzi,e  fi  fpcrimentano 
le  ragioni  contra  gli  ultimi  , dai.  quali  faran  no  loddis- 
fatti  1 primi*  creditori  , e ciò  per  evitare  un  circolo 
inutile  (r).  ■ . 

Finalmente  non  lafcerò  di  notare  che  il  rimedio 
dell’ avocazione  è .un  rimedio  fullidiario,  e allora  com- 
pete al  creditore  anteriore  , quando  fi  è difcuflo  il  pa- 
trimonio del  luo  debitore  principale,  e nulla  vi  ha  ri- 
matto  onde  poteifi  foddisfare.  Lo  nota  de  Mnrinis  (2) 
' e adduce  varie  autorità  , ed  anche  quello  della  cofa  giu- 
dicata nel  i6c6.  dal  S.C. , il  quale  non  fece  molellafe 
i creditori  polteriori  per  non  «fieri»  ancora  difcuflo  il 
patrimonio  del  debitor  principale.  Ma  quella  deciiione, 
e quelt’  autorità  vanno  bene  quando  li  efaminafle  l’af- 
fare fecondo  la  regola  del  dritto  : fe  poi  fi  trattafle  di 
un  patrimonio  , in  cui  il  creditore  polleriore  avelie  avuto 
il  fuo  denaro  colla  pleggeria  di  reftituirlo  ad  ogni  or- 
dine del  Giudice  , in  quelto  cafo  fi  dà  luogo  al  giudi- 
zio efecutivo,  e lemmario,  c non  fi  dà  luogo  alla  di- 
fcuflione  del  principal  debitore  , la  quale  fi  ricerca  fo- 
laineme*  quando  li  tratta  di  quell’  avocatone  che  per 
ragion  della  mala  fede,  e per  la  fola  difpolizione  della 
legge  compete  nel  giudizio  ordinario  ("3). 

td  ecco  come  li  forma  il  concoifo  dei  creditori 
fbpra  il  patrimonio  di  un  fallirò  : come  corre  , e cam- 
mina ^ e come  fi  va  a oifmcttere  . Non  lafcerò  di  fog- 
gi u ngere  che  il  concordò  non  fi  forma  mai  per  la  com- 
: v par-  . 

(0  Card,  de  Lue.  difc.71.  de  cred\ & debit.  De  Lue.  ad  de  Mari», 
loc  rii. 

(•)*Lcr.  c".  n.  14.  ■*-’  ' •f'V  • <t~ 

($,  Card,  de  Lue.  ibi  * " a * ' * - • 
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patfa  che  faceflero  in  giudizio  uno,o  due  creditori  (t). 
l/nicus  fervus  f amili x nppcllatione  non  cont  i»,  tur  , nec 
duo  quidim  fam.lt, un  facilini . Debbono  almeno  e (Ver  tre 
quelli  che  cercano  di  etfer  foddisfatti  , e quella  pratica 
del  noilro  foro  conofce  la  Tua  ragione  da  una  legge  di 
Marcello,  dove  li  approva  il  Denti  mento  di  Nerazib  Pri- 
feo  , U quale  crede  che  il  collegio  fi  formi  da  tre1. 
Eccone  le  parole  : . Neratius  Prifcus  mi  faccre  exfjlimat 
colligiani  , hoc  ntagn  fcquendum  eft-  ( 2 ). . Ma  co- 
minciando con  tre  reità  ancora  nel  Tuo  piede  quantunque 
fi  riducete  ad  un  fol  creditore.  Ecco  Ulpiano  che  lo 
decide  francamente  (jji  In  decunonibus  vii  aliti  untv.r- 
J'uatibus  utbtl  refttrt  utrum  omnes  lidem  manca» t , an 
pars  mancar  , nel  omnes  immutati  Junt  ; fed  ft  univer- 
fitas  ad  unum  recidif  , maga  admittitur  pojje  eum  con- 
vinirc  , ù'  convenni , cura  jus  omnium  in  unum  recide - 
rir  , Ò"  fin  nome n univerfitatn . La  ragione  fi  è che  il 
dritto  una  volta  acquetato  dura  più  facilmente  , e non 
fi  toglie  , nifi  torpore  in  può  ejl  penttus  Jublato  ( 4 ) . 
Quando  tutti  i creditori  fodero  foddisfatti , quando  tutta 
la  roba  folle  dillratta , non  vi  è più  corpo  , non  vi  è 
più  patrimonio*,  ed  in  confeguenza  tutto  fimfce.E  con 
quelle  rifieflioni  io  chiudo  il  libro  : libro  che  fe  è (fato 
più  voluminofo  degli  altri , lo  è dato  per  una  latale  ne- 
ceflità  , la  quale  alla  giornata  ci  ricorda  quella  Giurif- 
prudenza  dei  falliti , perchè  alla  giornata  (uccedono  dei 
fallimenti,  i quali  fìccome  danno  un  guaito  , cosi  for- 
mano f articolo  il  più  importante  del  Commercio . 


raut  univi! fa  oom. 

rruH.  in  princ.  Cocc.  Juj  civ.  (intiero. 
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dell’  eccezioni  mercantili. 

MA  non  Tempre  le  cofe  , che  ci  appartengono  per 
via  dell’  obbligazione  ci  poflòno  appartenere . Le 
azioni  che  ne  nafcono  , e che  mi  hanno  occupato  nei 
quarto  , e nel  quinto  libro  non  Tempre  poflòno  fperi- 
mentare  la  loro  forza  , ed  efficacia , e produrre  gli  ef- 
fetti per  acqui flare  il  dominio  delle  cofe  . Lo  ftefso 
Pretore  che  dava  1*  azione  la  dava  con  certe  limitazio- 
ni , che  o la  efcludevano  , o ne  diminuivano  gli  ef- 
fetti . Tali  limitazioni  furono  chiamate  con  varj  nomi 
ma  fono  più  generalmente  conolciute  con  quello  di  ec- 
cezioni. E quindi  avendo  finora  confiderete  le  azioni 
come  una  cola  che  è nel  noftro  dominio,  ed  in  confe- 
guenza  , come  una  cóla  che  va  col  fecond’  oggetto  del- 
la legge  , non  poffò  ancore  partirmene  fe  non  veggo  i 
cali,  ne’ quali  l’azioni  o fono  trattenute,  o diftrutte  , o 
in  qualfivoglia  altra  maniera  modificate.  In  quello  ca- 
fo  1 eccezioni  meritano  di  eflère  riguardate  fotto  l’iftef- 
fo  afpetto , e come  fe  foflero  cofe,  che  ci  appartenere- . 
ro,  e foflero  nei  noftro  dominio. 


Par.ì.T  om.IIl. 
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i * 

Dell ’ eccezioni  mercantili  in  generate. 

L* Eccezione  in  fatti  è una  delie  maniere  di  liberare 
il  debitore  da  qualche  obbligazione . Giuftiniano 
nelle  fue  Iftituzioni  parla  delle  maniere  per  mezzo  del» 
le  quali  ipfo  jure  fi  fciolgono  le  obbligazioni  (i) . Ma 
oltre  a quelle  il  Pretore  anche  talvolta  liberava  il  de- 
bitore accordandogli  una  difefa  y per  mezzo  della  quale 
fe  non  era  liberato . ipfo  jure  , avea  un  rimedio  da  po- 
terne elfere.  liberato . L'  eccezione  adunque  è un  aju- 
to  , una  difefa  «he  la  legge  per  certe  , e determi, 
nate  cagioni  porge  al  Reo  , affinchè  polfa  refillere  , ed 
efcludere  per  ragion  di  equità  1’  azion  dell’  Attore  , 
che  per  altro  è (labilità  dalla  legge . Spedo  avviene 
che  1’  azione  fia  giuda  , ma  farebbe  iniquo  fe  fi  vo- 
lefle  fperimentare  contro  a certe  perfone  ( a ) . Quin- 
di fi  è che  Ulpiano  la  confiderò  come  una  quali  efclu- 
fione,  tanto  dell’azione,  quanto  della  condanna  : enceptio 
ditta  ejì  quqfe  qucedam  enclufta  , qua  opponi  attioni  cu~ 
jufque  rei  folet  ad  encludendum  id  quod  in  intentici 
nem  y candcmnationcmvc  deduttum  ejì  ( 3 ) . E Pao- 
lo chiamolla  condizione  , la  quale  ora  efime  il  reo  dal- 
la condanna  , ora  ne  diminuifce  V effetto  : enceptio  ejì 
conditìo  qua  modo  enimìt  reum  damnationc , modo  minuit 
damnationem  (4) . Ella  è veramente  una  condizione  fe 
mai  fi  voglia  attendere  alla  forinola  del  giudizio . Quan- 


to Lì b.  3.  tìt.  30. 

(O  Inji.  lib . 4.  tit.  13.  in  princ. 

(3)  L,  1.  in  princ.  ff.  de  except. 

(4)  L.  22.  in  princ.  ff.  tpd} 
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do  il  Pretore  dava  l’ azione , foggiungeva  però  che  que- 
ft’  azione  competeva  nifi , fi  non  , extra  quam  fi , fi  foflè 
fatta  quella,  e quell’ altra  cofa,  o fimili  particelle , che 
aveano  l’ ifteffa  forza . 

L’ eccezioni  fono  le  armi  del  reo , e cosi  non  fenza 
ragioni  fi  chiamerebbero  la  fua  difefa.  In  fatti  Giufli- 
niano  per  tali  le  confiderò  quando  dice  : comparata;  au- 
tori funt  exceptiones  iefendendorum  eorum  grafia  , cum 
quibus  agitar  ( 1 ) . Elleno  dunque  fervono  a relpin- 
ger  gli  attacchi  che  fi  fanno  dall’  Attore  nelle  guer- 
re forenfi  : Attio  ejì  telum  ; exceptio  cl/peum  : exceptio 
rries , quo  abito  infringitur  (2)  . E per  tal  caufa  alcuni 
credono  che  la  parola  excipere  fia  trafportata  dall’  armi 
militari  alle  forcnfi , puta  clypea , aut  fatta ì quibus  te- 
la in  nos  diretta  excipimus , Ò'  retundìmus  (3)  4.  Ed  in 
quello  fenfo  è colà  facile  il  conofcere  la  loro  forgenra 
nel  dritto  della  Natura,  e delle  Genti , che  inculca  agli 
uomini,  e Cittadini  il  dritto  di  difender  fe  ftefli,  e le 
cofe  proprie.  > 

L’  eccezione  produce  la  liberazione  fecondo  il  lin- 
guaggio degli  antichi  (4),  e non  vi  è differenza  in  leg- 
ge tra  chi  non  ha  azione , o tra  chi  l’ abbia , ed  è ri- 
molfo  per  via  dell’  eccezione  ( 5 ) . Ma  come  il  reo  fi 
dee  fervire  dell’  eccezione  per  deludere  1’  azione  ? Lo 
dimollra  la  definizione  dell’  eccezione  , la  quale  fi 
dee  opporre  all’  azione  ; quindi  fi  legge  exceptionem  op- 
poni , objici , exccptione  occurrere  &c,  La  ragione  fi  è 

L 1 1 - 2 che 

V ■] 

(1)  Ufi.  h.  t.  in  princ.  «• 

(2;  Cu/ac.  in  Paratie.  Cori.  Ili.  8.  ttt. 

(j)  Vin.  in  Infl.  h.  t.  in  princ.  Dcn.  ad  rubr.  Cod.  b.  t.  ».  1 1. 
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che  tutta  la  difefa  dell’  eccezione  confifte  nel  fatto  del 
reo,ficchè  tralafciata  non  giovi  al  reo  per  la  liberazio- 
ne . Non  ogni  difefa  è eccezione , ma  quella  folamente 
che  refpinge  un  azione  (labilità  dalla  legge  . Ma  ciò  non 
oftante  gl'Interpetri  fogliono  comunemente  chiamare  ec- 
cezione ogni  genere  di  difefa,  che  refpinge  l’ intenzione 
dell’  attore , o fi  niega  il  dritto , o fi  niega  il  fatto , e 
quindi  fecondo  i Dottori  1’  eccezioni  0 fono  di  dritto , 
o di  fatto,  o d’intenzione  (1) . 

Non  ogni  eccezione  giova  al  debitore  per  edere 
liberato  dal  fuo  debito . Alcune  fono  temporali  , e di- 
latorie , le  quali  perchè  differirono  folamente  l’ azione, 
« la  rimettono  ad  altro  tempo  non  liberano  il  debitore, 
ed  in  confeguenza  non  appartengono  a quefio  luogo . 
Altre  fono  perpetue , e perentorie , le  quali  perchè  fem- 
pre  odano  all’  attore , e tolgono  adatto  l’ azione  produ- 
cono quella  liberazione  , che  è 1’  oggetto  di  quedo  li- 
bro (2).  Tali  eccezioni  perentorie  fono  di  due  generi; 
o nafeono  fubito  che  fi  contrae  1’ obbligazione  : o dopo. 
Le  prime  vengono  dalla  perfona , o dalla  cofa . Quelle 
che  vengono  dalla  perfona  fono  due:  l’eccezione  delSe- 
nato(confultoMacedoniano,e  quella  del  Vellejano.  L’ec- 
cezioni  che  vengono  dalla  cola  fon  quattro  : quella  che 
viene  dal  timore,  quod  metus  c auffa:  dal  dolo,  e dalla 
circonvenzione  dell’avverfario  , doli  fpecialis  ; dall’  errore 
di  chi  promette , in  fa/lum  ; dal  non  efferfi  ricevuto  il 
denaro , non  numerata  pecunia  . L’eccezioni  che  nafeono 
dopo  di  efferfi  contratta  l’ obbligazione  vengono  da  quat- 
tro 


' (1)  Mynf.  ad  rubr.  InJL  h.  t.  «.li.  Pitr.  Grtg.  ii.Spntagm.  n.Vf. 
n.  5.  Covar,  in  cap.  ptjfajfor  mala  /idei  de  reg.  jur.  in  6.  n.4.  & 5, 
Via.  in  partir,  jur.  Hi.  3.  cap.  47.  & in  lnft.  h.  t.  in  princ. 

(*)  L.  3.  ff.  de  txctpt.  Inft.  b.  t.  $.  appellati  tur . 
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tro  cade  : dalla  rimeffione  del  debito  , dal  giuramento: 
dalla  cofa  giudicata  , e dal  filenzio  per  lungo  tempo . 
La  rimefiìone  del  debito  fa  nafcere  1’  eccezione  podi 
conventi  , fe  il  creditore  fece  il  patto  col  debitore  di 
non  cercare  più  il  denaro  ; o legata  liberationis , fe  il 
teflatore  che  fia  anche  creditore  aveffb  per  via  di  lega- 
to liberato  il  creditore.  Il  giuramento  produce  anche 
1’  eccezione  , fe  il  debitore  coll’approvazione  del  credito- 
re giurò  di  niente  dovergli.  La  cofa  giudicata  è quan- 
do il  debitore  oppone  di  effere  flato  affoluto  nel  giudi- 
zio in  contradizione  dell’ifleffo  creditore.  Finalmente  il 
lungo  filenzio  produce  1’  eccezione  della  prefcrizione 
quando  il  creditore  non  fi  avvalfe  della  fua  ragione  per 
quel  tempo  inabilito  dalla  legge  (i). 

Tutte  quelle  eccezioni , che  fi  chiamano  perpetue,  e 
perentorie  hanno  1*  iflefla  forza  , che  ci  viene  indicata 
dai  loro  nomi , cioè  che  oppofle  , e provate  fempre  olia- 
no agli  attori , ed  eflinguono  la  cofa . Quindi  fi  è che 
la  legge  confiderà  quell’  eccezioni  come  una  cofa  che 
totiuf  negotii  cognitionem  tollit , & vires  principali s nei 
goeii  exbaurit  (2).  Elleno  non  folamente  tolgono  l’azio- 
ne , ma  anche  1’  obbligazione  con  non  minore  effetto , 
come  fe  fi  fofle  tolta  ipfo  jure  . E perciò  chi  non  ha 
azione  è l’ ifleffo  di  chi  1’  ha , ma  che  per  via  di  tali 
eccezioni  fi  può  rimuovere , e fi  confiderà  per  indebito 
quello,  che  cercandofi  cosi  fi  può  refpingere  (3).  Si  chia- 
mano perpetue , non  dal  tempo , in  cui  fi  propongono , 
il  che  è in  qualfi voglia  parte  del  giudizio , ma  dal  tem- 
po 


(1)  Vtn.  in  Partìt.  jur.  lib.  2.  taf.  75.  & lib,  3.  cap.  47. 

(2)  L.  2.  Cod.  de  frac.  far.  offtr. 

Ò)  L.  in,  ff.  de  rtg.  fur.  I.  2.  1,  ff.  de  confi,  pec,  l,  qui  txte~ 

ptìenem  40.  ff,  de  conci,  incitò. 
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po  dell’  effetto  che  dura  dopo  di  effcrfi  propofta  , e fa 
quello  fenfo  1’  eccezione  non  numerata  pecunia  è vera- 
mente perpetua . E quantunque  1’  eccezione  perentoria 
nafceffe  da  una  caufa , donde  anche  nafceffe  un  azione  tem- 
porale, pure  farebbe  perpetua  non  fedamente  nel  fenfo, 
che  abbiamo  efpreffo  , ma  perchè  non  fi  perde  col  tempo. 
Tale  farebbe  l’azione  de  dolo , la  quale  è temporale  , ma 
1’  eccezione  de  dolo  è perpetua . La  ragione  fi  è perchè 
l’attore  ha  l’arbitrio  di  fervirfi  del  fuo  dritto  quando  gli 
piace , ma  il  reo  non  può  fare  , nè  può  fapere  quando 
fia  convenuto  (r).  La  cofa  non  è cosi  quando  taluno 
può  proporre  in  giudizio  il  fuo  dritto  per  via  d’azione 
entro  ad  un  certo  tempo  Habilito  dalla  legge  , perchè 
allora  cella  quella  ragione.  Quindi  fi  è che  l’eccezione 
non  numerata  pecunia  è limitata  dal  biennio  : la  quere- 
la inofficioft  dal  quinquennio  (2). 

Quella  è 1’  idea  generale  che  la  legge  ci  fommi- 
niftra  di  tutte  le  eccezioni  : idea  che  dee  fervire  co- 
si per  1’  intelligenza  di  quello  libro  , come  di  quan- 
te dovrò  dire  quando  parlerò  nel  libro  feguente  dell’or- 
dine giudiziario . A me  conviene  di  far  vedere  qua- 
li di  effe  fi  pollano  opporre  nel  foro  mercantile  , e 
In  che  le  leggi  del  Commercio  fieno  o differenti  , e 
conformi  a quelle  del  Dritto  Romano . Io  dico , ripe- 
tendo Tempre  quel  che  in  tante  occafioni  ho  accennato 
nel  corlo  dell’opera, che  dove  il  Commercio  non  efiga, 
0 -non  detti  particolari  dilpofizioni , Tempre  la  cofa  fi  dee 
rifolvere  fecondo  la  Giunfprudenza  Romana . La  mer- 
cantile ammette , e riconofce  le  fue  eccezioni , partico- 

; lar- 

(0  I.  J.  §.  uh.  ff.  de  dot.  exeept. 

-(l)  Gnmrz  j.  Vttr.rtf.  v.  20.  Coflai.  in  I.  8.  §.  f fiìiut  ff.  <U  iiioffic. 
Via.  in  Inf,  l.  4.  §,  3.  in  partir,  jur.  hi.  3.  cap.  47. 


LIBRO  VI.  455 

larmente  quelle  che  riguardano  il  merito  della  caufa , la 
verità  del  negozio,  e P interefle  della  parte,  e tutte  le 
eccezioni  fi  debbono  mifurare  dai  principi  del  buono,  e 
dell’ equo  , e della  naturale  equità  (i)  , Hoc  eequitcts  fug- 
gerit , etiam  fi  J Irido  jure  deficiamur  (2)  . 

Io  dunque  parlerò  in  quello  libro  dell’  eccezioni 
mercantili , che  farebbero  le  perentorie , e che  vengono  a 
togliere  l’ obbligazioni . Elleno  confidente  in  quello  a- 
fpetto  fono  co fe , che  ci  appartengono , ed  in  confeguen- 
za  vanno  ancora  col  fecond’ oggetto  della  legge.  Le  di- 
latorie poi  che  fofpendono  1’  azione  non  fono  di  quella 
luogo  : effe  riguardano  piuttollo  la  proceffura  del  giudi- 
zio , e quantunque  alcune  di  effe  poffano  ancora  aver 
qualche  rapporto  all’  azion  principale  , pure  mi  riferbo 
a parlarne  nel  libro  feguente  , dove  faranno  coofiderate 
le  azioni  , e le  eccezioni  fecondo  la  confiderazione  che 
ci  porge  l’ ultimo  oggetto  della  legge  » 


TIT, 

(1)  I.  2.  §.  2.  ff.  fi  quìt  Ctiut. , org.  I.  fuod  fi  Epbefi  §.  I.  ff.  de 
to  quod  cert.  Zoe.  i.  J.  fi  quìt  ff.  de  conditi,  ob  coufi  I.  fi  fervuta 
9 1.  §.  fequitur  9.  ff.  de  veri.  obi. 

(2)  L.  2,  §.  itera  Ferut  5.  ff.  de  aqua  pluv.  are . 
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t i t.  ir. 

DelC  eccezione  del  Senatufconfulto  Macedoniano  ; 

IL  figlio  di  famiglia  contraeva  l’ obbligazione  in  forza 
del  fuo  contratto  (z),  ed  obbligava  il  padre  de  pe- 
culio (a) . Per  una  foia  caufa  però  non  era  nè  egli , nè 
il  padre  obbligato  quando  cioè  gli  fi  dava  denaro  a mu- 
tuo , e quello  fu  effetto  del  Senatufconfulto  Macedonia- 
no . Svetonio  riferifce  che  un  tal  Senatufconfulto  fu  fatto 
coll’ autorità.  di  Vefpafiano  (3),  ma  Tacito  i’ attribuifce 
a Claudio  (4) . Pietro  Fabri  ( 5 ) fa  vedere  di  accordo 
quelli  due  Autori  quando  dice  che  Vefpafiano  era  Con- 
fole in  tempo  di  Claudio  , e che  il  Senatufconfulto  fi 
riferifce  a Claudio  come  Principe  , e a Vefpafiano  co- 
me Confole  , che  riferi  al  Senato  , perchè  i Confoli 
aveano  ancora  il  dritto  di  riferire  ( 6 ).  Ma  altri  credo- 
no che  la  legge  fatta  fotto  Claudio , e andata  in  difufo 
folfe  pofcia  nuovamente  propolla  in  Senato  da  Vefpafia- 
no (7). 

Quello  celebre  Senatufconfulto  fi  chiamò  Macedo- 
niano fecondo  Teofilo  da  un  figlio  di  famiglia  chiamato 
Macedone  il  quale  faceva  debiti  e fpendeva  lufluriofamen- 
te  ( 8 ) . Teofilo  in  quello  è riprefo  da  tutti , i quali 

vo- 

(0  L.  filiusftmìlìjt  39.  ff.  de  obi.  , & att. 

(2J  §.  attiene!  Injì.  ut.  de  att.  /.  3.  $.  filiuifamiliat  5. , & de'mceps 
ff.  de  pecul. 

(3)  Svet.  in  Vefpaf  cap.  il. 

(4)  Lèi.  1 1.  armai,  cap.  13. 

(j)  Seme/ir.  I.  25.  p.  141. 

(0  Geli.  Nott.  AB.  W.  30.  _ ^ 

(7)  Torrenfiut  ad  Svet.  Ò"  Am.  Sc/jultingiut  Juri/pr.  tme/ufi.  p. 
278. 

(8)  Ad  j.  7.  InJ ?,  quod  cum  eo  &c. 
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vogliono  che  fi  fia  detto  Macedoniano  da  Macedone  ce- 
lebre , e peffimo  ufurario  , il  quale  col  denaro  che  da- 
va ad  ulure  corrompeva  i giovani  fconligliati  incerti s 
nominibus  cioè  fopprelfia  la  caufa  del  mutuo  , fiotto  la 
tacita  ufiura  , e come  Cujacio  dice  elegantemente  J'ub 
tunica  , (y  finu , a cui  Orazio  oppone  certa  nomina  . Il 
nome  adunque  non  gli  venne  dal  Confiole  , come  agli 
altri  Senatufconfiulti , Trebelliaoo,  Pegatìano,  ma  da  que- 
gli in  odio  del  quale  fu  fatta  la  legge,  o diede  caufa  al- 
la llelfa  legge  ; come  fu  dato  alla  legge  Scatinia , in  odio 
di  Scatinio , o al  Senatulconfulto  Papiriano  in  grazia  di 
Papirio  (i).  Ma  altri  ditèndono  Teofilo,  e fanno  ve- 
dere che  Ulpiano  (a)  il  quale  pare  che  parlaflè  di  Ma- 
cedone come  ufurario  , non  è alieno  da  Teofilo  , e li 
può  bene  interpetrare  come  fe  parlaflè  di  Macedone  fi- 
glio di  famiglia  che  contraeva  tanti  debiti  ( 3 ) . £ 
quello  balli  per  la  fcienza  del  tempo  , 0 del  nome  di 
quello  Senatufconfulto  , il  quale  è tanto  celebre  , e ri- 
fuona  continuamente  in  ogni  Tribunale.  Non  fenza  ra- 
gione, ed  una  gran  ragione  il  Senato  diede  quella  bella 
provvidenza  , perchè  i creditori  fi  atterriflero  dal  dare 
denari  ai  figli  di  famiglia  , e qu^fli  non  aveflero  occa- 
fione  di  contrar  debiti , e fpendere  per  fomentare  i vizj , 
e preparare  iniìdie  alla  vita  de' genitori  (4). 

J1  Senatufconfulto  niegava  ogni  azione  al  creditore 
fe  mai  appariva  , che  fi  tolfe  dato  il  denaro  contro  a 
quella  legge  : che  fe  fi  dubitalfe  di  tutto  ciò  fi  accor- 
Par.I.Tom.lIl.  M m m dava 

(1)  Cu/ac.  C od.  h.  t.  & per  tit.  ff.  ed  S.  C.  Mecedon.  & Graviti, 
de  leg.,  & Senatufc.  eoa.  69. 

(a)  L.  u ff.  b.t. 

(?)  'Heinec.  ad  tit.  PendeR.  de  Senatufc.  Maced.  cap.  1 69.  in  febei, 
(4)  L.  1.  ff.  ed  Senatufc.  Maced.  In  fi.  Ut.  4.  tit.  7,  §.  7, 
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dava  1’  eccezione  avverfo  l’ azione  „ ed  è la  celebre  ec- 
cezione del  Senatu  fconfulto  Macedoniano  cotanto  ram- 
mentata , e praticata  dai  Giureconfulti  ( 1 ) , Si  niega 
1’  azione  a tutti  coloro , ai  quali  competerebbe  fe  non  vi 
fofle  il  Senatufconfulto  : come  farebbe  il  creditore  , il 
fuo  erede  , o altri , a cui  appartenere  un  tal  denaro  (z). 
L’  eccezione  fi  accorda  non  Imamente  al  figlio  di  fami- 
glia , ma  anche  al  padre,  e agli  eredi  fe  il  padre  fofle 
morto  (3),  a i fidejulfori,  e a tutti  quelli,  che  avreb- 
bero il  regrelfo  contro  ai  rei  principali  . Non  importa 
fe  fia  figlio  , o figlia  di  famiglia  , le  fia  ancora  in  po- 
tetti del  padre,  o dopo  la  morte  del  padre,  o per  ì’e- 
madeipazione  fia  in  fua  poteft'a  ;< non  importa  che  il  pa- 
dre , o l’avo  abbia  in  fua  potetti  il  figlio  , o T abbia 
emancipato  : non  importi  che  il  figlio  di  famiglia  fia 
uomo  frugale,  o nò,  magiftrato,  o privato.  L’eccezio- 
ne è perpetua,  e ha  la  natura  della  perpetua,  e peren- 
toria (4) , e perciò  fi  oppone  dopo  che  il  figlio  fia-  li- 
berato dalla  potellà  , anzi  dopo  la  cola  giudicata,  pur- 
ché il  giudizio  fi  fia  compilato  col  figlio  di  famiglia  , 
e non  con  quegli  , che  è già  di  fua  ragione  (5),  ed  in 
quello  è diverfa  dall’  altre  eccezioni  perentorie  (6) . * 

Io  ho  detto  che  compete  a tutti  quelli , che  han- 
no il  regrelfo  contro  ai  rei  principali  ; e quello  ha  la 
fua  ragione,  perchè  altrimenti  non  giovarebbe  affiglio 
di  famiglia  l’eccezione  quando  potettero  eflere  moleilati 
i fidejulfori , i quali  poi  per  altra  via  verrebbero  a mo- 
ie . Vi-  • & ■'  • • * le- 

(1)  X.  1.  5.  ptn.  ff.  b.  t.  I.  <?.  ff.  de  furtjur. 

(i)  /.  7.  j.  non  folum  6.,  Cr  feq.  ff.  totL  • 

(j)  L.  7.  §.  quamquam  io.  /.  9.  §.  no»  film»  J.  ffi  tod. 

(4)  L.  40.  ff.  de  condit.  imiti.  §.  perpetua  loft,  de  txctpt. 

(5)  L.  famtn  & ff.  tod.  ‘ t ' * 

{fi)  L.  1.  Cod.  fnt.  refi,  non  puff. 
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fallare  gli  ftefiì  figliidi  famiglia.  Ma  fe  i fide/qlTori  ob- 
bligandofi  pei  'figli  Ui  famiglia  , ebbero  intenzione  di 
donare  , allora  come  non  avrebbero  alcun  regreilò  • coa- 
tr»  ai  figli  di  famiglia , l’eccezione  del  Macedoniano  ad 
efli  non  giova.  Vi  è l’altro  cafo  del  figlio  di  famiglia 
iftitore . Se  con  quello  carattere  ricevette  denaro  a mu- 
tuo egli  potrà  giovarfi  del  Macedoniano  ,,  ma  non 
1’  ellraneo  che  lo  propofe  , e quello  è in  grazia  del 
Commercio  , perche  1’  azione  fi  può  da  chi  ha  con- 
trattato coll1  iftitore  , fperimentare  e contra  di  quelli  , 
e contro  chi  l' ha  prepollo , nè  il  denaro  s’ intende  dato 
all1  iftitore  , ma  principalmente  a chi  l’ ha  prepollo . Che 
fe  folle  il  padre  che  avelie  prepollo  il  figlio  a qualche 
negoziato  , cella  all’  intutto  il  Senatufconfulto  , perchè 
tutto  s’ intende  fatto , e contrattato  per  volontà  del  pa- 
dre ( r) . - ' ‘ . • ' * 

Quello  Senatufconfulto  niegava  1’  azione  al  credi- 
tore non  meno  contro  alla  perfora  , che  contro  alia  ro- 
ba del  figlio  di  famiglia,  quando  a quelli  fi  folle  dato 
denaro  a credito,  il  che  fi  dee  intendere  del  denaro  in 
contanti  (z)  , anche  dopo  la  morte  del  padre  (3) , cioè 
che  non  fi  dia  1’  azione  nè  vivo  , nè  morto  il  padre , 
nè  anche  quando  efilteflè  il  denaro  (4) . Ma  fe  non  fi 
dà  alcuna  azione  , a che  accordare  1’  eccezione  , colla 
quale  l’azione  è rimofla  ?- Dall’ altra  parte  nafce  da  que- 
llo contratto  1’ obbligazione  naturale  , e civile  (5),  in 
maniera  che  fi  polla  condannare  il  figlio  di  famiglia  (6), 
*4  **f  •■a.  - - v M m m a il 

(Ù  i.  7.  §.  inttrdum  ff.  tod.  ~ ' 

(Tjy.  i„m  fi  7.  §.  mutuum  & l.  ftd  fi  5.  hoc  Sennufcor.ful- 


lum 


m ff.  tod. 

(?)  L.  1.  ff.  ad  Mactd. 

(4)  O.  §.  hoc  Stoaiufionfullum . 

(5)  L.  credi t or tm  18.  tod. 

(6)  L.  tamen  1 lv  tod. 


» 


PARTE 


r. 


4^o 


il  che  non  farebbe , fe  non  fi  delle  azionerò  fi  niegaf- 
fe  ; perchè  il  creditore  non  poteva  agire  fe  non  avelie 
impetrata  1’  azione  . In  quello  imbarazzo  fi  dee  dire , 
che  compete  al  creditore  ipfo  jure  1’  azione,  ma  è *li- 
llrutta  dall’  eccezione  : 1’  azione  non  fi  toglie  ipjo  jurey 
nè  s’impedifce,  ma  fidamente  n’  è impedito  l’efercizio 
dall’  eccezione  . Si  dà  dunque  1’  azione , ma  fenza  ef- 
fetto , il  che  è l’ifteflo  come  fe  l’azione  non  fi  delle, 
e fi  niegaflè . E poi  il  Senatufconfulto  che  riguardava 
fui  principio  i foli  figli  di  famiglia  fu  eflefo  alle  figlie, 
ai  nipoti  , e pronepoti  ( x ) , e ciò  con  lana  ragione , 
perchè  r ilteflb  pericolo,  che  volle  evitar  la  legge  nei 
figli  di  famiglia  farebbe  corfo  anche  per  quelle  perfone. 

Una  si  fatta  difpofizione  della  Giurifprudenza  Ro- 
mana che  tanto  favorifce  il  buon  collume  è Hata  ab- 
bracciata da  tutte  le  Nazioni  , anzi  ficcomc  quella  an- 
nullava 1’  obbligazione  che  contrae  il  figlio  di  famiglia 
per  caufa  di  mutuo,  varj  flatuci  particolari  hanno  elle- 
fa  tal  nullità  ad  ogni  Torta  di  contratto  che  fi  faccia 
dal  figlio  di  famiglia  . Tale  appunto  è prelfo  di  noi  lo 
ftabilimento  della  Prammatica  emanata  nel  1525.,  la 
quale  efiende  quella  eccezione  a tutte  le  obbligazioni 
contratte  dal  figlio  non  in  prefenza  dei  padre  , non  e- 
mancipato,  e che  non  vive  feparatainente  colla  famiglia. 
E fe  il  figlio  domandato  dall’  Attuario  , o dal  Notaro 
giurafle  di  efiere  padre  di  famiglia  , il  che  non  foffe 
vero,  gli  atti  fon  nulli  , i Notari  , o Attuar;  a nulla 
fono  tenuti  , e tutto  fi  dee  imputare  a chi  con  elfi  ha 
Aipulato  (2) . 


(0  L.  5.  5.1.  I. 14.  ff.  etti.  I.  fi  filine  6,  h.t, 
(*)  Prtgm.  1.  ed  Sene  tufi.  Meetd. 
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Quella  Prammatica  che  annullava  il  contratto  che 
fi  fa  dal  figlio  di  famiglia  fotto  l’ allerti  va  di  vivere  fe- 
paratamente  dal  padre  non  era  in  una  certa  maniera  of- 
fervata , perchè  quei  che  contrattavano  col  medefimo  l’ac- 
cufavano  di  fallo , e provata  la  falfith , il  padre  che  non 
voleva  vedere  punito  il  figlio  defilteva  dalla  lite  fopra 
la  nullità  del  contratto , e cosi  era  indirettamente  delu- 
fa  la  Prammatica.  Si  ftabill  nel  15881  a.  tal  effetto  che 
il  figlio  non  incorrelfe  in  pena  alcunai.per  tal  caufa  do- 
vendo chi  contratta  con  lui  faper  la  condizione  del  me- 
defimo  (1) . 

La  fteffa  leggeRomana  efcludeva  quella  eccezione  in 
alcuni  cali  che  fi  leggono  nei  Digelli , e nel  Codice  fotto 
quello  titolo  (2).  Tra  gli  altri , come  abbiamo  accennato, 
celiava  il  Senatufconfulto  quando  il  figlio  di  famiglia  era 
illieore  del  padre  , ed  avea  ricevuto  il  denaro  a mutuo 
fecondo  le  leggi  della  prepofizione  ( 3).  Egli  è vero  che  il 
figlio  illitore  poteva  avvalerfi  di  quello  beneficio, e l’azione 
illitoria  fi  efcrcitava  contro  a chi  1’  avea  propolto , ma 
foggiunge  il  Giureconfulto  che  fe  il  padre  l’aveffe  pre- 
pollo alla  fua  negoziazione  , o aveffe  pennellò  che  ne- 
goziaffe  la  merce  peculiare,  non  fi  dava  luogo  al  Sena- 
tufconfulto , quoniam  propria  voluntate  contrattum  vide- 
tur  ; nam  ft  feit  eum  ntgotiari  , e ti  am  hoc  pcrmiftjjc 
videtur  , ft  non  nominatim  probibuit  merces  «capere . 
Quelle  parole  hanno  data  occafione  ai  Dottori  di  efclu- 
dere  il  benefìcio  del  Senatufconfulto  negli  affari  del- 
la mercatura  anche  fecondo  lo  -fpirito  delle  leggi  Ro- 
mane . 

U 

» 

(1)  Pragm.  6j.  it  offic.  pretura.  Ce/.  J.  8. 

(0  L.  i.  & 4.  5.  & 7.  C.  b.t.  I.  11.  13.  17.  ff.  tei. 

(3)  L.  9.  /ti  Julienni  §.  interi» m ff.  h.t. 
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Il  favor  del  Commercio  dall’  altra  parte  non  per- 


metteva di  ammettere  una  tale  eccezione  in  quel  figlio 
di  famiglia  che  voleva  efercitarlo . Sarebbe  alfai  allacciato 
fe  in  tanti  contratti  che.  fi.  fanno  dovefle  eflère-  attaccato 
da  quelle  eccezioni . E fe  il  dritto  Romano  avendo  in- 
trodotto quello  beneficio  mollo  da  ragioni  fenfariffime  , 
ed  utililfime  non  ebbe  difficoltà  di  deluderlo  in  tanti 
cafi  , ancorché  fi  parlafle  di  mutuo,  non  farebbe  certa- 
mente sfuggito  il  cafo  del  Commercio  fe  quello  in  quei 
tempi  avelie  cotanto  ellefo  il  fuo impero, ed  avellerne-  _ 
ritate  quelle  confiderazioni  , che  da  più  fecoli  ha  co- 
minciato ad  avere  in  Europa  . 'Turca  la  Germania 
confiderà  come  un  emancipato  , come  un  padre  di  fa- 
miglia chi  negozia  colla  feienza  , e colla  non  contra- 
diziouc  del  padre  : tutte  le  Nazioni  vogliono  favorire  il 
Commercio,  ed  accordargli  quei  privilegi  » che  ne  *a* 
cilitano  il  coi  fio  : ed  eeco  perchè  li  dee  conchiudere  che 
il  Macedoniano  non  fi  pptià  opporre  quando  fi  .tratta  di 
un  figlio  di  famiglia  , che  elèrcita  la  mercatura.  La 
legge  Romana  llabili  che  chi  era  riputato  dal  pubblico 
per  un  uomo  Jfji  juris  non  godeffe  il  favore  del  Sena- 
to ( i ):  il  figlio  di.  famiglia  che  fa  il  Mercante  repu- 
tandoli per  tale  non  potrebbe  chiamare  in  luo  foccorfo 
ii  JMacedoniano  ne’ Tuoi  contratti  (2). 

Tale  è i idea  del  Commercio  rifpetto  al  Senatuf- 
confulto  , ma . preilo  di  noi  a tenore  delle  citate  Pram- 
matiche fono  due  i cafi  ne’  quali  non  -ha  luogo  una  ta- 
le eccezione,  cioè  la  prefenza  del  padre,  e 1’  efprefsa  o 
tacita  emancipazione.  Non  veggo  in  quelli  tempi  fino 
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a giorni  nofìri  alcuna  legge  che  edludeiTe  il  &vor  del 
Senato  nei  cali  della  mercatura . I noilri  Dottori  però 
non  mancarouo  di  farlo  . Rovito  efprellàmente  lo  dice  i'i), 
e ci  racconta  che  cosi  avelie  decito  il  S.  C.  nel  1613. 
allegando  ancora  altra  autorità  (2),  e in  quella  manie- 
ra rende  giullizia  ai  noilri  Tribunali , e ai  noilri  Scrit- 
tori che  in  quello  affare  ebbero  le  vere  mire  dei  Com-<  - 
mercio,  e fi  uniformarono  a quanto  fi  era  già  ftabilito 
in  grazia  della  negoziazione  da  alcuni  flatut/  partico- 
lari, e da  Dottori.  Quelli  già  aveano  fatta  un  altra  li- 
mitazione al  Senatufconfulto  , ficchè  un  figlio  di  famiglia 
che  elercita  pubblicamente  la  mercatura  può  obbligarli 
fenza  1'  alliltenza  del  padre , la  fua  obbligazione  è vali- 
da, làrà  tenuto  come  maggiore  , non  potrà  pretendere 
rellituzione  in  intiero  a cagion  del  fuo  (lato  , o della 
fua  minorità  (3).  Lo  ltdfo  Tribunale  del  Commercio 
eretto  fra  noi  nel  1739.  con  fo.nnta  autorità  a vea  adot- 
tata la  llefl'a  maifima,e  non  mai  avea  fatto  correre  nei 
funi  giudizj  1’  eccezione  del  Macedoniano . Ma  final- 
mente dopo  tanti  anni  comparve  la  Prammatica  del  di  24. 
Aprile  1766.  emanata  per  tal’ effetto,  dove  fi  aggiunge 
l’eccezione  delia  mercatura  all’altre  due  eccezioni  del  Scna- 
tufconfultoMacedoniano  (4), ed  è quella,  che  merita  da 
me  una  particolare  attenzione  , perchè  fi  tratta  di  una 
noflra  legge,  e legge  che  è fatta  per  lo  Commercio  in 
riguardo  a quefta  celebre  eccezione . 


(r)  In  Pragm.  il  b.  t.  n.7.  * 

(a)  Cavar,  refelut.  iti.  1.  taf.  I.  ».  175. 

(.ì)  Pag-  Editto  per  la  Sardegna  del  dì  30.  Aaofle  4770.  tip. 
lo.  Kot.  Florent.  diti/.  16.  ».  «4.  & 15.  Anfuld.  di/(.  gtn.  de 
».  89.  Ca/areg.  de  Com.  dtft.rj 4.  ».  fj, 

(4)  Pragm.  3.  ad  Stnau  Mated. 
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Il  Supremo  Magiftrato  del  Commercio  avea  fatto 
fapere  a S.  M.  che  nel  trattare , e giudicar  le  caufe  di 
compre  , e vendite  noti  fi  era  avuta  con  Adorazione  alle 
Prammatiche  di  quello  noltro  Regno  lòtto  il  titolo  de 
Senatufconfuito  Macedoniatto  per  lo  plaufibiie  motivo  nel- 
la fua  apparenza  di  favorire  il  pubblico  Commercio  , e 
renderlo  tempre  piò  libero ,-  e fpedito . Quindi  fi  è che 
fi  era  dato  libero  corfo  ai  giudizj  contro  ai  figli  di  fa- 
miglia nei  loro  contratti  di  compra , e vendita  , tuttoché 
quelli  non  fi  foffero  IHpulati  nella  prefenza  , e coll’  e* 

Iprelfo  confenfo  dei  loro  genitori  contro  all’  efprefla  di» 
chiarazione  della» Ragia  Prammatica  , la  quale  riprova, 
ed  annulla  fintili  contratti 1 Ma  il  Re  per  altri  informi 
prefi  fu  quell’  alfunto  , e per  la  fperienza  conobbe  che 
una  tale  pratica , e Hi  le  di  giudicare  fe  favoriva  da  una 
parte  i Mercanti  venditori , riufciva  per  altra  ftrada  ro- 
vinofa  alle  famiglie  , ‘ giacché  con  quelli  mezzi  le  per- 
fone  coftituite  fotto  1’  altrui  potellk  incontrando  faciiitk 
nei  Mercanti  di  avere  pannine,  e lloffe,ed  ogni  genere 
di  galanterie  non  curano  che  quelli  tali  generi  vengono 
loro  dati  a prezzi  alteratilfimi , e fin  anche  per  lo  dop- 
pio del  loro  effettivo  valore  praticando  i Mercanti  con 
quelli  -mezzi  fkabocchevoli  deteftabili  guadagni  con  do- 
lo manifelto  fuil’altrui  bifogoo.  Anche  giunte  a notizia 
di  S.  Mi  che  quelle  taM-Aerfòne  cofkiwite  fotto  1’  al- 
trui potellk  comprano  fpefte  volt?  fomiglianti  generi , non 
già  per  lo  bifogno  che  ne  abbiano , ma  per  vendergli , 
e valerli  del  denaro  che  ne  ritraggono  per  altre  loro 
urgenze  , e vendendogli  a tenuifllmi  prezzi  vengono  a 
rifentire  notabililfimo  danno  , e pregiudizio  con  rellare 
inabilitati  a Soddisfare  i debiti  nafcenti  da  limili  con- 
tratti , i quali  contengono  una  manifefla  pravità  ufu- 
raria . .v 
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Il  Re  volendo  provvedere  a limili  inconvenienti , 
pei  quali  reflano  (concertate  le  famiglie  confermò  pri- 
mieramente tutto  quello  che  per  le  leggi  comuni , e mu- 
nicipali fi  ritrova  ((abilito  , e prcfcritto , e fpecialmen- 
te  quello  che  fi  era  determinato  nella  Prammatica  fot- 
to  il  titolo  de  Senatufconfulto  Macedoniano  . Quindi  or- 
dinò a tutti  i Negozianti  cosi  Regnicoli , che  Fore/licri 
che  non  poteflero  da  qual  tempo  in  avanti  vendere  a cre- 
denza pannine , telerie  , argenti  lavorati , galanterie  d’oro, 
gioje,  e tutte  forte  di  beni  mobili  , e qualunque  altra 
merce,  nè  direttamente,  nè  indirettamente  o per  inter- 
mezzo perfone  alle  perfone  colf ituite  lutto  1’  altrui  po- 
teda  , e tra  figli  di  famiglia  interdetti  a poter  contrat- 
tare fi  intendeifero  anche  comprefi  coloro  , che  pofleg- 
gono  peculio  caftrenfe  , e quali  caftrenfe  , in  guifà  che 
contravvenendo  effi  Negozianti  a quelta  fovrana determi- 
nazione fi  polla  opporre  da  tali  perfone  contra  di  loro 
il  beneficio  del  Macedoniano , abolendo  con  quella  legge 
1’  ulo  , e la  pratica  contraria  che  fi  era  introdotta  nel 
Tribunale  del  Commercio,  e volle  che  quella  non  più 
li  dovefle  attendere . 

Ma  confiderò  S.M.  nel  tempo  ifteflò , che  fe  i Ne- 
gozianti dovettero  ogni  giorno  edere  nell’  obbligo  di  an- 
darti informando  dello  flato  , e condizione  delle  perfone 
colle  quali  contrattano  ne  diveniva  graviffirno  impedì--, 
mento  alla  facilitazione  , e libertà  cotanto  necelfaria  al 
pubblico  Commercio  . Quindi  volle , e dichiarò  che  l’ec- 
cezione del  Macedoniano  avelie  ad  aver  luogo  per  quei 
contratti  di  compra , c vendita  , o di  mutuo  , tetto  il 
quale  fi  polfono  tali  compre  , e vendite  coprire  , che , 
fono  feguiti  babita  fide  de  prectio  , e come  fuol  dirli  a 
credenza  ; e non  già  per  quei  contratti  nei  quali  inter- 
viene  la  numerazione  prefentanea  del  denaro , fia  in  con- 
Par.l.T  om.IlL  N n a tan- 
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tante , fia  in  lède  di  credito  , o di  mandato  al  Banco 
volendo  che  debbano  averli  tali  contratti  per  legittimi  , 
e perfezionati , riferbando  folamertte  per  quelli  alle  parti 
del  venditore,  e compratore  l’ altre  legali  eccezioni  del 
dolo , e della  lefione . Dichiarò  ancora  che  non  fi  po- 
tere opporre  l’eccezione  del  Macedoniano  da  quei  figli 
di  famiglia,  che  pubblicamente  efercitano  la  mercatura, 
o che  vivono  feparatamente  dal  padre . Ecco  il  conte- 
nuto di  quella  legge,  che  tutta  riguarda  il  Commercio, 
in  propofito  del  Senatufconfulto , ma  che  merita  le  fue 
particolari  rifleflioni . 

Varie  cofe  lì  flabiiifcono  da  quella  Prammatica 
per  r eccezione  del  Macedoniano  . La  prima  fi  è che 
ficcome  in  virtù  della  Prammatica  prima  fotto  quello 
titolo  era  nullo  l’obbligo1  del  figlio  di  famiglia  fe  non  era 
llipolato  in  prefenza  del  padre , o Coffe  tacitamente,©  efpret 
famente  emancipato  : qui  vi  lì  aggiunge  il  terzo  calo, 
ed  è quando  il  figlio  di  famiglia  efercitafle  pubblica- 
mente la  mercatura  . E con  quello  S.  M.  fi  è unifor- 
mata a varj  (latuti  particolari  di  altri  Stati , ed  al  fen- 
timento  comunemente  abbracciato  dagli  Scrittori  di  Com- 
mercio , che  hanno  efclufa  quella  eccezione  dalla  mer- 
catura ficeome  più  fopra.  fi  e veduto.  E quello  riguar- 
da il  figlio  di  famiglia  quando  fofle  Mercante,  nel  qual 
cafo  non  avendo  luogo  il  Macedoniano  non  ci  è più 
controverfia . 

La  feconda  cofa  da  coofiderariì  è quando  il  figlio 
di  famiglia  non  è Maxante  , ma  è Negoziante  chi  gli 
vende  robe , o gli  fa.  credenza . li  Re  vuole  in  quello 
calo  che  non  lì  poffa  vendere  a credenza  pannine  , Se- 
terie , (loffc  , galanterie , generi  di  mode  , argenti  lavo- 
rati , galanterie  d’oro,  gioje , e ogni  fora  di  beni  mo- 
bili, e qualunque  altra  merce,  nè  direttamente , nè  in- 
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direttamente  , o per  mezzo  di  altri  alle  pcrfone  co- 
fìituite  fono  1’  altrui  poteftìi . Qui  accorda  il  beneficio 
del  Macedoniano  , ed  abolifce  la  pratica  introdotta  daj 
Tribunale  del  Commercio  , che  in  grazia  dell’  ifieflo 
Commercio  non  ammetteva  quella  eccezione.  Anzi  e- 
flende  quello  beneficio  anche  ai  figli  di  famiglia  che 
potìeggono  peculio  calirenfe  , e quafi  caitrenie  , nei 
quali  la  legge  Romana  li  conliderava  come  padri  di  fa- 
miglia , e vuole  che  i Negozianti  che  controvenilTero  a 
quella  fua  difpofizionc  dovelfero  foffrire  l’eccezione  del 
Macedoniano , e quella  era  la  terza  cofa  da  oflervarfi  . 

Finalmente  fe  fa  quella  ellenfione  viene  anche  jl 
reflringere  il  Senatufconiulto  quando  i contratti  di  com- 
pra , e vendita,  o di  mutuo  , li  M , 


denza  , ma  vi  folle  intervenuta  la  numerazione  prefen- 
tanea  del  denaro  fia  in  conunte,  fìa  in  fede  di  credito, 
o di  mandato  al  Banco  . La  Prammatica  confiderà  que- 
lli contratti  come  legittimi  e perfezionati , e riferba  fe- 
damente al  compratore  , e venditore  1’  eccezioni  legali 
del  dolo , e della  lefione . Quando  dunque  la  compra , 
e vendita  feguifl'e  in  contanti , cioè  che  il  figlio  di  fami- 
glia avelie  pagato  il  prezzo,  non  può  competere  il  Ma- 
cedoniano per  non  impedire  la  facilt'a , e la  liberta  co- 
tanto necelfaria  al  pubblico  Commercio.,,  perchè  non 
•poffono  i Negozianti  efl'ere  nell’ obbligo  d’jnforniarfi  dello 
illato  delle  perfone  , colle  .quali  contrattano.  Ma  fopra 
di  quella  rellrizione  del  Macedoniano  è nato  up  dubbio 
fe  mai  ella  camprendefl'e  i contratti  di  mutuo  , dove 
interviene  il  denaro  in  contanti . 

• Le  parole  deliaPrammatica,  parlano  anclie  di  mutuo, 
quando  rellringono  il  Macedoniano  ; quindi  fi  è che  fi 
è promofla  la  controverfia  dai  creditòri  piti  volte  nel 


tali  compre  , ;e  vendite  coprire 
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Supremo  Magiftraro  di  non  doverli  ammettere  I’  ecce- 
zione in  quei  contratti  fatti  coi  figli  di  famiglia  dove 
fi  è dato  il  denaro  a mutuo  , e con  partite  di  Banco . 

10  però  fempre  ho  creduto  il  contrario,  ed  ho  rifoiuto 

11  dubbio  a favore  dei  figli  di  famiglia  , ed  eccone  le 
ragioni.  Il  Macedoniano  che  nacque  perniegar  l'azione 
al  creditore  per  lo  denaro  che  dava  a mutuo  al  figlio 

di  famiglia , e ciò  per  quelle  fenfate  ragioni  confiderate  . 
dal  dritto  Romano,  che  abbiamo  veduto,  farebbe  fiato 
dalla  Prammatica  totalmente  abolito  in  quello  contratto, 
che  fi  perfeziona  colla  dazione  del  denaro , che  de  meo 
jit  tuum . Il  mutuo  efige  di  fua  natura  che  fi  dia  il 
denaro  in  contanti , o in  fede  di  credito  , o per  man- 
dato al  Banco . Si  dovrebbe  adunque  dire  che  nel  mu- 
tuo non  ha  più  luogo  il  Macedoniano,  quando  la  Pram- 
matica efpreflàmente  conferma  quel  che  le  leggi  comuni 
e municipali  preferivono  per  lo  Senatufconfulto  Macedo- 
niano . Anzi  la  Prammatica  n’  è tanto  gelofa  che  lo  e- 
ftende  a quei  figli  di  famiglia  che*  hanno  peculio  ca- 
ftrenfe  , e quali  caftrenfe  , ed.  anche  abolifce  la  pratica 
introdotta  nel  Tribunal  di  Commercio  di  dar  libero  corfo 
ai  giudizj  contra  i figli  di  famiglia,  e che  tanto  fiabi- 
lifce  per  non  far  rimanere  fconcertate  le  famiglie  fe  mai 
queflo  beneficio  non  fi  accordalfe  , e non  fi  accordale 
con  tutto  il  vigore  prevalendo  più  la  confiderazione  del- 
la rovina  delle  famiglie , che  il  favor  del  Commercio. 

Or  quello  fine  cosi  fai  ut  are  della  Prammatica  non  fi 
otterrebbe  le  fi  volefle  niegare  il  beneficio  del  Macedo- 
niano nei  contratti  di  mutuo  , dove  per  neceffitù  dee 
efiervi  la  valuta  in  contanti!;  perchè  i figli  di  famiglia 
contrarrebbero  per  ' quella  via  qualfivoglia  debito  , in 
grave  danno , e pregiudizio  delle  loro  famiglie . 
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Ma  io  credo  che  fenza  tanto  riflettere  Tulio  fpirito 
della  Prammatica  , la  lettera  della  medefima  favoritee 
ancora  la  mia  interpetrazione , e decilione  . Chi  legge 
la  Prammatica  da  capo  a piedi  troverà  che  la  medeli- 
ma  altro  feopo  non  ebbe  che  alla  compra  , e vendita , 
Picchè  tutta  la  Tua  difpofizione  ha  la  mira  a quello  con- 
tratto . In  latti  s introduce  a dire  che  il  Tribunal  di 
Commercio  avea  fatto  fapere  di  non  eflerfi  avuta  confi- 
derazione  del  Macedoniano  nel  trattare , e giudicare  le 
caufe  di  compre  , e vendite  : che  fi  era  dato  corfo  ai 
giudizj  contro  ai  figli  di  famiglia  nei  loro  contratti  di 
compra , e vendita:  che  quella  pratica  fe  favoriva  i Mer- 
canti venditori  riufeiva  per  altra  via  rovinofa  alle  fami- 
glie, perchè  le  perfone  coftituite  fotto  1’  altrui  poteflò 
comprano  le  mercanzie  a credenza  a prezzi  alteratiflimi 
per  venderle  a tenuilfimi  prezzi , e perciò  venne  a proi- 
bire le  vendite  a credenza . Quando  poi  vuol  retlringere 
il  Macedoniano  dice , che  quejìa  eccezione  abbia  ad  aver 
luogo  per  quei  contratti  di  compra  , e vendita , o di  mu- 
tuo fotto  il  quale  ft  pojfono  tali  compre  , e vendite  co- 
prire , che  fono  feguiti  habita  fide  de  praetio  , e come 
fuol  dirft  a credenza.  Egli  è vero  che  parla  defi  mutuo, 
ma  (oggi unge  che  fia  quel  mutuo  fotto  il  quale  fi  fo- 
giiono  tali  compre,  e vendite  coprire,  e che  tali  con- 
tratti fon  feguiti  habita  fide  de  preetio , a credenza . Vi 
è un  mutuo  a credenza  ì La  credenza  è nel  contratto 


di  compra  , e vendita  , dove  il  venditore  dò  la  roba, 
e non  ne  rifeuote  il  prezzo, ma  ne  ha  la  fede  nel  com- 
pratore . Nel  mutuo  il  mutuante  non  ha  mai  fede  del 
prezzo  , perchè  non  vi  è prezzo  del  prezzo  , o fia  del 
denaro . 11  prezzo  corri  fponde  alla  roba  , e non  inai  al 
deturo  , che  è l’ iiteflo  che  il  prezzo . 

Egli 
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Egli  è vero  che  Ja  Prammatica  immediatamente 
efclude  il  Macedoniano  , in  quei  contretti , dove  è inter- 
venuta la  numerazione  prefentanea  del  denaro  fta  in  con- 
tante ,fa  in  fede  di  credito , 0 dimandato  al  Banco, pii 
quelli  contratti  fi  debbano  intendere  in  contropofizione  di 
quelli  dove  è feguita  la  fede  del  prezzo  , e fi  è fatta  la 
credenza , cioè  di  compra,  e vendita,  e la  numerazione 
s’intende  fatta  dal  figlio  di  famiglia, perchè  immediata* 
mente  riferba  per  'quefìt  contratti  alle  parti  del  venditore  ,.e 
compratore  l' altre  legali  eccezioni  del  dolo  , e delta  leftone , 
e cosi  viene  fubito  a fpiegare  quali  fieno  quei  contrai* 
ti , dove  fìa  corfa  la  valuta  m contanti  , e che  confi' 
dera  come'  legittimi  , e perfezionati  Tenza  darli  luogo 
al  Macedoniano . E con  quella  interpetrazione  ecco  il 
vero  fenlo  della  Prammatica  naturale  , fcmplice  , che 
conferma  1’  antico  Senatofconfulto  che  bada  alle  fa* 
miglio  ed  al  vantaggio  del  Commercio  : cioè  fe  fi  ven- 
de a credenza  , fi  dark  luogo  al  Macedoniano  per  non 
rovinar  le  famiglie:  fé  fi  vende  in  contami , 0 fia  quando 
il  figlio  di  famiglia  sborlà  il  denaro  nell’  atto  della  cqm- 
pra  non  fi  darà  luogo  al  Macedoniano  per  non  impedire 
il  Commercio , ma  avranno  luogo  l’eccezioni  dui  dolo, 
e della  lefione  cosi  per  lo  compratole  vcome  per  lo  ven- 
ditore. Quelle  .eccezioni  mcm  potranno  mai  competere 
nel  mutuo  , dove  fi  dà  denaro  per  riceverne  altrettan- 
ti . Quindi  conchiudo  xhe  la  reflazione  fitta  da  quella 
Prammatica  al  Macedoniano  fi  debba  intendere  per  lo 
folo  contratto  di  compra  , e vendita  , e non  già  per 
altri  contratti  , « cosi  nelle  occafioni  .il  Supremo  Ma- 
giflrato  ha  giudicato . 

Quella  eccezione  quantunque  fia  perentoria  £ può 
opporre  anche  dopo  la  fentenza  definitiva  .che  Ga  pallata 
in  colà  giudicata  , ed  oppofta  ne  impedisco  1’  efecuzio- 

-,  ne 
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ne  (i) . Ed  eflendo  odiofa  non  fi  può  rinunciare  ; odiofa 
rifpetto  ai  creditori , perchè  il  Macedoniano  riguarda  la 
pubblica  utilità  per  impedire  la  corruzione  de’  cojlumi 
che  nafce  dal  denaro  , che  fi  accredita  ad  un  figlio  di 
famiglia  (2).  E quando  lo  fiatuco  è fatto  per  la  pub- 
blica utilità  non  gli  fi  può  rinunciare  , nè  anche  con 
giuramento , perchè  il  giuramento  farebbe  contro  al  buon 
cortame , in  pregiudizio  del  padre  , e darebbe  occafìoae 
d’ infuriarne  la  vita,  il  che  fu  la  ragione  dell'eccezione 
del  Senatufconfulto . Alcuni  vorrebbero  far  valere  la  ri- 
nunzia quando  è corroborata  dal  giuramento , perchè  vi 
è F obbligazione  naturale  , e la  legge  dando  1’  eccezione 
al  figlio  di  famiglia  non  Faffolve  dall' obbligazione,  per- 
chè fe  paga  non  ripete  (3) . li  efferfi  accordata  F ecce? 
zione  in  odio  del  creditore  non  fa  che  il  figlio  non  pa- 
ghi,  ma  che  fe  voglia  fi  porta  avvalere  di  quarto  bene- 
ficio . Cosi  decorrono  alcuni  Dottori  (4) . Ma  il  fenti- 
, mento  contrario  è più  vero  , perchè  U giuramento  po- 
trebbe edere  apporto  in  frode  della  legge  fatta  per  lo 
bene  pubblico  (5).  E preffo  di  noi  non  vi  è può  erte- 
re  alcun  dubbio,  perche  le  Prammatiche  annullano  arto- 
latamente  tali  contratti  quando  vi  accordano  1’  eccezio- 
ne del  Macedoniano. 

tyi  i - ■ j'.-t* 


TIT. 


(0  I.  13.  ff.  toJ. 

(*)  J.  1.  ff.  h.  t. 

(3)  I.  5.  §.  alt.  ff  h.  u % 

(4)  Covar,  ad  c.  quamvit  de  ng.  jut.  in  6.  §k 
1.  tontr.  e.  6l.  in  fin. 

(5)  Gomtx.  tom.  2.  ver.  rtfelni.  tsf.  6.  n. 6.  Perez  «A  h,  t,  n, 
Vin.  in  Infi.  Ut.  4.  tir.  7.  §.  7.  n.  1.  in  fin. 
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T I T.  III. 

DelP  eccezione  del  Senatufconfulto  Vcllejano. 

AL  Macedoniano  è quali  fimile  il  Senatufconfulto  Vel- 
iejano  . Quello  (occorreva  i figli  di  famiglia  quan-, 
do  erano  convenuti  per  un  contratto  di  mutuo;  quello 
veniva  in  foccorfo  delle  donne  quando  erano  convenute 
per  un  debito  che  aveano  contratto  non  già  per  proprio 
ufo,  ma  per  altri  (i).  Ulpiaoo  ci  fa  làpere  che  Au- 
gnilo , e Claudio  coi  loro  editti  proibirono  alle  donne 
di  obbligarfi  pei  loro  mariti , e che  pofcia  fi  léce  que- 
llo Senatufconfulto  nel  Confolato  di  Silano  , e Velle/ó 
Tutore  , con  cui  fi  provvide  più  pienamente  dlenden- 
dofi  la  proibizione  a quaifi voglia  obbligo  che  faceffero 
per  altri . L’  età  di  quello  Senatufconfulto  è incerta  : al- 
tri lo  credono  nato  in  tempo  di  Augulto  (2),  ed  altri 
in  tempo  di  Claudio  (3). 

Non  valevano  le  fidejulfioni  giudiziali  delle  donne, 
perchè  non  era  permeilo  alle  medefime  di  comparire  nel 
foro , e di  trattare  le  proprie  caufe  . Non  valevano  le 
fidejulfioni  private  , perchè  la  fidejulfione  era  un  af- 
far  civile  , dai  quali  erano  le  donne  allontanate  ( 4 ) , 
anche  perchè  ci  era  il  pericolo  della  colà  familiare . La 
debolezza  del  felfo  fottopofto  facilmente  alle  frodi  , ed 
agli  inganni  moflè  U Senato  a foccorrere  le  donne  che 

ve- 


(0  *•  »"»  pr.  ff.  ad  SC.  Feti. 

(2)  Heinec.  Ant'ujv.  Rortu  li  6.  3.  tir.  21.  §.tz.  & in  Pendati.  Hi. 
16.  tit . 1. 

(3)  Sehnlting.  in  Jnrifprud.  Rem.  JuJìin.  p.  640. 

(4)  L.  1.  1 .Li.  $.  1.  ff.  ad  SC.  Peli.  , /.  2.  in  pr.  ff.  de  reg. 
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venivano  ad  obbligarti  .per  altri  (i) . Quelli  due  Sena- 
tufconfulti  convengono  mfieme  rifpetto  al  rimedio,  che 
fi  accorda  a chi  è lefo  per  la  debolezza  dei  configlio  : 
non  convengono  poi  , perchè  il  Macedoniano,  è odiofo 
introdotto  in  odio  dei  creditori  ; il  Vellejano  è favore- 
vole per  le  donne  affinché  non  fieno  ingannate.  Il  Ma- 
cedoniano  fecondo  le  leggi  Romane  non  annullava  to- 
talmente i'obbligazione , ma  folamente  la  civile  (2),  il 
Vellejano  annullava  la  civile  , e la  naturale  , coficchè 
non  vi  era  obbligazione  ( 3 ) . Ma  però  ha  bifogno  di 
efferc  ajutato  per  mezzo  dell’eccezione  la  quale  fuppo- 
ne  l’azione,  e non  già  che  fi  pofla  dire  cflère  le  don- 
ne ip/o  jure  ficure  fenzachè  al  creditore  fi  polla  niega- 
re  l’ azione  (4)  . 

Proibifce  il  Senato  alle  donne  di  non  intercedere 
per  altri , ficchè  n’  avvenne  che  quello  Senatufconfulto 
fi  chiamò  de  intercej/ionibus  feminarum  (5)  . La  parola 
intercedere  lignifica  1’  afiumerfi  un  antica  , e nuova  ob- 
bligazione (6).  La  donna  riceve  in  fe  1’  antica  obbli- 
gazione quando  fi  obbliga  per  uno  che  giìt  è obbligato 
il  che  fi  fa  da  lei  o col  parteciparne , o col  trasferirla 
in  lei  fola.  Ne  partecipa  quando  di  la  fidejuffione  (7), 
o fi  collituifce  di  pagare  per  altri , o ordinò  ad  altri  di 
pagare,  o acconfentifce  ali  obbligo  della  roba  fua  , 0 l’ipo- 
teca per  altri  (8).  Trasferire  in  fe  1’  antica  obbliga- 
Par.I.Tom.IlI.  Ooo  ZÌO- 

V * 

(1)  L.  i.  §.  *.  b.t. 

(l)  L.  9.  §.  non  /slum  fi.  ed  SC.  JMeceden. 

(?)  L.  1 6.  ff.  ed  SC.  Mjctd.  I.  *}.  Cod.  tod. 

(4)  Perez  ed  b.t.  Cod.  n.  I.,  & z. 

(j)  L.  '40.  ff.  de  condii,  indeb.  I.  1.  9.,  & ftq.  Ced.  b.  t, 

(6)  1.8.  §.  1.  <9‘  18.  ff,  b.  t.  /.  bornie ii  Cod.  tod. 

(7)  I.  j.  k t. 

(8)  L.  j.  & 7.  b.  t. 
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zione  , quando  per  effetto  di  novazione  efprometteva  per 
un  altro  (i),  o quando  difende  un  debitore  in  giudizio  (2), 
perchè  in  quello  cafo  è una  quafi  novazione.  Riceve  la 
nuova  obbligazione  quando  un  altro  dovendoft  obbliga- 
re efla  fi  collituifce  debitrice  fin  dal  principio  (3) . E 
cosi  T interceffione  proibita  dal  Senatufconfulto  che  ab- 
braccia 1’  antica  > e la  nuova  obbligazione  delle  donne 
fi  verifica  de  fendendo  (4) , fidejubendo  ( 5 ) , pignoran- 
do (6)  , mandando  (7)  y expromittendo  (8) , team  fe  ab 
initio  conjlitucndo  prò  pecunia  olii  folutura  (p)  . 

Affinchè  dunque  il  Senatufconfulto  abbia  il  fuo  luo- 
go due  cofe  fon  neceflàrie  perchè  fi  dica  che  la  donna 
abbia  interceduto;  la  prima  che  fi  obblighi , la  feconda 
che  fi  obblighi  per  altri . Si  dee  obbligare  , perchè  fe 
paga  per  qualcheduno  non  intercede , non  elfendo  il  pa- 
gamento un  obbligo,  ed  il  Senato  voile  foccorrere' alla 
donna  che  fi  obbliga  ,e  non  a quella  che  dona  (io)  . La 
donna  è più  fàcile  ad  obbligarli  che  a donare , perchè  il 
dare  è contro  alla  natura  del  fedo  avaro  (11).  Dee  poi 
obbligarti  per  altri , e fia  chiunque , eftraneo , parente, 

pa- 


ci) L.  t.  /.  in  pr.  ì.  8.  9.  Lt. 

(2)  L.  2.  §.  5.  b.  t. 

(j)  L.  15.  b.u  ■ - 

(4)  L.  1.  $■  j.  h.  t. 

(5)  L.  2.  §.  1.  /.  ij.  5.  i.  b.  t. 

(6)  L.  1 8.  iò.  ff.  de  tanfi,  pieno. 

(7)  L.  6.  & 7.  h.t. 

(8)  L.  8.  J.  9.  b.  t. 

m (9)  L.  4.  /.  15.  C.  L 8.  1. 14.  /.  li.  t».  1*  i uff.  h.t.  Henne, 
in  Pani.  Hi.  1 6.  tir.  i.  §.  98.  Parer.,  ed  h.t.  Cad.  n.  3.  Piu.  in  Par- 
tii. Jur.  Hi.  ì.  tap.  1 ?. 

(io)  L.  4.  fi',  i.  t.  /.  4.  Cad.  aod.  • 

_ (11)  i.irf.  m fin.  Cad,  de  don.  ant.  nupt.  f.  33.  $ » I.  ff.  da  danat 

ini.  vir.  Cr  nx. 
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padre , figlio  ( i ) , marito  ; ma  fé  mai  fi  obbliga  per 
oaa  cofa  fua  , il  che  avviene  quando  1’  affare  ridonda 
in  fuo  vantaggio  (a) , ceda  il  Senatufconfulto . 

Giova  quello  beneficio  alla  donna , contro  alla  quale 
non  vi  è azione  , fe  è chiara  1’  interceflìone  ; o fe  è 
dubbia  ella  avrà  1’  eccezione . Giova  al  fuo  erede  (3) 
ai  fidejuffori,  aucorhè  quelli  avefièro  avuto  animo  di  do- 
nare . Il  Macedoniano  non  difpofe  nell’  ideila  maniera , 
perchè  1‘  eccezione  fi  accordò  folamente  in  grazia  del  fi- 
glio , e di  fuo  padre  (4) . Ma  il  Vellejano  non  fu  da- 
bilito  per  la  fola  donna  ; il  Senato  riprovò  tutto  il  ge- 
nere dell’  interceflìone , la  quale  conteneva  un  uffizio  ci- 
vile , e che  dagli  uomini  fi  dovea  diffimpegnare  ( 5 ) . 
Anzi  la  donna  ha  una  cofa  di  più  : che  fe  pagalfe  per 
errore , può  ripetere  , sì  perchè  l’ ignoranza  del  dritto , 
e del  latto  a lei  non  nuoce  (6)  , sì  perchè  il  Senatuf- 
confulto  annulla  l’ obbligazione  naturale . Giova  al  fìde- 
juflore  della  donna  che  avea  interceduto  (7)  al  procu- 
ratore della  medefima  che  avefTe  interceduto  ( 8 ) : e 
giova  finalmente  al  creditore  , che  perdendo  per  forza 
di  qued’  eccezione  1’  azione  contra  le  donne  ripiglia  la 
prima  azione  contro  all’  antico  debitore  ( p ) per  non 
far  riufcire  F ajuto  del  Senatufconfulto  in  danno  dei  cre- 
ditori . Quella  eccezione  è perpetua , e fi  può  opporre 

O o o 2 àn- 


(1)  L.  8.  & ì.  3.  Coti.  enti. 

(w  L.  sii ^mndo  IJ.  /.  I J.  19.  ZI.  24.  ff.  h.  t.  /.  Z,  Cod.  fld. 

($)  L.  20.  h.t. 

(4)  L.  pen.  IhJÌ,  guod  eum  ee . 

(5)  L.  16.  S-  (•  >»  fi»-  ff-  A.  J- 
' (6)  L.  9.  de  Jht.'  <$*  ftSl  . 

(7)  I.  14.  h.  f. 

(8)  L.  15.  e od. 

(.9)  I.  16.  h.  t. 
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anche  dopo  la  fentenza  (1)  . Il  Senatufconfulto  non  ha 
luogo  quando  foiTe  per  caufa  della  manumiftìone , e del- 
la dote  ( 2 ),  e quando  la  donna  facefl'e  credere  Tuo  il 
negozio,  e ingannane  il  creditore,  perchè  il  Senato  foc- 
corfe  l’ infermità,  e non  1’  aftuzia  delle  donne  (3)  fic- 
come  ancora  fe  confermò  1’  interceffìone  dopo  due  anni 
con  nuova  cautela  (4)  , fe  avefl'e  ricevuta  qualche  cofa 
per  l’ interceffìone  (5),  e fe  riounziafle  a quello  benefi- 
cio ( 6)1 

Quella  è l’ idea  che  le  leggi  Romane  ci  danno  del 
Vellejano  , beneficio  che  compete  alle  donne  anche  a 
giorni  noltri.  Reità  ora  a vederli  come  ne  parlino  le 
leggi  mercantili , e fe  mai  una  donna  che  efercitafle  la 
mercatura  polla  avvalerli  del  Senatufconfulto  nei  con- 
tratti mercantili,  dove  interpone  per  altri  la  fua  obbli- 
gazione . La  donna  o iia  nubile  , o col  marito  , o vedova 
non  lafcia  di  eflèr  fragile,  e fpeflò  fecondo  l’ efpreffione 
della  legge  (7)  , va  contra  i proprj  vantaggi . Quindi 
fi  fu  che  non  lolamente  le  leggi  Romane,  ma  ancora 
le  leggi  di  molti  altri  popoli  hanno  badato  alia  fragili- 
tà , e debolezza  del  feno  per  non  recar  danno  ai  loro 
interelfi . La  loro  condizione  non  è riguardata  nella  leg- 
ge come  quella  degli  uomini  (8)  , e perciò  fono  inca- 
paci delle  cariche , ed  ufizj  pubblici  ( 9 ) , non  pofiono 

do- 

CO  L.  II.  ff.  dt  SC.  Micid. 

(l)  X.  ptnult.  & l.  uh.  Cod.  tod. 

(3)  L.  a.  §.  }.  /.  2 j.  ff.  h.  ».  I.  5.  Cod.  tod. 

(4)  L.  ir.  Cod.  tod. 

(;)  L.  23.  Cod.  tod. 

(ó)  L.  zi.  Cod.  tod.  I.  uh.  §.  fin.  ff.  b.  ».  /.  ult.  Cod.  futndt  mu- 
li or  lui.  off.  Nov.  94,  & 1 14.  5. 4. 

(7)  L.  4.  Cod.  dt  fponftl. 

(8)  X.  in  muhis  5.  ff.  dt  flit.  hom. 

(9)  L.z.  ff.  dt  rtg.jur.  & ibi  Glof.  & DD.  td  l.  3.  §.  inttr  tn- 
ptralia  ff.  dt  munir.  & toner. 
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domandare  in  giudizio  (i)y  non  far  fidejuflìoni  (2),  nè 
eflere  lucrici  ( 3 ) , quantunque  le  Novelle  aveflero  al- 
trimenti difoofio  (4)  , nè  poiiòno  efercitare  la  banca  (5), 
ed  altre  cole  che  appartengono  particolarmente  all’  ufizio 
degli  uomini  ( 6 ) , non  effendo  proprie  per  quelli  , ma 
per  la  lana , e per  lo  fufo  (7) . Le  leggi  moderne  an- 
che vi  concorrono . Così  in  Firenze  , in  Milano  , in 
Parma,  in  Lucca,  Genova,  Verona,  Ferrara,  anzi  per 
quali  tutta  l’ Italia  le  donne  non  polfono  contrarre  fenza 
il  confenfo  del  Mundualdo,  ficcome  ancora  in  Francia , 
Borgogna,  Spagna  , Scozia,  Fiandra,  Frifia,  Gheldria, 
ed  altre  Provincie  (8) . 

Ma  preflo  i Romani  potevano  obbligarli  e come 
vollero  ciò  non  ollante  badare  alla  debolezza  del  fello, 
perciò  provvidero  alle  loro  obbligazioni  che  fi  contrae- 
vano per  altri,  il  che  fecero  per  mezzo  del Senatufcon- 
fulto  Vellejano  . Le  leggi  Romane  che  fecero  tanto  poco 
conto  delle  donne  non  1’  efclufero  però  dalla  mercatura, 
anzi  la  pcrmifero  alle  medefime  (9).  Le  leggi  degli  al- 
tri popoli  fono  fiate  in  quello  d’  accordo  , e le  donne 

mer- 


li) 1.  1.  fexumff.  di  pqflul. 

(1)  L.  r.  1.  ff.  qui  Jati/d.  cog.  f.  3.  ff.  de  fide j uff. 

(3)  L.  [emina  fi.  de  tutti.  I.  a.  Cad.  quand.  irmi,  ojfit.  tatti,  1.26. 

ff.  de  teflam.  tut.  I.  a 1.  ff.  dt  tut,  dai.  ■> 

(4)  Nov.  11 8.  ctfi.  5. 

(5)  L.  /emina  12.  ff.  de  edend. , & ibi  Bari. 

(tì)  L.  2.  ff.  dt  rtg.  jur. 

(7)  Care/,  Iib.2.  mifctll.  f.  tilt.  n.  7.  Ovid.  lib.  12.  Metamorph.  dt 
Canea . 

(8)  IVibtliut  in  frali,  de  centrali,  mulier.  c.t.  num.  47.  ttfq.  ad  fin. 

(9)  L.  pendiculir  32.  §.  idem  cune  guarentir  4.  ff.  de  aur.  & erg. 

Itg.  in  illis  verbis  cum  te/latri*  ntgotietrix  fuerit  7.  Jtd  etft  quii  7. 

$.1.  ff.  de  infl.  ali.  verb.  parvi  rtfert  quia  fit  inflitor  mafculus  an  /.- 
mina  & I.  1.  $ 1 6.  ff.  de  txtrcit.  all.  1. 7.  ibi  qua  mercimoni i*  publi- 
tt  prafuit  Cod.  dt  tncefl.  & inutìl.  nupt. 


P A R T E I. 


478 

mercantefle  hanno  avuto  l’interefle  del  lucro  ceflànte , e 
del  danno  emergente  fi),  come  gli  altri  Mercanti.  E 
fe  efercitano  la  mercatura  non  godono  quei  favori,  che 
le  ftefle  leggi  hanno  accordato  alla  debolezza  dei  fello, 
e tragli  altri  quello  del  Senatufconfulto  Velie jano . Ma 
è neceflario  fopra  però  chi  fia  la  donna  , che  faccia  da 
ifiercanteffa  , e quali  fieno  le  difpofizioni  fopra  i Tuoi 
contratti  che  feccia  in  occafione,  e in  grazia  della  mer- 
catura - 

Una  tal  donna  è quella  che  compra , e vende  per 
negoziare  o fia  per  frame  profitto,  o loffrirne  il  danno; 
che  tiene  pubblica  officina,  che  compra , e vende  a pe- 
lo , libra , e mifura  : che  la  faccia  a fuo  nome  : o con 
altri  come  focia  , o col  marito  come  compadrona  (2) . 
Adunque  quella  donna  farà  mercanterà , che  negozia  a 
nome  proprio  , e non  già  come  moglie  di  Mercante, 
purché  non  avelie  con  quelli  focietà  nel  negozio.  Cosi 
fe  frequenta  le  fiere  a nome  del  marito  , e fpedifce  i 
negoz; , e contrae  a nome  del  marito,  o adente, o in- 
férmo nel  fopdaco  del  marito  non  farà  confiderata  co- 
me fe  fofié  la  mercanteflà , ed  in  confeguenza  non  farà 
obbligata  , perchè  farà  al  più  una  focia  coniugale  , e 
non  già  focia  nel  negozio . Che  fe  la  donna  non  nego- 
zia a nome  fuo , ma  vende  le  merce  di  fuo  marito,,  e 
hc  compra  dell’ altre  nel  fondaco  di  quelli,  ed  in  van- 
taggio dell’  iftelTo  marito , come  è la  pratica  mercantile, 
di  dilfimpegnarfi  tali  affari  delle  mogli , allora  il  nego- 
zio 

(l)  Rot.  Gtn.  decif.xt.  n.  4.  _ _ ' . 

(1)  Jo.  Rtbhax.  dtfp.  de  uxore  mirratene  ).  55.  Pet.Schmltent  dtfp. 
de  [emina  mereairice  eap.  I.  §■  »0.  Jac.  prider.  Ludovtc.  dijf.  de  mu- 
li tre  cambiente  $.  17.  Ì«t.  Carni.  V.  /eli.  i.  de  ftminar. 

mtrtat.  & non  menai  r ie-  carni.  $.  1 6. 
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zio  non  farà  Tuo  , ma  del  marito,  e quelli  farà  obbli- 
gato per  lo  contratto  della  Tua  moglie  come  fua  iftitri- 
ce  (i).  Mancando  quella  qualità  di  focietà  mercantile, 
la  moglie  che  dWJtmpegna  tutti  gli  affari  di  Commercio 
di  fuo  marito  è piu&olto  fua  debitrice , che  mercantef- 
fa  , ed  obbliga  il  marito  come  fuo  preponente  allora  non 
fi  può  confiderare  come  mercanteffa  , ed  il  marito  farà 
obbligato  pei  fuoi  contratti . Sarà  ancora  mercanteffa  f« 
vende  all’  ingroffo , o a minuto , e per  parti , a canne , 
o braccia,  pefo,  e mifura  (2). 

La  donna  adunque  negli  affari  mercantili  compra  e 
vende  fenza  neffun  attacco  : fi  obbliga  per  contratto  di 
mutuo,  locazione,  e conduzione,  permutatone,  c per 
altri  negozi  , e commerci  , che  efercita  per  fe  , o per 
mezzo  di  altri  « Cosi  fe  nella  compra  delie  mercanzia 
la  donna  riceve  denaro  a mutuo  feoza  il  confenfo  , e 
autorità  del  Curatore  può  ipotecare  le  fue  cafe,eifuoi 
fondi  (3) . £ quantunque  la  mercatura  principalmente 
fi  raggiri  nel  folo  contratto  di  compra,  e vendita,  tut- 
tavia quel  contratto,  che  ne  viene  in  confeguenza,  ed 
è necefiària  alla  mercatura  è per  le  donne  come  fe  foffe 
un  contratto  mercantile  r e gode  privilegi  della  merca- 
tura (4) ► Come  effa  però  è tenuta  a fapere  tutte  le  leggi 
che  riguardano  quello  genere  di  profeflione , ed  il  Com- 
mercio , perciò  non  farà  fcufata  dall’  ignoranza  della  leg- 
ge» 

(1)  Jean.  Rtkhan.  dtfp.  de  *xtr.  mtrcator,  §.  48.  & 49»  Meo.  ed 
Jut  Latte.  Ili.],  tit.4.  ert.ll.  n.  41.  Lauttrimb.  clifp.  dt  jur.  in  Curie 
tnsreat.  ufit.  ih.  4.  Frentb.  Lift.  Jur.  Carni.  Hi.  I.  §.  I»  ut.  9.  ih.  IO. 
Ut.  i. 

(1)  Lodovic.  ib.  Rite.  it.  & §■  T-6. 

(3)  Carpì -.tv.  p.  1.  Confi.  15.  Dtf  1 6.  »,  7.  /if. 

(4)  IVtJtl  de  marniteli  bontrum  fteittete  >r«S.  X.  top.  J.  n.  ai. 

Cr  29. 
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ge,  e per  qualche  danno  che  leawenifle  non  potri  ri- 
correre al  beneficio  della  reftituzione  in  intiero  (1).  Ed 
in  confeguenza  vi  è la  confuetudine  apgfcòvata  da  per  tutto 
che  nelle  cofe  appartenenti  alla  merdifoera  'fe  la  donna 
interpone  per  altri  la  fua  interceflrètHf  non  gode  del  be- 
nefìcio del  Senatufconfulto  Vellejano"  (2) 

Io  fo  che  Criftiano  Tornado  (3)  aflèrifce  che  quel 
dritto  ({abilito  dalle  Pandette , e dai  Codice  intorno  al 
Senatufconfulto  Vellejano  fìa  (lato  cambiato  in  molti 
luoghi,  e particolarmente  dove  fiorifce  il  Commercio,  e 
fi  efercita  dalle  donne  , in  maniera  che  quello  ajuto  quan- 
tunque non  vi  fi  fofle  rinunciato  è quali  abolito  , ciò 
non  ottante  fi  dee  dire  efler  quefto  piucchè  vero  in  af- 
fari di  Commercio  , ma  non  già  negli  altri  contratti , 
che  non  vi  hanno  alcuna  relazione.  Cosi  fe  la  fidejuf- 
fione  delle  donne  eccede  i confini  della  mercatura,  farli 
nulla  , ed  invalida  ; come  farebbe  fe  fi  obbligaffe  per 
un  conduttore  a pagar  1’  affitto  , o per  un  debitore  di 
affi  fiere  al  giudizio , o di  pagare  il  giudicato  , ed  altre 
cofe  firoili  (4)  . > 

Non  v’è  adunque  alcun  dubbio  che'*fSfTa  il  Sena- 
tufconfulto nelle  donne  che  negoziano  , e fenza  alcuna 
dittinzionc,  o la  donna  efercita  la  mercatura  in  comune 
- col 

4 

(0  Mantzel  difp.  dt  [emina  Mercanta . 

(2)  Ord.  Carni.  Lipfttnf.  §.2.  Hifut  K emiri,  n.j.  p.  g.  Hering.  dt 
■ fidtju (f.  rap.  7.  n.  40 6.  p.  165.  Mr.'.  td  ket  Leittenf.  1.  th. lo.  art.t. 
n.  7 6.,  & 78.  p.  jc8.  CT  3C9.  Stryci.  IH.  1 6.  ff.  tir.  I 6.  & 
Pet.  Sebnl-z.  drfp.  dt  [emina  tntrtttriit  rtp.  1.  f 17,  p.  33.  Pan. 
Rtbkan  difput.  eie.  $.  66.  Rittbtrfnfius  ad  Nevtll.  p.  3.  rap.  4.  nnm. 

WihtUns  dt  centrai!,  mnlitr.  r.  5.  nnm.  109. 

([)  In  dilpnt.  de  ufi  etigno  SCti  Vtlltjani  in  fari*  Germania . 

(4)  Mtyiks  ad  fui  lutee  IH.  1.  tit.  io.  art.  1.  n.jt.  80.  IVtftl  da 
ctnnnbialì  benornm  [frittati  T.  IL  tip.  3.  ».  33.  p.  131. 
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col  Tuo  marito  (1),  o feparatamente  da  lui  (2).  I Dot- 
tori nc  adducono  la  ragione  tratta  dalla  fìcurezza  , ed 
utilità  del  Commercio  il  quale  è gelofo  in  mantener  le 
parole  , e non  ricerca  tanta  fottigliezza  , e folennit'a  , 
ma  {blamente  1’  equo , ed  il  buouo , togliendo  da  mez- 
zo  gli  oracoli . 11  Commercio  non  farebbe  ficuro  , fe 
competeflcro  alle  donne  negoziatrici  quei  beneficj  che 
con  ragione  fi  fono  niegati  a quelle,  che  intraprendono 
i negozj  che  fi  diilimpegnano  dagli  uomini,  la  fede,e 
fìcurezza  de’  quali  è quella  che  mantiene  la  Repubbli- 
ca (3) . £ ficcome  il  beneficio  del  Senatufconfulto  Vel- 
lejano  ha  la  fua  origine  dal  folo  dritto  Civile  pofitivo, 
nulla  impcdifce  alle  fteflc  leggi  civili  di  ftabilirc  il  con- 
trario (4) . 

» Vi  è anche  un  altra  ragione.  Come  le  donne  che 
efercitano  la  mercatura  fono  fagaci , cd  accorte  nel  com- 
prare , e vendere  le  mercanzie  , li  fuppongono  egualmen- 
te accorte  , e fagaci  nel  conofcere  i privilegi  ad  effe 
accordati  , e le  obbligazioni  che  hanno  nei  contratti, 
. ed  in  confeguenza,fapendole,  nulla  v'è  che  poiTa  fcufar- 
le , e renderle  meritevoli  del  Senatufconfulto  . La  don- 
na mentre  efercita  la  mercatura,  che  è virile  offiaum , 
fi  confiderà  come  fe  folle  uomo , e per  tale  effetto  può 
validamente  comprare  , vendere,  e fare  qualfivoglia  al- 
tro contratto  ($)  . 

Par.I.Tom.III.  p p p Ecco 

. * * . j :** 

; (1)  L.  fi  firn  volutiteli  j.  Cui.  ed  XC.  VcUc/en.  Geli.  2.  eb/en 1.90. 
tmm.  5.  ' 

Ci)  Merquard.  dt  jur.  mtreet.  Hb.  i.  tip.  II.  n.  J.  6.  . 

(3)  Mev.  ed  Jet  Libie.  /.  1.  tit.  I.  *rt.  1.  n.  77.  Marqeerd.  ib.  n. 
81.  & 21. 

. (4)  Lodovi cui  in  dijftrtet.  di  mulìtrt  ambienti  $.  2. 

(5)  Af<x>.  ad  J MS  Libie,  lib.  f.  tir.  io.  eri.  1.  n,  5.  Zipfil.  de  teffer. 
toll/bifiicis  /lik  i,  $.  tj.,  & 1 7.  Rite,  tetre,  /«r.  temi.  V.ftù.i,  §.2. 
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Ecco  duncjue  la  differenza  che  vi  è ri  (petto  ai  con- 
tratti mercantili  delle  donne  , e quelli  che  non  fi  fanno 

?ier  riguardo  al  Commercio  . Dove  le  donne  Hanno  fotto 
a tutela  della  legge , effe  fenza  il  Curatore  non  poifono 
obbligarfi  : ma  le  mercanteffe  non  ne  hanuo  bifogno , e 
poifono  fondamente  contrarre.  Il  privilegio  delle  donne, 
e gli  altri  benefici  legali  reltano  fermi  per  effe , ma  non 
per  quelle,  che  efercitano  la  mercatura  ( 1 ) . Le  don- 
ne che  vivono  in  focietà  mercantile  col  marito  , o 
con  altri  fono  obbligate  ai  debiti  del  focio;  non  è così 
delle  donne  che  non  fon  mercantelfe . La  reftituziona 
in  intiero  fi  niega  alle  donne  che  negoziano , quantun- 
que fodero  lefe  nella  minore  età  ; ma  li  di  a chi  non 
è tale . Il  Commercio  veramente  non  ammette  tante 
precauzioni,  e ricerche,  e fe  i minori  fi  reputano  mag- 
giori negli  affari  mercantili  , molto  più  le  donne  che 
dal  dritto  Civile  non  fono  inabilitate  a contrarre  (2)  « 
Se  fi  doveflero  cercare  le  folennità  per  avvalorare  tali 
contratti  la  libertà  del  Commercio  fe  ne  rifentirebbe, 
ed  il  Mondo  farebbe  involto  in  mille  imbarazzi  ( 3 ) . 
Cosi  le  folennità  ricercate  dalle  leggi  , e dagli  ftatuti 
per  ovviare  agi’  inganni  , ai  quali  fono  fottopofte  lo 
donne,  i minori,  e i figli  di  famiglia,  non  hanno  luo- 
go , quando  tali  perfone  efercirallàro  pubblicamente  la 
mercatura  , e i contratti  foffero  per  caufa  di  merca- 
tura a..  . S<t  1 . . kV.  J.A.U'*  t 

Varie  fono  le  ragioni  di  una  tal  particolare  difpofizio- 
ne . La  prima  nafce , come  ho  detto  , dalla  prefuazione  che 
fuppone  il  negoziaste  perfona  indui  Irida , accorta  , e diliJ 

a ■-  ....  .1  ••  6®®* 

(0  Ptuì.  Frenc.  Romtnut  Tlijf.de  ìntereejfune  femiiftnm  Th.  1U 
(l)  Card,  de  Lue.  de  elimini . di/t.  34.  ».  5. 

(3)  Id.  ii.  n.  io.  » ' « 1 • 
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gente  , e che  non  cosi  facilmente  fi  lafcia  ingannare  . La 
feconda  Scriva  dalla  buona  fede,  e dalla  moltiplicirk  degli 
affari,  che  occupano  chi  fi  è dato  al  negozio,  il  quale  fe 
dovefle  ofservare  tante  folennità  nei  contratti  porterabbe.a 
lungo  1’ affare  , e lo  rovinerebbe.  Finalmente  quando  le 
donne, i minori , e i figli  di  famiglia  efercitano  pubblica- 
mente la  mercatura  , fi  ftima  che  il  pubblico  preventi- 
vamente approvò  i loro  contratti  , che  fono  in  confe- 
guenza  della  loro  negoziazione  (j).  Anzi  gli  elleri  ne- 
gozianti che  fieguono  la  fede  del  negozio  non  debbono 
vedere  fe  quelle  perfone  fotto  il  cui  nome  canta  la  ra- 
gione fia  maggiore , o minore , fia  donna , fia  figlia  di 
famiglia,  altrimenti  la  negoziazione  farebbe  incagliata, 
ed  impedita,  e la  ragion  pubblica  , che  fi  dee  fempre 
preferire  alla  privata,  ne  riceverebbe  del  danno  (2). 

Anche  le  noflre  leggi  hanno  richiamato  quello  Se- 
natufconfulto.  La  Prammatica  (3)  nell’  atto  che  efaha 
la  prudenza-  degli  antichi  Legislatori  che  foccorfero  alla 
debolezza  delle  donne  per  mezzo  del  Vellejano  , declama 
contro  alla  crudeltà  de’tempi , nei  quali  fi  cercava  a tutto 
potere  di  eludere  la  forza  di  quella  eccezione.  Volle 
perciò  che  il  Senatufconfulto  avelfe  tutto  il  vigore  non 
ollante  qualunque  rinunzia  che  vi  fi  faceffe  dichiarando  tali 
obbligazioni  delle  donne , e tali  rinunzie  nulle , contro 
al  buon  collume , cosi  civile  , come  naturale , e anche 
col  giuramento  , comprendendo  quello  fotto  la  regola 
del  dritto  Canonico,  che  non  ammette  giuramento  con- 

Ppp  2 vi  > uro  * 

. : . i:..-...-  • 1 ::  ..  «•: . . - •• 

- -(0  -An/ald.  (lift,  gente.  ».  88.  & /tqq.  Grst.  di/etpt.  ftrtnf.  eap. 

279.  »„  4 6. 

(l)  Card,  dt  Lue.  de  crtd.  & deùit.  di/e.  75.  ».  4.J.  & 6.  & 12. 
& di/e  78.  ».  8.  Ca/areg.  di/c.  tool.  ».  IS.  & i8l.  ».  6. 

(3)  Pragm.  2,  ad  Stnatu/e.  Maetdon.  & Vtlltjan. 
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tro  al  buon  coAume . Egli  è vero  però  che  pfeffo  dì  noi 

J mando  la  donna  viene  ad  obbligar!!  per  altri  colla  di- 
penfa  ottenuta  , una  volta  dal  Regio  Coilateral  Configlio, 
ed  ora  dalla  Reai  Camera  di  S.  Chiara,  cefFa  il  Velle- 
jano  fecondo  la  confuetudine  di  giudicare  nel  S.  C.  co- 
me ci  dice  il  Prefidente  de  Franchis  ( 1 ) . E cosi  la 
Prammatica  che  annulla  le  rinunzie  , e si  fatte  obbli- 
gazioni delle  donne  viene  per  quella  via  a celiare . 

Ma  negli  affari  di  Commercio  ’ il  Supremo  Magi- 
Arato  adattandoli  alla  conlùetudine  univerfalc  avea  fatto 
ceffare  quello  Senatufconfulto . Non  piacque  a S.  M. 
una  'eiclufione  cosi  generale  , e venne  a dichiarare  i 
cadì , ne’  quali  dovea  , o non  dovea  ammetterfi  quella 
eccezione.  Lo  fece  nella  Prammatica  che  fu  emana- 
ta nel*  1766.  per  lo  Senatufconfulto  Macedoniano , la 
quale  comprende  ancora  il  Vellejano  ( 2 ) . Ella  dun- 
que , confermando  quello  , che  vi  è Cotto  queAo  ti* 
tolo,  vuole  che  i Negozianti  cosi  Regnicoli  , che  Fo-, 
reAieri  non  pollano  vendere  a credenza  pannine  , fe- 
terie , Aoffe,  galanterie,  generi  di  mode,  argenti  lavo- 
rati, galanterie  d’oro,  gioje,  e rutte  forte  di  beni  mo- 
bili, e qualunque  altra  merce,  nè  direttamente , nè  in- 
direttamente , o per  intermezza  perlina  alle  donne  che 
fono  fotto  la  poteAìi  del  marito  , e contravvenendo  A 
poffa  opporre  il  Vellejano . Volle  però  che  quella  ecce- 
zione aveffe  luogo  per  quei  contratti  di  compra, e ven- 
dita , o di  mutuo  lotto  il  quale  A pollano  tali  compre, 
e vendite  coprire  che  fono  feguiti  bab'tta  fide  de  pratioy 
e come  fuol  dirli  a credenza  . Non  volle  che  aveffe  luo- 
go in  quei  contratti , dove  interviene  la  numerazione 

pre- 

“ ’ • : 

(1)  Deci/.  de  Meriti.  lib.  I.  r.  17 6.  & lib.  1.  tap.  236, 

(zi  Pregi ».  3.  ed  Stnatufccnfulto  MececL  , & Peli. 
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preferitati ca  del  denaro.  Ha  in  contante  , Ha  in  fede  di 
credito  , 0 di  mandato  al  Banco  , i quali  contratti  fi 
confiderano  come  legittimi,  e perfezionati,  rifeifia^ofi 
fidamente  per  quelli  alle  parti  del  venditore  , e qo®d* 
pretore  le  altre  legali  eccezioni  dei  dolo  , e della  le* 
iione  . 

La  Prammatica  non  efclude  il  Vellejano  nei  cali , 
ne’ quali  la  donna  efercitalfe  pubblicamente  la  mercatu- 
ra , come  efpr^àmente  lo  llabi li  per  lo  Macedoniano 
rifpettq,  ai  figli  di  famiglia . Potrebbe  dirli  che  per  ri- 
denti ti  della  ragione  lo  fielTo  avelie  voluto  per  lo  Vel- 
lejano ^ ma  come  non  l’ha  chiaramente  determinato  non 
dì  dee  tanto  rifolvere , e conchiudere . Anzi  nell’  intro- 
duzione la  Prammatica  ci  fa  fàpere  che  il  Tribunale 
del  Commercio  non  avea  avuto  confiderazione , nel  trat- 
tare , e giudicare  le  caufe  , alia  Prammatica  la  quale  an- 
nulla i contratti  che  facciano  le  donne , le  quali  vivo- 
no fiotto  l’altrui  potefià , tuttoché  avellerò  rinunciato  al- 
la eccezione  del  Vellejano  , dichiarando  tali  contratti  con- 
tro ai  buoni  coftumi , cosi  civili , come  naturali , e che 
non -pollano  ricevere  vigore  , e fermezza  dal  giuramen- 
to . La  Prammatica  voli?  che  il  Vellejano  avelie  luogo 
tra  i Negozianti  che  vendono  pannine  , e gli  akri  ge- 
neri deferirti  di  l'opra , abolendo  la  pratica  del  Magiftra- 
to  del  Commercio  che  non  ammetteva  nella  mercatura 
■ Quello  Senatufconfiulto . Volle  fittamente , che  l’ajuto  che 
diede  una  volta  il  Senato  alle  donne  ceffaffe  quando  nel- 
la compra  , e vendita  lòffie  intervenuto  il  deriaro  in 
contante . 

Ecco  il  foto  cafo  dove  non  ha  luogo  quello  be- 
neficio ',  e quello  in  grazia  del  Corqmercio . Del  re- 
tto fi  é veduto  come  la  legge  ne  : vuole  1'  oflèrvanza  . 
Quel  che  io  vi  rifletto  fi  è che  dove  una  volta  , e 

per 
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per  le  leggi  Romane  , e per  le  noltre  Prammatiche 
il  Veliejano  riguardava  le  obbligazioni  delle  donne  che 
fi  fanno  per  altri  , qui  fi  eltcnde  piuttoflo  , che  fi  re- 
ftringe  . Quando  la  donna  vendeva  non  avea  quello 
beneficio , ma  fidamente  quelli  del  dolo  , e della  lefio- 
ne,  nè  fi  dava  alcun  luogo  al  Veliejano.  La  Pramma- 
tica del  1766.  vuole  che  fe  fi  vendono  mercanzie  a cre- 
denza alle  donne  fi  poflfa  opporre  il  Veliejano  , ed  in 
queflo  veggo  efleio  il  beneficio  dei  Secato  ad  altri  con- 
tratti . Su  quella  eflenzione  cade  poi  la  rellrizioae,  cioè 
che  debba  ceflare  fe  la  vendita  fiegue  col  denaro  in  con- 
tanti . E quella  è la  figura  che  negli  affari  di  Commer- 
cio là  predo  gli  Stranieri, e predo  Noi  un  così  celebre 
Senatufconfulto . 


T I T.  IV. 

Dell'  eccezione  del  denaro  non  numerato , e della 
cofa  non  confegnata . 

L’  Eccezioni  del  Macedoniano,  e-  del  Veliejano  van- 
no unite  con  quella  non  numerata  pecunia  , per- 
chè tutte  , e tre  furono  introdotte  per  un  particolar  van- 
taggio . Le  dae  prime  riguardano  i figli  di  famiglia , e 
le  donne  : la  terza  chi  avea  bifogno  di  denaro , e tutti 

Ster  la  loro  faciltk  che  li  poteva  far  etfere  in  danno  pei 
oro  conttatti , Efaminate  le  prime  e nei  termini  dei 
dritto  Comune  , e in  quelli  del  mercantile , ci  rella  a 
veder  la  terza  fecondo  gl’  ifleffi  termini . Tre  cofe  fi 
ricercano  perchè  abbia  luogo  quella  eccezione La  pri- 
ma che  fotto  la  fperanza  della  futura  numerazione  ta- 
luno fottofcrive  un  chirografo,  o qualfivoglia  altra  cau- 
tela , colla  quale  non  fidamente  confejdì  di  aver  ricevuto 
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il  denaro  , ma  ancora  di  eflerne  debitore  . La  feconda 
che  nella  fcrittura  fi  debba  efprimere  che  il  denaro  fi 
ila  dato  per  caufa  di  mutuo  : la  terza  che  il  denaro  non 
fi  fia  numerato  . Se  il  debitore  lo  niega  per  modo  di 
azione  fi  chiama  querela  : fe  è convenuto  dal  creditore 
viene  fotto  il  nome  di  eccezione  non  numerati  pecunia • 
ma  quello  vocabolo  che  è più  frequente  comprende  an- 
che  la  querela . 

Ci  vuole  il  chirografo , dove  il  debitore  confefli  di 
aver  ricevuto  il  denaro,  perchè  altrimenti  1’  eccezione 
non  può  aver  luogo  quando  non  ci  è quell’  azione  . 
L’eccezione  va  contro  alla  confelfione , e quella  confef- 
fione  dee  eflere  in  ifcritto  o in  un  chirografo , o in  qual- 
fivoglia  altro  iftromento  , e cautela.  Come  fenza  fcrit- 
tura non  vi  è obbligazione  che  dicefi  dai  Giureconfulti 
litterarum : cosi  non  vi  può  elfere  eccezione  non  nume- 
rata pecunia' quando  non  vi  è azione  al  creditore.  Or 
ficcome  remoti $ lineris  non  vi  è luogo  a quella  obbli- 
gazione, cosi  è necelfario  che  per  darfi  luogo  all’ecce- 
zione fi  ricerca  la  fcrittura  , dove  nafee  quell’  obbliga- 
zione . Io  ne  ho  parlato  altra  volta  quando  ho  deferitto 
le  obbligazioni  mercantili,  che  nafeono  dalle  lettere  (1) 
dove  fi  fono  efaminate  tutte  le  circollanze  di  quello 
contratto,  e come  ne  polTa  nafeere  l’eccezione  che  for- 
ma 1'  oggetto  di  quello  titolo  . • 

La  fcrittura  in  fecondo  luogo  dee  contenere  la  cali- 
la del  mutuo  , quindi  fi  è che  il  debitore  non  fe  ne  può 
avvalere , fe  il  debito  folfe  per  caufa  di  compra.,  depo- 
rto , locazione,  delegazione,  tran  fazione  , ed  altri  limili 
contratti  (2).  Ha  luogo  però  nella  confelfione  della  do- 

te, 

fi)  Tarn.  1,  Ut.  4.  t’tt.  11,  . 

(a)  L.  5.  6.  & n.  Lt. 


te,  purché  però  colui  , che  conferò  di  averla  ricevuta, 
o il  Tuo  erede  la  opponga  fra  un  anno,  fe  il  matrimo- 
nio durò  meno  di  un  biennio  ; ma  fe  quello  durò  piò 
di  un  biennio,  e meno  d’  un  decennio  dee  opporli  fra 
tre  meli  dal  giorno  dello  (ciogli mento  del  matrimonio; 
ma  fe  quello  durò  piò  d’  un  decennio , l’ eccezione  piò 
non  li  ammette  (i). 

Vi  è queflione  però  fe  oltre  al  mutuo,  o alla  do- 
te li  polla  ellendere  quella  eccezione  ad  altri  contratti. 
Alcuni  la  relìringono  a quei  due  ( 2 ) , altri  la  ellen- 
dano  a tutti  quei  negozi , dove  uno  colia  tradizione  li 
obbliga  a redimire  , e lì  domanda  il  denaro  che  lì  è 
dato  a credito  (3),  e lì  è fcritto  fuila  Iperanza  di  ri- 
cevere (4),  e fe  la  legge  (5)  parla  del  mutuo, quando 
parla  di  quella  eccezione , fi  vuole  che  il  mutuo  è po- 
llo per  un  efempio  , perché  in  quello  contratto  parti- 
colarmente ha  luogo  quella  eccezione  fenza  però  che 
altre  caufe  ne  folfero  efclufe  (6) . Non  é cosi  per  quei 
contratti  dove  non  vi  è tradizione  , nè  fperanza  di  ri- 
cever denaro , o colà  , perchè  cedano  tutte  quelle  pre- 
funzioni , dove  è appoggiata  l’ equità  di  quella  eccezione. 

La  terza  colà  che  fi  ricerca  per  dar  cord»  a quella 
eccezione  è che  il  denaro  non  fi  Ha  effettivamente  nume- 
rato . Ma  come  fi  farà  quella  pruovaé  li  debitore  che 

nie* 

(l)  Auth.  quoti  Iccum  Ceti,  de  dot.  et  ut.  , ntm  numerai. 

(z)  Oeth.  ad  I.  6.  Cod.  de  non  numer.  pee.  Ha  ber,  Pral.  ad  Infl.  di 
ih.  obtig.  ».  1.  i a fin.  Strav.  exerc.  1 6.  th.  44.  Str/k.  da  tane,  cantr, 
'1 . 2.  e.  7.  1*  4* 

(3)  L.  5.  Cod.  de  non  num.  pee.  I.  14.  eoi i.  Zolline  da  txcept.  non 
namrr.  pee.  tb.  r.  §.  7.  Bergtr  in  differì . de  exctpt.'  non  numer.  pee. 
adverfut  cambia  $.  1 1.  Cr  tot.  tir.  Cod.  fi  pign. 

(4)  Lee.  in  jar.  tiv.  controv.  tit.  da  rei.  crtd.  lib.  il*  tit.  1.  ?«•*}• 

(5)  I.  5.  Cod.  b.  r.  & §.  a.  la/l.  da  incapi. 

(6)  Cote.  ib.  qa,  zo.  , 
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niega  non  prova  (i),  e chi  ha  confcflàt©  di  aver  rice- 
vuto il  denaro  colla  Scrittura  non  meriterebbe  di  eljpre 
iiitefo  quahdo  viene  contro  alla  propria  confeflione.  Ma 
come  farebbe  iniquo  che  chi  non  avelfe  ricevuto  il  de- 
naro folle  tenuto  come  fe  Tavelle  ricevuto  , la  legge  llabill 
il  tempo  in  cui  chi  era  convenuto  a pagare  potefle  op- 
porre 1 eccezione  di  non  ellergli  flato  numerato  il  denaro. 
Il  tempo  una  volta  era  di  cinque  anni  , ma  Giultinia- 
no  lo  rellrinfe  a due,  ed  il  biennio  dee  elfer  continuo  (i). 
Propofla  nel  biennio  dal  di  che  fu  fottoferitta  la  cau- 
tela del  credito  impedifee  il  pagamento , ed  il  pefo  del- 
la prova  palla  nel  creditore,  che  fofliene  la  numerazio- 
ne del  denaro  , la  quale  fe  dal  creditore  non  fi  dimo- 
ftra  , fura  il  debitore  alfoluto  non  oliarne  la  fua  confef- 
fiOne,  ancorché  giurata,  di  averla  ricevuta  (2). 

Quindi  fi  è che  quefla  eccezione  è divife  dai  Dot- 
tori in  privilegiata,  e in  meno  privilegiata.  La  prima 
e quella , che  fi  oppone  entro  al  biennio , e allora  ob- 
bliga il  creditore  a provar  la  numerazione  del  denaro , 
o il  debitore  feccia  la  figura  di  attore,  proponendo  la 
querela,  o quella  di  reo  proponendo  l’eccezione  (3). 
Quella  prova  veramente  non  dovrebbe  eflére  a carico 
del  creditore  , perchè  il  debitore  niega  , e chi  niega  non 
prova  come  ho  detto  poco  prima  ( 4 ) , ma  perchè  la 
cosi  ha  llabilito  , perciò  fi  dee  vedere  T origine 
di  quella  eccezione , e fu  quali  fondamenti  la  legge  ci- 
vile fi  e allontanata  in  quella  cofa  dai  fuoi  principi . 
Quelli  ci  fanno  fapere  che  non  fi  dee  imporre  il  pe- 
P ot.I.T  om.111.  Qq  q {q 

(0  L.  4.  Cd.  h.  r.  I10JI.  »;>.  dt  Unir.  obligli.  & de  txtipt, 

(2)  L.  3.  A.  t.  . v “ 1 

(5)  l.J.  h.t.  * \ 

(4)  L.  *3.  Ctd.  dt  proba. 
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fo  al  creditore  di  provare  k numerazione  del  denaro, 
perchè  la  prova  nafce  dall* iflefla  confeffione  del  debito- 
re la  quale  fi  dee  confiderare  come  fé  fofle  cofa  giu- 
dicata (x).  Efigere  adunque  un  altra  prova  migliore  è 
efigere  una  cofa  fuor  delia  regola  del  dritto . Ecco  per- 
ciò gl’  Interpetri  affaticati  a trovar  ragioni  per  foiletvere 
1’  equità  di  quella  eccezione . Vi  è chi  vi  ha  trovato 
una  nuova  ragione  col  ripeterne  1’  origine  dai  banchie- 
ri , argentarli  , ai  quali  i Romani  davano  ad  ufura  i 
loro  denari , ed  efigevano  la  cautela  prima  della  nume- 
razione del  denaro  (a) . 

Quando  quello  lenti  mento  fi  volefle  follenere  fi 
vedrebbe  che  V origine  di  quella  eccezione  fi  debba 
al  Commercio , e in  favore  dei  Negozianti , i quali  a- 
vendo  bifogno  di  denaro  erano  facili  a fottofcriverne  1* 
cautele  prima  di  averlo  ricevuto.  Altri  riconofcono  l’e- 
quità di  quella  eccezione  in  due  cofe . La  prima  è k 
prefunzione  contro  all’attore,  sii  per  l’avarìzia  dèi  cre- 
ditori, come  per  l’indigenza  dei  debitori.  11  creditore 
che  tiene  in  mano  il  denaro  non  fi  prefume  che  lo  pai» 
ghi  fe  pj-ima  non  ne  ha  k cautela , ed  il  debitore  for- 
zato dal  bifogno  facilmente  ammette  qualfivoglia  condi- 
zione dell’  avaro  creditore,  e lotto  Ieri  ve  k cautela  pri- 
ma della  numerazione . La  feconda  cok  fi  è che  ne- 
gando il  debitore  di  effergli  Damerato  il  denaro  dovreb- 
be regolarmente  provar  la  niegativa  , e perciò  F altra 

akiità  confille  in  quello  che  il  debitore  io  virtù  di  una 
prefunzione  è liberato  dalla  diffidi  dima  pruova  dei- 
k niegativa  ( 3 ) . Qui  per  confeguenza.  000  fi  attende 

la 

(0  L I.  jf,  dt  etnf ‘flit . 1 . - 

(»)  Ludrmigiut  Hallgnfu  in  Dijjertat.  dt  Ntnn  fcriftur*  » & fai' 
ftrìptorit  . . 

(})  X.  ia  CW.  b.  t. 
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la  confeflione  del  reo  , come  fi  fa  negli  altri  negozj , e 
r ecèezione  per  effetto  della  fteffa  equità  ha  luogo  tan- 
to fe  la  fcrittura  del  credito  fia  pubblica  , tanto  fe  fia 
privata,  contro  all’iftromento  guarantigiato , c nel  pro- 
ceffo efecutivo  ( i ). 

L’  eccezione  meno  privilegiata  poi  è quella  , che 
fi  oppone  dopo  il  biennio  , e trasferire  il  pelo  della 

Erova  nel  debitore  . Veramente  la  legge  civile  dopo  il 
iennio  non  ammette  pili  quella  eccezione  (a)  , perchè 
effendo  obbligato  il  debitore  dopo  il  biennio  non  li  feio- 
glie  dall’  obbligazione  fe  non  paghi  , o foddisfaccia  in  * 
qualunque  maniera  il  creditore^).  Ma  ciò  non  oftan- 
te  è piaciuto  comunemente  il  contrario  ai  Dottori  dopo 
Accurfio , e Bartolo  di  fentire  il  debitore  anche  in  que- 
fto  tempo  quando  fi  dichiari  pronto  a dimoilrare  che  il 
denaro  non  gli  fia  numerato,  e che  il  laflo  del  biennio 
giovi  al  creditore  folamente  per  lo  pefo  della  prova , 
che  fi  trasferifce  al  debitore  (4).  Non  adduco  le  ragio- 
ni che  fi  propongono  dall’una,  e dall’altra  parte  per  fb- 
llenere  il  rifpettivo  affunto  , perchè  mi  allontanerei  un 
poco  dal  mio  cammino . Dirò  folamente  che  Vinnio  il 
quale  foftiene  colla  feorta  delle  leggi  che  non  merita 
il  debitore  di  effere  intefo  , dice  che  il  Foro  ha  rice- 
vuto il  fentimento  contrario  (5) , fentimento  che  fi  fo- 
ftiene per  equità  anche  introdotta  dal  dritto  Canoni- 
co (5).  Cosi  quella  eccezione  è divenuta  perpetua,  e 

*->  . - . -•**  ^ * Può  1 

(0  Cote,  in  far.  lontrov.  lib.  12.  ih.  I,  dt  rtb.  erti.  qu.  22. 

(2)  L.  8.  & 14.  Cod.  b.  t. 
lì)  Infl.  dt  tbligat.  in  print. 

(4)  Contri.  1.  rtfalut.  2.  a.  7.  Ant.  Ftb.  in  fu»  Cod.  tir.  dt  non 
numerai.  pte . dtf.  1.  Ptrcz  in  Cod.  ad  b.  t.  n.  14. 

, (5)  Fin.  qu.  foltti.  lib.  I,  tap.  41.  Afflili,  dteif.  HO. 

(ó)  Tbtfanr.  dteif.  312.  1 ».  3.  Ut  fili,  ad  Afflili,  dteif.  HO.  n.J. 
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può  Tempre  opporli  , ma  coli’  accennata  diftinzione  del 
pefo  della,  pruova,  affinchè  il  creditore  non  pofla  appro- 
fittarli a danni  del  debitore  . A h 

Tutto  quello  è nato  perchè  i Dottori  hanno  eoa* 
fiderato  due  cofe,  che  la  Gi u ri fprudenza  Romana  llabill 
fu  quefla  eccezione , che  lallontanano  un  poco  dall’ equi- 
tà naturale,  e dalla  comune  indole  dell’ eccezioni  .*  La 

E rima  li  è che  ella  non  oltrcpullì  io  fpazio  del  biennio; 
t feconda  farebbe  che  in  quello  tempo  abbia  tal  privi* 
legio,  che  nou  defideri  alcuna  pruova  , ma  che  quella 
debba  farli  dal  creditore . La  ragion  naturale  Acconto 
perfuade  di  doverli  fent ire  dopo  il. biennio  chi  può  dj*- 
inoltrare  di  aver. ricevuto  il  denaro  , cosi  neppure  von* 
rebbe  fenrire  chi  di  propria  mano  confefla  di, averlo  ri- 
cevuto, e colla  ItelTa  facilc'a  niega  come  confeffa  , e cosi 
con  dovrebbe  gravarfi  del  pefo  della  prova  chi  feguen* 
do  la  fede  della  mano  altrui  non  abbia  penfato  all’  aja* 
to  de’  tellimonj , e di  altra  prova . Siccome  adunque  in 
quell’  articolo  le  leggi  Romane  preferirono  la  fottigliea* 
za  all’equità,  cosi  non  folamente  le.  Nazioni  fe  n«  fo. 
qo  allontanale , come  in  Francia , nella  Fiandra  , c in 
altre  Provincie  , ma  anche  gl’  illeffi  Iaterpetri  hanno 
procurato  di  ammollire  quella durqzaa , e con  altre  leg- 
gi, e coll’  interpetrazione . Quindi  fi  è che  contro  alia 
mente,  e al  fenfo  delie  leggi  Romane  abbiano  diftinta 
quella  eccezione  in  privilegiata  , e in  meno  privilegia- 
ta « Quella  diftinziouc  è rigettata  da  molti  ( i ) ; ma 

dalla 

- » " • • ■ ’ ’* 

(0  Jean.  Fai.  ad  $.  !•  de  Ut.  otlig,  ».  9,  Pachi».  eentrov.  J . X» 
*•  81.  Duaren.  ad  tit.  de  ria»  numerar,  pee.  a.  4,  Zander  p.  ?.  c.  14. 
”•  h6.  Gudetin.  de  jur.  iff.  i.  j.  c.  6.  ».  14.  f/inn.  fa  a/),  /eletti 
I.  1.  cap,  41.  S erger.  *»  d)Jf.  da  exiapi.  ne n numerai,  per.  advirf. 
«■!*  ,;  ; ,v*  .<•  1 Vi 
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dalla  rtiaggior  parte  è fiata  ammeffa  ( i ) , ed  oggi  fi 
confiderà  per  la  comune  autorità  dei  Dottori , e per  l’ufo 
collante  di  giudicare  come  fe  foffe  in  vim  conJiéhonis 
indebiti  (2)  , e come  è appoggiata  fopra  una  maggiore 
equità  perciò  fi  dee  ammettere  nel  giudicare  , e parti» 
colarmente  nel  Foro  mercantile  (3); 

Quella  teoria  ci  apre  ora  la  firada  per  vedere  fe 
mai  una  tale  eccezione  abbia  luogo  tra  i Mercanti . Ma 
prima  di  venire  all’ efame  di  quella  gran  qtìeftione,  per 
cui  ho  dovuto  ripetere  la  cofa  da  princip;  cosi  alti , vor- 
rei vedere  fe  mai  quella  eccezione  abbia  qualche  limi- 
tazione anche  fecondo  l’ ifteflo  dritto  Romano . Vi  fono 
alcuni  cafi  , ne’ quali  fi  niega,o  fi  reflringe  in  un  tem- 
po più  breve  . Giuftiniano  ce  ne  addita  tre  che  non 
l’ammettono;  quando  vi  è l’ifiromento  del  depofito  di 
denaro , o di  robe  ; quando  il  pubblico  ufìziale  confefla 
di  aver  ricevuto  le  funzioni  fifcali  , o (ia  i tributi  ; e 
quando  il  marito  dopo  i capitoli  matrimoniali  confefla 
di  aver  ricevuto  in  tutto,  o in  parte  la  dote  (4).  Al- 
tre leggi  ci  fomminiflrano  altri  cafi  : quando  il  debito- 
re ricouofcendo  ia  fua  fcrittura  abbia  pagato  parte  della 
forte  , e dell’  ufure  ( 5 ) ; quando  per  tranfazione  abbia 
permeilo  di  dar  qualche  fomma  ( 6 ) ; quando  taluno  li 
- #*ic-.  * : co-  | 

(1)  Gomcz  var.  rtftlut.  lib.  2.  r.  6.  » 7.  Strkv.  Syntagm.  Jxr.  niv 
là.  ih.  So-  Scaie,  de  Coni.  §.  2.  glofl.t.  ».  2.  Anta ufi.  de  tempcr.  le- 
gai. 1.  lib.  2.  c.  4^.  ».  20.  Menoch.  de  pra/umt.  p ra/$$.n. Y j . Brun- 
ite man.  con/. 90.  ».  24.  Card.  Mantic.  de  tac.  & amb.  coment,  lib.  18. 
t.  2.  ».  17.  Carpzov.  t.  2.  art.  3.  ».  66.  Ane.  Fab.  in  Cod.  1. 4.  tu. on- 
de/. U 

(2)  Miller  *in  diflirt,  de  qgerel. , & except.  non  numer.  pet * in  am- 
biai. negot.  %.  28.  »'  «» 

(?)  Marquard.  lib.  ?.  cap.  8.  ».  1 9.  ad  2J-  T •. 

(4)  L.  14.  Cod.  h.t.  $■  ftd  q nomavi  . . . •»  ' ’-S  v 

(5)  I.  2.  b.  t.  ' - V ) 

(6)  X.  11.  m .u  .i\.  -<  .• . > '...1  »*'v «k  Al  ' 
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coftituifce  principal  debitore  per  un  altro  (i)  , e quan- 
do uno  fi  coltituifce  debitore  di  un  banchiere  (a). 

Quell’ultimo  cafo  viene  dalla  Novella  di  Giuftiuiano, 
dove  parlando  dei  contratti  degli  antichi  argcmarj , o fia 
de-  banchieri , fiabili  Tee  che  per  /occorrerli  producendo  elfi 
le  loro  fcritture  , le  quali  contengono  le/preila  caufa  del 
debito, fottofcritte  dai  debitori , ancorché  quelli  nella  fot- 
tofcrizione  non  ripetelfero  quelle  caufe,  ma  femplice  folle 
una  tal  fottoferizione,  non  potranuo  avvalerfi  dell'eccezione 
non  numerata  pecunia  ,o  perchè  la  prefiinzione  contraria 
nafee  dall’  ufizio  di  quegli  argentieri  fecondo  Gotolredo, 
che  conteneva  la  cau/à  pubblica  ( 3 ) , ed  eran  necelfa- 
rj  (4)  > e regiftravano  i conti  di  ognuno  (5),  o perchè 
piacque  di  concedere  un  tal  privilegio  a quello  ceto , fic- 
come  n’ebbe  degli  altri.  Se  non  poteva  il  debitore  pro- 
durre quella  eccezione  , poteva  deferire  il  giuramento  al 
creditore , o al  fuo  erede , ma  tu  abundautì  come  dice  la  • 
Novella , ed  entro  al  tempo  del  biennio  , in  cui  fi  dk 
luogo  a quefta  eccezione . Con  quelle  parole  Giulliniano 
volle  dinotare  che  non  era  neceflàrio  il  giuramento  del 
banchiere  per  provar  la  caufa  del  debito  , la  quale  fe 
non  fi  tenefie  per  provata  fi  dava  luogo  all’  eccezione  ; 
ma  che  il  banchiere  non  dovea  ricucirlo  per  far  mag- 
giormente comparire  giufta  la  cau/à  del  debito  . Che  fe 
poi  folfe  paflàto  il  biennio  non  fi  poteva  più  deferire  un 
tal  giuramento  ( 6)M  Cujacio  però  luppooe  che  qui  Giu- 


li) 1.  6.  tori. 

O)  No a.  dt  argentari**  entrali.  $.  uh.  veri, 

tafn . 

(?)  I..  argentari*}  fi.  de  edend. 

(4)  L f ned  privilegi *m  fi.  depefit. 

(5)  l • Prator  fi.  de  edend. 

(Z)  Fai.  in  fot  Cod.  ed  b.  ».  defi*,  X.  in  allegai,  n.  9. 
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(limano  avelie  data  la  facoltà  al  debitore  di  deferire  il 
giuramento  al  creditore  dentro  al  biennio  contro  a quel- 
lo, che  egli  Hello  avea  difpoflo  in  un  altra  legge  (r), 
la  quale  voleva  che  dove  celiar  1'  eccezione  della  non 
numerata  pecunia  celiava  ancora  la  delazione  del  giura- 
mento (2) . 

Non  la  ferrò  di  avvertire  che  i Dottori  abbiano  nie- 
gata  quella  eccezione  in  altri  cali  : quando  la  confezio- 
ne della  ricezione  del  denaro  fieli  fatta  nel  teftamento, 
la  quale  quantunque  non  efclude  1’  errore  , efclude  il 
meto , e la  Emulazione,  e il  moribondo  non  può  fperar 
la  futura  numerazione  (3) . Inutilmente  fi  oppone  quan- 
do la  confezione  del  debito  fi  è fatta  in  giudizio  (4) , 
quando  fi  è pagato  il  debito,  o parte  di  effo; quando  è il 
Tutore  che  confelfa  di  fuo  carattere  di  aver  ricevuta  la 
tal  fomma  a mutuo  dal  pupillo  ; quando  il  mutuo  di- 
pende da  qualche  caufa  efpreflà  convertita  in  mutuo  per 
convenzione  delle  parti  ; quando  fieli  ricevuta  fomma  a 
compimento,  perchè  fi  prefume  elferfi  pagato  tutto,  an- 
corché da  colui  , che  riceve  il  denaro  fiefi  premefla  la 

£ rotella , e quando  il  debitore  è un  Mercante  , o Cara- 
tila (3)  .. 

Eccoci  ora  alla  gran  queftione  che  riguarda  quella 
eccezione  nel  Foro  mercantile , queftione  chiamata  fre- 
quente , e difficile  (<S) , e perchè  è tale  ho  voluto  efpor- 

re 

(l)  I.  14.  Ced.  h.  t.  §.  tilt  vi  delie  et . 

' (l)  Cu/ac.  ad  Nav.  1 }6.  in  fin. 

(?)  jld  I.  .1.  Ced.  dt  falf.  ca»f.  adiefl.  lag.  Navar.  I.  part.  gu.  fa- 
ttnf.  158.  ».  J.  Gemer,  rei».  2.  refolur,  6.  Aff'tB.  deci f.  28}.  ».  J. 

(4)  Ncver.  ii.  jlfflid.  in  conjlit.  Rtgn.  caujfet  per  Magiflrot  Pi.  I. 
ni.  40.  ».  14.  1 

(5)  Urfill.  ad  AffiifL  deci/.  HO.  ».  6.,  & api  e pud  Rice,  in  fra», 
thè.  Ut.  2.  cap.  66. 

(6)  S tratti,  dt  txctpt.  mtrtat.  ».  9.  Lauiertachiat  in  diftert.  de  mu- 
tua , Ut.  eiligat.  Ct  ixctpt.  non  numerai,  pteun. 
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remi  mio  Lettore  tutta  1’  idea  che  della  mede&n*  la 
legge  Romana  ci  fonuniniftra  Molti  ,»  e celeberrimi 
Dottori  vogliono  che  vi  fi  pofla  opporre  (i)  : altri  , e 
in  numero  maggiore  follengono  la  niegati va , e non  1 am- 
mettono in  quelli  cali  (2)  : altri  decidono  Ia  lite  con  una 
diflinzione(3).  Sentiamone  ora  le  ragioni , perchè  l’aftàre 
Io  merita  . Quelli;  che  vorrebbero  ammettere  quella  ecce- 
zione tra  i Mercanti  ricorrono  in  primo  luogo  alla  ;genei. 
ralità  delle  leggi  civili , le  quali  accordano  Yanargiria  o 
fia  l’eccezione  del  denaro  non  numerato  lenza  alcuna  di- 
ftinzione  , e fen za  eccettuar  le  caule  de’  Mercanti  . Ri» 
flettono  in  fecondo  luogo  alla  ragione  dell’  equità  di- 
cendo cbe  1’  anargiria  n’  è molto  lontana  , i*ion  ef- 
fendo  giufto  che  chi  non  ha  dato  il  denaro  lo  voglia, 
efìgere  quantunque  abbia  in  mano,  il  chirografo  dei  de- 
bitore . E finalmente  s inducono  a cosi  penfare  perchè 
quella  eccezione  trafili  d’  origine  dai  Mercanti  , ed.Hi. 
confegucnza  i’  anargiria  dee  riconofcere  la  ftefla  origi-, 
ne  (4).  ~q  ’lf 

, Le;  leggi  quando  vogliono  eccettuare  qualcheduno, 
dalle  loro  difpofizioni  bifogna  che  ne  iàcciano  efprelià 

. »en-  i 

■ ' r:;  > 

(i)  Btunntm.  ad  l. 5.  Cad.  i.  t.  S tratti,  da  ixetptSmtreat.  n.q.  Rat.* 
Gin.  dteif.  26.  »,  3.  Facm».x  h.2.  cantra»  c.  36.  Trenaeinq.  I.  3.  tit.  da , 
folut.  Rtfcl.  le.  ».  10.  Lauttrb'.  cónci,  fot.  extr.  12,  ih.  15.  Cote,  in  jur, 
civ.  cantrov.  lib.  12.  tir,  1.  qu.  24.  Marquard.  de  jur.  mercat.  lib.3.  cap. 
cap.  8.  ».  15. 

'(2)  Scacc.  de  Cam.  §.  2.  gl.  '8.  r.  & feq.  Carpzev.  in  jur.  peri. 

I.  confi.  3 2.  def,  6.  peri.  ?.  dteif.  157.  ».  16.  & l.  2.  Rtfp.  tir.  IO. 
Refp.  pi.  ».  19.  20.  Berlich.  part.2.  dee.  294.  IVtfmbtc.  p.  1.  confai. 

».  13.  Anfald.  dife.  1.  ».  io.  Strini,  deci/.  Sabbati.  3 1.  Bcrgtr  in  alle- 
gar. dìfstr.  ubi  rarii . 

(?)  Semai,  Stryck.  de  accept.  Ut.  camb.s.ult.  $.  I». 

(4)  dieta t.  in  /.  pteuniam  n.  8.  ff.  fi  cert.  pttat.  Trutl.  difp.  20, 
fi.  2.  Ih.  C.  • . X - . 

» * * * 1 *• 
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menzione . Dove  la  legge  non  dirtingue  noi  neppure 
portiamo  dirtinguere  (i).  E poi  quella  eccezione  non  c 
contraria  alla  fede  dei  Mercanti  , tra  i quali  per  altro 
le  cole  fi  debbano  decidere  colla  regola  dell’  equo  , e 
del  buono  fenza  oflervarfi  le  fottigliezze  della  legge . 
Anzi  vi  è una  maggior  ragione  di  ammetterla  tra  i Mer- 
canti, dove  vi  è maggior  ragione  di  quella  eccezione  (2). 
Nè  quella  eccezione  è de  npicibtts  juris  , alle  qua- 
li cofe  i Mercanti  non  fon  tenuti  ( 3 ) . Élla  piutto- 
fto  è di  una  fomma  equità  come  lì  è veduto  più  fopra. 
La  fede  de’  patti  lungi  da  erter  violata  per  mezzo  della 
medcfima  maggiormente  li  viene  ad  ortervare  quando  il 
creditore  che  avea  convenuto  di  confegnare  il  .denaro 
non  l’ avea  adempito  , ficchè  porta  il  debitore  querelarli 
di  non  erterlì  oifervata  la  fede  della  convenzione . E 
cosi  fi  giudica  colla  regola  della  giullizia  accompagnata 
da  quella  del  buono,  e dell’equo  (4).  £ qui  cade  a 
propofito  l’avvertimento  del  giovine  Celfo  (5),  il  qua- 
le dice  che  nelle  queRioni  del  buono , e dell’  equo  per 
lo  più  fi  erra  fotto  l’ autorità  della  legge . Tali  Autori 
non  fono  neppure  fmortì  da  queRo  fentimento  per  la  ra- 
gione tratta  dal  favore  del  Commercio  , il  quale  par 
che  non  volefle  permettere  querta  eccezione  tra  i Mer- 
canti . Anzi  credono  che  i Mercanti  più  degli  altri  non 
ne  farebbero  abufo  , poiché  fe  lo  facertero  una  volta 
contro  alla  verità  , perderebbero  fubito  quella  fede  , e 
quell’  onore , che  formano  la  bafe  del  Commercio . Il 
Par.l.T  ofn.IIJ.  R rr  fe- 

(1)  L.  8.  ff.  de  putì,  in  rem \eRien.-  • 

(a)  Cocce!  in  jur.  tontrav.  tit.  de  ni.  end.  qn.  24.  Bmnntm.  »A 
I.  5.  Cod.  de  fin.  ti.  * 

($)  L.  24.  4.  ff.  mende  t.  ■:  1 

(4)  Strecci.  de  mirtei,  peri,  k Ih  e.  4. 

(j)  I.9 1.  ff.  de  veri,  lilig.  • . .V 
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favor  del  Commercio  fi  dee  emìtlintendeoK,  e «arringo, 
re  a non  farlo  piuctofto  rovinare  e invitare  i dolali cre- 
ditori ad  ingannano  quando  farebbe  ai  Mercanti  total* 
mente  proibita  quella  eccezione. 

Altri  poti  credono  che  quella  eccezione  non  fi  deh* 
ha  fentire  negli  alari  mercantili  , perch&Ja  medeftma 
ha  luogo  nel  contratto  di  mutuo,  non  giù  negli  aitai 
contratti  (t);  perché  ritarda'  il  pagnmNa  , e lo  diffe- 
rifce  per  lungo  tempo  , quando  conviene  ai  Mercanti 
di  tenere  il  denaro  pronto  per  non  mettere  m pericolo* 
la  loro  fède,  e fortuna  (2).  Lo  fteflò  Giufliniano  non 
permife  quella  eccezione  per  la  ficnrezza  delle  pubbli 
che  funzioni  (3),  ma  diede  quello  privilegio  alla  caofa 
degli  argentieri , che  fé  uno  avefle.  far  confeffato.  di  aver 
ricevuto  il  denaro  il  creditore  farebbe  fckdtadd  pefo 
di  provare  il  pagamento  (4).  E>  quello  è tanto  vero 
quanto  che  fé  il  chirografo  fòfle  feruta  da  altra  mano, 
ed  il  debitore  vi  opponeflè  la  Tua  femplicc  fottolcrizia- 
ne,  nel  qual  calo  però  Giulìiniano  dk  il  debitore  la  fa- 
coltà di  cercare  il  giuramento  al  creditore  atenei  bica* 
aio  , perché  fcarfo  il  biennio  ficeome  non  può  oppor- 
re quella  eccezione,  cosi  non  poh  cercare  il  giuramen- 
to ( 5).  - x'r.  ' \ 

La  terza  opinione  vorrebbe  in  gndtoeiaÉitio  che 
il  fornimento  di  chi  ammette  quella  eccezione  negli  af> 
fari  mescanoli  fia  il  più  vero  , ma  che  però  quello  di 

.1  chi 

(1)  L.  5.  Coi.  it  noto  num.  p*.  & iti  Guiofr.  Ih.  9.  /.  14.  % a. 
Coti.  tod.  ' ' / 

(a)  ’Strjuk.  it  etmè.  Ih.  atttpttt.  t» p,  J.  §.  Ih  mti  «dii. 

♦?)!•» 4.  $.  i«  M it  m»  ama.  pttam.  ( 

(4)  Ntv.  136,  it  trgtttttr.  »,  5.  t?  6.  Voti.  Comm.  ai  ff.  lii.t.  ut, 

. 

(5)  Cmftt,  ai  Nrv.  136.  Fak  ha  firn  C*4,  k t.  itf.  U a.  f.  m 
alititi. 
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chi  T delude  fu  appoggiato  dall'  ufo  dagli  Statuti  , e 
dalla  pratica  di  giudicare  ( t ).  Ella  ci  dice  chi  ceda 
regolarmente  quella  eccezione  nelle  materie  mercantili , 
ma  avrà  il  Tuo  luogo  quando  il  debitore  voglia  provar 
fubito  , e incontinenti  che  il  denaro  non  gli  fi  nume- 
ri . Si  cerca  fe  mai  abbia  luogo  quella  eccezione  quan- 
do uno  dei  contraenti  , lìa  il  debitore,  fta  il  creditore 
non  fofle  del  numero  dei  Mercanti  . Alcuni  vorrebbero 
che  valefle  il  dritto  Comune  , e foccorrono  il  debitore 
col  favore  di  quella  eccezione , perchè  il  Mercante  con- 
traendo  con  chi  non  è tale  ha  rinunziato  al  privilegio 
della  mercatura  (a;.  Ma  altri  penfano  il  contrario , per- 
chè le  leggi  del  Commercio  fe  efcludono  quella  eccezio- 
ne non  fanno  una  tal  dillinzione  (3). 

E giacché  il  debitore , come  fi  è veduto  più  Copra, 
dopo  due  anni  , dee  edere  ammeflò  a far  la  prova  di 
non  elfergli  fiato  contato  il  denaro  quella  prova  non  fi 
può  fare  per  mezzo  del  giuramento  , o per  teftimon; , 
o per  le  fcritture  (4).  Quindi  fi  è che  le  il  Mercante 
non  fia  cosi  pronto  a provar  fubiro  che  il  denaro  non 
gli  fu  numerato  pagherà , e la  fua  eccezione  farà  rifer- 
bata  al  giudizio  ordinario . I Dottori  notano  due  ma- 
niere da  provar  fubito  quella  eccezione . La  prima  è 
quando  oltre  all’  iftromento  della  ricezione  del  denaro 
ve  ne  folfe  un  altro  , in  cui  fi  parlafie  del  denaro  che 
fi  dovefle  numerare.  In  quello  cafo  la  prima  confeflìo- 
ne  fi  è fatta  fotto  la  fperanza  della  futura  numerazio- 
ne (5).  La  feconda  fi  è quando  fi  prova  di  non  elferfi 

R r r a , • . jfatta 

(il  V7n.  in  infl.  Hi.  3.  lit.  22.  n.  u,  Louttrboch.  in  trtfL  ti»  mimo 
Ut.  obfif.  & quxr.  non  monna  t.  fu.  Stytb.  ii. 

(a)  Carozov.  in  proctff.  tit.  II.  1 ut.  3.  n.  80. 

<})  Strycb.  ib. 

(4)  1.  in  controlli  bus  4 Hi*  vidclictt  Coti  b.  t, 

(5)  L.  minor  40.  ff.  do  minor. 
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fatta  la  numerazione  per  le  numerazioni  feguite  in  divertì 
tempi . Se  nell’  iflromento  io  ho  confortato  di  aver  ri- 
cevuto  mille  , e da  altri  iflromenti  appartile  che  que- 
lla fomma  fi  fia  da  me  ricevuta  in  diverfe  volte  , è 
chiaro  che  la  prima  confezione  da  me  li  è fatta  col- 
la Iperanza  della  futura  numerazione , la  quale  poi  fof- 
fe  leguita  in  tanti  divertì,  e particolari  pagamenti  (i). 
Ma  feorfo  il  biennio  non  è.  permcrto  al  debitore  di  fup- 

5>lire  alla  pruova  colla  depolizioite  del  creditore  fopra 
e fue  pofizioni  , e molto  meno  col  deferire  al  credito- 
re medefimo  il  giuramento  deciforio  della  lite  , perchè 
1’  eflcr  feorfo  il  termine  fa  sì  che  abbia  perduta  la  ra- 
gione di  trarre  la  prova  dalla  confezione  dell’  Avverfa- 
rio  (2).  La  niegativa  però  fi  può  provare  per  mezzo 
dei  tellimonj  che  furono  prefenti  in  tempo  della  con- 
fezione , e per  la  confezione  della  parte  fatta  però  in 
giudizio,  e non  fuori  (3). 

Alcuni  han  creduto  che  quella  eccezione  celfalfe  fé 
il  reo  vi  abbia  rinunciato  dopo  qualche  tempo  , quaftchè 
la  cofa  fi  foife  meglio  maturata  (4).  Ma  altri  credono 
di  nò , perchè  colla  rteflà  faci  Ita  lì  rinuncia , colla  qua- 
le fi  confeila  di  aver  ricevuto  il  denaro , e così  fempre 
fi  viene  a defraudare  il  reo  debitore.  E perciò  ancor- 
ché la  rinuncia  fi  forte  fatta  col  giuramento  non  perciò 
viene  efclufa  1’  eccezione  , perchè  il  giuramento  fiegue 
la  natura  dell’atto,  a cui  fi  appone, ed  ha  l’irteflà con- 
dizione, che  è apporta  alla  principale  obbligazione  (5). 


(1)  Mar  quarti,  !b.  ».  2 6.  ad  }o. 

. il)  Capre,  dui/.  15.  - i • . , 

(3)  Urfill.  ab  Affili,  deci/.  Ito,  ante  nam.  lo.  Rice.  io.  n.6. 

(4)  Covar,  l)b.  2.  ver.  e.  4.  ».  ì . ad  I.  j.  h.  t. 

(j)  L.  uh.  C od.  h.  t.  Forre,  ad  h.  t.  n.  19.  20.  & ali)  tftà 

Novtr.  qu.  i<58.  pare. 
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So  per  altro  che  ficcorae  tutti  (ottengono  che  npn  fi 
può  rinunciare  a quella  eccezione  , e vi  è chi  1’  am- 
mette ex  mttrvallo  ; e chi  che  il  giuramento  o in- 
continenti , o ex  intervallo  elclude  la  eccezione  ( 1 ), 
io  crederei  però  che  la  rinunzia  a quella  eccezione  an- 
corché avvalorata  col  giuramento  non  pofià  impedirla  4 
perchè  colla  lleflà  facoltà  fi  confetta  , e fi  giura , quan- 
do anche  Giulliniano  non  1’  avefle  ^prettamente  deter- 
minato (2) . 

Quanto  fi  è detto  intorno  a quella  eccezione  del 
denaro  non  numerato  fi  dee  intendere  della  cofa  non 
coofegnara , perchè  fotto  il  nome  di  denaro  vengono  an- 
che quelle  cofe,  dove  confitte  il  mutuo,  e fi  valutano 
per  numero,  pefo , e mifura,  come  fono  tutte  le  mer- 
canzie. Giulliniano  efpreflàmente  lo  ttabitt  (3)  con  que- 
lle parole  : in  contraflibus  , in  quibus  pecunia  , vel  alia 
res  numerata , vel  data  ejfe  confcribuntur  non  intra  quin- 
qucnmum  ( quod  antea  conjlitutum  erat  ) non  numerata 
pecunia  cxccptionem  objicere  pojjit  , qui  accepijfe  pecu- 
nie] e vel  alias  res  fcriptus  ftt  , vel  fuccejfor  cjus  : fed 
intra  folum  bienrtium  continuum  ut  co  elapfo  nullo  modo 
querela  non  numerata  pecunia  introduci  pojjit . E perciò 
fi  dee  conchiudere  che  quella  eccezione  nel  foro  mer- 
cantile non  fi  debba  fentire  in  forza  di  quelle  ragioni, 
e quelle  leggi  che  fi  fono  difeufle  in  quello  titolo  . 

.1  Ma  quella  eccezione  non  ha  folamente  luogo  nel 
debitore  del  mutuo:  la  legge  l’accorda  ancora  alt  credi- 
tore il  quale  anche  lòtto  la  fperanza  della  futura  nume- 
razione, circonvenuto  dal  debitore,  può  fottoferivere  un 

•'  • chi- 

. • . .\ 

(1)  Stai  bau.  abftro.  31.  in  fin.  Gratìan.  difeept.  875.  ».  31. 

(2)  In  rit.  L ult.  h.  t. 

(3)  In  /.  in  (tntraHibut  14.  pr'mc.  Cod.  h.  t. 
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chirografo  , in  eoi  confetta  di  «ver  ricevute  il  denaro , 
o la  roba . Egli  per6  può  produrre  quell’  occafione  f ral- 
lo  fpazio  di  trenta  giorni  a differenza  del  debitore  , a 
cui  fi  è dato  il  biennio  (i) . Vi  è ancora  un  altra  dif-  - 
ferenza,  cioè  che  pattato  il  biennio  il  pefo  della  prova 
fi  trasferire  nel  debitore  • ma  pattati  i trenta  giorni  il 
creditore  non  è più  ammetto  ancorché  volefle  provare 
che  il  denaro  non  gli  fia  numerato  (2).  La  legge  jpar 
che  la  decide  con  quelle  parole  : ut  fi  bi  tranfadi  ptt- 
rint  ( cioè  i trenta  giorni  ) eadem  fecuritas  a judtean- 
tibus  omnibus  modi t admittatur  ; nec  et  liceat , qui  fecu- 
riratem  eupo/uit  po/t  exceJJum  trigtnta  dierum  non  efse 
Jibt  folutàs  pecuntas , vel  alias  rei  die  eie.  ( 3 ) . Cosi  Ih 
limitazione  del  biennio  ferve  per  dar  la  prova  al  credi- 
tore; e pattato  il  biennio  al  debitore:  la  limitazione  dei 
trenta  giorni  ferve  per  dar  la  pruova  al  debitore  , ma 
pattato  quello  tempo,  non  è ammetto  il  creditore  a far 
altra  pruova  (4) . Ma  fe  mai  il  creditore  allegattè  dolo 
dalla  parte  del  debitore  nel  fargli  fottoferivere  quel  chi- 
rografo di  ricevuta , 1’  eccezione  è perpetua  non  ottante 
di  àttere  feorfi  i trenta  giorni,  perchè  tutte  l’ eccezioni 
fbno  perpetue  , e quelle  azioni  che  fono  temporali  ad 
agire  fono  perpetue  nella  linea  dell’  tùceétéiJ^'S) . 

- '*-5'  JS - i-  , 3ÌU-H»  ». 

TIT. 

(l)  L.  14.  §.  in  tattrit  h.t. Carpttv.  fi.  1. 19.  f.  19.  Zangtr  dt 
txttpt.  p.  3.  c.  14.  «.}>.  Fab.  in  fu»  Ced.  Ut.  a-  tit.  12.  dtf.  t. 

{lì  P aulito  Montati.  fuprt  Pragm.\.  da  Admnifirat.  Univarftt,  $.10. 

». 7.  pfift  Paullum  da  Ctjirt  conf  132, 

(j)  L 14  $.  fupar  tairris  Cad.  kt.  PauU.  Manta»,  fuptt  Prégni. 

}.  de  Adminijlr,  Univtrfitat.  $.  10.  n.  7. 

(4)  Rite,  in  pra*.  tiv.  pari.  1.  lib.  t.  taf.  66.  n.  3.  & $. 

(3)  I.  3.  j.  uh.  ff.  da  dal.  a» tapi.  Fot.  in  Cad.  dtf.  ad  1. 1.  dtf.t. 
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Deir  eccezione  delle  prejcrixione . 

LA  legge  non  fi  è contentata  di  foccorrere  i figli  di 
famiglia,  le  donne,  ei  debitori  nella  maniera  co- 
me fi  è veduto  nei  titoli  antecedenti  ; ella  , che  fera* 
pre  ha  avuta  la  mira  all’  equith  (i),  ha  voluto  accor- 
dare altri  riraedj  ai  debitori , la  cui  condizione  i fiata 
mai  femore  mifera.  , e dura.  Ha  introdotto  a loro  be- 
nefìcio u prefcrizione  , mediante  la  quale  non  un  fol 
genere  di  debitore  , e in  cene  occaOoni , ma  tutti  , e 
per  tutti  i cafi  fono  liberati  dalle  moleilie  dei  credito- 
ri, e le  cui  azioni  fono  totalmente  eflintc . Ne  darò  la 
fua  idea  fecondo  le  nozioni  delle  leggi  Romane , e poi 
p afferò  a vedere  come  pofià  avere  il  fuo  luogo  negli 
affari  mercantili , dove  non  lì  potrebbe  entrare  a quello 
dame  fe  la  cofa  non  fi  ripetefle  dai  fuoi  princip/. 

La  prefcrizione  i una  difcfa  che  nafoe  da  un  lun- 
go intervallo  di  tempo  ( % ) . Ella  una  volta  era  diffe- 
rente dall’  ufucapione  , ma  ora  è rifleflà(j).  E perciò 
potrebbe  definirò  con  Modellino  edjcdio  domimi  per  con~ 
tìnuationem  tempori s lege  definiti  (4)  . Ella  ci  da  il  do- 
minio di  una  cofa  che  fi  può  acquifere  (5)  , che  polt 
. fediamo  con  giufio  titolo  (6) , con  buona  fede  (7)  , la 

quale 

) 

f «)  L.  90 . ff.  de  rtf.  pur. 

(2)  L.  1.  Cid.  fi  fitig  ìgnertm  & Gleff.  in  t,  t.  f.  rum  predimi» 
Virò,  ntr  ufhCBpionr  ff.  dt  pign. 

(?)  L.  un.  Ctd.  dt  ufuttp.  trtntform.  &e. 

(4)  £•  3 • ff.  de  ufuttp. 

(i)  L.  9.  & 18.  ff.  h.t.  §.  J.  lnfi.  h.  t. 

U)  f.  5.  hft.  h.t. 

(7)  L.  48.  $.  1.  ff.  de  etqnir.  ter.  demin. 
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quale  fecondo  il  dritto  Canonico  dee  efler  perpetua  (r), 
per  un  tempo  determinato  dalla  legge  , e poteto  non 
interrotto  ( 1 ) . Il  reo  adunque  che  prova  tutti  quelli 
requifiti  è liberato  dall’azione  che  gli  fi  promuove  co- 
me fe  avete  foddisfatto  (3). 

Quella  è la  prima,  e principale  maniera  di  acqui- 
fere introdotta  dal  Dritto  Civile  , e propriamente  da 
quello  delle  dodici  Tavole,  alla  quale  par  che  fi  oppo- 
nete il  dritto  naturale  , che  non  promette  di  togliere 
ad  alcuno  la  fua  roba  malgrado  lui . Ma  ciò  non  ottante 
quella  legge  ha  le  fue  ragioni  fondamentali  , onde  po- 
terli foftenere.  Gli  eruditi  che  convengono  fulla  giudi- 
zia  dellà  medefima  non  lo  fono  parimente  fui  fondamento 
della  lieta  legge.  Grozio  (4)  l’appoggia  fullammo  che  ' 
ha  il  padrone  di  abbandonar  la  fua  roba  (5)  : Pufìèndorfio 
vi  aggiunge  la  pubblica  tranquilliti  • ed  altri  il  tacito  con- 
fenfo  del  padrone . La  legge  civile  anche  ne  ha  dato 
le  fue  ragioni  ; per  non  far  rimanere  i dominj  fempre 
incerti  , per  dar  qualche  fine  alle  liti  , per  punire  la 
negligenza  dei  padroni  , i quali  hanno  permeto  che  le  • 
lóro  robe  fieno  preto  gli  altri  (d),  dalla  quale  negli- 
genza fi  argomenta  una  certa  volontà  di  alienarle  (7)  . 
Quindi  fi  è che  fi  fono  ritrovati  var;  generi  di  preferì  - 
zione  fecondo  la  qualità  delle  cofe , e dei  dritti , cofic- 
* *'  ■ ' " • • chè 


( 1)  Cip.  fin.  X.  dt  préftript.  , , 

(1)  L.  25.  ff.  dt  ufuttp. 

($)  Zander  dt  ttctpt.  p.  J.  c.  lo.  *>.30. 

(4)  Dt  pur.  bell,  te  ptc.  lib.  2.  cap.  4. 

(5)  Dt  ojfic.  hom.  , Cf  civ.  r.  li.  ' 

(6)  L.  1.  ff.  dt  ufuttp.  , 

(7)  L.  28.  ff.  dt  vtrb.  fienif.  I.  5.  ff.  pte  finì,  & trg.  I.  J.  & 4 
Ctd.  dt  prtfeript.  30.,  vtl  40.  tnn,  Brunnrm.  td  d.  I.  1.  ff.  dt  ufut- 
pt{.  & ufueap,  n,  l. 
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chi  qualche  volta  i Legislatori  hanno  conceduto  un  tem- 
po più.  lungo , e qualche  volta  più  breve  per  la  preferi- 
zione . 

Si  è dubitato  predo  di  noi  fe  mai  la  preferizione 
potetti  opporti  nei  coltri  Tribunali . Rovito  pretende  di 
nò,  perche  nel  Regno  fi  procede  fola  fa&i  ventate  in- 
foila , e perciò  fi  dee  ributtare  quella  eccezione  che 
nafee  dalla  mala  fede  ( 1 ) . Altri  adducono  in  foftegno 
di  quello  fentimento  che  nei  nollri  Supremi  Tribunali  li 
procede  con  equità,  la  quale  è oppofia  alla  durezza  del- 
la preferizione  (z).  Ma  la  maggior  parte  folliene  di  si, 
perchè  il  Dritto  Canonico , che  tanto  favorifee'  l’equità, 
ammette  la  preferizione  quando  vi  fia  la  buona  fede  : e 
perchè  la  pratica  di  giudicare  rimette  fempre  la  preferi- 
zione ai  meriti  della  cauta  ( 3 ) . £ fe  gli  Scrittori  fe- 
renti ci  fanno  fapere  che  nel  Regno  rare  volte  le  liti  fi 
decidono  colla  preferizione  , quello  avviene  perchè  rara 
volte  manca  la  mala  fede  , e vi  concorrono  tutti  i re- 
quifiti  richiedi  dalle  leggi  per  dar  luogo  alla  preferi- 
zione . 

Non  lafciava  però  di  effer  dubbiofo  lattare , ficchi 
la  Cotlituzione  del  1738.  confiderò  che  la  piu  impor- 
tante determinazione  era,  quella  di  vedere  fe  nelRgigno 
dovette  ammetterli  la  preferizione  , e in  quali  cafi  . Quin- 
di fi  fu  che  per  elocuzione  della  medefima  cttendofi  a 
23.  Decembre  dell’  itlefiò  anno  unite  le  quattro  Ruote 
ydel  S.C.  fu  per  modo  di  legge  riabilito  darli  luogo  nel 

Par.I.Tom.IlI.  S s s Foro 

* 

(1)  Rtv.  nnf.  40.  Hi.  2.  n.  13.  & 14.  Urjill.  ad  Affliti,  deci/,  ij. 
m.  9.  Rote.  rtfp.  leeal.  65.  Hi.  I.  ».  2 6.  Ca/artg.  dife.  102.  ».  2?. 

(2)  Gmw r covftl.  2Ji.  mm.  4.  voi.  j.  _ . 

(3)  Amai.  con/.  96.  ».  20.  Affliti,  deci/.  52.  139.  Cappe,  deci/.  52., 
tSf  112.  Francò  deci/.  1 66.  ».  8.  deci/.  341.-».  3.  deci/.  397.  ».  8.  AH 
timer,  ad  Rovit.  Hi,  1.  nnf.  51.  & Hi.  2.  con/.  40. 
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Foro  alla  prefcrizione  colla  quale  fi  eflinguono  le  azio- 
ni , purché  fia  confermata  dalle  condizioni  prefcritte  dal 
dritto  Civile , e Canonico  , e Municipale  , il  che  poi 
fu  approvato  dal  Re  a 11.  Decembre  1742.  (1) . Cosi 
la  cola  è decifa  , e quella  eccezione  è perentoria  , ed 
impedifce  1’  ingreflo  della  lite  quando  fi  oppone  prima 
della  contellazione  , perchè  oppolìa  dopo  fi  riferba  ad 
merita  c auffa , come  è di  tutte  l’altte  eccezioni  che  fi 
d icono  liti:  finita  (2)  . 

Veggafi  ora  fe  quella  eccezione  fi  poffa  opporre 
nel  foro  mercantile  . Nafce  il  dubbio  , perchè  tra  i 
Mercanti  fi  procede  ett  aquo , (?  bono  come  tante  vol- 
te abbiamo  detto , e la  prefcrizione  è chiamata  iniquif- 
ftmuni  juris  fubfidium  (3)  : perchè  la  prefcrizione  è una 
difefa  odiofa , e contro  alla  naturale  equità  (4)  : perchè 
chi  fi  difende  per  via  di  tempo , fi  dice  che  fi  difende 
per  circonvenzione  (5)  ; perchè  la  prefcrizione  fi  chia- 
ma frode,  dolo,  circonvenzione,  machinazione  dolofa , 
e cattiva  allegazione  ( 6 ) , e perchè  deefi  eicludere  dai 
Mercanti  , dove  tutto  dee  caminar  con  fincerità  , con 
buona  fede , con  efattezza , e colle  leggi  della  più  efatta 
giufiizia . Ma  ciò  non  oliarne  fi  conchiude  da  altri  che 
la  prefcrizione  fi  polla  allegare  , perchè  approvata  dal 
dritto  Civile,' e Canonico,  e dalla  buonafede,  farebbe 
pi  ut  rollo  contrario  all’  equità  naturale  togliere  ad  uno 
quel  che  per  via  legittima  ha  acquiftato.  Anzi  il  &• 

vor 

fi)  Prégne.  7.  de  prafcript. 

(1)  Afflili.  (itti/.  63. 

(?)  Nov,  J.  j.  ha  bit t . ' 

(4)  L.  1.  veri,  vel  injur . ff.  de  ntget.  gtjl.  I.  watt  hot  naturi  H-Jf* 
de  tendi 8.  indtb. 

(5)  Andr.  de  l/ern.  in  cap.  fanti mus  , 6“  ih.  Afflili,  ir. 7< 

(tì)  Nate,  tanf.  ip.  in  j in.  . 
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-•or  del  Commercio  * efige  che  il  tempo  della  prefcri- 
eione  fia  più  riftretto  , perchè  premendo  al  pubblico 
che  i dominj  non  fieno  incerti  , dee  affai  più  premerà 
ai  negozianti"  che  quelle  mercanzie , che  vanno , e ven* 
gono  , e paffano  per  mille  mani  non  fieno  per  lungo 
tempo  allacciate . E fe  mai  fi  credeffe  di  effer  qualche 
cofa  d' ingiullo  nella  brevità  del  tempo,  tutto  farà  tol- 
lerato , e permeilo  in  grazia  della  pubblica  utilità  , e 
in  pena  della  negligenza  di  chi  abbandona  la  fua  mer- 
ce. Il  dritto  di  Lubec  dà  un  anno  , ed  un  giorno  per 
la  prefcrizione  (1) . 

Quella  eccezione  è tanto  frequente  , ed  ammeffa , 
ehe  il  Giudice  può  da  fe  lidio  fupplirla  quando  appa- 
riffe  dagli  atti  ancorché  dalle  partr  non  fi  opponelle . 
Egli  è vero  che  a prima  villa  fi  potrebbe  dir  di  nò, 
perchè  la  prelcrizione  non  toglie  l’ azione  ipfo  jure , ma 
per  mezzo  dell'  eccezione  ( 2 ) , e che  il  Giudice  non* 
può  fupplire  nelle  eccezioni  (3).  Ma  è meglio  il  dire 
il  contrario  : perchè  la  prefcrizione  toglie  l’ azione  ip/o 
jure  (4), e quando  manca  l’azione  il  Giudice  ex  offici» 
può  reipingere  1’  attore  ; e .quando  anche  competeffe 
Y azione  ipfo  jure  , offendo  ella  inefficace  , ed  inutile 
per  mezzo  dell'  eccezione  , il  Giudice  fempre  vi  può 
fupplire  (5) . 

t ?t  ■ Ss  s z II 

CO  Nov.  in  Com.  in  Jnt  Label,  p.  I.  Ut.  l.tit.  8.  art.  I,  ».  J.  8.  & 
y.  Marquard.  de  jur.  mercat.  lik.  }.  Cip.  8.  ».  48,  ad  51. 

(2)  L.  fxptr  tongi  il.  Cod.  de  prxfcript.  long.  temp.  I.  fi  quii  8. 

S.  Cod:  de  prefcript.  30.  vel  40.  annoi,  tap.  ad  auree  6.  fub  fin.  X. 
de  prxfeript. 

(3)  Bari,  in  l.  ubi  paftum  Cod.  de  t ranfia  fi.  ».8.  Guid.  Pap.  deci/. 
all.  H.  I.  & fitqq.  Boat.  deci/.  344.  ».  I.  & feqq. 

(4 > jo.  C od.  de  prxfeript.  39.  vel  qo.anncr. 

(S>  Mar  quarti  ih.  ».  ji.ad  55,  ubi  varii , . > 
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Il  Commercio  però  non  loffie  che  la  prefcrizione 
fi  poffà  allegare  in  certi  cafi  ne'  quali  regna  la  mala  fe- 
lle . Un  Mitore,  un  Amminillratore  di  una  focietà  mer- 
cantile , ancorché  foffe  fciolta  ITifitoria  , e la  focietà  , non 
potrà  mai  opporre  la  prefcrizione  per  lo  rendimento  di 
conto.  Egli  come  fa  ai  dover  render  conto,  ed  in  con* 
feguenza  è nella  mala  fede,  ne  avviene  che  fecondo  le 
regole  del  dritto  Canonico  in  particolare  non  potrà  mai 
prefcrivere , e quella  mala  fede  palla  ancora  all’  erede  * 
Egli  è vero  che  le  azioni  perfonali  fi  prefcrivono  per 
io  fpazio  di  anni  trenta  (1)  , ficchè  chi  è obbligato  a 
dar  conto  , pallàio  quello  tempo  , dee  elferne  efente , ma 
come  egli  era  obbligato  ad  un  tal  rendimento  , eccolo 
perciò  nella  mala  fede  , la  quale  gli  tolfe  la  facoltà  dì 
poter  prefcrivere,  ed  in  confeguenza  nè  per  trenta,  nè. 
in  eterno  poteva  correre  la  prefcrizione  (2),  ancorché  fi 
trattaile  di  azioni  perfonali  (3).  E quello  è oggi  il  co- 
mune fentimento  dei  Dottori  (4)  , i quali  fupponendo 
in  chi  dee  dar  conto  la  fcienza  della  propria  obbliga- 
zione, quella  fcienza  efclude  , e dillrugge  quali! voglia 
prefcrizione  di  buona  fede , coficchè  nè  per  cento  , nè 
per  mille,  nè  per  tempo  innumerabile  fi  poffà  in  que- 
lli cafi  prefcrivere,  tanto  fe  la  fcienza  è certa,  quanto 
fi  fofle  prefunta  (5).  i 


(1)  L.  ficut  Cod.  de  prafcript.  30.  am. 

(*)  C.  pefeffor  de  reg.  /ur.  n.  6.  taf.  finel.^  de  frafcript. 

(?)  Bald.  de  prafcript.  part.  2.  terne  partii  prvec.  quaji.  «?.  per 
Ittam  & part.  4.  princ.  qua  fub  num.  3. 

(4)  Rat.  Gen.  dèci/.  20.  ».  io.  , & 13.  & deci/.  20].  m.  4.  & J. 
Gnt.  difcept.  form.  cap.  52.  n.  14.  de  Mariti,  ad  Ravert.  deci/.  29. 
*»•  6.  Cafareg.  difc.  102.  n.  29.  30.,  & 31. 

(j)  Anfald,  de  Gtmnu  tue.  95,  ».  22.  & ftqq.  Cafareg.  ih.  ».  33. 
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,Non  lafcerò  di  avvertire  ima  cofa  che  in  Commer- 
cio può  aliai  valere  in  fatto  di  prefcrizione . Già  fi  fa 
che  chi  vuoi  prefcrivere  bifogna  che  abbia  poffeduto,* 
che  il  poffelfo  dee  effere  continuato  per  quel  tempo, 
che  la  legge  ftabilifce  , e che  non  dee  edere  interrotto 
nè  per  fatto , nè  per  dritto . Quando  la  prefcrizione  è 
interrotta  , il  poflefl'o  che  ha  preceduto  1’  interruzione 
non  può  fervire  per  acquifiare  in  appreflò  la  prefcrizio- 
ne. Ma  quando  la  prefcrizione  è (blamente  fofpefa  * il 
poffelfo  che  ha  preceduto , e quello  , che  fiegue  la  fo- 
fpenlìone  fi  unifcono  per  formare  il  tempo  necelfario  per 
prefcrivere.  Si  deduce  fidamente  il  tempo  intermezzo 
durante  il  quale  la  prefcrizione  è fiata  fofpefa . La  leg- 
ge Romana  non  faceva  correre  la  prefcrizione  contro  ai 
pupilli  : quella  difpofizione  fi  è ertela  ai  minori  , e in 
generale  la  prefcrizione  è fofpefa  per  riguardo  di  colo- 
ro, che  non  fono  nello  fiato  di  agire  , come  la  donna 
fotto  la  poterti  del  marito  , il  figlio  lotto  quella  del 

Sdre . E per  effetto  di  quelli  principi , fe  il  creditore 
lìifce  , la  fua  decozione  impedire  il  progreffo  della 
prefcrizione  (i). 


TIT. 

(l)  Salgati.  Ubyt.  Ccd.  piti.  t.  tip.  4.  n.  tf,  5»,  & 55.  Vttf. 
•tqut  idi»  Cofartg,  tifa  toa.  n.  36,  ubi  vatii. 
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T I T.  VI. 

Dell ' eccezione  dell'  errar  di  calcolo  . 

NOn  v’è  cofa  pii»  frequente  in  Commercio  quoto 
il  conto  che  fi  danno  i Negozianti  tra  loro.  Co» 
me  tutta  quella  gran  macchina  fi  aggira  fopra  la  carri- 
fpondenza , una  tal  corri fpondenza  è mantenuta  dati  car- 
teggio , dai  libri  , e dai  conti  , che  per  mezzo  di  e£là 
fi  formano . Il  conto  in  fatti  lignifica  in  generale  uno 
fiato  calcolato , o non  calcolato  dei  debiti  attivi , e paf- 
fivi  di  un  Mercante  , delle  fomme  che  egli  ha  traile  ma- 
ni, delle  mercanzie  ch'egli  ha  ricevuto  , o venduto  (1). 
Quella  operazione  è cosi  fofianziale  , e neceffaria  che 
lenza  di  effa  non  vi  può  elfere  Commercio  , perchè  il 
Negoziante  tutto  trova  in  elfi  ; i fuoi  creditori , la  fua 
coro  fpondenza , il  prezzo  delle  compre,  il  prezzo  della 
vendita , le  fua  fpefe , il  fuo  debito , il  fuo  credito  , la 
nafcita  in  fomma , il  prograffo  di  ogni  affare,  la  ftrada 
«he  ha  prefa,  e tutti  i fuoi  fuccelfi,  e confeguenze . 

Anticamente  i conti  fi  davano  per  mezzo  di  quei 
faffolini , che  fi  chiamavano  calcoli , rotondi , durilfimi, 
che  tenendoli  in  mano  componevano  i numeri.  Quin- 
di fi  fu  che  l’ ifteffo  conto  fi  diffe  calcolo  ( 2 ) , e cal~ 
culus  fubduci , calcalo  fubjici , reducere  ad  calculum  , li- 
gnificano rifteffo  che  fare  i conti , e farli  con  accuratez- 
za . Quella  voce  fi  cftefe  anche  ai  giudizj  , perchè  i 
Greci  raccoglievano  i fuffragj , e li  contavano  per  via  di 

cal- 

(0  Dizion.  de!  Cittadino  V.  Conto. 

(a/  L.  8.  ff  de  fojl.  I.  zi.  §.  7.  ff.  ad  leg.  Falcid.  I.  6.  j.  uh.  ff. 
de  hi;  qui  notane,  infam.  I.  29.  ff.  dt  dol.  f avermi r.  & DD.  ad  l. 
un.  Cod.  de  trroe.  rate.  & l.  fi  fponfut  5.  $.  fi  gnu  rogami  ff.  dada- 
nat.  inttr.  vir.  & u*n.  1 
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calcoli,  bianchi  per  l’  affoluzione , negri  per  la  conclan* 
na,  ficchè  il  calcolo  lignificava  anche  la  fentenzà  (1). 
I conti  poi  finirono  di  farli  per  via  di  calcoli , e nella 
negoziazione  , non  che  in  altri  affari  tutto  lì  fa  per 
mezzo  delle  cifre  aritmetiche  (1) . 

Le  leggi  obbligano  chi  amminiftra  la  roba  altrui  a 
dar  conto,  fia  tutore  (3),  fia  procuratore  (4)  , fia  fer- 
vo, o figlio  (5),  o fia  focio  (6).  Chi  dee  dar  conto 
dee  provare  quel  che  ha  operato  nella  fua  amminiftra- 
zione,  e perciò  1’  amminiftratore  dee  fcrivere  , ed  eli- 
bire  i libri  de’  conti  (7) . Ma  il  rendimento  de’  conti 
oltre  all’  efibizione  de’  libri  comprende  ancora  il  cal- 
colo, il  depofito  del  reliquato,e  il  pagamento  di  quel- 
lo , che  fi  dee  (8) . Le  leggi  hanno  ricercato  molte  co- 
fe  nel  rendimento  de’ conti  (p).  Ma  Baldo  fcrifle  bene 
quando  dille  che  dovea  1*  affare  rimetterli  all’  arbitrio 
del  Giudice  , il  quale  giudicherà  quel  che  gli  fembri 
a propofito  fecondo  le  leggi  della  giuftizia,e  dell’equi- 
tà . Il  conto  adunque  per  dirfi  perfetto  ricerca  in  pri- 
mo luogo  r efibizione  de’  libri  per  poterfx  vedere  chi 


(1)  I.  «.  Coti,  de  jud'u.  I.  a.  Ctd.  de  appellai.  I. 4.  Cod.  de  auR. 
prafl.  Nove!.  Theod.,  Cf  Valentin*,  ne  due.  vel  limita n.  milit. 

(2;  Perez  ad  tit.  Cod.  de  err.  cale. 

(?)  L.  I.  & in  princ.  ff.  de  tut.  & rat.  diflr. 

(4)  L.  idemque  §.  i .Crl.ee  mandai*  ff.  mandai.  & l.  fuadam 
ff.  de  procurai. 

(5)  I.  fe d fi  damnum  §.  fine  autem  ff.  de  pecul. 

(6)  L.  quadam  in  princ.  ff.  de  edend.  cum  fimiUbut  Rot.  Gen.  dee. 
96.  n.  I.  Cr  2. 

(7)  L.  Labro  $,  1.  6 ri.  fiata  tip.  $.  aterum  ff,  de  fiala  lib.  & L 
rum  fer-jut  ff.  de  etndit.  & demonfir . 

(H)  Rot.  Gen.  ih.  n.  4. 

(y)  L.  enne  ftrxiui  ff.  de  nadit.  , & demonfir. 
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fia  debitore  fé  il  contabile  cioè  chi  dk  il  conto,  o que- 
gli a cui  fi  dk  il  conto  (i).  Se  il  oonto  fi  rende  fea- 
za  una  tale  efibi  rione  non  fark  legittimo , nè  avrk  for- 
za per  liberare  1’  amminiftratore  dall’  obbligo  ulteriore 
quantunque  coftaffe  dell’  approvazione  del  calcolo  fattali 
a tale  riguardo  (2).  Che  fe  i libri  fi  pervìeflèro , o aoa 
fi  fecero , affinchè  non  fia  alcuno  obbligato  all’  imponi- 
bile, fi  ammetteranno  altre  fpecie  di  pruove  , come  fa- 
rebbero teftimonj  , o altri  pubblici  documenti  (3), 

Il  conto  vuole  ancora  il  calcolo  , lenza  del  quale 
non  può  camminare , ed  avere  il  fuo  effetto , quantun- 
que l’uno  qualche  volta  fi  confonda  coll’altro.  Bifogna 
però  farvi  qualche  differenza , perchè  il  conto  lo  fia- 
to attivo  , e paffivo  di  un  affare  amminiftrato  , ed  il 
calcolo  è la  Amputazione  di  più  partite  foni  mate  , fot- 
tratte , moltipllcate  , e di vife  , alla  cui  determinazione 
fi  procede  col  mezzo  delle  regole  dell’  Aritmetica  , e 
deli’  Algebra  (4) . Quello  calcolo  fi  fa  dopo  che  tutte 
le  partite  fieno  fiate  difcufle  , e paragonando  il  calcolo 
dell’ introito,  e deil’efito  fi  fa  il  bilancio  (5).  Quefie 
partite  debbano  effere  chiare  , e difiinte  , altrimenti  il 
calcolo  farà  di  minor  valore  (tf) , e debbano  elfere  giu- 
ftificate  nella  maniera  approvata  dalia  legge , dalia  con- 
fuetud.ne,  e ad  arbitrio  dei  Giudice  (7). 

Le 

(1)  L.  tum  fetvus  8».  ff.  de  eon.I't,  dcmonflr. 

(l)  Z.  i.  ff.  dt  eden,!.  I.  pti.  Ced.  de  in  Ut.  jur. 

(?)  A ffili,  d’ffc.  7 >.  n.  4 6.  Cafareg.  difc.  ioi.  ».  37,  ad  43. 

(4)  Siver/  Dii.  ft.  Calcai, 

(5)  Savary  ih. 

(6)  L.  16.  § 2.  ff.  depojh! , I.  8*.  ver/,  nam  non  utiqut  ff,  de  can- 
dii}, & demcnftr. 

(7}  l.  3.,  ó'  ibi  Gloff.  in  varò,  probabant  Cod.  de  adminiftrat.  tu- 
tor. vtl  curai.  I,  29,  §,  1.  ff.  da  minor,  Hn.  Cam,  Ter,  cap.  13, 
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Le 1 perfette1  desinate  a 'formare  i calcoli  , o fieno 
| calcolatori  debbono  unicamente  reftringerfi  alla  facoltà 
Aritmetica,  o fia  alla1  faenza  dei  numeri,  che  è la  pri- 
ma delle  Matematiche  . Eflì  fi  chiamano  Ragionatori , ed 
in  latino  Rattocìnafotvs , nome  da  eflì  créduto;  piu  nohin 
le  che  quello  di  Gomputifti . Eflì  fono  adoperati  iaaju* 
tò  de’  Giudici  , ac  quali  non  fi  appartiene,  di  lar  da  Gali 
colatori , nè  perdere  il  tempo  in  formar  numeri , e ZQi 
ri  ( f ) . Ma  non  mai  farà  a loro  permeflb  di  ftr  da 
Giudice  e di  ufcire  dalla  sfera  del  loro;  maltiere  (ri  ). 
Eflì  fi  fcelgono  o dalle  parti  , o dal  Giudice  , e fimo 
tenuti  del  dolo,  e della  frode  adoperata 'nel  calcolo  che 
a loro  fi  è commefiò(3).  Sono  anche  tenuti  per  la  gran, 
negligenza,  è colpa  lata  eguale  al  dofe-<  4.)*  La  con„ 
fuetudine  univerfal*  fi  è'  che  ai  GaltSofatori  deftinati  dal 
Giudice  fi  dee  dare  una  intiera  fede  in  giudizio  (jh 

Juan  do  fi  trattano  cofe  del  loro  ineftierc:  poflono  anch* 
are  il  loro  parere  al  Giudice ,«  quelli  poi  pronÉnzk  l» 
fua  fentenza  con  adottare',  o non  adottare  L ibro  jfeptin 
menti  fecondo  le  cirtoltanze.  f f'i.:.  . » , • S ( ci 

Quando  nel  conto  dato  amichevolmente  , o eia- 
minato  dai  Calcolatori  rifultaffe  il  debito  di  chi  i’  ha 
dato  egli  dee  accettare  il  reliquato  , ricouofctìrio,, 
pagarlo  , o fame  depofito  per  poterli  dire  già  perfe- 
zionato il’ conto.  Posi , il  rendimento  de’  conti  comin- 
cia dal'  fatto1,  cioè  lolla  èfibizione  de’Ubri  ; cammina 
ParJ.Tom.III.  *•».**■•  T 1 1 colla 


*.«  i?  - t , n : > 

(1)  1.3.  Cr  4.  Cod.  A*  difcuff.  iib.  IO*.  ! >" 

<i)  Cafareg.  dift.  aì8/»r.  Afi-  ' fc  ; v'  . 

(?)  L.  1.  §.  1.  & l.  4-  §*4-  ff-  fimmfi»  f‘lf.  md.  ; . 

(4)  L.  Ji?.  V i.  /.  21  ?.  & ii6.  ff.  da  virò,  figatf.  1.19.  m prtnc. 
ff.  mandai.  I.  uh.  & tot.  tit.  ff.  fi  mtnf.  fai fi.  mai. 

(5)  L 5-  ff-  tondi t.  , & dttoonflr.  'Rat.  (fin.  dtetf.  241.  n.  1. 

Straicb,  di  mirisi,  pari.  a.  n.  67.  & 6i.  . M 
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colla  difpunzione  delle  partite , e coi  calcolo  * e fi  per- 
feziona col  denaro , cioè  colla  reftituzione  del  reliquato. 
Il  folo  pagamento  del  reliquato  fenza  1’  efihizione  de’ 
libri  non  balla  a poterli  dire  dato  un  conto  ( i ) . E 
quando  anche  vi  toffe  un  bilancio  , quello  fe  non  follò 
eftratto  dai  libri  , e non  contenefle  tutte  le  partite  del 
dare  > ed  avere  non  proverebbe  un  rendimento  de’  con- 
ti  (a). 

Il  conto  adunque  dato  a dovere  diflrae  la  ragio- 
ne (3),  libera  dall’  obbligazione  (4)  , e come  fe  foffe 
una  tranfazione  (5)  , ficchè  non  folamente  ne  nafce  la 
quietanza  , e la  liberazione  a favor  di  chi  ha  dato  il 
conto  ( 6 ) , ma  nod  fi  dee  'più  moieilare  chi  ha  relb 
no  tal  conto  , e f ha  faldato.  La  Ruota  di  Genova  an- 
che io  decide  con  franchezza  (7)  , particolarmente  quan- 
do j conti  fi  fono  dati  coll’  autorità  del  Giudice  ( 8 ) » 
Mia  quello  cammina,  quando  i conti  fi  Mèro  dati  fe- 
condo le  regole  mercantili,  cioè  coll’  elprellione  de’  li- 
bri-, e delie,  partite  del  dare, ed  avere, e di  tutto  quel* 
io , che  riguarda  V amminiftraztone . Talvolta  in  vece 
df  ouelle  fcritture  fi  eGbifce  una  lilla  delle  mercanzie 
vendute  e comprate  , e per  queiloi  giudicò  la  Ruota 
di  Genova  (y),  che  il  conto  dovea  darfi  di  nuova  per 
'«>  --io  v •.  . , non 

(1)  L.  cune  firtmt  81.  ff.  da  nadir.  , & émtnflr.  /.  rum  [ie tu  li- 
bra 6.  ff.  da  fiat.  iti.  I.  non  falum  9.  ff.  da  Ut  qui  ff.  da  liberi.  Ce- 
fareg.  dtf.  IO»,  n.  58.  ad  6l. 

(>)  C afar  te.  dife.  io»,  n.  4?.  44.  45.,  & 4 6. 

(j)  Tot.  tir.  ff.  de  lutai. , Cr  rat.  dijìrab. 

(4)  L.  fermi  ubi  Barn  Cad.  da  Apacb.  lib.  to.  l.  rum  fitryut  t», 
ff.  da  condii.  & demonflrat.  t.  fi  pura  *7.  ff.  da  fidaitam n.  libata. 

(5)  L.  amptor  47.  J.  Lucius  *.  ff.  da  pad. 

• <«)  L.  u t?  rat . tir.  C,  da  Apock.  Ut  io. 

(7)  Dacif.  98.  • 

(1)  Aeg.  I.  fujla  ff.  da  Seguir,  paffsff. 

(9)  Dacif.  187.  - ■ .... 
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non  eflerlì  dato  a dovere . V altra  eccezione  che  fi  può 
opporre  ad  un  costo  gii  veduto,  eliminato,  e difcuiìo 
è quando  vi  fofle  occorfo  qualche  errore  follanziale , do- 
lo , o lefione  , e quella  eccezione  avrò  il  Tuo  luogo 
quantunque  fofle  grò  feguita  la  liberazione  dell’  Armai? 
nitratore  per  mezzo  di  quietanza  anche  generale  , ed 
ampliflima  (i).  La  ragione  fi  è perchè  non  mai  taluno 
può  edere  tenuto  a fare  al  fuo  Amminiftratore  una  quie- 
tanza generale  di  qualunque  debito  , e credito  per  la 
frode  , o lefione , che  vi  può  intervenire  (a) . 

Ma  fe  nei  conto  vi  fofle  dato  il  dolo  o frode , 
per  alcune  partite  , e per  altre  nò,  la  liberazione  farò 
ben  fatta  per  quelle,  e non  per  quelle, purché  la  quie- 
tanza non  iiberaife  efpreflameute  dal  dolo,  e dalla  fro- 
de . Egli  è vero  che  ti  dolo  , o la  frode  futura  nei 
conti1-  non  £ può  rimettere  per  non  dare  occalìone  al 
delitto  , pure  quando  il  dolo  o la  frode  fi  fofle  già  cora- 
meda  fi  può  rimettere  , e fe  fi  rimette  non  li  dk  luo- 
go a pentimento . Che  fe  fi  fofle  occultata  qualche  par- 
tita) e tralafciata,  la  liberazione  del  dolo  non  lì  e (ren- 
de a quello  che  è nafeoflo  , o non  lì  fapeva  , e fopra 
di  cui  niente  lì  è fatto:  lì  raggira  folamente  a quello, 
che  è manifefto  , e fu  di  cui  li  tratta  ( 3) . 

Quando  però  non  ci  fofle  nel  conto  alcun  dolo,  al- 
enila frode  , ma  un  femplice  errore,  l’eccezione  di  quello 
errore  tempre  fi  può  opporre  « Quella  è la  limola  eccezione 
dell’errore  del  calcolo  , per  cui  abbiamo  uu  titolo  del 

T 1 1 2 i Co- 

li) 1.  8.  ff.  de  edminìflr,  ter.  ad  eruit.  peniti.  I.  134.  f.  7.  J f.  eie 
reg,  jur.  I.  un.  Cod.  de  ir.  cale.  I.  a.  Cad.  de  apock.  pubi. 

(a)  L.  3.  $■  1.  ff.  eie  ceni r.  lutei,  ad.  Rei.  Gei.  dtttf.  $5,  »,  4.  de 
Hev.  Co m.  Terr.lib.  2.  cap.l  5.  ».  2.  , 

v (3)  i,  irei  fratret  ff.  de  patii s de  Hev,  ik  »,  J.  6. , 0*  7.  __  ; 
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Codice  fotto  quello  nome  (i) . Gii  Modellino  (2)  ci 
avea  fatto  fapere  che  fe  qualcheduno  nel  rendimento 
de’  conti  aveflè  errato , provato  1’  errore  domandava  con 
ragione  di  doverfi  i conti  rivedere,  ancorché  foflero  paf- 
fati  dieci , o venti  anni . L’  errore  non  può  mai  recar 
pregiudizio  alla  verità  , e perciò  quel  che  fi  è pagato 
per  errore  fi  può  ripetere.  La  legge  unica  che  fi  rac- 
chiude fotto  quello  titolo  ci  fa  faper  i’  Metto  aggiun- 
gendovi due  eccezioni . La  prima  fi  è quando  nata  la 
controverlia  full’  errore  del  calcolo  li^  quella  terminata 
colla  tranfazione  : la  feconda  quando  fi  fia  giudicato 
full’  Metto  errore  . L’  una  , e 1’  altra  eccezione  ha  le  fue 
ragioni  : perchè  fe  la  cofa  giudicata,  o tranfatta  fi  do- 
vette refcindere  per  errore  che  vi  fotte  corfo  , le  liti  non 
mai  finirebbero  (3),  il  che  fcon volgerebbe  la  tranquil- 
liti delia  lòcietk . • t-  . VA  r . • > 

• ■ i . : > • . j : v” 

T I . T.  , VII.  / ; 

. •>'  .1  si* 

Dell'  eccezione  dell'  ordine  che  compete  al  Fidejujfore . 

t ,.t  '>  d 

NJuno  è tenuto  ad  obbligarfi  per  l’altrui  debito  (4); 

ma  non  v’  è legge  che  proibi fce  di  farlo , il  che 
accade  in  diverfe  maniere . Alle  volte  uno  fi  obbliga 
per  un  altro  Tettando  tuttavia  quelli  obbligato  : altre 
volte  quelli  retta  I lciolto  dall’  obbligazione, . La  legge  ne 
èonofce  tre  della  prima  fpecie  ; mandptortt , pecunia  con- 
flituta  rei  t fide juf iorei  . Il  mandatore  è quegli , per  lo  cui 

mau- 

x 

’ I ’ 1 . 1 . * . V * ■ . 

(1)  Cod.  Hb.  1.  tìt.  5.  de  erme  celcttlt  mJ 

(a)  h i.  8.  ff.  de  adtmn.  ter.  ed  trvih  , . 

(3)  L.  2.  Cod.  de  re  judie,  ... 

(4)  L.  24.  C.  de  peli. 
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mandato  taluno  dk  il  denaro  ad  una  eerta  perfona  (t).: 
Il  debitore  coflituta  pecunia  è quegli  che  fi  coftituifce 
debitore  per  lo  dehito  altrui  per  mezzo  del  nudo  pat- 
to (2)  : il  Fidejuflore  è quegli  che  per  mezzo  della  fti- 
pula  comanda  che  vada  fulla  fua  fede  quel  che  altri  dee. 
Quelle  tre  obbligazioni  in  molte  cofe  vanno  colle  ftet 
fé  leggi  (3)  .1  ? • • i 

Ma  non  lafciano  di  eflere  divcrfe  in  altre  cofe  ; i 
mondatore s rellano  obbligati  per  via  del  confenfo  ; i Fi* 
dejuifori  per  via  della  ftipula,  o fia  della  parola;  quelli 
fon  prefenti  quando  fi  obbligano  : quelli  polfono  elfere 
aflenti  quando  incaricano  il  futuro  creditore  a dare  ad 
altri  il  danaro . Il  mandato  precede  1’  atto  ; la  fidejuf. 
fione  può  precedere , e venir  dopo  (4) . La  fidejuffione 
è per  mezzo  delia  ftipula:  il  coftituto  è per  mezzo  del 
folo  patto  quantunque  oggi  il  coftituto  appena  fi  di- 
llingue  della  fidejuffione  , perchè  non  è piò  in  ufo  la 
folennitk  della  ftipula , e le  obbligazioni  ora  nafcono  dai 
nudi  patti . I Fidejuflòri  fi  chiamano  ancora  odpromif- 
fores  (3) , perchè  promettono  l’ifteffò  che  debbono  altri 
aggiungendo  la  loro  promefià  ad  promifsum  alterius . 

. Altre  volte  uno  paga  per  un  altro  affine  di  liberarlo 
dall’  obbligazione  , il  che  fi  può  fare  anche  fenza  faputa 
del  debitore  e fuo  malgrado  (6).  Che  fe  non  pagaf- 
fe , e uno  volelfe  obbligarfi  per  un  altro  in  maniera  che 
quelli  folle  fciolto  dalla  fua  obbligazione , anche  lo  può 

fare 

^ \ - i 

(1)  $.  tu*  miti  Km  6.  Infi.  de  mandar, 

(2)  Infl.  de  a ti.  §.  9.  de  conflitti!  a . **• 

(})  L.  kit.  C.  de  confi,  pecun.  No v.  43. 

(4)  L.  6.  j.  2.  ff.  de  fide/uffar.  & mende t. 

(5)  L.  5.  $.  2.  de  vtrb.  obhe.  I.  in  mìnoribus  43,  ff.  de  flint,  l.  fi 
vero  Ó4.  §.21  .ff.  folut.  tnetrim, 

(<5)  L.  55.  ff.  de  /oliti.,  I.  47.  ff.  de  obi.  &.eH. 
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fare  col  confenfo  del  creditore.  Le  leggi  hanno  chia- 
mato quello  contratto  exprotnijfionc , e expromifsores  quelli 
che  fi  obbligano  in  una  tal  maniera . Quelli  fon  diverfi 
dai  Fidejuflòri , perchè  non  promettono  l’ilteflò  infieme 
con  altri , nè  xccedunt  all’altrui  obbligazione;  per  mez* 
zo  dell’  efpromiflione  fi  fa  la  novazione , perchè  l’efpro- 
miffore  in  legge  è quegli  che  riceve  in  tal  maniera 
l’altrui  obbligazione  , che  il  reo  principale  è liberato  (i), 
e perciò  è diverfo  dal  Fidejulfore  (2),  e qualche  volta 
lì  chiama  femplicemente  reo,  perchè  folo  fi  obbliga,  e 
fi  obbliga  quali  reo  principale  (3).  L’ efpromilfione  adun- 
que non  toglie , e eftingue  il  debito , ma  lo  trasferire 
in  un  altra  perfona  ; la  fidejulfione  produce  un  luflìdia* 
rio  debitore  tettando  falva  la  principale  obbligazione. 

L’effetto  della  fidejulfione  fi  è che  il Fidejuflbre  è 
tenuto  a pagare  in  nome  del  reo  principale,  ed  in  fo- 
lidum  in  maniera  che  è libero  al  creditore  di  fceglicre 
o il  principal  debitore,  o il  fidejuflbre,  o in  tutto  , o 
in  parte  (4) , purché  nel  contratto  non  fi  fia  altrimenti 
convenuto  ( 5 ) . Ma  Giulliniano  colla  fua  Cottituzio- 
He  (6)  accordò  al  Fidejuflbre,  fia  uno,  fieno  più,  il  be- 
neficio di  doverli  prima  convenire  il  reo  principale  , e 
difcuterfi  , e poi  nvolgerfi  contro  al  Fidejuflbre . Que- 
llo accade  in  due  maniere  , Ce  il  reo  è aflente,  o fe  è 
predente , e non  è arto  a pgare . Se  è aflente , può  il 

Fi- 

(l)  L 7-  $.  f trans  ptBionis  8.  ff.  dt  dal.  mal.  I.tui  libtrtinns  J7. 
in  fin.  ff.  dt  tper.  libtrt.  I.  8.  $.  fi  tmrutntrit  18.  ff.  ad  Sen.  Vtlìti . 
I.  uh.  ff.  dt  btnttnfi.  Mtced. 

(1)  t.  ut  rtt  5?.  ff.  dt  centr.  rmpt.  d.  I.i 7.  m fin.  ff.  dt  optr.  Ili. 

ti)  D.  1. 7.  $■  fcruus  8.  ff.  dt  dai.  mtl.  d.  I.  6. 4.  $.  4.  film.  mttr. 

(4)  L.  2.  & j.  C.  dt  fidtjuff. 

(5)  L.  15.  tttL 

( 6 ) Ntv.  4.  cap.  li  undt  Autk.  ptxftntt  Cad.  t*d. 
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FidejufiTore  impetrare  dal  Giudice  un  tempo  competente 
da  chiamare  il  reo  in  giudizio  y paffato  il  quale  farà 
convenuto  a rifpondere  , ed  a pagare  facendofi  fare  dal 
creditore  la  ceffione  delle  Tue  ragioni  » Che  fe  il  reo  è 
prefenre  fi  dee  chiamare  , e difcutendofi  le  fue  facoltà 
fe  il  creditore  può  effere  foddisfatto , non  farà  molefta- 
to  il  Fidejuflòre  ; in  altro  cafo  si  , quando  anche  non 
foffe  notoria  la  fua  iufolvibilità  , perchè  le  cofe  certe 
non  11  debbano  meglio  cerziorare  (i)  ► 

Queifa  beneficio  fu  conceduto  ai  Fidejuffori  per 
nna  umanità,  contro  alla  condizione  dell’ obbligazione , e 
la  oflervazione  del  dritto  amico  , per  cui  era  libero  al 
creditore,  tralafciato  il  reo'  principale , convenire  il  Fide* 
jnflore . Un  tal  beneficio  ora  fi  chiama  ordini*  rora  en- 
cnjjionis  . Si  chiama  beneficio  dell’ ordì#*  y per  l’ordine 
che  fi  dee  tenere  nel  convenire  : della  difcujpone  per  la 
difcuffione  dei  beni  del  reo  principale  , che  dee  prece- 
dere per  faperfi  fe  pofla  pagare , o bò.  Ma  compete 
no  non  vi  fi  foflfe  fpecialineme  rinunciato , perche  ognu- 
fe  può  rinunziare  a quello  ,.che  fi  è introdotto  a favor 
fuo  ( a ^ ; la  rinunzia  però  dee  edere  fpeciaie  , e noti 
in  termini  generali , i quali  neppure  potranno  eflcre  fa- 
flenuti  dal  giuramento  (3) Quello  beneficio  non  com- 
pete ipfo  jurr  , ma  per  mezzo  dell’  eccezione  ( 4 ) , 
in  maniera:  che  fe  il'  FidejuffQre  paga  prima  delia  di- 
fcuffionc  del  principale  non  ripeterà  dal  creditore  , come 
fe  gli  aveffe  indebitamente  pagato  . 

Que* 

» • - > ..•* 

(1)  Mynf.  cent.  X.  tè/l  ij.  Gali.  u tbf.  17.  n,  14.  Mentxh.  ttvfiT. 
Mi.  *.  *©.  Vaftju.  Mttf.  oh.  p.  i.  Hi.  1.  e.  40,  ».  a. 

(l)  L.  ptn.  Cai.  de  paÙ. 

(})  Petti,  »'»  Cod.  Iti.  8.  tit.  41.  ».  i].  ad  *7. 

Ù)  $•  fi  plartrjn/l.  dt  fidtjajj.  Atti,  p taf  ente  . - 
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Quella  eccezione  fecondo  alcuni  è dilatoria , perchè 
differifce  folamente  la  lite  , non  1’  eftiague , e difcuflè 
il  debitore  può  il  creditore  ritornare  al  Fidejufforo  fen- 
za  timore  della  11  eflà  eccezione  (i) . Ma  fecondo  altri  , 
è perentoria  , perchè  perirne  1’  azione  quanto  al  Fide- 
juflòre  fe  fi  trova  il  debitore  nello  ftato  di  poter  paga- 
re . Tanto  balla  per  poterfi  confiderare  come  fe  fofle 
perpetua  ,-e  perentoria  (a).  Quindi  fi  è che  da  taluni 
e chiamato  anomala  quella  eccezione.  Quando ^fofle  di- 
latoria lì  dee  opporre  prima  della  conteh azione  della  li- 
te, perchè  diflfèrifce  la  difcuffione  dei  Fidejuflore,  ben- 
ché non  lì  difcuta  il  principale  , e riguarda  il  giudizio 
che  fi  dee  formare  (3)  . Quando  fòflè  perpetua  r fi  può 
Tempre  opporre  . Ma  anche  quelli  che  la  coafiderano 
come  dilatoria  dicono  che  quella  eccezione  fi  poflà  op- 
porre fino  alla  conclufione  della  cauli  (4). 

Veggafi  ora  fe  quella  eccezione,  o beneficio  è co- 
nofciuto  nel  foro  mercantile . Veramente  volendo  decor- 
rere fulla  natura  della  fìdejuffione  fecondo  le  leggi  Ro- 
mane noi  troveremo  che  la  fidejuflione  è una  cofa  ac* 
ceffona  ; che  il  Fidejuffòre  riceve  fotto  la  fua  fede  tut- 
to quello  che  viene  dalla  natura  del  contratto,  per  cui 
interpone  il  fuo  obbligo;  e che  quell’  obbligo  confinale 
dee  avere  il  fuo  effetto  dopo  la  difcuffione  del  debitore, 
ficchè  il  beneficio  dell’  ordine  accordato  da  Giufliniano 
farebbe  fecondo  i principj  naturali , e che  feendono  dalla 
* ^ . < . na-  . 


(1)  Auth.  hot  fi  deli  tot  Ced.  de  pian.  Auth.  prsfentt  Cod.de  fide- 

juff.  I.  Mofchis  47.  ff.  de  jur.  Fife.  7.  piane  14.  ff.  de  minor.  Ftcb. 
Db.  8.  top.  5.  Fot.  in  Cod.  fuo  h.  t.  def.  u j ‘ 

(2)  L.  fiffiàt  J 6.  ff.  de  rondi t.  ind.  Db.  4.  Vm.  in  Injl,  lib.  4.  ÙU 

13.  5.  io.  • 

(3)  Game z 2.  var.  cep.  13,  rmm.  14.  J -i 

(4)  Gai!,  lib.  2.  tbf.  top,'  27.  mtm. 3,  Perez,  11.33.  w..  • »•  . 
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natura  deir  obbligazione  fidejuflòria,  quantunque  le  an- 
tiche leggi  avellerò  altrimenti  difpoflo . «Ecco  la  ragio- 
ne per  cui  vorrebbero  alcuni  che  nelle -caufe  mercantili 
doveflfe  fentirfi  egualmente  quella  eccezione  , perchè  il 
dritto  naturale  dee  fempre  dominare  quando  per  patto, 
o per  legge  non  fi  ftabilifle  il  rigore  di  una  correale 
obbligazione  * E quando  queflo  mancale  dee  valere  l’au- 
torità del  dritto  Comune  , il  quale  quel  chéflabilifce 
rifpetto  negli  argentar j 0 banchieri  (■  1 -)  , ^nOn  fi  può 
eltendere  a tutti  i Mercanti . Quindi  conchiudono  che 
dove  non  vi  fia  legge  ferina  , o confuetudine  già  prò* 
vata  , che  efclude  una  tale  eccezione  farebbe  ni  aglio  per 
lo  creditore  éhe  fi- faccia  efpreflamenté  '-rinunziare  dal 
Fidejuflore  a quell'eccezione;  (i)-.  4 a-Ju-iidab  i„  ; nriq 
• ' Ma  dall’  altra  parte  tutta  la  fchiera  degli- Scrit- 
tori di  Commercio  grida  ad  alta  voce  che  tioh'Fo-* 
ro  mercantile  non  fi- debba  afsoiutameate  fentire  il  no-’ 
me  di  quella  eccezione  e ciò  per  (una  fède  portico* 
lare  , ed  efuBefdnte  che -dee  eflère  in  tali  perfone  , « 
per  k pubblica  utilità  , e perchè  -i-  buoni  Mercanti’ 
fempre  fi  debbono  trovar  pronti  :,  ed  apparecchiati  col 
denaro  a qualunque  petizione  dei  creditori  ì(j)x  Vi  è 
anche  di  più r nel  Foro  mercantile  non  fi  fa  : conto  del- 
le fottigliczze  di>  leggi  ; ma  fi  procede  col  foto  fatto, 
«colla  folli  * verità e che  tacitamente  s’ intende  rinun- 
Par.I.Tom.III.  ? mi  Vvv  ziato  : 

. (l)  In  Ntv.  4.  tip.  ult.  li:  ; * ,!i  1 

(ì)  Se  ha/}.  Htnr.  Gtrcken.  differì,  de  juriè.  fidtjuff.  carni.  §.  1 6. 
spiai  Bafcck  ftB.  I.  tap.  6.  n.  44. 

(3)  Aecurf.  in  $.  penule.  in  Auth.  de  fideiu/f.  Btld.  Sai.  & Paul. 
**  l.frufieà  Ctd.  de  non  num.  pteun.  Cf  idem  Bald.  in  I.  bum.  ad 
fin.  Coti,  ad  Itg.  Falcid.  Rat.  C tn.  deci/.  78.  n.  3.  tir  deci/.  90.  «.io. 
Strati,  de  except.  mercat.  n.  5.  & feqq,  Marquard . de  jur.  menai. 
Hi.  3.  tap.  8.  n.  3.  & feqq.  ■» 
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ziato  a quella  eccezione  (i).  Ir  fatti  i Mercanti  ricer- 
cano per  io  più  i Fklcjuffori  per  non  edere  fiancati  da 
una  lunga  lite  , e per  non  effer  trafportati  da  una  in 
un  altra  perfona  , mentre  avendo  bifogno  di  denaro , la 
foro  fede  viene  in  qualche  maniera  a macchiarli . 

Alcuni  hanno  confiderato  quella  eccezione  fotto 
due  afpetti . li  primo  riguarda  1'  ordine , il  quale  fa  sì 
che  prima  6 debbano  dilcutere  i beai  del  pnncipal  de- 
bitore, e poi  coll’azione  ipotecaria  contro  al  terzo  pof- 
feflore , e non  lì  dee  fentire  il  creditore  fenza  una  tal 
difcuflìone , perchè  l’ordine  del  giudizio  farebbe  prepo- 
fiero  . Il  fecondo  noo  confiderà  1’  ordine  del  giudizio , 
ma  1’  int erede  dei  terzo  poffeffore  , e fa  sì  che  fe  il 
principal  debitore  polla  pagare , il  terzo  poffeffore  poffa 
tarli  feudo  di  quella  eccezione  ( z ) , e ciò  per  effètto 
di  equità.  Così  quella  eccezione  riguarda  pon  folamen- 
te  l'ordine  del  giudizio,  ma  il  beneficio,  o l’ inierdfe 
delia  parte  . Non  fi  attende  fe  fi  oppone  per  riguardo 
•11’ ordine  del  giudizio,  perchè  tocca  le  fottigliezze  le- 
gali , ma  fé  riguarda  1’  in  ter  effe  della  parte  sì  , perché 
non  va  con  tali  fottigliezze , ma  coll’  equità . 

Quindi  fi  è ehe  fe  il  poffeflòre  non  può  opporre  una 
tale  eccezione  per  l'ordine  giudiziario, può  però  il  cre- 
ditore aell’ i Hello  proceffo  convenire,  e difeutere  l’uno,  f 
l’altro  e foddisfarfi  prima  dai  beni  del  fuo  debitore  ; ma 
non  è equo  che  fe  voleffe  fidamente  convenire  il  terzo 
poffeffore  , io  poffa  fare  fenza  difeutere  il  principal  de- 
bitore. Il  modo  adunque  è quello,  che  viene  in  ofler- 

va- 


*.  (0  Gemez  lem.  2.  variar.  Rt/el.  a.  tf.  ».  14.  fui  fa.  Carpa.iv.  0. 
1.  t.  28.  def.  7.  Ria  ti  ut  puri.  1.  telUQ.  aitai/.  137.  fui  fin.  jLefaik 
dtft.  gin.  ».  8 6.  87. 

(aj  L.  ptrfttutìen*  Cai.  alt  p ignei.  . . . 1 
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▼azione:  perchè  l’eccezione  che  riguarda  1’  ordine  del 
giudizio  non  fi  dee  ammettere  , ma  fi  dee  ammetter* 
quella , che  riguarda  1’  interefle  delia  parte , e 1'  equi* 
tà  (i) . £ vorrebbero  che  allora  non  fi  dee  attendere 
anche  nei  termini  della  giuftizia  della  caufa  quando  vi 
fofle  difficoltà  dell’  efazione  nel  principale  , e fe  quelli 
(offe  riflofo(i),  fe  i Tuoi  beni  fo  fiero  obbligati  ad  una 
mole  de’cr editori  (3), o /oggetti  a fedecommeflì (4).  Ma 
ciò  non  ©dante  è comune  il  fentimento  che  efcludc  que- 
lla eccezione  nel  Foro  mercantile.  Lo  fteflò Macquardo 
che  vorrebbe  ammetterlo  nei  Mercanti  , ed  abbracci* 
quella  dilHnzione  dell’  ordine  , e dell’  interefle  delle  par-l 
ti  che  ho  accennato  , lo  Confeffà  , e dice  che  quella  è 
la  confuetudine  di  Europa  . Fabri  (5)  fòndato  Alila  leg- 
ge (6)  , che  è generale  , e & dee  geoerattnentc  intea>- 
«tere  (7} , dice  che  il  Fidejufibre  'gode.  il  beneficio  deh! 
eccezione  dell’ordine  fe  contrae  eoa  ufi  Mercante-,  ma 
fe  egli  è Mercante  , ed  è convenuto  nel  Foro  mercan- 
tile non  lo  potrà  godere  , perchè  in  quelli  Tribunali 
non  hanno  luogo  le  fottigiitzze  legali  ( 8 ) . Vinnio 
rapporta  le  derilioni  che  hanno  efclufo  quello  beneficio 
nel  Foro  mercantile  (p). 

V v v a La 

(r)  Negu/ant.  in  de  pigmr.  in  prima  parte  ottava  partii  principalis 
n.  35.  Stracci,  de  except.  mercat.  n.  8.  Rot.  Gen.  deci/.  91.  n.  27.  t T 
feqq.  Marquard.  de  far.  mercat.  lib.  2.  cap.  1 1.  n.  73.  ad  75.  & Hi. 
3.  cap.  8.  n.  10. 

(1)  Rot.  Gen.  ib.  n.  28.  & feqq. 

(3)  Rot.  Gen.  deci/.  15  6.  n.  7. 

(4^  jfnfald.  dife.  32.  | o.  & 31. 

(5)  “Fabri.  in  fuo  Cod.  hb.  8.  Ut.  24.  def  IO. 

(6)  A*t&  hit  Jt  dabin?  Ca£  di  pÙnar.  '*  Mi  • ; 

-*  (7^  4rg»  L •»  frmadem  #5.'  §.#<*.  ff.  de  iq/l.  tnilit.  I.  t.  £ finora- 
liter  ff.  de  legat.  prajì.  v. 

. (8)  Carli  i,  i.  ai/.  n.  2>.  ib't/emi.  Con/,  io*  n.  49,  .v 

(9)  In  Infl.  lib.},  ti/.  21.  5.4.  ». 3.  . , i 
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La  gran  ragione  che  fi  adduce  per  queft 
«io  è rratta  dall’  efuberanza  della  buona  fede  che 

regnare  nei  Mercanti.,  riquali  agifeono  anche! x>^r  « '4 

to  di  un  puro  patto  , perchè  tra  elfi  la  ftipuìa  n»  ^ 

diverfa  dal  nudo  patto . Quello  beneficio  della  difou"-  « V 
ne  è lontano  dalla  buona  lede  , e dall’  equità,^  pei  ^ 
una  tale  eccezione  fu  introdotta  pel  confervare  il  rif  ^ 
dèlia  legge,  qual  rigore  non  li  dee  attendere i £d>  ofU^  5^  > 
vare  nel  Foro  mercantile  , dove  fi.  procede  fommari*- 
mente,  & de  plano  fenza ftrepito ,<.*  figura  giudiziari# 

Non  è però  che  quello  beneficio  ncu»..  celfi.  di  .ayere  il 
foo  luogo  in  altri  cafi,  che  fi  defqrivono  dagli  Scritto- 
ri  ( i ),  ficchè , non  farebbe  mna  ^ola.eforbitante  di  ri- 
buttarlo negli  affari  ?di  Commercio  , dove  debbonli  to- 
gliere tutte  le  occhioni  di  litigare  (a),  e dove  dee  co^ 
fervarfi  quella  buona  fede  ,^he  tanto  dee  intere(fare..la 
promeffa  dei  i Negozianti  <3).  Quindi  fi  dee  conchiudere 
che  limarne;  di.  quella  eccezione  eoa  fi  debba  fentiri 
negli  affari  mercantili  • , *.• . vàri  a»- 

. t :,iV  A **  ib.j*"»l  ts:.*iigr:iA  »1  tejot'  twswrl  mm 


ù 

jh. 


: / . 

\ - u * » ;•  T ' •*«‘1  Ì..J  r 

’ . \ x~'  t .* 

r v ‘ > , \ .*  « • 


,,  C'  U 


TIT. 


(i)  Hippelyt.  de  Mtrfil  tfM.  de  fide/ulTf.  *.  t & Mf- 

><*)  JrT‘  i.  ff.  de  *f**b  CT  ufucep.  \ 1.  et,.  3 • 4-  * fi- 

dei  uff,  Ó"  mentiti.  ■ • . 

. (?)  Rei.  Merent.  fpte.  tur.  pmt.  6.  tfemb,  ntm,  it  uctept.  ».  4°- 
in  fin.  " 
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Dell'  eccezione  della  divifione , e della  ceffone 
delle  ragioni  . 

QUando  vi  fono  più  Fidejuflori  che  fi  obbligano  per 
l’ iftefla  cofa , o per  I’  ifteflo  denaro , càe  fi  dee 
'fono  tenuti  in  folidum  , o vi  fia  fpecial  conven- 
zione, o non  vi  fia  (i).  Nè  la  Novella  che  paria  dei 
due  rei  ha  cambiata  quella  difpofizione  ( 2 ) , perchè 
tutti  credono  che  la  Cofiituzione  che  paria  dei  due  rei 
non  fi  debba  eftendere  ai  Fidejuflori . La  ragione  fi  è , 
perchè  - ricevendoli  due  perfone  per  pagare  1’  ifteflo  de- 
bito fi  può  dubitare  dell’  animo  , con  cui  fi  ricevono 
fe  mai  aveflero  voluto  dividerli  1*  obbligo  fecondo  il  nu- 
mero delie  perfone . Giuftiniano  toife  quello  dubbio 
quando  volle  che  ognuno,  di  efli  allora  farebbe  obbliga- 
to in  folidum  quando  efpreflamence  fi  folle  cosi  conve- 
nuto . Ma  T obbligo  di  più  Fidejuflori  non  ammette  tal 
dubbio  , perchè  ognuno  di  efli  promette  quel  che  dee, 
il  reo  , e quanto  dee . Or  come  quelli  dee  il  folido 
ognuno  dei  Fidejuflori  è tenuto  al  folido , e per  lo  fo- 
lido può  eflere  convenuto  . 

Mal’  Imperadore  Adriano  colla  fua  lettera  accordò, 
an  beneficio  a tali  Fidejuflori,  mediante  il  quale  fe  in 
tempo  delia  conteftazione  della  lite  tutti  fono  folvenda 
l’ azione  fi  dividerà  contra  di  efli  o ognuno  per  la  fua 
porzione  ( 3 ) . Quello  è quel  beneficio  che  è volgar- 

. ‘ - men- 

a*  * . , ;; 

1 («)  I,  3.  Cod.  deFidtjttJfer.  ; • .<  • 

(*)  Nev.t)  j.  de  nix  promi ttendis  tende  Aurh.  hot  ita  C»d.  de  dteob. 

Htr. 

(t)  l.  fi  piatte  16.  ff.  de  FidijuJJor.  /.  3.  Cod.  end.  §.  fi  pietre* 
lofi.  ttd. 
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niente  chiamato  Beneficio  della  Jiv'tftone  , e compete 
non  folamente  ai  FidejulTori  , ma  anche  a quelli  , per 
mandato  de’  quali  fi  è accreditato  un  denaro,  o fi  fono 
coftituiti  debitori  per  un  altro  (i).  Un  tal  beneficio  fu 
accordato  in  maniera  che  non  arrecale  gran  danno  : non 
è gran  danno  il  cercar  da  molti, che  fono  folcendo  : lo 
farebbe  fe  l’azione  fi  dividefle  quando  alcuni  noa  fodero’ 
folcendo  . Ma  quella  divifionenon  compete  ipfo  jure  ; ha 
bifogno  dell’  ajuto  dell’  eccezione  ( 2 ) , in  maniera  ch« 
fe  non  fi  oppone  non  avrà  alcun  effetto  , e fe  il  Fide- 
juffore  abbia  pagato  1’  intiero  non  può  ripetere  1’  inde- 
bito dal  creditore  , nè  avrà  alcuna  azione  , e regreffo 
contro  ai  non  Fidejuflari,  perchè  ipfo  jure  dovea  (l’in- 
tero debito , e dilprezzò  1’  umanità  di  quello  beneficio 
col  non  opporlo  (3).  j.  ... 

- Quella  eccezione  fi  può  opporre  fino  alla  fentenza, 
e prima  della  condanna  ( 4 ) , il  che  fa  vedere  che  fia 
della  natura  delle  perentorie,  che  fi  oppongono  dopo  la 
contellazione  della  lite.  Cosi  errano  quelli  che  niegano 
di  poterfi  opporre  dopo  la  contellazione , e quelli , che 
l’ammettono  dopo  la  fentenza  (5).  E perciò  fe  un  Fi- 
dejuflòre  è fiato  convenuto  in  Jolidum  , e non  oppone 
il  beneficio  della  divifione,  e foflfre  di  farli  condannare 
in  folidum , farà  tenuta  ut  falidwn  al  creditore  per  ef- 
fetto dell’ azione  del  giudicato  , filila  quale  il  creditore 
ha  acqui  fiato  il  dritto , purché  noa  vi  folle  appellazio* 

: . . . . a* 

4 ‘ -é  .•  c * « * , ** 

(j)  L.ult.  Cod.  de  tonfi,  per. 

(2)  1.  inter  là.  Cod.  de  Fide/ ufi. 

(3)  D.  I.  inter  l6.  I.  fi  teftamento  40.  §.  1.  in  fin.  Cod.  eod.  §;  fi 
fluret  infi.  Ut.  3,  tit.  jr. 

(4)  L.  io.  §.  1.  Cod.  de  Fide/ufi. 

(5)  Salir,  in  d.  I.  IO.  J.  X.  mj.  Sic  hard.  n.  IO.  & ftjf.  Don.  K.i, 
tfifeqq.  Fht.  in  infi.  tit,  il.  Ut.  3.  f .fi  flutti. 


Digitized  by  G 


LIBRO  VI.  517 

se  della  fentenza , la  quale  eflingue  il  giudicato,  e ri- 
me tic  la  colà  nello  fiato  , in  cui  era  prima  della  con- 
certazione della  lite  ( 1 ) . Finalmente  è da  avvertirli 
che  quello  beneficio , come  tutti  gli  altri  li  godono  dai 
Fidejufiòri  , purché  quelli  non  vi  abbiano,  rinunciato, 
come  per  lo  più  oggi  fi  pratica  eflendo  ad  ognuno  per- 
meilo di  rinunziare  al  Tuo  favore  (t)  , e perciò  i cre- 
ditori in  tutti  gl’  iltrumenti,  e cautele  dei  loro  crediti 
cercando  Fidejufiòri  fanno  a quelli  rinunziare  al  bene- 
ficio deil’  ordine  della  difcuffione  e della  divifìone  in 
maniera  che  è libero  ad  elfi  di  convenire  ehi  e come 
meglio  lor  piace  (3) . 

Tale  è l’ idea  che  la  legge  Romana  ci  fomminillra 
di  quello  beneficio , il  quale  nella  mercatura  non  pare 
che  potefle  avere  il  fuo  luogo  In  fatti  fé  più  Mer- 
canti fi  obbligano  nell’  ilìeflo  iftromento  , quantunque 
non  lo  foflero  »»  fahdttm  , nè  hanno  rinunciato  al  be- 
nefìcio della  divifìone  , elfi  fono  obbligati  in  folidmt 
ricetto  al  creditore  fenza  che  poflàno  opporre  quello 
beneficio.  Lo  ftefib  fi  dee  dite  'in  confeguenza  del  Fi- 
de; uffore  di  uno  de’ correi,  dovendo  e fière  anche  tenuto 
i»  fohdxm . Quello  però  è uno  ftabilimenro  particolar 
re  per  la  Safionia  (4).  Ma  in  altri  luoghi  quello  be- 
neficio- delia  divifìone  compete  in  quelle  caule , purché 

efpref- 

. m . 

(1)  Gomez  cap,  13.  n.  14.  Prrtz.  ad  tir.  Cod.  dt  Fidt/aJJer.  <? 
mandar,  n.  31. 

(2)  L.  pan.  Cod.  dt  pad.  *■ 

{<?)  Vi»,  tir. 

(4)  Ord.  Prtc.  Saxon.  im  adp.  {.  13.  Btrger  Otr.  /ur.  Labat  3. 
tir.  3.  ih.  4.  n.  6.  Riviri,  ad  ut.  jf.  Emine.  34.  p.  1616.  Carpiov. 
p.  K *■  17.  n.  ix.  Rjuc.  il t txercir.Jur.  Cam.  6.  7.  feti.  t.  5.  6r 
ex  tre.  17.  feti. 4.  §.  17,  n.  16.  Ruj/i.  dt  claufula  cambiai.  14.  apud- 
Btjtek.  ftd.  1.  eep.  3. 
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efpreflàmcnte  non  vi  fia  rinunciato  (x).  Siccome  però 
nella  materia  de’  cambj  il  beneficio  della  divisone  , e 
dell’ordine  non  compete  fu  il  correo • folvibile , o nò, 
fia  obbligato  in  folidum  , o nò , quantunque  quella  dot- 
trina fia  fiata  una  volta  dubbiolà  , ed  oggi  decifa  (2) , 
pofiiamo  anche  noi  dire  con  tutta  la  buona  ragione  , e 
per  una  quali  identità  di  ragione  che  lo  ftelfo  fi  debba 
dire  per  gli  affari  mercantili  fecondo  le  circostanze  da. 
oflervarfi  da’  Giudici . Il  che  fi  dee  intendere  anche  per 
gli  eredi,  ai  quali  fi  dea'  aflolutamente  niegare  l’ i Ile  Ho 
beneficio  ( 3 ) . Quella  eccezione  è confiderata  come  fa 
folfe  una  fottigliezza  di  legge , ed  in  confeguenza  non 
lì  dee  attendere  nelle  caufe  fom  marii  (fi  me , e che  .fi  deb- 
bano Spedire  fenza  gl'intrichi  giudiziarj  (4).  , 

Alenai  però  vorrebbero  che  dovefle  anche  ira  i Mer-, 
canti  valere  il  dritto  Comune  quando  fi  tratta  di  piò  Fide» 
juflori,  ai  quali  in  forza  di  quel  dritto , per  cui  Sempre  fi  dee 
prefo  me  re , compete  il  beneficio  della  divifione.  Anzi  Io 
el tendono  a Segno  che  lo  fanno  valere  ancorché  fi  fof* 
fero  obbligati  in  folidum  , o .avellerò  generalmente  ri»  * 
riandato  a quello  beneficio  nell’  iftelfa  maniera  oome  fi 
parla  nella  Novella  ( 5 ) de’  due  rei.  Non  vi  ofierva- . 
no  in  quello  benefìcio  quella  Sottigliezza  di  legge  , che 
dee  bandirli  nelle  caofe  mercantili , anzi'  vi  trovano  una: 
gran  ragione  di  giullizia  , e di  equità.  Ma  però  fono 
collretti  a confettare  che  in  molti  emporj , e Provincie 

fi  of- 

(I)  Rice.  tb.  _ ^ , . i 

(i)  Riviri,  in  Tìifftrt.  èie  prxrogitiw  credit,  comi.  prJ  cbirographt- 
riis  $.  7.  epuri  B*/eck.ft£l.  J-  ctp.  6.  n.  43.  >• 

(3)  Rrvin.  ib.  - t ‘ > k , » . U . * . /.* 

(4)  IL  in  dijf.  de  clauf,  ambi  et.  a pud  e and.  Be/eck.  /tèi.  1.  eap.j, 

».  14.  §.  10.  , 

(J)  Ni >v.  99. 
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fi  oflerva  il  contrario,  anzi  vi  fono  leggi  feri  tre  contro 
al  beneficio  della  divifione  . In  Saffònia  , in  Amburgo, 
in  Danzica,  i Fidejuffori  fono  condannati  in  folidum  al 
pagamento  ( i ) . Ma  fe  il  FidejulTore  fi  cautelaffe  con 
patto  efpreflò  di  voler  godere  il  beneficio  della  divifio- 
ne, non  ottante  il  difpotto  delle  leggi , quello  patto  gli 
giover.1  , e potrà  elfere  ammeffo  a quello  beneficio  . Il 
negozio  mercantile  è negozio  de’  privati , ed  in  confe- 
guenza  ad  ognuno  è permeilo  di  poter  rinunziare  al 
dritto  ftabilito  a favor  fuo  , nè  la  legge  toglie  ai  con- 
traenti una  tal  libertà. 

Le  leggi  Romane  fàvorifeono  quelli  fentimenti  . 
Cosi  per  la  difeuffione  referiffe  Antonino  : Jure  nojlro 
ejì  potefias  creditori  , relitto  reo  , eligendi  fidejujforem , 
Cosi  era  a tempi  fuoi  , perchè  Giuftiniano  fu  quegli 
che  introduffe  il  beneficio  della  difeuffione  , come  fi  è 
veduto  nel  titolo  antecedente . Ma  foggiunge  però  An- 
tonino : nifi  inter  contrabenta  aliud  placitum  docea- 
tur  (2) . Ecco  Papiniano  che  parla  del  beneficio  della 
divifione:  Inter  eos  fid’jujfora  attio  dividendo  efl  qui 
folidum  , Ó*  partes  virila  fide  fua  ejfe  jujferunt  (3). 
Quell’  oracolo  del  Giureconfulto  dimollra  la  forza  , e 
l’ efficacia  del  patto  riferbatorio . Non  fono  adunque  da 
difprezzarfi  quelle  non  inutili  rinunzie  al  dritto  proprio, 
perchè  tutte  hanno  il  loro  effetto , fc  non  Tolsero  efpref- 
famente  proibite  dalla  legge  (4)  . 

11  FidejulTore  però  quando  paga  può  opporre  al  cre- 
ditore la  celfione  delle  lue  ragioni  contro  al  debitore , 

Par.LTom.il/.  Xxx  in 

/ 

(1)  n,  )HT.  fi  Jet  uff.  etmb.  ipud  Èe/tk  f/El.  l,  cip.  6.  n.  44.  $.17. 

(*  ) L.  5.  Cod.  dt  fidejuffor, 

U)  JL.  5.  in  pr.  ff.  de  fidtjuff. 

(4)  Dt  jur.  fidtjuff.  tamb.  apud  Btftk.  ib. 
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in  maniera  che  fé  il  creditore  ricufafle  di  farlo  non  ha 
azione.  Quello  è il  terzo  beneficio  che  compete  al  Fi- 
dejuflore  , e fi  chiama  cedendarum  adionum  , che  è quella 
eccezione  che  gli  compete  contro  all’azione  del  creditore. 
Una  tale  eccezione  fi  può  opporre  nel  tempo  del  pagamen- 
to , o quando  fi  paga  colla  legge  della  celfione  delle  ragio- 
ni , perchè  fe  il  Fidejuflòre  avelie  pagato  fenza  farli  cedere 
le  azioni  non  può  pretendere  la  celfione  (1).  Non  mancano, 
però  quei  che  vorrebbero  poterli  anche  opporr?  quella  ec- 
cezione dopo  il  pagamento, e tale  è quali  la  pratica  uni- 
verfale(z).  Ma  ancorché  quella  non  folle  vera  , una  si  fatta 
eccezione  fi  può  opporre  dopo  la  condanna  fatta  al  Fi- 
dejuflòre (3)..  Anche  a quello  beneficio  ,come.agli  altri , il 
Fidejuflòre  può  rinunciare , ma  la  rinunzia  dee  eflere  (pe- 
dale, ed  efprefla,nè  balia  la  generale  per  varie  ragioni, 
che  fi  adducono  dagli  Scrittori , e che  io  qui  non  deb- 
bo riferire  (4) . Quello  beneficio  gli  fi  accorda  per  ti- 
tolo di  eccezione  quando  è convenuto  dal  creditore  ; 
ma  fe  avefle  pagato,  o di  fua  propria  volontà  , o par 
fprza  del  Giudice,  egli  può  benilfimo  domandare  1’  in- 
dennità dal  debitor  principale  , ed  anche  coatra  i con- 
fidejuflòri  per  le  loro  ri  (petti  ve  rate 

Le  leggi  mercantili , anche  fenza  il  beneficio  della 
celfione.  dell’azione  , accordano.  1’  azione  mandati  , o ne- 
gotiorum  geftorum  contro  al  debitor  principale , purché  il 
Fidejuflòre  abbia  dimollrato  il  legittimo  pagamento  dd 
denaro  che  fi  dovea.  Ma  non  lafciano  nel  tempo  iftefc 

^ Co. 

(l)  L fidcjufforìbus  tj.  li  cum  15.  36.  t.  ut  fi  di  in  far  30.  ff.  di 
fidijuff.  l.l.  I.  11.  /.  mandai.  14.  Cori.  rod.  1.  Modtjlinus  76.  ff.  di. 
folut.  >■  ' 

( 2)  Vin.  in  bifl.  IH.  3.  tir.  1 1.  §.  4. 

(3)  L.  fi  fidc/ujjores  41.  $.  1.  ff.  ti-  fide/uff. 

(4)  Hippol/u.di  M arjìi.  de  fidtjuffir.  «.  2 i.  ad  34*  . 
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io  di  configliare  il  Fidejuflòre  a farli  far  la  celfione  dal 
creditore  per  poter  procedere  contro  al  debitore  coll’  i- 
fleflo  rigore  come  fi  è proceduto  conrra  di  lui , perchè 
è ancor  dubbio  fe  fi  può  avvalere  dell’  ideflò  dritto , 
che  per  altro  fembra  aliai  giudo»  Sotto  nome  però  d’in- 
dennità s’intende  non  fidamente  quel  che  manca  al  Fi* 
dejuflbre  per  la  fidej u (Itone , ma  fi  efiende  ai  danni  emer- 
genti, e lucro  ceflante.  Le  leggi  dell’ equità,  che  taa- 
to  trionfano  negli  altari  mercantili  Richieggono  che  uà 
u tizio  predato  da  un  amico,  da  un  Negoziante  con  tut- 
ta la  buona  fede  non  gli  debba  elfere  di  danno  , e di 
lutto  (i)» 


T I T.  IX. 

Delie  altre  eccezioni  che  competono  ai  Fidcjujfori , 
t ai  Mercanti  , 

MA  oltre  a tjuefte  eccezioni  i Fidejuflbri  nelle  co- 
fe  mercantili  ne  godono  anche  dell’  altre  , fic* 
come  parimenti  le  godono  i Negoziatiti . Qui  fi  dee 
avvertire  in  generale  rifpetto  ai  Fidejuflbri  come  tut- 
te quede  eccezioni  o nafcono  dal  dritto  , e dal  fat- 
to del  debitor  principale  , o dal  fatto  , e dalla  condi- 
zione del  Fidejuflòre . Qualche  volta  le  leggi , e 1’  e- 
quità  fomminidrano  le  fondamenta  del!  eccezioni . So- 
no efle  dilatorie  , e perentorie  : le  prime  non  vanno 
con  quedo  libro  , ma  col  feguente  , parlerò  delle  fecon- 
de perché  appartengono  ali’  argomento  . Veggafi  ora 

Xxx  2 quali 

(i)  Se!>  a fi.  Htnr.  Gmk.it  de  /ut.  fidt/njf.  Gami,  epad  Btfek  fc8> 

I.  taf.  6.  n,  44.  $.jo. 


PARTE  L 


53* 

quali  altre  eccezioni  perentorie  competono  , cosi  ai  rei 
principali  come  ai  Fidejufsori  nelle  caufe  mercantili , ol- 
tre a quelle  , che  abbiamo  difcufle  , ed  efaminate  nei 
titoli  antecedenti. 

La  prefcrizione  nafce  dalla  legge  , e ficcome  giova  al 
debitor  principale,  cosi  anche  al  Fidejuflore  . Ella  ha  luo- 
go negli  affari  mercantili , come  fi  è veduto  nel  titolo 
corri fpondente  , e perciò  fi  potrà  opporre  dal  Fidejuflore. 
L’eccezione  del  pagamento  è la  principale  di  tutte  l’ec- 
cezioni , e fi  fente  con  tutta  l’attenzione;  anzi  è tan- 
to fenflbile  , che  per  molte  vie  fi  può  confiderare . 
Vi  è quella  dell’  effettivo  pagamento  , che,  apparen- 
do da  pubblici  documenti , non  ammette  alcun  dub- 
bio ; vi  è quella  dell’  alfegnazione . Quella  però  può 
farfi  o per  forza  di  dazione  in  folutum  , e di  delegazio- 
ne , o per  via  di  mandato  . Nel  primo  cafo  1’  aflegna- 
zione è pagamento  , ed  eflingue  il  primo  debito  , ma 
dee  efprimerfi  in  ifcritto  , e 1’  aflegnatario  dee  ricevere 
la  cautela , altrimenti  non  li  potrà  confiderare  come  da- 
zione in  folutum  , quantunque  fi  volefle  provare  per  giu- 
ramento , o per  tellimonj  . Ma  fe  peli’  aflegnazione  fi 
facefle  menzione  di  darli  per  J contro  , o rij contrazione 
quello  bada  per  farla  valere  come  fe  fofle  dazione  in 
folutum  (i) . Anche  fra  ai  Mercanti  vi  è 1’  eccezione 
delia  fimulazione  del  contratto  , quantunque  vi  fi  fia 
rinunciato  con  giuramento  (2). 

L’eccezione  deidolo  compete  in  ogni  contratto, e 
particolarmente  nel  mercantile . Vi  è quella  del  dolo 

SC- 
IO Jota.  Philip.  Striti.  di(f  de  fur.  tamb.  poftt-  té.  apud  Befek . 
/«H.  }.  ».  57.  Gerente  de  /urlò,  fide/uff.  rami,  apud  eundtm  fan.  U 
cap.  6.  n.  44.  §.  2J.  & 29. 

(z)  Marquard.  lìb.  J.  tap.  8.  ».  36. 
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generale , che  dee  valere  Tempre  che  fi  domanda  qual- 
che cofa  contro  alla  naturale  equità  (i)  . E’  diveda  da 
quella  l’eccezione  del  dolo  fpeciaie,la  quaile  fidamente 
fi  ammette  quando  uno  è ingannato  in  un  affare  parti- 
colare , donde  è nata  l’ azione  all’  avvedano , contra  dei 
quale  compete  Te  quelli  vuole  agire  in  forza  di  quel  tale 
contratto  ( 2 ) . Le  leggi  annullano  ogni  contratto  di 
buona  fede  quando  il  dolo  vi  ha  data  la  canlà,  perchè 
i contraenti  Tempre  contraggono  con  quella  neceffaria 
condizione , cioè  fe  le  cofe  fono  in  quello  flato , le  qua- 
li quando  non  foffero  cosi  , e fodero  falfe,  manca  per 
confeguenza  il  confenfo  ( 3 ) . Quella  eccezione  è cosi 
qualificata  che  fi  dee  fentire  contro  a qualfivoglia  efe- 
cuzione,  perchè  non  v’  è colà  tanto  contraria  al  dritto 
□aturale,  e all’ equità  dei  giudizj  quanto  il  dolo  malo. 
E fe  quella  è la  voce  della  natura , e delle  leggi  civili 
per  tutti  i contratti  della  fociet'a , ognuno  già  compren- 
de che  la  medefima  debba  tuonare  nei  contratti  mer- 
cantili , dove  fe  vi  entra  ombra  di  dolo  , tutto  dee 
edere  feveramente  proferitto, altrimenti  ecco  tutto  ilCom- 
mercio  arredato  , e lo  fconvolgimento  di  tutta  la  fo- 
cietk  . 

L’eccezione  della  tranfazione  trae  l’origine  dal  fat- 
to del  debitore  , ed  in  confeguenza  vale  ancora  per  la 
fidejulfione.  Quedi  confiderandofi  come  obbligato  in  co- 
munione col  debitore,  edinto  il  debito  principale,  fi  dee 
intendere  anche  fciolto  dalla  Tua  obbligazione.  Lo  dice 
chiaramente  Ulpiano  (4)  quando  dice  che  tranfigendoi 

il 

(1)  L.  3.  Cod.  de  non  numer.  pec.  I.  3.  $.  5.  ff.  de  do/,  mol.  «- 
tept. 

(2)  L.  1.  5.  1.  ff.  eod. 

(ì)  L 7.  pr.  ff.  de  dot.  mol.  I.  1 6.  §.  I.  ff.  de  min. 

(♦)  L.  7.  $.  i,  ff.  de  tran/alì. 
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il  debitor  principale  col  creditore  , omnem  c auffa m & 
adverfus  raion,  Ò*  advtrfus  fidejujforsm  dijfolvi . Che 
fe  il  creditore  il  fofle  contenuto  di  non  ricevere  il  fuo 
credito  dal  folo  debitore  , quello  patto  giova  a tutti 
coloro  , ai  quali  appartiene  che  i’  obbligo  forte  fciolto 
fecondo  il  fentimento  di  Paolo  ( i ) , purché  però  nel 
patto  non  li  folle  oppolta  la  limitazione  di  non  cercarli 
dal  reo,  ma  dal  folo  FidejulTore  (2).  Quello  patto  ben- 
sì non  lì  può  riferire  alla  traufazione  , la  quale  come 
eftingue  tutto  il  debito  principale,  a cui  la  fiiejuffione 
è accelforia , non  par  che  polla  confonderà  col  patto  de 
non  perendo  . Quindi  fi  è che  per  effetto  degl'  iilefli 
principi  la  remiilìone  di  tutto  , o di  una  parte  del  de* 
bito  giova  ancora  al  Fidejufsore . 

Nel  foro  mercantile  fi  può  opporre  V eccezione  del- 
la compenfazione  , ancorché  il  debito  fofse  giurato  quan- 
tunque alcuni  Scrittori  avefsero  creduto  il  contrario  (3). 
Quella  eccezione  giova  ancora  al  Fidejufsore  fecondo  il 
detto  del  Giureconfulto  ( 4 ) r equìjfimum  eji  eligere 
fidejujforem  qu od  ipfi  , nn  quod  reo  debetur  rompe  rifar  e 
malie . Ma  quantunque  quella  dottrina  Ila  certa , perchè 
eftinta  la  principale  obbligazione,  cade  ancora  1’  accef- 
foria,  1’ indole  però  del  proceffo  efige  che  quella  ecce- 
zione debba  eflère  cosi  liquida  che  polla  impedire  U 
corfo  efecutivo  , o fia  che  1’  eccezione  debba  avere  la 
llefla  forza  dell’azione.  11  FidejulTore  però  quando  farà 
convenuto  dal  creditore  dee  fubito  denunciar  la  lite  al 
reo  principale  , affinchè  venga  a difendere  1’  eccezioni , 

al- 
io L.  li.  §.  fin.  ff.  de  pefl.  4 

(?)  /.  J2.  ff.  c»d. 

(l)  Merqttird.'  Ut.  J.  taf.  8.  n.  57, 

, (4)  1.  J.  ff.  de  tempenfet.  , ' 


Digitized  by  Google 


LIBRO  VI. 


535 

altrimenti  volendo  cercar  da  lui  l’ indennità  non  Ila  re- 
fpinto  per  non  aver  prodotte  l’ eccezioni,  che  gli  potè» 
vano  competere . 

Tra  i Mercanti  anche  ha  luogo  1’  eccezione  dolo 
petis  , quod  fìatim  es  rejììtuturus . Si  cercheranno  da 
-taluno  delle  mercanzie  in  virtù  di  commilfioni  da  lui 
fatte,  e fi  dovranno  altre  mercanzie:  che  fon  commefle  a 
lui . Molte  volte  ci  è un  giro  di  negoziazione:  che  può 
srodurre  una  sì  fatta  eccezione ..  Quella  dunque  fi  può 
iroporre  non  fidamente  quando  l’obbligo  di  chi  domanda 
ìa  di  redimire  1’  ideffa  cofa  domandata  , ma  anche  n« 
fia  obbligato  all’  evizione  Anche  fi  può  proporre  non 
gik  nel  fido  cafo  quando  fi  dee  redimire  a colui  da  cui 
fi  domanda  , ma  ad  un  altro  , che  è per  redi  taire  a 
quegli  da  cui  fi  domanda  (i)  . Quando  però  il  debito 
dell’  attore  foffe  condizionato  ed  il  fuo  credito  puro , un 
tal  credito  non  può  patire  l’eccezione  dei  dolo  petis 
perchè  la  condizione  può  mancare  , e non  produce  al» 
cun  effetto  fino  a tanto,  che  elìde.  ( 3 ) . Anzi  quando 
in  tempo  dell’  eccezione  foffe  dubbio  fe  chi  domanda 
fia  obbligato  alla  redituzione  per  le  difefe  che  gli  pof- 
fono  competere , 1’  eccezione  reda  efciufa . E fe  fi  vo» 
leffe  credere  che  tali  eccezioni,  raggirandoli  intorno  ad 
articolo  di  legge  i quali  fono,  certi  , e fi  poffono  deci* 
dere  con  aprire  i libri,  pure,  fi  dee  dire  cne  queda  dot- 
trina vale  fe  l’articolo  è certo,  ma  non  gih  quando  fof- 
fe un  poco  dubbiofo  , perchè  in  tal  cafo  1’  articolo  di 

légge 

(1)  L.  fic  donatami  g.  in  fin.  i bignè  Bari,  in  §.  fi  guit  indebitam 
n.  1.  ff.  de  candii,  cauf.  dai.  , & Bari,  in  k fi  foetr  -*J.  J.  Lucius, 
n.  J.  ff.  fàtui,  matr. 

' (i)  L.  pure  ff.  di  dot.  mal.  exctpt.. 

(3)  L.  proindt  ff.  fi  ceti,  palai,  t.  cadere  dum  ver/,  fui  tamii  tien* 
ff.  de  vari,  fileni f. 
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legge  fi  paragona  ad  un  fatto  intricato  . La  regola  adun- 
que o fia  1’  eccezione  dei  doto  petit  cede  a quell’  altra 
regola  che  il  liquido  non  fi  debba  ritardare  per  la  cofa 
illiquida  in  virtù  di  tanti  llabilimenti  legali  (i). 

Anche  fi  può  opporre  1’  eccezione  del  non  eflerfi 
adempito  il  contratto , quando  la  convenzione  folfe  bi- 
laterale . Tali  farebbero  i contratti  di  compra  , e ven- 
dita, locazione , e conduzione, di  committione  , e di  al- 
tri, dove  l’una,  e l’altra  parte  fi  obbliga  a fare,  o a 
dar  qualche  cofa.  Il  debitore  potrà  opporre  al  fuo  cre- 
ditore , fia  quelli  il  venditore  , fia  il  locatore  , fia  il 
commettente,  di  non  aver  adempito,  e di  trasferire  in 
quelli  il  pefo  della  lite,  e di  provare  l’ allumo  . Anzi 
taluni  cllendono  quella  eccezione , anche  quando  nei  con- 
tratto fi  fotte  appolla  la  daufoia  cambiale  , in  virtù 
della  quale  dee  feguire  il  pronto  pagamento  trasferendo 
il  pefo  dell’  eccezione  nel  debitore  ( 2 ) . Ma  fe  quello 
fentimento  è contrattato  da  altri  , anzi  1’  ufo  del  foro 
in  quello  è vario  (3),  fi  dee  conchiudere  che  negli  al- 
tri contratti  * dove  non  v’è  quella  claufola  , una  tale  ec- 
cezione fi  dee  fentire,  c tocca  all’attore  il  pefo  di  pro- 
vare la  fua  intenzione  ( 4 ) . 

In  fatti  quella  eccezione  fi  regola  coH’ifteflè  leggi 
di  quella  non  numerata  pecunia  (5)  , sì  perchè  quelle 
due  eccezioni  per  lo  più, e fpellìlfime  volte, fi  unifcono 

in- 

»•*  ' . . ' v -, 

(1)  Ca/areg.  d'tfc.  io 6.  n.  IJ.  , & ftf}-  , , . 

(2)  De  Bergar  in  fuppt.  ad  difcept.  far.  ut.  J.  ad  obf.  3.  Lodavi  c. 
in  introd.  ad  proc.  rami.  cap.  2.  n.  2. 

($)  .Rivin,  de  claufut.  carni,  apud  Bejeck.  feti.  I.  cap. j.  n.ij.  j.  6. 
ad  51. 

(4)  L.t.  Cnd.  de  prabat.  & l.  qui  commeatus  ff.  da  re  milil.  Batd. 
in  /.  4»  conduca  ff.  locai,  in  prìnc.  Ca/areg.  difi.  *3.  n,  j,  & 2, 

(5)  Carpzav.  in  decif,  257.  ».  17. 
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isfictne  , si  perchè  la  ragione  , ed.  il  fondamento  dell’ 
una  è la  ragione , ed  il  fondamento  dell’  altra  ; perchè 
1'  una,  e l’altra  nafce  dall’  ifteflà  natura  dei  contratto. 
L’ eccezione  non  numerar*  petunia  è l’ ifteflà  in  foftan- 
za  del  non  eflerfi  adempito  il  contratto,  e rei  non  tra- 
dirà , perchè  prima  che  fi  paghi  il  denaro  promeflònel 
mutuo , come  quello  è contratto  che  fi  perfeziona  col- 
la cofa , il  contratto  non  s’intende  adempito . £ perciò 
I*  attore  è quegli  che  dee  provare  1’  adempimento  del 
contratto  non  altrimenti  come  dee  provare  la  numera- 
zione dei  denaro . 

Tutto  quello  però  che  fi  è detto  riguarda  1’  ecce- 
zioni liquide,  e che  fubito  fi  fanno  conofcere  per  tali. 
Le  leggi  mercantili  che  rigettano  qualunque  eccezione 
don  fi  debbono  cosi  giudaicamente  intendere  che  quel- 
le , che  fi  poflono  fubito  provare  non  fi  debbano  am- 
mettere . Che  fe  qualche  ftatuto  particolare  ri  fervali* 
tali  eccezioni  al  giudizio  ordinario  , quelle  però  fe  fi 
poteffero  fubito  provare' , e dimoftrarne  la  verità , conviene 
all’  equità  di  doverli  anche  fubito  ammettere  , partico- 
larmente tra  i Mercanti,  dove  fi  dee  profeflàre  il  can- 
dore,-e  la  buona  fede  (i).  Egli  è vero  che  nel  giu- 
dizio efecutivo  l’eccezione  non  fi  può  provare  per  mez- 
zo de’  tellimon)  , e quella  è la  pratica  univerfale , ma 
fe  dagli  atti  dell’ ideilo  procedo  efecutivo  apparilfe  l’ec- 
cezione , fi  niega  il  corfo  dell’  azione  ( z ) . L'  ec- 
cezione del  fatto  , o fia  1’  efciufione  dell’  intenzio- 
ne dell’  attore  Tempre  fi  dice  fubito  , ed  incpn/inentj 
Par.l.Tom.lll.  Y y y prò- 

\ • » 

(i)  Cafone.  Aifc.  IT.  per  tolum. 

(*)  State,  de  Cem.  §.  i.  qu.  i.  n.  15  6.  de  Turre  de  rami.  difp.  t, 
fu,  i<5.  ».  44.  Rote,  de  lift.  rami.  ».  23  j.  246.  294.  & Jeqq.  Mar . 
fuard,  de  jur.  mere.  Hi.  3.  tap.it.  ».  4 3,  C afa  ree.  '&•  ”•  3>  & <1. 
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probabile  , particolarmente  quando  il  fatto  non  fi  nie~ 
ga  , ma  fcctmdum  quid . Quelta  eccezione  juris  agendi 
fi  ammette,  in  quallivoglia  giudizio  v perchè  fubito  fi 
può  provare , come  quella,  che  nafce  dalle  vifcere  deli' 
azione  (1).  Che  fe  il  fondamenta  dell’eccezione  ricerca 
una  prova  più  efatta  fi  dee  dedurre  o con  una  feparata 
azione  da  iliituirfi  nel  foro  del  creditore,  o per  via  di 
riconvenzione.. 

Cosi  fe  il  reo  , o il  Fidejuflore  fi  aveflero  rifer- 
bata  la  riconvenzione  nella  fentenza  , 0 vi  ricorrefle- 
ro  nel  principio  dell’ azione,  dovranno  prima  pagare,  o 
far  depofito  , e poi  fperimentare  le  loro  ragioni.  L’ec- 
cezione delia  riconvenzione  non  ha  luogo  nelle  caule  fom- 
marie,  e di  via  efecuciva,  come  farebbe  nel  foro  mer- 
cantile , nè  mai  va  coll’  ideilo  patio  della  convenzio- 
ne (2).  In  quelli  cafi , come  l’azione  è chiara,  e certa, 
e l’eccezione  è torbida,  e di  alta  indagine,  non  fi  dee 
Impedire  1’  decozione  dell’  azione  pendente  la  difcuflio- 
ne  della  torbida  eccezione  ( j)  v altrimenti  il  giudizio 
efecutivo  non  fi  diftinguerebbe  dall’ ordinario  . E fe  l’ec- 
cezione confifie  i»  jttre , e che  li  può  dimoftrar  fubita 
colla  ifpezione  de’ libri,  e di  documenti  fenz’ altra  pro- 
va ellrinfeca  , quantunque  ella  è animella  nel  potielìor 
rio  ( 4 ) , pure  riceve  quella  dottrina  una  limitazione  . 
Ella  non  avrebbe  luogo  quando  il  dritto  è dubbiofo  , 
perchè  1’  eccezione  del  dritto  dubbiofo  fi  riferva  al  pe- 
titorio , e fi  raflomigiia  a quella  di  fatto , e che  ricer- 


co Cafartg.  d'tfe.  105.  ».  J}.  & J4.. 

(*)  Marquard,  ib.  ».  58.  & S9. 

(0  Card,  de  1 ut.  da  j udir . difc.  44.  »,  1 1, 

(4)  Card,  da  Lue.  da  ftud.  di/e.  104.  n.  lo.  de  emphyt.  dt/.J.  »,  i. 
Gratta»,  difttpt.  740.  ».i8.  Cappe.  Late.  Ctnfult,  77.  »,IJ.„ 
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ca  alta  indagine  ( r ) . Del  redo  poi  per  poterli  dire 
quale  fta  quella  eccezione  che  fi  dee  rimettere  al  giudi- 
zio ordinario,  e qual  fia  quella,  che  impedifee  il  giu- 
dizio cfecutivo , tutto  è rimeflò  all’arbitrio  del  Giudi- 
ce (2)'. 

Quanto  fi  è detto  intorno  all’  eccezioni  ci  fa  ve- 
dere che  tutte  fi  pollano  ridurre  a due  , cioè  a quel- 
la del  dolo  malo  , e del  pagamento.  In  fatti  chi  cer- 
ca contro  ad  ogni  ragione  il  pagamento  fembra  di  cer- 
carlo con  dolo , qualunque  fia  la  caufa  , per  cui  lo  cer- 
ca . Cosi  ancora  chi  cerca  dopo  elferfi  preferitta  la  fua 
azione  non  pare  che  fòrte  efente  dal  dolo . Anche  do- 
lo fi  dee  prefumere  in  chi  cerca  dopo  di  efler  (dato  pa- 
gato ; ma  quando  l’ ignorarti , l’eccezione  del  pagamen? 
to  feioglie  ogni  caufa,  ed  obbligo  , e cosi  fi  può  dire 
con  tutta  la  buona  ragione  che  la  fortanza  dell’eccezio- 
ni  mercantili  confifte  in  quella  del  dolo  , e del  paga- 
mento , che  fi  poflòno  però  fubito , incontinenti , dimo- 
firare  , quando  vogliono  confiderarfi  come  perentorie  , e 
che  tagliano  il  corfo  all’  azione . Io  dico  di  più  : tutte 
queft’  eccezioni  fi  poflòno  anche  ridurre  a quella  del 
fatto , e del  dritto . L’  eccezione  del  fatto  , o fia  dell’ 
intenzione  è quella  che  efclude  1’  intenzione  dell’  Atto- 
re , che  per  efempio  vorrebbe  un  denaro  che  non  mai 
ha  accreditato,  o fe  l’ averte  accreditato  gli  fu  pagato. 
L’ eccezione  del  dritto  è quella  , che  efclude  il  dritto 
dell’  Attore,  che  volendo  ripetere  una  promefla  fattagli 
per  dolo  n’ è efclufo  per  una  fottigliezza  di  legge  (3). 

Y y y 2 Que- 

ll) Card,  de  tue.  de  feud.  di/c.  I04.  ». I».  de  fttdìc.  difesi,  n.tl., 
& de  Benefic.  dife.  7?.  ».  3 I.  Cafareg.  dife,  28.  ».  70.  ad  7J. 

(1)  Cafareg.  dife.  18.  ».  81. 

(3)  Perez,  in  InJÌ.  Hi.  4.  tir.  13. 
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Quelle  fonp  quell’  eccezioni  che  poflòno  fervire  ai 
Fidejullòri  per  elidere  1’  intenzione  del  creditore , anzi 
fono  obbligati  a proporle , e fe  fapendole , le  tralafciaf- 
fero  o le  difprezzaffero  , e fono  condannati  non  poflono 
cercar  l’indennità  dal  principal  debitore.  Le  leggi  dell’ 
equità  che  tanto  regnano  negli  affari  mercantili  ci  fan- 
no conchiudere  generalmente  che  tutte  quelle  dife- 
fe  che  competono  al  debitor  principale  debbano  an- 
che accordarli  ai  Fidejuffori  ( i ) . La  legge  civile  an- 
che cosi  rifolve  in  generale  ( 2 ) . Due  ne  fono  le  ra- 
gioni . La  prima  fi  è per  eifer  cofa  incivile  di  far  re- 
ilare  in  danno  chi  fi  è impegnato  per  lo  debitore  quan- 
do quelli  è liberato  ( 3 ) : la  feconda  farebbe  perchè  fe 
fi  voiefìe  rivolgere  ai  fidejuffori  , quelli  avendo  il  re- 
greffo  contro  ai  debitori  , farebbero  si  che  1’  eccezione 
Ifleffa  a nulla  farebbe  giovata  per  riguardo  dei  debi- 
tori (4).  Ma  le  lleffe  leggi  non  lafciano  di  fare  una 
dilfinzione  trall’ eccezioni  reali  che  vanno  colla  cofa,  e 
le  perfonali  che  non  efeono  dalla  perfona  (5).  Le  pri- 
me farebbero  quella  della  cofa  giudicata  , del  dolo  malo, 
del  giuramento,  quod  metus  caujfa  , del  Macedoniano , 
del  Vellejano,  e del  patto  in  rem.  Quelle  giovano  non 
fidamente  agli  eredi  , e a quelli  che  fuccedono  fulla 

fteffa 

(1)  Gcrckir  de  jur.  fidejf.  cerni,  e pud  Btftk  feB.  I.  cep.  6.  n.  44. 

S *J. 

(2)  L.  11.  in  pr.  Cod.  de  except. 

(?)  L.  12.  ff.  de  fidejufi.  I.  15.  ff.  de  except. 

(4)  §.  fin.  Infl.  de  replic. 

(5)  L.  7.  ff.  de  except.  I.  12.  & l.  feq.  fot.  mete.  I.  etfi  24.  rum 
feg.  de  re  pud.  I.  nifi  22.  I.  idem  25.  $.  1.  de  pad.  cumfimilibus  t.  fi 
it  25.  $.  ult.  ff.  de  except.  rei  )ud.  I.  7.  cum  feqq.  ff.  de  jurejur.  l.q. 
§•  P**.  ff.  de  fen.  Maced.  I.  16.  §.  1,  fen.  Veliti.  I.  8.  C.  de  noie  mene, 
per.  t.  tmptor  28.  C.  de  eviti. 
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flefla  cofa , ma  ancora  ai  PidejuCori  ( 1 ) . L’  eccezioni 
poi  che  riguardano  la  fola  perfona  del  debitor  principale 
farebbero  quelle , che  il  padre , il  patrono , il  manjo , 
il  donante  , ed  il  focio  hanno  per  lo  beneficio  della 
competenza  e che  non  giovano  al  Fidejuflòre  , a cui 
non  fi  dee  la  ftefia  riverenza , e che  non  fi  trova  nel- 
la ftelfa  indigenza . £’  eccezion  perfonale  il  patto , do- 
ve cfprefTamente  fi  conviene  di  non  domandarli  dal  fa- 
lò debitore  (2)  : ficcome  ancora  la  prefcrizione  morato- 
ria come  un  benefìcio  perfonale  del  Principe  (3).  Così 
il  privilegio  perfonale  non  li  adduce  in  efempio  , nè 
efce  dalla  perfana  a cui  fu  conceduto  (4) . 

11  patto  di  non  domandare  il  denaro  giova  al  fi- 
dejuffare , purché  il  patto  nqn  li  fia  limitato  a non  cer- 
care il  denaro  dai  folo  4lebito»t  ( $ ) • Così  ancora  , fe 
il  debitore  cede  i fuoi  beni  al  creditore  fe  pofcia  ne 
foffe  convenuto  potrà  difenderli  coll’  eccezione  della  cef- 
fone de’  beni  ; ma  quella  eccezione  è perfonale  e non 
va  colla  caufa  , ma  colla  perfana  , e perciò  non  palla 
agli  altri  ( 6 ) . 11  fidejuflòre  avendo  faflituito  la  fua 
perfana  come  più  idonea  di  quella  del  debitore  non 
può  effer  faccorio  con  quelle  eccezioni  che  fono  accor- 
date fpecialmente  alla  perfana  del  debitore . L’ eccezio- 
ne poi  della  lefione  per  caufa  dell’  età  che  fi  dà  al  mi- 
nore reftituito  in  integrum  ferabra  effcre  mifla,  e parto 

> fi  dà  •? 

(1)  L 7.  1.  /.  omnet  19.  hoc  tit.  de  except.  I.  fi  fibì  17.  $.  pa- 

Rum  §.  cum  altquos  11.  //.  feqq.  de  pali.  I.  tu  perfana  32.  ff.  de  fide- 
juff.  uh. 

(2)  L.  nifi  22.  ff.  de  pad. 

(?)  L.  1.  §.  2.  de  tonfi,  pcìnc.  I.  privilegia  198.  de  reg.  jur. 

(4)  L.  1.  §.  2.  ff.  de  confi,  prine. 

(5)  D.  t.  nifi  2?.  /.  idem  25.  5.  1 .de  pad. 

16)  L,  7.  in  prine.  ff.  de  except. 
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fi  dii  per  lo  beneficio  della  caufa  anche  agli  eredi  del 
minore  (1),  e parte  per  lo  beneficio  della  perfona , per- 
chè fi  nicga  ai  fuoi  ndpjuffori  (2).  Ma  riguardo  ali’ 
eccezioni  perfonali  fi  dee  intendere  che  il  fiJejulfore 
non  fe  ne  poffa  avvalere  e»  propria  perfona  , come  lo 
potrebbe  fare  per  le  reali.  Le  leggi  però  non  impedi- 
fcono  al  fidejuflore  quando  folle  convenuto  di  denun- 
ciare la  lire  al  principale  , affinchè  fi  venga  a difen- 
dere, e tiimoftrando  al  Giudice  il  merito  della  fua  ec- 
cezione queilo  venga  a giovare  per  un  tal  mezzo  al  fi- 
dejuflore  (3). 


T I T.  X. 

Del f eccezioni , cbe  competono  agli  eredi. 

Alcune  azioni  fi  danno  agli  eredi  , e.  contro  agli 
eredi  : altre  fi  danno  agli  eredi  , ma  non  co  uro 
agli  eredi  ; ed  altre  finalmente  non  fi  danno  agli  eredi, 
nè  contro  agli  eredi . Tutte  le  azioni  che  riguardano  la 
eofa , rei  perfequutoriee  , pretorie,  civili  g reali,  e per- 
fonali che  feendono  dal  contratto  , e quali  contratto  fi 
danno  agii  eredi  , e contro  agli  eredi  ( 1 ) , s ì perchè 
gli  eredi  fuccedono  a tutti  i dritti  dei  defunto,  e rap- 
prelentano  la  fua  perfona,- sì;  ancora  perchè  ch'i  contrae 
non  folamente  contrae  per  fe,ma  anche  pei  fuoi  eredi. 

La- 

fi)  I.  6.  de  rtjiit.  io  integr.  I.  minor  18.  §.  uh.  de  miner. 

(l)  L in  muffe  1 5.  pr.  tod.  /.  7.  in  fin.  de  txetpt.  1.1.  I.  2.  C.  de 
filiti,  mir j.  yin.  in  In  fi.  tit.  de  replic.  $.  4. 

(3)  L.  io.  §.  ptn.  ff.  mondai.  Perez,  in  Cod.  hi.  8.  tir.36,  de  ex- 
eept.  n.  21.  ad  2J. 

(4)  i.  fi  in  rem  42.  ff.  de  reivmd.  i.  allìonum  25.  ff.  de  tblig.  & 
o(1. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  VI. 


543 

L’azioni  penali  , che  nafcono  dal  delitto  fi  danno  agli 
eredi  , perchè  colla  morte  di  chi  è flato  offefo  non  fi 
eltingue  l’ obbligazione , ed  il  delitto  non  dee  eflère  im- 
punito . Ma  quelle  azioni  non  competono  contro  agli 
eredi,  perchè  contengono  una  pura  vendetta  ; che  fe  mai 
r erede  avelie  latto  qualche  lucro  per  lo.  delitto  del  de- 
funto allora  fi  data  tonno  all’erede  (i).  L’azione  dell’ 
ingiuria  non  compete  nè  agli  eredi  , nè  contro  all’ere- 
de (z):  non  contra  all’  erede  per  la  natura  dell’ azioni 
penali  ; non  agli  eredi , perchè  in  ella  non  fi  tratta  di 
rifarcire  il  danno,  ma  fidamente  di  vendicare  un  ingiu- 
ria (3),  per  la  quale  fe  dal  defonto  non  fi  fia  la  lite, 
conteltata  s’  intende  che  dal  medefimo  facilmente  fi  fia 
rimeiìà.  Quindi  fi  è che  l’azione  deli’  ingiuria  non  fi 
conta  trai  noltri  beni  prima  che  conteniamo  la  lite  (4). 
L’azioni  che  fono  limili  a quella  dell’ingiuria  neppure 
fi  danno  agli  eredi  (5).' 

La  legge  adunque  llabilifce  che  l’erede  è obbligato 
per  lo  fatto  del  defunto ..  E'  quantunque  quefta  obbliga- 
zione dell’  erede  tanto  nelle  pene  di  corpo  afflittive  (6), 

Spanto  nei  fatti  che  fi  debbono  diflìrapegnare  dalla  per- 
ona  del  promiflore  vada  a celiare , ha  luogo  però  nell’ 
altre  caufè  che  producono  obbligazione  , o fieno  leci- 
tc  ( 7 V,  o illecite  ( 8 ) , e fopratutto  per  quel  che  ri-» 
; guar- 

(l)  I.  17.  ff.  de  rtg,  fur. 

‘ (2)  L.  infuriami»  ij.  in  pr.  ff.  de  in/ur. 

(?)  L.  7.  §,  I.  end. 

(4)  L.  injurijrum  28.  etri. 

(< ) L.  peri-  ff.  de  in  fui  vcc.  I.  pen.  $.  ult.  ff.  ne  quii  eumque  in 
fui  voc.  I.  4.  ff.  de  calumn.  I.  7.  Cod.  ’ de  nvot.  don.  Injl.  ili.  4.  rii. 
12.  $.  I.  & ibi  Perez.  & Vin. 
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guarda  la  riparazione  del  danno  dato  . E quanto  dalle 
leggi  Romane  fi  è ftabilito  fu  queft’alfunto  fi  riduce  ad 
obbligar  1’  erede  per  lo  delitto  del  defunto  per  quanto 
ne  pervenne  a lui  di  lucro,  ed  in  folidum  nel  calo  che 
il  defunto  mori ffe  dopo  la  contenzione  della  lite  (i): 
ed  anche  in  folidum  per  lo  dolo  del  defunto  commeflo 
nel  contratto  (a)  . Tutto  nafce , come  fi  è detto , per- 
chè 1’  erede  rapprefenta  la  perfona  del  defunto , che  fi 
crede  vivere  in  lui  , che  gli  'fuccede  in  tutti  i fuoi 
dritti,  commodi , o incommodi  ; in  manierachè  per  drit- 
to antico,  e prima  del  beneficio  dell’  inventario,  alita 
l'eredità,  i beni  del  defunto,  e dell’ erede  fi  confonde- 
vano , e 1’  erede  era  tenuto  a tutti  i debiti  del  defun- 
to, quantunque  l’eredità  non  folle  fufficiente  (3). 

Che  fe  gli  eredi  foffero  più  d’  uno  tutti  fon  tenu- 
ti in  folidum  per  l’ azione  reale  ; ognuno  per  rata  fe  fi 
voleffe  fperimentare  contra  di  eflì  la  perfonale  (4).  La 
condizione  degli  eredi  dee  eflere  eguale , purché  la  vo- 
lontà del  tefiatore  non  avefie  altrimenti  dilpolto . Non 
v’  è cofa  più  naturale  di  quello  ftabilimento  : 1’  azione 
reale  va  appreflo  alla  cofa , e non  già  alla  perfona . Lo 
fteflò  fi  dee  dire  fe  vi  è il  pegno , o l’ipoteca  ; perchè 
il  polfeiTore  della  cofa  ipotecata  fi  dee  convenire  (5)  o 
a pagar  tutto  il  debito  , o a lalciare  la  colà  obbliga- 
ta (6) . II  dritto , che  nafce  dal  pegno  è individuo , e 
perciò  fi  deduce  in  folidum  in  giudizio  . Quindi  fi  è 
che  il  debito  ereditario  è un  pefo  che  tocca  i beni 

del 

(1)  L.  un.  C.  #*  delia.  dtfunB.  htr. 

L.  44-  15». 

(?)  L.  8.  ff.  dt  actjuir.  ve!  imit.  hirid. 

(4}  L.  ».  Cod.  di  htnd.  I.  41.  ff.  dt  ni  vind . 

(5)  D.  I.  1.  m fin. 

(é)  L.  a»  Cod.  fi  untu  tu  plur.  htr.  end. 
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del  defunto  y o còme  un  efprefl'j  , o tacita  ipoteca  , c 
per  cui  tutti  i coeredi  che  fuccedono  in  tatto  I’  arte 
ereditario  fono  obbligati  a pagare  1’  intiero  debito  del 

defunto  (t) * > • • - 

Non  fera  inutile  il -domandare  fè  ti  defunto  nel  te- 
ftacrtemo  , o col  patto  polfe  llabilire,  che  il  creditore 
ricava  i’  intiero  fuo  credito  da  ognuno  de’fuoi  coeredi . 
V’  è chi' dice  di  nò  per  varife  ragioni,  5ed  autorità  de’ 
Giureconfulti  (2).  Ma  bifogna  dichiarare  che  nron  s’in* 
tende  per  virtù  di  quello  patto,  o di  quella  difpolìzio- 
ne  1’  erede  obbligato  a pagare  1’  intiero  debito  del  de- 
funto più  di  qiieilo  , che  avertè  ricevuto  dalla  fua  ere- 
dità. L’  erede  non  mai  fi  dee  gravare  per  mezzo  dell’ 
adizione  dell’  eredità , Quando  è cosi  non  v’  è ragione 
da  dubitare  che  tutto  li  porta  fare  dai  teflatore,il  qua- 
le o tra  vivi  , o nell’  ultima  volontà  porta  difponere 
della  roba  fua  con  quell’arbitrio  giuflo , e limitato  che 
dalle  leggi,  è permefl'o . Tutto  quello  che  riguarda  gli 
eredi  ha  rapporto  all’adizione  dell’eredità,  all’  obbliga- 
zione che  nafee  dall’  adizione,  al  tempo  di  deliberare  , 
alla  confezione  dell’  inventario,  e alia  ripudia  dell’  ere- 
dità . Quando  le  leggi  mercantili  nulla  llabilifcono  , e 
non  fanno  alcuna  menzione  degli  eredi  la  cofa  f»,d$e 
decidere  fecondo  le  regole  del  dritto  comune,  dove  poi 
entrano  delle  particolari  dillinzioni  fi  debbano  attendere. 
Eccone  gli  efempj . La  legge  civile  dopo  la  delazione 
dell’  eredità  concede  all’  erede  il  tempo  di  deliberare  , 
affinchè  non  foflra  il  danno  di  effèr  tenuto  fuori  del- 
le forze  ereditarie.  Quello  tempo  durava , uu  anno  fe.fi 
Par.I.Tom.lIl.  Zzz  ■ - . ' dava 

• ••  v • • * .*  < \ 

(1)  Pufftnd.  de  fur.  Nat.  & Geni.  Ut.  3.  tapi  11.  IJ.-’*  * ' 

(1)  Mev.  p.  j.  dtcif,  66.  C arpzov,  % 3,  dee.  a-5*.  » •* 
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dava  dal  Principe,  nove  meli  fe  dai  Giudico (i).  L’ufo 
del  Foro  è per  Tanno,  quantunque  Fabri  altrimenti  ne 
penfi  ( 2 ) . Cercati  ora  fe  quefto  tempo  debba  correre 
ancora  contro  ai  creditori  mercantili. 

Non  mancano  Autori  che  non  vorrebbero  accor- 
darlo , e quello  in  favor  della  mercatura , la  quale  efi- 

{;e  un  pronto  pagamento.  Ma  ciò  non  oftante  , e qua- 
unque  tia  un  tal  favore  fembra  affai  duro,  per  non  di- 
re iniquo  di  obbligare  fubito  un  erede  obtorto  colla  dì 
adire  , o ripudiare  un  eredità  fenza  prima  elplorarne  le 
forze.  £ perciò  nell’  emporio  di  Liplia  non  fi  niega 
quello  benefìcio  agii  eredi  dopo  efferfi  metto  il  concor- 
fo  dei  creditori . So  che  vi  fono  degli  Statuti  partico- 
lari che  o niegano  quello  tempo  , o le  abbreviano  pei 
debiti  cambiali  ; ma  non  v’  è dubbio  che  la  prudenza 
legislatori  efiga  un  temperamento  che  polla  provvedere 
ai  creditori  , e agli  eredi . Ed  è meglio  talora  a do- 
mandar quello  tempo  , e badare  in  quella  maniera  alla 
dignità  dell’erede , e del  defunto  che  poffedeva  T eredità 
col  pubblico  invernano  ( 3 ) . Quando  dunque  le  leggi 
mercantili  niente  parlano  del  dritto  di  deliberare,  e Taf- 
lare  va  fecondo  la  regola  dei  dritto  Romano  , può  il 
tellatore  filire  uno  fpazio  meno  dell’  anno  , nel  qual 
calo  fecondo  la  llefla  legge  (4),  ti  dee  offarvare  quefto 
tempo  per  foddisfare  quanto  più  predo  fi  può  i credi- 
tori , e particolarmente  i mercantili  (5). 

Do- 

. - ‘ I -i  4 t H 

0)  l.  fin.  f.  tj.  Ced.  dt  jur.  delit.  f.  22.  ted. 

(2)  In  [un  Ced.  Hi.  6.  tit.  1 1.  dtfin.  38. 

(3)  Hu&tr.  ii • praltcl.  ad  pendei,  tit.  dt  jur.  dtlib. 

(4)  L.  fu.  ff.  dt  adUfuir.  vtl  amit.  htrtd. 

(5)  Bauman,  de  ebligat.  btrtd.  & tanti.  difenili  dtbittrif , apei 
Bt/tk  ftd.  2.  tap.  tó.  n.  43.  6. 
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Dopo  il  dritto  di  deliberare  viene  1'  adizione  dell’ 
erediti,  la  quale  li  pratica  dall’erede  col  beneficio  dell’ 
inventario.  Già  fi  fa  che  1’  inventario  fu  ritrovato  per 
la  ficurezza  dell’erede  per  non  farlo  foggiacere  oltre  al 
patrimonio  del  defunto  . E perciò  gli  eredi  dei  debitori 
mercantili  vi  poflòno  ricorrere  , anzi  quelle  leggi  che 
niegano  in  quelli  affari  il  tempo  a poter  deliberare  vo- 
gliono che  fi  faccia  l'inventario.  E fe  quello  è utile  , 
anzi  neceffario  per  ogni  eredità  lo  farà  molto  più  per 
le  mercantili , dove  come  fi  tratta  dell’intereffe  di  tanti 
e particolarmente  dei  forellieri  è neceffario  che  tutto  fi 
faccia  pubblico  , e palefe  colle  fofennità  ricercate  dalla 
legge . Quindi  si  che  non  vi  è legge  alcuna  che  ne 
proibifca  la  confezione.  Quel  che  occorre  da  notarfi  ri- 
guarda o la  maniera  di  far  l’inventario,  o i fuoi  effet- 
ti . La  ragione  vuole  che  1’  erede  fegua  la  dilpofizione 
dell’Imperadore  (r).  Ma  non  lafcio  di  avvertire  che  qual- 
che volta , e particolarmente  nei  Negozianti  falliti  , e 
decotti,  o morti,  o fuggitivi, o latitanti  ad  illanza  de’ 
creditori  il  Magiftrato  annota  , e fuggella  le  robe  del 
defunto , o del  fallito , e quella  è una  fpecie  d’  inven- 
tario che  fi  fuole  fare  negli  affari  mercantili  , e che 
può  avere  ogni  prefunzione  di  probabilità  quando  le  cir* 
coflanze  cosi  la  deflero  ad  intendere.  Si  fanno  poi  gli 
effetti  dell’inventario  in  difender  l’erede,  e in  difiobbli- 
garlo  fuori  delle  forze  dell’  eredità , il  che  tutto  va  be- 
ne , e fi  può  adattare  negli  affari  della  mercatura . 

Ma  non  è folamente  1’  adizione  dell’  eredità  che 
fatta  fecondo  le  leggi  obbliga  l’erede  a pagare  il  debi- 
to del  defunto.  La  mercatura  conofce  altri  mezzi  da 

Z z z 2 ob- 

li) I.  12.  $.  IO.  Cod.  de  / Hf . dilli. 
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obbligarlo  per  lo  fatto  proprio;  cóme  farebbe  quello  fe 
l’erede  feguira  a corri  fponderfi  coi  Negozianti  , de’ quali 
il  defunto  era  debitore;  fe  riconofce  quel  conto;  le  ac- 
cetta nuove  cambiali  per  quel  debito  ; fe  cerca  dilazione; 
fe  pendente  la  controverfia  col  defunto  egli  comparifce 
in  giudizio  o delfini  arbitri  ; in  fomma  fe  fa  tutti  que- 
gli atti , dai  quali  apparilfe  ebe  voglia  continuare  il  ne- 
gozio, e riconofcerlo  in  tutte  le  fue  parti  come  fe  an- 
cora folle  vivo  il  Negoziante  debitore . In  quelli  cali  fe 
voleffe  poi  1’  erede  ripudiar  1’  eredità  , .ciò  non  oliarne 
farebbe  tenuto  a pagare  i debiti  ereditari  . £ qui  non 
lafcerò  di  riflettere  dhe  fe  il  defunto  non  era  priocipal 
■debitore,  ma  fidejuflòre , l’erede  farà  tenuto  nell’ ideila 
maniera  come  quegli  lo  era  (t). 

Fin  qui  fi  è parlato  delle  azioni  , ed  obbligazioni 
ereditarie  fenza  la  cognizione  delle  quali  non  fi  può 
intendere  il  valore  dell’  eccezioni  . Ci  refla  ora  di  ve- 
dere quali  effe  fieno  negli  affari  mercantili  , anche  per 
poter  formare  un  giulfo.,  e adeguato  giudizio  full’  effet- 
to dell’  obbligazione.  Quelle  per  lo  più  riguardano  il 
dritto  ordinario  , onde  il  trattenerci  fulie  medefime  ad 
una  ad  una  ufeirei  di  Itrada , ed  in  vece  d’ illuilrare  il 
mio  particolare  argomento  entrerei  nel  golfo  della  leg- 
ge comune  . Toccherò  qualche  cofa  folamente  delle  leg- 
gi mercantili  fu  quello  propofito  , e nulla  accennando 
fulle  dilazioni  dilatorie  accennerò  quei  che  riguarda  le 
perentorie . ..  . 

Accade  qualche  volta  che  elfendo  molti  eredi  uno 
è convenuto  in  folidum  per  lo  debito  del  defunto  Ne- 
goziante . In  quello  cafo  l’erede  oppone  l’eccezjone  de- 
gli altri  coeredi , e conforti  .della  lite  , e di  voler  pa- 
gare 

(0  Bauman  /£.  J.  t}. , & t+.'  * , 
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gare  fecondo  quella  porzione  dell’  erediti  che  gli  è for- 
cata . L’  afrore  replica  che  nelle  caufe  mercantili  noti 
compete  al  debitore  1’  eccezione  della  dividono , e vor- 
rebbe edere  in  confeguenza  foddisfatto  da  un  folo  delf 
intiero  fuo  credito.  Cercafr  in  quello  cafo  fe  l’eccezio- 
ne dell’  erede  fia  appoggiata  fu  qualche  fondamento  le-  - 
gale  . Se  il  coerede  convenuto  ha  riconofciuto  il  debi- 
to ; fe  il  coerede  ba  continuata  la  corrifpondenza  con 
■quel  Negoziante  , di  cui  il  defunto  era  debitore  ; fe 
dalle  lettere  apparile  che  egli  folo  è entrato  nel  nego- 
zio , fe  in  fomma  ha  dato  chiari, e non  equivoci  fegni 
dell  obbligo  che  lì  Ila  addogato  di  pagare  il  debito  ere* 
ditario  egli  folo,  come  farebbe  fe  il  Negoziante  credito- 
re avelie  voluto  feguir  folamente  la  fua  fede  nella  cotte 
tinuazione  del  negozio,  io  non  avrei  difficoltà  di  efclu- 
derlo  poi  dall’eccezione  della  di vifione.  Lo  Aedo  fi  dee 
dire  fe  il  defunto  con  patto  efpreffo  avelfe  voluto  ob- 
bligare ognuno  de’fuoi  eredi  infoUdum  come  più  fopra 
fi  è accennato-  • * j; 

Ma  fe  non  foflimo  in  quelli  cafi  , non  v’’  è legge 
-mercantile  che  efclude  l’erede  da  quello  beneficio, oda 
quella  eccezione.  Le  leggi  comuni  fon  quelle , che  deb- 
bono allora  regolar  la  coutroverfia . Il  beueficio  della 
divifione  che  fi  niega  nei  cafi  mercantili  riguarda  la  fi- 
dejulSone  T o la  correale  obbligazione  fatta  dal  defunto, 
e non  già  quando  vi  fono  molti  eredi.  QuV  tacciono 
le  leggi  mercantili  , e perciò  1’  erede  che  paga  la  fua 
rata  è liberato  dall’azione  per  l’ intiero.  Ma  quella  dot ^ 
trina  riceve  due  limitazioni . La  prima  farebbe  quella 
fe  il  coerede  convenuto  al  pagamento  dell’  intiero  de- 
bito amminifiraffe  l’eredità  col  confetrfo  degli  altri  coe- 
redi ; fa  fecondale  affumelTe  in  fe  il  pefo  della  lite, 
e non  producendo  1’  eccezione  dei  contorti  della  lite , 
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cornetta  in  quelli  termini  la  lite  ifteiTa.  Non  v’è  dub- 
bio nel  primo  cafo  che  tutti  gli  eredi  poflono  collina- 
re uno  di  etti  -per  procuratore  di  tutta  1’  erediti  per  la 
foddisfazione  dei  debiti  ereditari  (i).  Anzi  fenza  man- 
dato uno  dei  coeredi  può  amminittrare  i negoz / eredi- 
tar; . Ma  non  per  quello  la  fola  amminiilrazione  1'  ob- 
bliga a pagare  1’  intiero^  debito  quando  egli-  non  vo- 
glia (2) . La  ricognizione  del  debito , ed  il  pagamento 
può  recare  gran  pregiudizio  agli  altri  coeredi  quando 
poi  lì  fono  offerti  alla  lite.  Quando  non  ha  oppolla  l’ec- 
cezione degli  altri  coeredi  fi  prefume  che  abbia  accon- 
fentito  alla  prefazione  del  folido , tanto  più  che  nel  giu- 
dizio famtita  erctfcttndm  può  ripetere  dai  coeredi  quelle 
rate,  che  per  elfi  ha  pagato  (3) . 

L’ eccezione  della  compenfazione  che  potrebbe  com- 
petere all’  erede  del  debitore  ha  qualche  cofa  che  meri- 
ta l’ attenzione  del  mio  Lettore . Se  il  creditore  fucce- 
de  al  debitore  il  debito  fi  efiingue  non  tanto  per  la  com- 
penfazione , che  per  la  confufione  dei  dritti , e delle  ra- 
gioni . Ma  fe  l’efattore  del  debito  fofle  obbligato  in  no- 
me proprio  all’erede  del  debitore , pare  che  foflero  due 
diverfe  perfone . Come  però  1’  erede  foftiene  la  perfona 
del  defunto,  viene  a compenfare  quel  che  dovea  il  de- 
funto al  creditore , che  è fuo  particolar  debitore  ( 4 ) . 
Negli  affari  di  Commercio  Ipeflo  fuocede  quella  cola . 
Un  Negoziante  era  creditore  di  Tizio,  e debitor  di  Sem- 
pronio, che  farà  erede  di  Tizio  : le  corri fpondenze  con- 
tinue fra  tante  perfone  fanno  accader 'quello  cafo  conti- 
u?-**  • - 01  nua- 

(1)  I.  J.  ff.  ftm.  trtife.  ' ... 

(2)  L.  59.  ff  dt  procur.  Injl.  tit.  quii,  mod,  til.  t*lì.  ih  pane. 

(?)  I.  5?.  ff.  dt  faìut. 

, (4)  L.  t.  /T  4.  C ad,  dt  ttmftnftt. 
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imamente  , e alla  giornata  . Sempronio  compenfa  con  quel 
Negoziante  quelche  Tizio  dovea  a lui , ed  egli  dovea  con. 
feguir  da  Sempronio  (i).  Che  fe  il  debitore  lalciafìe  pii 
eredi , la  compenfazione  da  ognuno  di  elfi  fi  potrà  opporre 
per  la  fua  rata, in  maniera  che  fe  fi  voglia  ricevere  la 
compenfazione  da  uno  di  elfi  per  tutto  , quefti  porri 
ripetere  dagli  altri  la  loro  rata  fecondo  la  natura  deli’ob- 
bligazione  ereditaria . 

Le  leggi  Mercantili  nulla  parlano  delle  azioni  che 
cominciano  dagli  eredi  , e contro  agli  eredi  , ficchè  fi 
lafcia  il  corfo  in  quefti  cafi  al  dritto  Romano.  Un  tem- 
po fi  dubitò  fe  tali  azioni  potevano  competere , e gli  an- 
tichi credettero  di  nò  , perchè  le  obbligazioni , ed  azio- 
ni che  non  cominciarono  dal  defonto,  e contro  al  me- 
defimo  non  porevano  cominciare  dalla  perfona  dell’  ere- 
de, o contro  il  medefimo  , quafichè  in  quello  1’  erede 
non  rapprefentava  il  defunto . Quindi  fi  è che  per  1’  i- 
fleifa  caufa  era  inutile  la  llipula  di  darli  dopo  la  morte 
di  chi  promette , o di  colui , a cui  fi  promette  (2) , ed 
era  inutile  lafciare  il  legato  dopo  la  morte  dell’erede, 
o del  legatario  (3).  Giultiniano  tolfe  via  quella  fotti- 
gliezza  del  dritto  antico  , e fece  valere  tutte  le  ftipu- 
ie  , e legati,  la  cui  efecuzione  comincia  dopo  la  mor- 
te (4) . Cosi  oggi  le  obbligazioni  , e le  azioni  poflòno 
cominciare  dagli  eredi , e contro  agli  eredi  che  non  com- 
petevano al  defunto.  Se  mai  Tizio  promette  di  darmi 
qualche  colà  dopo  la  morte  fua,  menrre  vive  non  farà 
tenuto,  ma  dopo  la  fua  morte  lo  farà  il  fuo  erede, che 

luc- 

ci) n.  1.  ». 

(l)  §•  p°fl  mortene  lift,  de  inatìt.  Jli fulat. 

(?)  $•  peft  mortene  Injì.  de  legai. 

(4)  unte.  C»J.  ut  a.'Vonet  0 b htreX  (T  cent,  berti,  ineifiont. 
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fucccde  ili  tutti!  dritti  del  defunto,  « rapprefènta  la -fiui 
perfpna.  Se  ubo  la  promettere  al  fuo  erede  qualche  cola, 
fìipulà  per  uno  nella  cui;  perfòna  ,in  una  certa  manie*; 
ra,  anzi  neHa  in  ani  era.  legale  anche  vive.  Celfo  ce  ne 
da  una  ragione  generale  quodi  utm  bercdtbui  no/ìris 
quam  nobts  ipfi/metipfn  cavea  musali)  . Quanto  li  è dat-> 
to  intorno  alle  iztflni  li  'dee.  intendere  aheora  deli’ ecce-: 
zioni  , le  quali  polfono  competere  all’  crede.,  e non  al 
defunto.  Qui  il  Coihnsercio  noti, fa  alcuna  redazione, 
e ampliazione  , e perciò  trattando  di  quelle  azioni  , o 
eccezioni  che  competono  agli  eredi  nelle  caufe  mercan- 
tili , dovea  accennare  anche  quella  particolarità  fe  pote- 
vano le  azioni  , o eccezioni  cominciare  dagli  eredi  , e 
coatro  agli  eredi . 


(«)  I.  9.  ff.  de  probit.  Perez,  in  C od,  id  b.t,  Pimi,  in  Ufl,  tir.  de 
naiilii.  JlipuUt.  iib.  3.  tit.  20,  ...«•* 
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lv  Del  dritto  di  ritorfionc . 

QUell’eccezioni  però  che  mi  hanno  occupato  in  que- 
llo libro  fi  fperimentano  tra  i fudditi  dell’  ifiefib 
’ Principe  , e che  vengono  dalle  ftefle  leggi . Il 
Commercio  ne  conofce  anche  delle  altre  che  poflono 
nafcere  dalle  leggi  di  altri  Principi . Già  fi  fa  che  il 
Commercio  approfiìma  tutti  gli  Stati , e vede  in  un  paefe 
e fudditi  propr; , e fudditi  altrui,  qualche  volta  di  per- 
fona,  e qualche  volta  pervia  falamente  d’interelfi  . Nata 
una  controverfia  tra  forefiieri , e nazionali  , quelli  po- 
tranno opporre  1’  eccezione  di  non  eflere  fiati  trattati 
nei  loro  Stati  come  i forefiieri  vorrebbero  che  fo fiero 
i Nazionali  trattati  nel-  proprio  paefe . Quella  eccezione 
è il  dritto  di  ritorfione,  per  cui  quante  volte  un  fore- 
fliero  in  un  paefe  è pofpofto  in  qualche  fua  ragione, 
fi  dee  opporre  la  ftefla  polpofizione  quando  un  abitante 
di  quell’  ifielfo  paefe  volefle  fperimentare  l’ iftefle  ragio- 
ni nel  paefe  proprio  di  colui , che  ha  foflerto  un  torto. 
Così  fe  un  forefiiero  fofle  efclufo  dalla  fuccefiìone  in 
un  luogo , quelli  di  quello  luogo  anche  debbono  eflerne 
efclufi  nel  paefe  di  quel  forefiiero . Tanto  è preferitto 
dall’  equità  naturale  , dai  principi  del  dritto  Comune, 
e dalle  leggi  particolari  di  alcuni  luoghi  (i). 

Le  leggi  Romane  ce  ne  hanno  dato  qualche  fon- 
damento nell’  editto  del  Pretore  : Quod  quìfque  juris  in 
elium  ftatuerìt , ut  ipfe  eodem  jure  utatur  (a) . Le  leg- 
Par.l.Tom.llI.  '■  Aaaa  - . • ~gi 

(l)  Statue  Jaeobus  Ktpffwt  in  Dijfert.  de  locar,  carni,  prtpr.  in 
etnea r/.  credi  toram  apud  Beftk  fttt.  1.  taf,  6.  ».  47.  §.  alt, 

(2)  Lib.i.ff.  tit.i,  ■ 
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gi  naturali  anche  ne  conofcono  la  giudizia  in  quell’ af- 
fiorila : quod  tibi  non  vis  peri,  alteri  ne  feceris.  Sicco- 
me preflò  i Romani  un  Magidrato  che  avea  giudicato 
in  una  maniera  non  dovea  fdegnare  che  cosi  fi  giudi- 
caffè  contra  di'  lui  ; o chi  avea  procurato  che  così  li 
giudicafie  dovea  foffrire  che  anche  contra  di  lui  -dcrveffe 
correre  l’ ideilo  privilegio;  così  un  Principe  che  ha  pro- 
mulgato una  legge  nel  fuo  territorio  contro  a foredieri 
dee  foffrire  che  i fuoi  fudditi  doveffero  foggiacere  ali’ 
ideile  difpolizioni  quando  fi  trovaffero , e litigaffero  nel 
paefe  di  quei  foredieri  (i).  In  fatti  quando  un  Sovrano  non 
e fòddisfatto  della  manipra  come  1 fuoi  fudditi  fon  trat- 
tati dalle  leggi, e codumi  di  un  altra  nazione  è il. pa- 
dróne di  dichiarare  che  uferh  verfo  i fudditi  di  quella 
nazione  l’ ideilo  dritto  che  ella  pratica  verfo  i fuoi.  Que- 
llo è quello  , che  fi  chiama  dritto  di  ritorfione  dove 
tutto  è giudo  , e conforme  alla  fana  politica.  Così  il 
Re  di  di  Polonia  Elettor  di  Saifonia  faceva  valere  il 
dritto  di  Aubaine  fidamente  contra  i fudditi  dei  Prin- 
cipi, che  vi  fottoponevano  i Saffoni  (2).  : ' 

Quedo  dritto,  o fia  queda  eccezione  fe  li*può  fpe- 
rimentare  in  tanti  cafi , /piega  però  le  fue  ragioni  affai 
più  nei  cafi  di  Commercio . Non  vi  è guerra , in  cui 
non  fi  pubblicano  editti  daljie  Potenze  Belligeranti  per 
affari  di  Commercio  tra  di  loro  , o colle  Potenze  Neu- 
trali , e quedi  editti  appunto  danno  il  gran-campo  al  dritto 
di  ritorlìone . Ma,  non  vi  è bifogno  della  guerra  , e di 
quedi  editti  per  l’efercizto  di  quedo  dritto . Gli  affari  di 
Commercio  riguardano  per  lo  più  foredieri  ,i  quali  avendo 
corrifpondenza  tra  loro  , fanno  sì  che  le  loro  contro- 

ver- 

(i)  Rite,  txere.  in  eamb.  14.  J.  I. 

(1)  Vani,  Droit  dts  Gtns  hv.  2.  eh.  18.  §.  341. 
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verfie  fi  agitino  ora  in  un  luogo  , ed  ora  in  un  altro.' 
Un  Negoziante  Inglefe  che  rilìede  in  Londra  dee  efler 
pagato  da  un  Negoziante  Napoletano,  e lo  conviene  in 
quello  Regno . Cosi  il  Napoletano  avendo  corrilponden- 
za,  e negoziato  coll’  Inglefe  lo  conviene  nei  Tribunali 
d’Inghilterra.  Lo  lieta  li  dee  dire  dei  Negozianti  Olan* 
deli  , Tedefchi  , e Svizzeri  , e di  altre  Nazioni . E’ 
molto  facile  in  quella  controversa  che  dal  Napoletano 
lì  può  opporre  all’  Inglefe  che  in  un  cafo  fintile  cosi  è 
flato  trattato  in  Inghilterra  , onde  oppone  quella  ecce* 
zione . Lo  Hello  fi-  può  dire  dell’  Inglefe  quando  chia- 
mato  in  giudizio  in  Inghilterra  dal  Napoletano  replica 
che  in  Napoli  non  è flato  in  un  cafo  fintile  decita  la 
fua  controversa  come  vorrebbe  il  Napoletano,  che  S de* 
cidefle  in  Inghilterra.  Ed  ecco  un*altr&  ragft>n9r  per 
cui  fi  dee  dire  che  negli  affari  di  Commercio  può  aliai 
valere  quella  eccezione  i 

La  ritortane  adunque  ejì  juris  alìcujus  denegatiti  , 
la  quale  preflò  di  noi  può  efercitarfi  ; perchè  1’  i lieta 
dritto  che  in  altri  luoghi  fi  accorda  a quei  fudditi  na- 
turali , o non  fi  concede  ai  noftri , o per  qualche  cafo 
non  fi  giudica  doverli  -concedere  . Non  effóndo  permeilo 
ai  Giudici  di  giudicare  fecondo  altre  leggi  fe  non  con 
quelle  che  fi  fono  Itabilfte  nelle  loro  Città , o Provm- 
cie  , quando  le.  leggi  ordinano  qualche  cofa  per  gli  elle-* 
li  diverti  da  quelle  degli  altri  fudditi  , contro  ai  fud- 
diti degli  elleri  lì  può  efercitare  il  dritto  di  ritorfione. 
Ma  fe  quello  Ila  permeffo  ai  Magiflrati  è quella  queltio- 
ne,  che  fi  rifblve  con  una  diflinzione  . Se  il  dritto  di 
ritorfione  fi  efercita  contra  un  nuovo  dritto  iniquo , che 


fi  allontana  dal  dritto  comune  , ed  allora  ogni  Magillra- 
to , davanti  al  quale  fi  agita  la  caufa , può  pronunciare 
[a  fua  Temenza  e»  jure  retorftonis  . Ma  fe  fi  voleffè 

A a a a % ' efer- 
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e fere  itare  per  confuetudine  introdotta  contro  ai  dritto 
comune,  il  che  effendo  irregolare  , e non  fondato  nel 
dritto  civile,  fi  ricerca  il  confenfo  del  Principe  (i). 

Quando  poi  gli  eileri  fono  trattati  come  i Cittadi- 
ni , e 1 naturali  ceffa  la  regola  della  ritorfione , perchè 
allora  non  fi  foffre  alcuna  ingiuria.  (2) . La  ragione  n’è 
affai  chiara  , perchè  non  fi  è riabilito  alcun  dritto  piò 
duro  , o diverfo  in  odio  , o per  invidia  dei  forellierù. 
ma  tutto  è per  tutti,  e fudditi , o foreIlieri,e  la  ritor- 
fione è unicamente  diretta  perchè  vi  fia  1’  eguaglianza 
tra  gli  eguali , e fierlo  eguali  le  leggi  delle  diverfe  Re- 
pubbliche , e Città  I3)  . Il  foraftiero  fia  attore , fia  -reo 
dee  godere  un  eguaì  dritto  coi  Cittadini . Si  dee  però 
avvertire  che  dove  non  ancora  fi  fia  efercitato  contro 
ai  noflri  quello  dritto  ineguale , e diverfo , non  fi  può 
da  noi  ritorcere  . La  ritorfione  compete  quando  ci  fi  4 
niegato  il  dritto  eguale:  perchè  è una  fpecie  di  difefa, 
che  non  ha  mai  luogo  fe  non  precede  1 jpffefa , la  qua- 
le  per  altro  non  fi  prefume(4).  V offefa  però  non  dee 
venire  dai  Cittadini  , e da  altre  perfoqe  private  , ma 
dai  Magillrato , e dalia  pubblica  autorità  (5)  . Quindi 
fi  è che  fe  mai  nafeeffe  controverfia  fopra  un  tal  drit- 
to , il  Magillrato  è quegli  che  dee  vedere , fe  quella 
legge  del  taglione  fi  debba  efercitare  , o nò  contro  a 
quella  Città  che  ci  grava . La  provi  per*  dee  effer 
chiara,  ed  individuale  perchè  tale  dee  effer  quella  di  ug 
fatto,  quando  è contrario  al  dritto  comune  (6). 

Ecco 


(1)  Strfk,  in  ufu  moderno  Digeflorum  Hi.  a.  tit.  I.  $.  $. 

(a)  Poetine  ad  ff.  lib.  a.  tit,  a.  §.  5.  Stryk.  dijf.  de  rtttrjionis  fare 
top.  l.  n.i9. 

(3)  Struv.  de  •DÌndìR.  privai,  api.  14. 

(4)  Carpzov.  p.  3.  c.  38.  def.  8.  n.  5.  & 7.  Ptt.  Mailer  da  reverf. 
itti  bus  liti  tris. 

(j)  Carpz.  I.  e.  def.  to. 

r 1 • # t ».  . « • 


LIBRO  VI. 


557 

Ecco  un  efeinpio  di  quello  dritto  , e di  que- 
lla eccezione.  In  Bolzano  Citth  del  Ti'rolo  famofa  per 
le  fue  Fiere  vi  è una  legge  che  rende  difuguale  la 
condizione  dei  Tirolefi  e de’  foreflieri  . Se  un  Mer- 
cante fallifce  per  dolo  , quel  che  retta  fi  divide  in 
tre  parti;  due  delle  quali  fi  danno  a quei  del  Tiralo, 
e focj , e la  terza  a quei  eh»  ivi  fi  chiamano  frequen- 
tanti , fenza  dar  niente  ai  forettieri  che  non  vogliono  ve- 
nire alle  Fiere  di  Bolzano.  Quando  è cosi  non  faranno 
male  quei  che  abitano  fuori  della  Contea  del  Tiralo  fe 
non  fanno  crediti  ai  Mercanti , e Cittadini  di  Bolzano  per 
non  perdere  il  denaro  ,.e  le  mercanzie  accredenzate  fuo- 
ri delle  Fiere  . E fe  i Bolzanefi  pofpongono  in  quella 
guifa  i creditori  forettieri  ai  Cittadini-  , i Principi  , le 
Citta  , ed  i Magiftrati  di  quei  forettieri  fanno  molto 
bene  fe  per  dritto  di  ritorfione  trattano  i Tirolefi  , e i 
Bolzanefi  nella  fletta  manierale  fe  quelli  voleflero  efer- 
citare  il  dritto  comune , vi  è 1’  eccezione  della  ritorfio- 
ne (i).  La  ragione  ci  è fommini Arata  da  Ulpiano  con 
quelle  parole  : j Quis  enim  afpernabitur  idem  jus  ftbi  diciy 
qunm  ipfe  aliis  dtxit , vel  dici  cffecit  (2)?  Seneca  an- 
che lo  avea  detto  quando  ditte  : Et  non  ejì  injuria  pa- 
ti , quod  priot  fcceris  ( 3)  . 

In  alcuni  luoghi  trattandofi  del  concorfo  dei  cre- 
ditori gli  eftranei  fono  pofpofti  ai  Cittadini . Altrettan- 
to fi  dee  fare  con  etti  ( 4 ) , per  effetto  del  dritto  dì 
ritorfione.  In  Biberach  i creditori  chirografarj  Citta- 
dini fono  preferiti  agli  eftranei  che  hanno  1’  efpreflà 

qual- 

(1)  Chr.  Getthflf.  Gut  finiti.  iifp.  'de  mercature  legum  fercndttrttm 
euxilio  rettene  {elateri  $.  il.  Franck.  Infl.  Jur.  Cernii.  Ii6.  l.  S.  V. 
rii.  7.  4.  ... 

' *.  tn  pr.  ff.  quei  quii  juris  &c. 
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«jualfivoglia  ipoteca  anteriore  ( i ) . Gli  Statuti  di  Er- 
bipoli  Capitale  della  Franconia  introdurrò  un  drit- 
to difuguale  tra  i Cittadini  , e i foreftieri  , che  ripu- 
gna alla  giuftizia  diftributiva  , che  ad  ognuno  dà  il 
Tuo.  Quelli  Statuti  preferirono  i Cittadini  ai  creditori 
eftranei , e perciò  contra  di  elfi  fi  può  efercitare  l’iftef- 
fo  dritto..  In  alcuni  luoghi  del  Ducato  di  Luneburg  un 
Cittadino  ipotecario  è preferito  all’  eftràneo  ipotecario , 
e il  Cittadino  chirografario  allo  ftraniero  chirografario . 
Si  dee  però  avvertire  che  fe  mai  in  un  paefe  partico- 
lare vi  fia  un  dritto  difuguale , approvato  dal  Principe, 
gli  altri  paelì  fottopofti  all’  ifìeflb  dominio  non  poflono 
efetcitare  il  dritto  della  ritorfioue , perchè  forfè  vi  farà 
ftata  qualche  ragion  particolare  di  accordare  a quel  pae- 
fe un  tal  privilegio , che  forfè  ridonderà  in  beneficio  dì 
tutto  lo  Stato , il  che  non  fi  può  verificare  rifpetto  ai 
foreftieri  , i quali  vanno  con  altre  leggi . So  però  che 
in  alcuni  luoghi  il  dritto  di  ritorfiorfe  fi  porta  opporre 
non  folamente  agli  eftranef,  ma  anche  alle  Città , o fia 
agli  abitatori  della  fteflà  Provincia  , ma  quello  è per 
effetto  di  -fiatato  particolare  (2)  • jfjiw  '-f*. '■ 

Ma  quello  dritto  particolare  che 'dà  luògo  alla  ri- 
torfione  fe  non  è fpecialmente  diretto  contro  ai  fore- 
llieri,  ne 'è  iniquo,  non • forrimknftnr  il  dritto  di  ritor- 
cere , quantunque  le  riolire  leggi  fienò  diverfe  da  quel- 
le ■ degli  altri  : La  diversità  delle  leggi  non  dà  luogo  in 
generale  a quella  eccezione  , quando  le  l^ggi  fono  eguali 
pei  Cittadini,  e foreftieri  (3).  Come  la  n.’edefima  è ap- 
poggiata fopra  1*  iniquità  della  legge  opporla  , bifogna 

- - - che 

* * , . * . "a  ... 

(0  là.  ìb.  $.  4. 

(*)  Rite.  ih.  S- 4*.,  & 4J.  . . • 

(j)  Knpffius  Ite.  ci t.  N 
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che  quella  compari fca  io  rutta  Ja  Aia  eflenfione , e non 
dia  luogo  di  dubbio  per  1’  elèrcizio  del  dritto  della  ri- 
tprfiooe  „ Eccone  gliefempj.  Se  i libri  dei  Mercanti  di 
Brandeburg  tenuti  a dovere,  e in  ordine  non  fi  a romeo- 
tono  predo  gli  ftranieri  per  una  pruovà  femipiena , i li- 
bri mercantili  di  quelli  preffo  i Brandeburghefi  non  fi 
ammettono  per  effetto  del  dritto  di  ritorfione  '(ls) . Ma 
fe  fuffcro  per  tutti , e-  Cittadini , e foreltieri , una  prò* 
va  femipiena,  non  fi  dà  luogo  alla  ritorfione.  In  Me- 
ckenbourg  , gli  eredi  del  fidejuffore  non  fono  tenuti  ffe  ne! 
contratto  della  fidejulAone  non  fia  fatta  efpreflà  menzione' 
dei  medefitni  ; fe  dunque  uno  di  quello  paefe  conviene  l’e- 
rede del  fuo  fidejuflore  in  altri  luoghi  fuori  'del  fuo  Sta- 
to non  avrà  azione . Anzi  molti  fiatati  -particolari  pre- 
fcrivono  che  i creditori  foreltieri , quando  fi  è formato  i! 
concorfo  contra  del  debitore,  debbano  efibire  un  docu- 
mento , dond’  appari  fce  che  nella  fua  patria  vi  fia  i*  i- 
llelfo  dritto  pei  Cittadini  di  quel  luogo  dove  fi  è fatto 
il  concorfo  ; quando  però  non  forte  notòria  una  tal  e- 
guaglianza  di  dritto,  nel  qual  cafo  è inutile  1’  efibizione 
di  un  tal  documento  (2). 

Ma  quando  non  foffe  notoria  in  alcuni  luoghi  li 
defiderano  le  lettere  Reverfali  del  Magillrato  , colle 
quali  fi  a Iberna  che  i foreltieri  fieno  trattati  come  i 
Cittadini  Le  lettere  Reverfali  fi  efigono  per  una  fu- 
tura ficurezza  deli’  eguaglianza  de’  dritti . La  prudenza 
ricerca  che  nel  tempo  prefente  fi  badi  ancora  a . quello 
che  può  accadere  in  avvenire , e perciò  la  Reverlale  fi 
dà  per  lo  fiabilimeoto  dell’  egual  dritto  dei  Cittadini , 
e foreltieri  in  un  concorfo  dei  creditori,  e in  altri  cali 

fimi- 

( l)  Cod.  Fridtrìcìtn.  ITI.  2J.  §.  17. 

(1)  Rite.  it.  5.  45.  49.  50.  & 51. 
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fintili . Alcune  leggi  fanno  valere  la  ritorfiorfe  quando 
fi  niegano  le  Reverfali  : in  alrri  luoghi  nò , perché  non 
vi  è timore  che  per  1’  avvenire  fi  voglia-  elercirare  »a 
dritto  ineguale  , quando  non  mai  fi  è efercitato . Ma 
dove  fon  neceflàrie  , quando  fi  è per  dar  luogo  a que- 
lla ritorfione , fi  debbano  bene  oflervare  ed  arrendere  tali 
Reverfali,  affinchè  in  tutto,  e per  tutto  vi  fia  l’egua- 
glianza . E fe  le  Reverfali  li  danno  dall’  una  , e dall’al- 
tra parte  , chi  di  effe  vi  manca  dà  il  dritto  all’  altra 
anche  di  mancarvi . Niuno  può  domandare  che  gli  fi 
ferba  quella  fede,  che  ha  ricufato  egli  di  ferbare  (i) . 
La  condotta  del  Magiftrato  ferve  talora  per  intèndere 
la  legge  della  ritorfione  . Se  non  fi  dk  la  via  efecutiva, 
e non  fi  procede  all’  arredo  di  una  perfona  in  un  luo- 
go di  Commercio  in  virtù  di  certe  fcritture',  quelle 
fcritture  non  avranno  la  via  efecutiva  , e non  produr- 
ranno 1’  arredo  di  una  perfona  in  un  altro  luogo  a fa- 
vore dei  fudditi  di  quel  luogo,  dove  non  l’ebbero  (a). 

Un  debitóre  che  avelfe  impetrato  dal  fuo  Principe 
il  referitto  monitorio  fe  domanda  di  efler  pagato  dal  fuo 
debitore,  non  incontrerà  l’eccezione  della  ritorfione;  fé 
quedi  voleffe  appoggiarli  all’  argomento  dèi  titolo , quod 
quis  juris . La  ritorfione  che  nafee  da  quedo  titolo  fup- 
pone  un  dritto  iniquo  e dabilito  dal  Magidraro , e im- 
petrato per  aduzia  dalla  parte . Non  è in  quedo  cala 
il  referitto  impetrato  dal  Principe  , il  quale  contiene 
un  beneficio , un  privilegio , non  già  un  dritto  iniquo, 
e impetrato  con  dolo  (3) . Il  creditore  non  può  repli- 
care alla  moratoria  che  egli  fia  egualmente  oppreflo  da 
debiti  , e che  polfa  impetrar  la  defifa  grazia. 

Cosà 

(0  Cip.  75.  dt  Rtg.Jur.  in  6.  cip.  3.  di  /un/ur.  /.  a.  C od.  di 

pati. 

(a)  Rice.  ib.  §.  44-  4 <5.  47.  48. 

(il  Jo:  Fk;l.  SUwgt  dt  rtitrfìoni  in  meritorie  mn  nmpitmti. 
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Cosi  ancora  fe  un  creditore  avefle  impetrato  il  re* 
fcritto  moratorio  , il  fuo  debitore  convenuto  da  lui  al 
pagamento  non  può  ritorcere  contra  di  lui  la  morato* 
ria.  Il  dritto  di  conceder  moratorie  fi  conta  fralle  re- 
galie del  Principe  , ed  il  Principe  può  per  giufte  caufe 
concedere  ai  Tuoi  ludditi  un  dritto  difuguale  , avendo 
riguardo  alle  circoftanze  particolari  ( i ) . Quella  riror- 
fione  adunque  non  fi  dee  adoprare  contro  a quegli  che 
ha  impetrato  la  moratoria  come  un  legittimo  privile- 
gio (2)  . Quella  eccezione  non  fi  prefcrive  , perchè  è 
un  atto  facultativo  , che  fe  fi  trafcura  non  fi  perde , 
ancorché  ci  corra  lunghilfimo  tempo  ; fe  n’  eccettua 
il  folo  cafo  quando  fi  è proibito  a qualcheduno  di  efer- 
citarlo,  ed  egli  fe  ne  fia  allenuto  per  lungo  tempo  (3). 

Tutto  quello,  che  fi  è detto  ci  fa  vedere  che  mol- 
ti fiatuti  particolari  ammettono  la  ritorfione  contro  a 
qualche  luogo  , quando  in  quello  già  fi  fia  efercitato 
quel  dritto  , che  fi  vorrebbe  ritorcere . Altri  llatuti  non 
efigono  1’  efercizio  di  tali  atti  ; ma  fi  contentano  fola- 
mente  della  diverfa  difpofizione . Vi  fono  ancora  altre 
leggi  particolari  colle  quali  fi  prefcrive , che  quando  al- 
trove ci  è diverlò  dritto  contro  ai  forellieri  , e fe  ne 
teme  lo  fperimento  , allora  fi  dichiara  la  ritorfione  quan- 
do gli  elteri  ci  niegano  le  Reverfali  di  voler  efercitare 
l’i dello  dritto  verfo  di  noi  avendo  elfi  un  dritto  inegua- 
le . Nella  diverfità  di  quelle  leggi  vi  è chi  crede  che 
la  ritorfione  fia  ben  fondata,  ancorché  non  fia  preceduto 
il  fatto  predo  gli  dranieri  , che  da  la  caufa  alla  ritor* 
ParJ.T  om.IU.  B b b b fio- 

(>)/«•■  Phtl.  SUvogt  à'tfp.  de  ritorfione  in  morii  tri*  non  empitimi 
Stryk.  de  rctorf  in  cap,  2.  n.  18. 

(2)  L.  4.  ff.  quod  quifque  fur,  (fe. 

(3)  Ctbhard,  de  ufnc,  e.  3.  $,  2.  n,  18. 
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fione . La  ritorfione  ha  per  oggetto  1’  efillenza  di  un 
dritto  diverfo,  quindi  fi  è che  non  fia  necelfario  l’efer- 
cizio  di  un  tal  dritto,  e chi  vuole  ritorcere  non  debba 
caricarli  di  provarlo..  Ma  1’  umanità  par  che  richiedefle 
- che  fe  non  fi  fia  attualmente  efercitata  quella  divediti 
di  dritto,  non  fi  polfa  opporre  per  via  di  eccezione,  e 
che  tutto  debba  ‘provarli  da  chi  vorrebbe  avvalerli  del 
dritto  della  ritoriione  (i). 

Non  lafcerò  finalmente  di  avvertire  che  il  dritto 
di  ritoriione  può  aver  anche  luogo  a riguardo  di  certi 
regolamenti,  che  riguardano  l’entrata, e- u^ita  delle  mer* 
canzie.  Egli  è vero  che  non  v’  è dritto  di  lagnarli'  di 
tali  regolamenti , anzi  qualche  volta  fi  debbono  per  ne» 
celfità  approvare,  ma  fe  fi  voleflero  imitare , potrebbero 
produrre  perniciofi  effetti.  In  quelli  cafi  non  convieni 
tifar  ritoriione  , ma  tutto  dee  regolarli  colla  pruden- 
za  (2).  Non  v’è  cofa  tanto  frequente  nel 'Commercio 
delle  Nazioni , all’  una  delle  quali  non  conviene  di  fare 
quel  che  un  altra  ha  fatto  per  non  ifconvolgere  tutta 
la  macchina  dello  Stato  , la  quale  come  ha  mille  cor- 
de , ed- è regolata  da  varie  mòlle  foccede  fpeflp  elle 
fe  una  fe  ne  tocca  , 1’  altre  mettono  tutto  il  retto  in 
difordine . Tanto  dovea  io  dire  fu  quello  dritti  di  ri- 
torfione,  0 fia' fu  quella  eccezione  , che  come  fi ‘è  ve- 
duto , ha  gran  campo  così  negli  altri  , come  negli  af- 
fari di  Commercio,  e fu  del  quale , e le  leggi  mercan- 
tili , e valenti  fcrittori  hanno  Tatto  degli  ilabiiimenti , 
c fcritto  dei  Trattati  (3) . 

tit. 

(l)  Pufendorf  iìt  ìntroct.  ?»  proc.  civilem  eap.  8.  6.  J.  Carpiov.  p. 
HI.  ?8  def.  8.  Berlich  P.  ìli.  Conci.  Si.  n.  28.  Ttrnv.  de  vinci,  pri- 
vai. C.  XI.  aph.  5.  n.  17.  Rice.  ib.  $.  60.  Kapffiur  Ite.  eie. 

(1)  Vatel  Droit  dee  Gene  liv.  21.  eh  18.  $.  241. 

(3)  Ordinai.  Cambiai.  Ureiislavieajit  art.  37.  S ilefiaea  art.  36.  Gè- 

dona 
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. «:  • T I T.  XII. 

» Dell'  eccezione  del  debito  altrui  '. 

QUefte  fono  quell’ eccezioni,  perentorie  , che  poffono 
competere  negli  affari  mercantili , o fieno  quelle 
' Tulle  quali  le  leggi  mercantili  hanno  fatto  delle  di- 
fpofizioni  particolari . L’  altre  vanno  col  dritto  Comu- 
ne , il  quale  dee  regolare  le  controvcrfie  di  Commer- 
cio in  mancanza  delle  Tue  leggi  particolari  . Ma  fic- 
come  ho  parlato  finora  di  quell’  accezioni  perentorie 
che  efcludono  1’  azione',  cosi  vorrei  vedere  fe  vi  fia 
qualche  eccezione  perentoria  che  non  ci  compete  , e 
che  pare  a prima  villa  di  doverci  appartenere  . Tale  fa- 
rebbe quella  del  debito  altrui  , la  quale  a tenore  di 
tutte  le  leggi  pare  che  do  velie  aver  luogo  quando  Ha- 
nno chiamati  a rifpondere  per  un  altro  , e farebbe  la 
più  perentoria  di  tutte . Ma  come  celia  una  si  fatta  ec- 
cezione in  certi  cali , e cafi  che  occorrono  alla  giorna- 
ta , e particolarmente  in  affari  di  Commercio  , perciò 
mancherei  a quelto  libro  fe  noD  ifviluppalli  anche  quella 
eccezione  fecondo  i fùoi  principj , e di  trattar  quella  ma- 
teria quafi  io--  tutta  la  fua  efìenlione . 

La  legge  della  natura  non  obbliga  alcuno  per  lo 
fatt*ualieno  , fuorché  chi  foffe  il  fucceffore  dei  be- 
ni  (i).  Quindi  fi  leggono  nel  diritto  Romano  i titoli: 
Ne  uxor  prò  marito  , vel  maritus  prò  uxore  , vel  mater 

B b b b 2 prò 

dona  art.  75.  Francofortuna  ad  Motnum  art.  t8.  Lugdunenfit  art.  il. 
Narimber gonfi t c.  io.  $.  }.  Sulicenfis  et  Montana  art.  6 1.  Aufiriaca 
art.  50.  , & alia  compierei  : de  Selchove.  §.  200.  Elemtntorum  Jur. 
German.  Georg.  Frid.  tìarpprocht.  voi.  7.  conf.  31.,  O"  jx.  Schotpjf 
deci/.  ì 28.  Cf  Ricc.  in  tetre.  14.  jur.  tanti,  aliiqut . 

(1)  Grot.  Hi.  2.  c,  17.  $.  io.  & cap.  21.  5. 17. 
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prò  filio  convsniatur  (l)  .•  ne  filfus  prò  patre , vel  pater 
prò  filio  emancipato  , vel  libertus  prò  patrono  , vel  fer- 
viti prò  domino  convematur  (2  1 . No  quell.)  che  dee 
1’  Uni  verfirù  fi  dee  da  ciafcun  Cittadina  (3) , nè  quello 
che  fi  dee  all’Univerfith  fi  dee  a ciafcheduu  Cittadino, 
perchè  i dritti  de’  particolari  fono  diverti  da  quelli  dell’ 
Univerlita  ^4) . Quello  è quauio  l’ tJniverfitk  non  avcf- 
fe  beni  , altrimenti  i Cittadini  non  fon  tenuti  nel  no- 
me proprio , ma  come  una  parte  dei  tutto  . Lo  dice  Se- 
neca : Si  quii  patria  mete  pecuniam  credat  , non  dicam 
me  illius  debito  remi)  nec  hoc  as  aiienum  profitebar  ; ad 
exfulvendum  tamcn  boc  poruonem  me  am  dabo  (5).  L’  avea 
detto  prima  ( 6 ) . Unus  e populo  non  tamquam  prò  me 
folvanì , fed  tamquam  prò  patria  conferam  : fmguli  de - 
bebunt  non  tamquam  proprium  , fed  tamquam  publici  par- 

tem  (7).  ( 

Le  leggi  Romane  fecondando  il  dettame  di  quelle 
della  natura  non  folamente  fecero  si  belli  flabilimenù 
fu  tal  propofito  in  riguardo  a perfone  che  fono  tra  lo- 
ro per  via  del  fangue  cotanto  llrette , ma  molto  più  lo 
fecero  rifpetto  a quelle  , che  non  fono  unite  per  vin- 
colo cosi  forte . L’  Imperador  Zenone  efpreflamente  Io 
ftabili  ( 8 ),  ut  nullui  eie  vicanis  prò  alienis  debitis  vi- 
tanorum  teneatur , adducendo  quella  graviifima  ragione:. 


» (1)  Cod.  Kb.  4.  th.  n. 

• (2)  Cod.  lib.  4.  tit.  13. 

(3)  L.  7.  $■  1.  ff.  quod  uniti.  nom. 

(4)  L.  6.  5-  I.  ff.  de  rtr.  divi/. 

(5)  Lib.  6.  de  bene/,  t.  20. 

(6)  Jb.  c.  19.  . * 

(7)  Grot.  I.  2.  c.  S-  5-  17.  Kb.  1.  e.  9.  ).  3.  /.  X.  f.  20.  $.  I.  n.  8.  <7 
i.  21.  §.  2.,  & 7.  & Kb.  3.  cap.  2.  J.  I. 

(8)  In  t.  un.  Cod,  . ... 
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Grave  ejl  non  folum  legibus  yverum  etiopi  naturali  ecqui- 
• tati  contrurium  prò  alieni*  debiti s alio s mole/lari  . Gre- 

gorio X.  trattrice  alcune  parole  di  quella  legge  nella 
fila  Colfi tuzione  (x)  efentando  i Clerici  da  limili  affe- 
tti . Gi’lmperadori  Teodofio , ed  Onorio  (2)  ftabilirono 
che  non  folfe  lecito  pei  pubblici  debiti  alieni  convenire 
il  predio  di  un  altro  non  ottante  che  fìa  fommo  il  fa- 
vore del  debito  fìttale  (3).  Finalmente  Giuftiniano  vo- 
lendo confermare  le  Coliitqzioni  de’  fuoi  predecelfori 
proibi  le  pignorazioni  prò  ahi*  per  non  eflerci  ragione 
che  uno  fia  il  debitore  , e fe  ne  efige  un  altro , chia- 
mandofi  odxofe  tali  efazioni  (4).  Quel  che  (labili  Giu- 
ftiniano lo  fu  anche  ftabilito  dalle  leggi  Longobarde  (5), 
e dall’  Imperador  Federigo  (6).  v 

Majcnwft  U,  dell’  Impero,^  per  a valermi 

dell’  elprelBone  di  Cafliodoro  (7) , e diminuita  nelle  bar- 
barie, F autorità  dei  Principi  , i popoli  non  fi  attennero 
da  tali  pignorazioni  , e le  chiamarono  col  nome  bar- 
baro di  Rappref agite . Non  potendofi  adunque  togliere 
dalla  Repubblica  , Gregorio  ne  liberò  i Clerici , e Féderigo 
almeno  colla  fua  Coftituzione  inferita  nel  Codice  Giu- 
„ ttinianeo  (8), gii  ftudiofi  volendo  che  quelli, che  per  cagion 
dello  ttudio  fi  trattengono  nell’  Accademia  non  potettero 
eflere  trattenuti  per  l’altrui  debito,  e delitto;  nonipa- 
gafiero  nè  ghette , nè  tributi , nè  potettero  edere  chia- 

mati 


<0  Cap.  un.  de  injur.  in  ,6,  • v 

(2)  L.  4.  Cod.  de  exfeiutor.  & tuteli.  Ut.  12. 

(3)  I.  15.  ff.  de  tur.  fifct. 

(4)  Nov.  52.  e.  1..  & 134.  r.  7,  $.  quon  1 am  vero. 

{jì  L.  3.  de  dei.  & vtd. 

(6)  Lit.  1,  Confi.  tit.S.  & 9.  de  eultu  pedi  & tit.  de  prefel.  pu- 
nì end. 

(7)  Lit.  4.  Vari. 

(8)  Auth.  boti  tu  tit.  ne  filini  prò  pure . 
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riati  per  le  loro  controverfie  da  altri  , fe  non  nel  giu- 
dizio del  Vefcovo , e del  Rettore  dell’  Accademia  .Lo 
HelTo  privilegio  fi  accorda  ai  fervi  , e ai  meflì , che  fi 
mandano  dagli  fcolari,  i quali  perciò  non  fi  poflono  ar- 
reftare  per  lo  debito,  o delitto  altrui.  Un  tal  privile- 
gio fi^efiende  con  maggior  ragione  ai  profeflòri , la  fcien- 
za  de’ quali  illumina  tutto  il  Mondo,  e regola  i doveri 
della  focieth  (i). 

Grozio  conolce  che  il  dritto  della  natura  abborri- 
fce  le  rapprefaglie  ; ma  fuppone  che  il  dritto  volonta- 
rio delle  Genti  abbia  potuto  , ed  ha  ftabilito  che  per 
quello  , che  dee  dare  qualche  focietà  , o il  fuo  Capo , 
o da  per  fe , o per  non  aver  fatta  giullizia  ad  uno  lira- 
mero  fieno  obbligati  tutt’  i beni  di  colóro  , che  fono 
membri  di  quella  focietà , e fudditi  di  quel  Capo.  La 
neceflita  e quella  , che  ha  introdotto  una  tal  Giurifpru- 
denza  , altrimenti  fi  darebbe  una  gran  licenza  di  com- 
mettere ingiurie  , non  potendo  così  facilmente  venir 
nelle  mani  i beni  dei  Principi  come  quelli  dei  privati, 
e perciò  è quello  uno  di  quei  dritti  che  Giuftiniànò  (2) 
dice  di  elferli  introdotti  dagli  uomini  u/u  esigente  , e 
per  le  umane  necelfit^.  Egli  lo  fa  vedere  in  due  efem- 
PÌ  > Jn  quello  dell  antrolepfia , cioè  della  prefa  degli  uo- 
mini., e in  quello  delle  robe  , o fia  della  rapprefaglia 
fecondo  il  linguaggio  dei  moderni  Giureconfulti  (3),  no- 
me, che  viene  dalla  parola  Italiana  prefa , che  i Saflo- 
ni , e gl  Inglefi  chiamano  Witbcrnomium , e i Francefi 
lettret  de  marque  (4)  . 

■ • - -*  Ma 

• » H°rat.  Lucius  traR.  de  privil.  ScMar.  Pechius  de 

fur.  jijìend.  c.  5..».  & feqq.  Pere*,  in  lib.  4.  Cod.  (il.  li.  ne  filine 
prò  pure  &c.  ».  5.  * J 

(2)  ln/ì.  de  Jur.  Net.  §.  *. 

(jì  Bai.  3. confi  Bari,  da  Reprcflal,  gu.  5.  ad  tert.  ».  9. 

(4;  G rot,  hb.  3.  cap.  2. 
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Ma  altri  Autori*  fanno  vedere  che  quefto  d ritto 
non  nafce,  da  quel  dritto  volontario  delle  Genti , i mma- 
ginato  da  Grozio , ma  dall'iftelTo  dritto  originafio  della 
natura  tratto  dalla  codituzione  della  focietà  Civile  . La 
rapprcfaglia  è un  vero  pegno  che  fuccede  quando  per 
T ingiuria  che  11  commette  da  uno  Itraniero  i bèni  ,•  o 
le  perfone  -di  quello  Stato  li  arredano  fino  a che  non 
fi  fia  riparato  il  torto.  L’ingiuria  s’intende  commeflà 
anche  da  quel  Principe  quando  richiedo  daU’ofTefo  non 
ne  faccia  la  giuda  vendetta,  perchè  allora  pare  che  ap«  - 
prò  valle , e difendette  l’ingiuria,  potendo  e dovendo  ri- 
pararla. Or  ficcome  la  guerra  è giuda  quando  altrimen- 
ti non  polfo  ricuperare  il  mio  , e pollo  prendere  la 

perfona  , e le  robe  dei  fuddiri  di  quel  Principe  , . che 

non  ha  voluto  farmi  giudizia , cosi  fata  lecita  , e giu- 
da la  rapprelàglia  col  prendere  i beni , e le  perfone  di 
quei  fudditi  fino  a che  quel  Principe  non  mi  dia  la 
giuda  foddisfazione  (i).  . r. 

La  rapprelàglia  adunque  è quando  fi  prende  uno 
per  un  altro  y e la  roba  di  uno  per  la  roba  dell’  al- 
tro ( 2 ) , ed  ha  luogo  quando  *un  altro  popolo  fa  in- 

giuria a noi  , e ai  nodri  fudditi  , e richiedo  per  ri- 
pararla entro  ad  un  certo  tempo  non  vuol  farlo . Non 
lì  può  efercitar  tra,  i fudditi  dell’  idelfo  Prin-cipe  , i 
quali  hanno  il  Giudice  proprio  per  poter  riparare  qua- 
lunque ingiuria  , e la  cui  fentenza , quantunque  ingia- 
lla , non  poffono  impedire  colla  forza  per  r efficacia 
dell’  Imperio  che  ha  fopra  di  elfi . Ella  fidamente  fi  e- 
fercita  uragli  dranieri,  il  Giudice  de’ quali  te  pronunzia 
un§  fentenza  ingiuita  y elfi  fi  poifono  obbligare  colla  rajjpre- 

(1)  Coce.  ad  Grot.  lib.  3.  cap.i.  §.2. 

(2)  Jacob . CanibifS  de  reprejjaliis  n,  I, 
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foglia  (t).  E perciò  il  dritto  deHe  Genti  non  permet- 
te le  rapprefaglie  che  per  una  caufa  evidentemente  gra- 
fia , e per  un  debito  chiaro,  e liquido.  Quando  la  colà 
fofle  dubbiofà  la  prefiinzione  è perdio  giudicato , il  qua- 
le fi  confiderà  come  fc  fofle  una  verità  quando  non  vi 
appari fl'e  una  maaifefta  ingiù ftizia  . Ma  te  in  un  affla» 
litigiofo  il  nollro  Avverfario  rifiuta  i mezzi  di  mettere 
il  dritto  in  chiaro , eludendo  amficiofamente  le  vie  pa- 
cifiche di  terminar  la  differenza  , e fopratutto  fe  è il 
primo  a venire  alle  vie-  di  fatto  , egli  rende  la  noftri 
caufa  giufta  da  problematica,  e ci  dà  il  dritto  di  met» 
tere  in  ufo  la  rapprefaglia  per  coftrmgerlo  a mettere  ia 
ufo  i mezzi  di  conciliazione  che  la  legge  naturale  pre- 
feri  ve  (2) . . ,,  jp 

Non  v’è  rapprefaglia , come  fi  è detto  ,'fe  non  fra 
foreftieri  , ed  in  confeguenza  ecco  tutto  il  Commercio 
intereflato  in  quello  intereflantiflìmo  punto  dfGiurifpru- 
denza.  Le  mercanzie  di  un  Inglefe  faraftno  tolte , gua» 
fiate , 0 in  qualunque  altra  maniera  danneggiate  da  un 
Francefe , da  un  Olandefe  , o da  altra  Nazione  Com- 
merciante. L’  ofl'efo  ricorre  alla  Nazione  dell’  offenfor» 
per  ricevere  foddisfazione  , e riparare  il  torto  che  ha 
loffèrto . Non  ricevendolo , perchè  o delufa  , o fiancata 
da  tanti  mezzi , l’ Inglefe  prima  che  la  Aia  Nazione  ve- 
nifle  ad  una  rottura  aperta  e ad  una  guerra , può  feque- 
flrare , e trattenere  la  mercanzia  di  quaifivoglia  fuddito 
della  Francia,  e dell’Olanda,  o di  chiunque  altro  l’a* 
vefle  offefo  fino  alla  concorrenza  del-  fuo  credito  eoa 
tutti  i danni,  ed  intereffì  , o tenerli  in  pegno  fino  a 
(he  non  gli  fi  fia  data  piena  foddisfazione . Fin  qui  è 

fe- 

CO  Gret.  li.  §.  5. 

{*)  Vani  Prtit  dir  Qmt  Ir v,  1,  tè,  18.  §.34 3. 
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fequeftro;  ma  quando  fi  è perduta,  la  fperanza  di  otte» 
nere  foddisfazioiie,  o giufiizia,  allora  fi  . confidano  , e la 
rapprefaglia  ha  il  fuo  compimento,  tanto  piu  fe  le  due  Ma» 
zioni  vengono  per  quello  ad  una  querela  . Quelli  cali  ci 
fanno  vedere  che  il  dritto  della  rapprefaglia  le  nòunai- 
fee  , e fi  efercita  fidamente  negli  affari  di  Commercio, 
tanto  nella  caula  < quanto  nell’  efercìzio  è qtlafi.  tutto 
Commercio.  Cujacio  in  fatti  , dandoci  un  efcmpio  della: 
rapprefaglia /parla  di  un  Mercante  Fraucefe , le  cui  mer- 
canzie fono  fiate  tolte  da  un  Spagnuolo,  e dice  che  il 
Francefe  pari  j ure  può  togliere  le  mercanzie  al  primo 
Spagnuolo,  che  incontra  (i).  Anfaldo  parlando  ne’ fuoi 
difcorfi  di  Commercio  parla  delle  Rapprefaglie  , ma  pef 
affari  di  mercatura  (2) . • 

Ma  per  la  giufiizia  della  rapprefaglia  fi  ricerca  ne- 
ceflariamente  che  fi  ricorre  al  Principe  deH’olTefo,  per- 
chè non  fi  fa  fe  fi  voglia  riparar  l’ ingiuria . Allora  fo- 
llmente fi  può  far  da  fe  fteflò  ragion  dell’  ingiuftizia  , 
quando  la  domanda  che  fe  n’è  fatta  fi  è trovata  inutile, 
o che  vi  fia  tutto  il  luogo  di  credere  che  vanamente 
fi  domanderebbe  . Sarebbe  troppo  contrario  alla  pace  , al 
ripofo , e alla  falute  delle  Nazioni , al  loro  fcambievole 
Commercio,  e a tutti  i doveri,  che  abbracciano  T una 
coll’  altra  quando  uno  potette  tutto  infieme  venire  alle 
vie  di  fatto  fcaza  (opere  fe  fi  è difpofio  a rendergli  giu- 
ftizia  , o a rifiutarla.  La  giufiizia  fi  rifiuta  in  mol- 
te maniere . Si  rifiuta  quando  propriamente  fi  niega  , o 
per  non  voler  afcoltare  la  lagnanza  dell’  off efo  col  non 
ammetterla  nei  Tribunali  ordinar; . Si  rifuta  per  mezzo 
Par.l.Ttni.UI . Cccc  di  in 

i afilli*  "V  "t'fw  . 'roix 

(i)  Ai  tìt.  Coti,  57.  IH.  II. 

(a)  Di/t.  io. 
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di  dilazioni  affettate  , delle  quali  ' 
buone  ragioni  , dilazioni  equivale^ 
più  roviriofif.  — 1 

Siblifiuta  con  una  fentenza  manifeftamente  i ^ 
fta  , e parziale  , come  più  fopra  fi  è detto  ; perchè 
Dei  cafi  dùbbiofi.  tìrt  Sovrano  noS  dee  afcoltare  le  la- 
gnanze de’  Tuoi  fumiti  contro  ad  un*  Tribunale  ftranie- 
rO  , nè  intraprendere  di  fottrarglì  agli  effetti  di  una  fen- 
ten^a  pubblicata  nelle  forme.  'Sarebbe  quella  la  via  di 
continui  torbidi  *,  e controverfie  . Il  dritto  delle  Genti 
preferive  alle.  Nazioni  quelli  fcambievoli  riguardi  per  là 
giurifdfzicQedi  ciafcheduria  di  effa  per  la  {Iella  ragione , r*» 
la  legge  civile  ordina  nello  Stato  di  tenere  per. »i ulta  o; 
ft&tenza  definitiva  ■>  che  fi  pronuncia  nelwfHH&T^ 
bligazione  non.  è £osl  efprefla,  nè  cosi  eftéB  da  Nazioni 
a Nazione  , ma  non  fi  può  niegare  che  non  fia  conve* 
nevole  al  loro  ripòfo  , e affai  conforme  ai  foro  doveri- 
^èrfo  la  foci  età  umana  di  obbligate  i foro  ‘luddìri  ift 
tutti  i cafi  dubbiafi  , quando  non-^vi  féfle  una  manifof 
fta  lefione  , di  fottometteffi  alta  femenzif  dei  Tribuni 
li  ftranieri  / davanti  ai  quali  hanno  le  loto  contròver- 

& Aedi  de’  Cittadifti^nyfeg^ella^èei^  «WjF 


ni  d*  uba  Nazione  , per  rstgioùe*  dii  *dritft**W^fla  ha 
fopra^i  beni  de’  fuoi  éfttSdndi'v  perché  fanno  parte  del- 
le. fue  ricchezze  totali , e accrescono  la  fua  potenza.  La 
ciJfai  non  può  effere  altri mehti  , poiché  le  Nazioni  agi- 
fcono , e;  trattano  infieme  In  corpo  nella  loro  quanta  d» 
focietà  politiche,  e -fono,  riguardate  come  tante  perfone 
morali . Tutti-  coloro  che  formano  Urta  focietà  , una  na- 
zione , effondo  coofiderati  dalle  Nazioni'  Straniere  come 


com- 
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componenti  un  tutto  , come  una  foia  perfona  , tutti  i 
loro  beni  infieme  non  poifono  elfere  riguardati  fe  non  come 
i beni  di  quella  flclTa  perfona . Quindi  fi  è che  fe  una 
Nazione  ha  dritto  a qualche  parte  dei  beni  d'un  altra, 
ella  ha  dritto  indifferentemenre  ai  beni  de’  Cittadini  di 
quella  lino  alla  concorrenza  del  debito,  e ‘perciò  nelle 
rapprefaglie  fi  fequellrano  i beni  de'  fudditi  come  fe  fi 
fequellralfero  quelli  dello  Stato,  o del  Sovrano  , purché 
quello  non  folle  un  depofito  confidato  alla  fede  pubbli- 
ca . Quello  depofito  non  trovandoli  nelle  nollre  mani 
che  per  una  confeguenza  della  confidenza  che  il  proprie- 
tario ha  pollo  fotto  la  nollra  buona  fede,  dee  elfere  ri- 
fpettato  anche  in  cafo  di  guerra  aperta  . Cosi  fi  pratica 
in  Francia  , in  Inghilterra  , ed  altrove  a riguardo  del 
denaro  che  gli  llranieri  , e particolarmente  i Negozian- 
ti hanno  nei  fondi  pubblici  (i)  . 

Chi  dunque  ufa  delle  rapprefaglie  contra  una  na- 
zione fopra  i beni  de’  fuoi  membri  indilìintamente  non 
può  elfere  riconvenuto  coll’  eccezione  del  debito  altrui 
per  aver  forprefo  i beni  d’  un  innocente  . Tocca  allora 
al  Sovrano  ad  indennizzare  quel  fuo  fuddito  che  ha  fof- 
ferto  la  rapprefaglia  ; perchè  quello  è un  debito  , dello 
Stato,  e della  Nazione,  di  cui  ogni  Cittadino  non  dee 
foiirire  che  la  fua  quota  . E come  quello  è un  affare 
tra  Stato  , e Stato , appartiene  al  Sovrano  di  efercitatc, 
e di  ordinare  le  rapprefaglie  fecondo  le  malfime  della  ra- 
giona , e della  giulfizia  . Dall’altra  parte  quella  via  di  fatto 
è quali  vicina  ad  una  rottura  manifelta , e fpelfo  è fegui- 
ta  da  una  guerra.  E’  dunque  la  rapprefaglia  di  una  gruu 
confeguenza  per  poter  elfere  abbandonata  ai  particolari . 
E perciò  in  ogni  Stato  ben  regolato  un  fuddito , che  fi 

C c c c 2 cre- 

(i)  W.  iò.  5.  344. 
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crede  oflefo  da  nna  Nazione  flraoièra  , ricorre . 
Sovrano  per. ottenere  il  permeilo  di  ufarrapprefaglia^il 
che  in  Francia  fi  dice  ; domandar  Icttres  de  marqttts , 
perchè  fi  efercitano  in  marcbis  , o lia  in  liniitibus  dei 

paefi  (i).  • ^ ; e ''■JT^TX 

Fa  riipprefaglia  fi  può  ufarc  contro  ad-una  Na- 
zione non  fedamente  per  lo  fatto  del  Sovrano , ma  an- 
che per  quelli  de’fuoi  fudditi  , quando  però  lo  Stato  , o il 
■Sovrano  partecipa  all’azione  del  fuo  fuddito  , e fe  ne  inca- 
rica. Così  la  Nazione  degli  Usbechi  è colpevole  di  tutù 
gli  affaflìnj  degli  individui  ,r  che  la  compongono  . I Prin- 
cipi, i cui  fudditi  fono  rubati,  e malìacrati  , e le  cui 
terre  fono  infettate  da  queiti  ladri  ,poflono  riferjtirfi  con 
giuftizia  contro  a tutta  la  Nazione.  Anzi  -tutte  le  Na- 
zioni hanno  dritto  di  col  legarli  contra  di  quella-,  di  re- 
print erla , e di  trattarla  come  nemica  del  genere  uma- 
no. E per  accollarci  un  poco  più  ad  -un  efempio  di 
Commercio  , le  Nazioni  Criftiane  non  farebbero  meno 
fondate  a confederarli  contro  alle  Repubbliche  Barbare- 
fche  per  diftruggere  quelle  fchiume  dr  mare , predò  de’ 
quali  T amor  del  faccheggio  , o il.  timore  di  un  gioii» 
cafHgo  fono  le  regole  della'  pace , e della  guerra  ( 2 ) . 
Già  fi  fa  quanto  quelli  Corfari  facciano  guerra  al  Cam- 
bio , ed  una  guerra  continua . Siccome  adunque  il  So- 
vrano dee  foffrir  la  rapprefaglia  per.  lò  fatto  de’  fuoi  fud- 
diù  non  che  pei  f#oprj , cosi  il  Sovrane!  può  domandar 
■giuftizia  non  fidamente  pei  fuoi  proprj  affari  , ma  ca- 
che per  quelli  de’  fuoi  fudditi  che  dee  proteggere,  eia 
cui  caufa  è tpaefla  ,4flla  Nazione  (3)...  ?,  r.  - 

isfi*-»-'  Non 

' il  v.v  . Jt,  ; ■ J -•* 

Cl)  Curar,  ad  I.  unir,  Cod.  ut  nullut  tx  vicari,  prò  alltn.  Cf. 

(2)  fatti  ib.  tiv.  2.  eh.  <5.  J.  73, 

(j)  Id.  ib.  eh  18.  §.  347.  - •" 
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- Non  (blamente  (I  poflbno  prendere  i beni  , e* le 
mercanzie  che  appartengono  ad  una  Nazione  per  obbli- 
garla a render  gtuftizia  : li  'può  egualmente  , e per  le 
fteffe  ragioni  arredar  qualcheduno  de’  fuoi  Cittadini , e 
non  rilanciarlo  che  quando  fi  è ricevuta  una  intiera  fad- 
disfazione . I Negozianti  fono  fpeffo  in  quello  cafo . 
Quello  è quello  che  i Greci , coma  ho  detto  piti  fapra, 
'Chiamarono  Androlepfta , prefa  à'  noma  , e.,  in  Atene  la 
legge  permetteva  ai  parenti  di  chi  era  fiato  alfalfinato 
in  un  paefe  ftraniero  di- arreftare  fino  a tre  perfone'di 
quel  paefe  , e di  trattenerle  fino  a che  l’aflalfino  fofl'e 
fiato  punito,  o confegnato  (i)  . Ma  il  Europa  moder- 
na non  ha  quello  cofiume  per  farli  ragione  d’  un  in- 
giuria di.  quella  natura 

Grozio  fa  qui  una  differenza  trai  dritto  delle  Gen- 
ti , e il. dritto  Civile  , e convenzionale  dei  Popoli. 
Per  dritto  delle  (Senti  fi  polfono  - arreftare  tutji  i fud- 
>diti  di  quella  Nazione  che  fa  1’  ingiuria  , quei  però 
che  lo  fono  per— una  caula  permanente , come  i fuoditt 
naturali  , e quelli  che  vi  hanno  Affato  il  loro  domici- 
lio , ma  non  quelli  che  vi  fono  di  paffaggio  , o per 
qualche  piccolo  trattenimento  . Le  rapprefiglie  4-  fono 
introdotte  ad  efempio  dei  peli  che  s’ impongono  pei-de-  • 
bici  pubblici  , dai  quali  fono  immuni  quelli  che  per 
qualche  tempo  fono  (ottopodi  alle  leggi  del  luogo.  Ma 
per  . dritto  Civile  de’  popoli  , il-  che  farebbe  un  dritto 
delle  Genti  impropriamente  detto  , che  è comune  o 
molti  popoli  ma  fenza  reciproca  obbligazione,  fe  ^ec- 
cettuano le  perfone  delle  donne  , degl  infanti  , di  quelli,, 
che ^ fono-  applicati  alle  lettere , e di  quelli  che  vengo- 
no alle  fiere  per  negoziare  infierac  colle  loro  robe . Egli 

con- 
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conchiude  il  Tuo  capitolo  con  fottoporre  alia  riparazio- 
ne di  tutto  il  danno  che  viene  dflla  rapprelàglia . chi 
n’  è (lata  la  caufa  ; i privati  che  fepero  il  .torto  ,.o  non 
pagaron  quel  che  doveano  ; i Magiltrati  quando  non  fe- 
cero una  grande  giuftizia  (i). 

Quella  è l’idea  che  il  dritto  della  Natura,  e del- 
le Genti*,  il  dritto  Civile  , ed  il  dritto  d’  Europa  ci 
danno  della . rapprelàglia , o fia  dell’ eccezione  del  debi« 
to  altrui . Quando  uno  è fequeltrato  , è prejb  pfer  un 
debito,  o delitto  altrui  nella  maniera,  e nelle  circuftan- 
ze,  che  fi  fona  efaminate  , e difcufiè  in  quello  titolo, 
non  potrà  opporre  l’eccezione  di  nonefiere  egli  il  reo, 
o il  dcbitotp , ma  un  altro.  Quella  eccezione  come  fi 
è accennato  , e come  fi  è potuto  vedere  in  tutto  il,' 
corfo  di  quello  titolo  , fi  fa  molto  fentire  negli  affari  dj 
Commercio  , dove  i .contratti  per  lo  più  fi  fanno  ,tr%., 
forellieri  , ecco  perciò  n dritto  della  rapprefaglia  , che 
è il  primo  mezzo  di  avere  il  fuo  , e poi  fi  paffa,>allV 
altro  più  violento,  che  è quello  dèlia  guerra.  ,Io  non 
ne  dico  di  più , perchè  mi  lufingo  di  averne.detto  tan* 
to  quanto  balla  al  mio  difegno.  Chi  ppi  avefl’e  il  pia^ 
cere  di  reifurar  quello  drittp  in  .tutta  la  fua  eltenfione 
potrà  ricorrere  a tanti  valent^pmiiji , efie  np.  hapno  ferir-, 

*?  ,V/  .(  a.  ...À 


(1)  là.  ib.  §.  f.  Vitti  ib . 4.  3Ì5.  & ?49-  ..  . 

(2)  Bari.  Bar  Lo f,  Humer.  Pefchwitz  de  repreffalus  ; Croi.  Uh.  2. 

taf,  2.  Pufftndorf.  1.  8.  <v  <5.  §.  1 7.  Cote,  ad  (Jrot.  hi  t.  Ant.  Gai!, 
de  pìgnor.,  tir  arreji.  Tolofan.  in  fuo  Spntagm.  j ur . lib.  38.  t£.  Ja- 
cob. a Ctmbiis  de  rtprejfaliis  Cu/ac.  ad  l.  un.  Cod.  ut  tudlut^t*  zi- 
ten.  &c.  Perez  ad  lib.  4.  Cod.  tit.  li.  PO'  libili,  tir.  tó.  Bufine  de 
fubtilitat.  /ur.  I.  17,  Salma/,  de  med.  ufur.  ei  13  p.  & 212. 

Ruland.  de  tom.  p.  1.  /.  7.  c.  9.  , &1 2  ahi  apud  Btchtold  in  Sjtlltg. 
Vatel.  Droit.  dee  Gens  lèv,  11,  ti.  18. 
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Ma  non  vorrei  tralafciare  un  cafo  rapportato  da 
Anfaldo  che  maggiormente  ci  fa  vedere  come  le  Rap- 
prefaglie  fpeflo  fuccedano  in  Commercio  , e ri  ful  ve  un 
punto  ; che  alla  giornata  accade  tra  i Negozianti  (r). 
In  occafione  della  guerra  traila  Francia  , e la  Spa- 
gna furono  ordinate  le  Rapprefuglie  in  tutti  i do- 
minj  del  Re  Cattolico . Napoli  allora  era  Provincia 
della  Spagna  , onde  ritr'ovandofi  in  quella  -Città , e nel 
Regno  molti  effetti  di  un  Mercante  Francefe  , ma  che 
dimorava  da  tanto  tempo  ih  Livorno  , la  Regia  Camera 
pretelè  che  i medefimi  come  appartenenti  ad  un  Francefe 
doveano  cadere  fotta  la  Rapprefaglia*,  ed  in  fatti  ne  pro^ 
cedette  al  fequellro . Ma  Anfaldo  fcrilfo4  per  lo  difleque- 
ftro,etutto  il  fuo  difeorfo  fi  appoggia  non  già  flpra  l’in- 
giuflizia  delle  Rapprefàglic  in  generale*  ma  perchè  quel 
Mercante  Francefe  flabilito  iiv  Livorno  dovea  confide- 
rarfi  ^tomé  fuddito  della  Tofcana , e non  più  della  Fran- 
cia per  lo  domicilio,  che  vi  avea  fidato  da  più  di  qua- 
rant’  anni.  - 

L‘atte(lava  in  fatti  il  Gran  Duca , l’atteflava  tutta 
Livorno  , e fe  per  acquifere  la  Cittadinanza,  fi  ricer- 
ca la  continua  abitazione  di  dieci  auni  , e la  traslazio- 
ne della  maggior  parte  delle  fidanze  nel  luogo  del  do- 
micilio, concorreva  il  tutto*  in  quelle  circodanze  • Egli  è 
vero1  che.  nei  Mercanti  vi  fia  qualche,  redazione  in  que- 
llo punto,  perchè  effi  vanno,  e‘ vengono  per  Io  più,  e 
intanto  fi  trattengono  in  qualche  piazza  in  quanto  giova 
al  loro  negozio  ; e par  che  non  mai  aveffero: animo  filfo , e 
deliberato  ; ma  quelli  , che  vi  fi  tràfpjrfano  con  tutte 
le  foftànze , e fondi  feoz’  aver  più  niente  nel  luogo  di 
origine  ,.  fenza  partecipare  più  ai  pefi  , c alle  cariche, 
..  *»  >'  e>*vi 


(l)  jinfilcL  d'tfc.  I. 


e vi  fi  trattengono  più  lungo 
quella  refezione , come  Indìvie 
termini  di  Rappréfaglie  corichinole  < 
il  quale  fa  la  fuddetta  diluzione  CI 
dati  , e CallelLiai . Sicché  un  Negoziante 
Jfpjgna,  e la  cui  AzidSda  fi  è fatta-  col 
la  mercatura  in  Ifpaghtt  è giù  Spagnuok»  | 
gunggio  degli  Scrittori  (i).  ~ ‘.tv 

Quella  regola  dovea  tanto  più  militare  in  Quello 
calo  , perchè  le  Rapprefaglie  quantunque  lecite , e gtuftifi* 
care  non  Luciano  di  efl'ere  in  fe Hello' odiofe, e perciò 
debbano  piutcollo  rdlringire,che  efteaderé  fecondo  la  dot< 
trina  di  Bartolo  (3).  Dovea  anche  militare  perc-hè  la  Rapi 
prefàglia  fi  accorda  quando  non  potendoli  ottener  diretta- 
niente  la  giullizia*  dal  Principe,  o Capo  dello  Stato,  un 
fuddito  patifee  il  danno  della  perdita  della  fua  roba-,  ed  io 
confcguenza  foffre  la  pena  della  mancanza  àjtrui . M#fjue-, 
Ila  ragione,  che  abbiamo  efaminata , e mfcuflk  in  quef 
fio  titolo  non  fi  può  adottare -a  quel  fuddito  che  è paf-. 
fato  nel  dominio  di  altro  Sovrano  colle  -file  robe  * e ; 
mercanzie^  non  effendo  più  parte -di  quello,  doùde  li# 
è ‘fèplirato  . Ancorché  1’  abitazione  folfe  un  puro  acci- 
dente , quello  accidente  prevale  alla  foHaoza  ddl’  ori-, 
gine  , perchè  la  Rappresigli»  è diretea^aUa  roSa'v-che"' 
feguita  la  perfona,  e non  ali’ origine  doiie  non  vi  è la 
gcrfoha , nè  la  roba  . E cosi  fi  può  dire  l iftelTo  degli  altri» 

: ■ • ** 

(,i)  Pi  Stri/.  S.  "C.  Iiaì.  deeif.  zi.  ex  num.  17.  & fi;nanter  vttf, 
dkebatur.  .■  -y  (‘-1'  .•  < ... 

{U  tari/.  Coi.  12.  ìib.  Rot.  Ramati,  deci/.  137.  ».  ' IO . par.  ?. 
Card,  da  Lue.  de"  Regai.  di/c.  I2S.  n.  io.  CraiitH.  difupt.  59?.  num. 
6.  & 12. 

<3)  In  i.  Provincialer  ».J.  tire.  fin.  ff.  de  verbi  figli f.  » janéla  Auth. 
m no  a fiant  pi  gnor,  in  princ.  Bali,  in  Autb.  /ed  omnia  Cod.  ne  nxor. 
prò  marie . ' 
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Anfaldo  che  ci  fa  quello  fenfato  difcorfo  ci  attefta  che 
fa  Regia  Camera  ne  conobbe  la  giuftizia  , ma  reltava 
la  difficoltà  nella  maniera  di  ricuperare  quegli  effetti 
già  incorporati  al  Regio  Filco  . Quello  cafo  ci  fa  ve- 
der come  il  Commercio  è intcrelfato  in  quello  punto 
delle  Rapprefaglie , come  vi  fi  debbano  conlìderare  i Ne- 
gozianti , i quali  girando  per  varie  piazze  vi  fi  trovano 
fpefl'o  inviluppati , e come  quell’  articolo,  mi  dovea  in- 
tereflàre  in  maniera  che  avrei  mancato  a quell’  opera , 
fc  non  mi  folli  trattenuto  ad  efaminarne  la  giullizia , o 
le  confeguenze  . 

Ecco  quando  fi  può  produrre  1’  eccezione  del  de- 
bito altrui  , c quando  nò . Ma  quantunque  tali  fie- 
no le  difpolizioni  del  dritto  Romano,  e del  dritto  na- 
turale , pure  vi  poff'ono  ellère  , come  vi  fono  , del- 
le leggi  municipali  , che  in  grazia  del  Commercio  al- 
trimenti difpongono  . Baldo  domanda  fe  i Mercanti 
poflono  fare  uno  llatuto  che’ obbligaflc  il  padre  a paga- 
re i debiti  del  figlio  , e dice  di  nò  , purché  il  figlio 
negoziante  non  facelfe  ridondare  in  beneficio  del  padre 
il  guadagno  della  fua  mercatura  (i).  Ma  ciò  non  ollan- 
te  non  mancano  sì  fatti  llabilimenti , e gli  Scrittori  ci 
parlano  di  quei  che  obbligano  i figli  a pagare  i debiti 
di  un  padre  decotto  , dalla  cui  eredità  fi  allengono  , e 
foltanto  n’  deludono  i figli  di  quelli  che  non  fono  de- 
cotti , ma  che  fi  hanno  quali  per  mancanti  , e nè  per 
quei  contratti  flipulati  fuori  dei  territorio.  Dicono  an- 
cora che  per  ovviare  a quello  llatuto  i padri  efpreflà- 
mentc  diferedaflero  i loro  figli  , perche  allora  quelli 
non  potranno  efl'ere  più  convenuti  dei  creditori  paterni 
Par.l.Tom.IlI.  Dddd  con- 

(i)  Bald.  ih  l.i,  ff,  ad  Tenui!.  Strare.  <jnand,  in  <auf  tnerr/t.  prt- 
etdend.  ftt  »,  ij. 
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confiderandofi  come  morti  (i).  LoyStatuto  di  Firenze 
che  obbliga  il  padre  a pagare  i debiti  del  figlio  , a cui 
perniile  di  negoziare,  e non  contradilfe  , vuole  che  non 
li  ellenda  quella  difpofizione  pei  negozj  diflìmpegnati 
dal  figlio  fuori  del  territorio.  Vi  è anche  lo  Statuto 
che  obbliga  i fratelli  del  decotto  che  vivono  nella  flefla 
cafa  , e ah’ilfefla  tavola  a pagare  per  lui . Quelli  Statuti 
però,  quantunque  fatti  per  caufe  graviflime , e fecondo 
le  circollanzc  del  Commercio  de’  luoghi  rispettivi  non 
lafciano  di  eflere  odiofi  , e debbonfi  Sempre  refixingere 
nei  dubbj , che  ne  poteflero  nafcere  . La  legge  uararale  fi 
dichiara  fempre  in  contrario  , e la  voce  della  natura 
allora  folamente  non  li  fente  quando  un  altra  legge  più 
forte,  e un  altra  voce  più  fonora  non  fi  faceflero  altri- 
menti fentire  (2) . . 


T I T.  -XIII. 


— i-'-t- , -- 


Come  fi  debbano  proporre  /’  eccezioni,  e come  vi 
■ f*  P0JTa  replicate . •- 

■t.  * • •/  *>'.  .‘I.  ..  _ ttf 

E Qui  dò  fine  a quell’eccezioni  che  troncano  Fazio- 
ni , che,  effondo  giùfte  in  fe  Iteffe,  farebbero  ini- 
que fe  li  fperimen tacerò  con  tra  di  certe  perfoae . Io 
ne#  ho  fatto  il  dettaglio  in  generale  nel  principio  di 
quello  libro,  e poi  mi  fono  occupato  a parlar  di -quel- 
le , che  hanno  più  nomé  nel  foro  mercantile  . Hate 
cxcmph  caujfa  retuliffe  fuffictat  , dirò  con  Giuflinia- 
00  ( 3 ) > alioqfti  ex  . quam  multis  , vqriifque  cauf- 

- . - * f\$ 

(0  L.  .1.  §.  fi  pater  fi.  deconjung.  cum  amare.  lib.  /.  i.  $.  pan. 

I.  ft  pojì  mortem  §.  liberi  fi.  da  bon.  pofi.  conte,  tab. 

(*)  Stracci,  da  dacod.  part.  4.  n.  1J.  ad  20.  & ».  2 6. 

(ì)  4-  I»fi.  tit.  1 3.  $.  6.  & 7. 


1 


e 


L I B R O ■'  VI. 


5 79 


fts  excepriones  neceffariee  ftnt , ex  lationbus  Digcfiorum  , 
fcu  Pandi  Elprum  libri s intclligi  potè  fi . Cosi  è : poflono 
nafcere  tra  i Negozianti  molte  altre  eccezioni . La  va- 
rietà de’negozj  ne  può  introdurre  moltiffime  : quelle  fi 
potranno  rifblvere  fecondo  le  leggi  comuni , quando  le 
mercantili,  e.  gli  ufi  del  Commercio -«non  avellerò  altri- 
menti difpollo  . Cosi  decide  l’ ideilo  Giulliniano  : Qua- 
rtini omnium  exceprionum  ufunt  interdum  ulterius  quttm 
diximus , 'varie tas  negotiorum  introducit  , quas  onmes  a- 
pertius  ex  Digcfiorum  latiore  volumme  facile  e fi  cogno- 
fcere  (i).  Io  ho  proccurato  in  quello  libro  di  fpargere 
i femi  dell’  una , e deli’  altra  Giurifprudenza  , affinchè 
accadendo  il  cafo  fi  polla  colla  fcorta  dell’ una  , e dell’al- 
tra legislazione  facilmente,  rifolvere . 

Chi  però  gode  il  favore  di  quelle  eccezioni  bi fó- 
gna che  fe  ne  fappia  avvalere  per  fua  difefa.  Tre  colè 
vengono  in  quella  confiderazione  : il  numero  dell’ ecce- 
zioni che  fi  debbono  proporre  ; il  tempo  , in  cui  fi  deb- 
bon  opporre,  e la  formola  fecondo  la  quale  fi  debbono 
proporre . Il  tempo  , e la  formola  vanno  col  procedo 
mercantile,  ed  in  confeguenza  appartengono  al  libro  fc- 
guente  . Qui  folamente  dovrò  dammare  fe  un  reo  pof- 
fa  fervirfi  di  più  eccezioni  , che  gli  competono  full'  i- 
ftelfa  cofa  , perchè  è affare  che  riguarda  la  foftan- 
za  dell’  eccezioni . La  quellione  nafce  dall’  efempio  di 
molte  azioni , che  concorrono  full’  iflelfa  cofa  , una'  delle 
quali  è quella  , che  fi  può  fperimentare  neH’illeifo  tempo. 
Ma  quello  , che  non  è permeilo  all’  attore  lo  è al 
Reo,  il  quale  può  fervirfi  di  molte  eccezioni  nell’iftef- 
fo  tempo  , quantunque  diverfe  (2) , ficchè  fe  manca  la 


\ Dddd  2 

■ '«U.. 


Pr°- 

>•»  ..TU'. 


(1)  Libi  4.  inft.  Ut.  14.  §.  3. 

(2)  L.  5.  I.  8.  ff.  dt  txctpt. 
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prova  dell’ una,  non  fi^proibifce  di  ricorrerei 
JL’  ufo  del  foro  però  vdplè  ,che  • 

proporre,  ed  unitamente  (2).  Ma  non,  può 
veri?  eccezioni  che  foffero  incompatibili  , e c 
ftruggano  ( 3 ) . Le  contrarie  però  fi  poflono 
alternati  imamente  „jo  condizionalmente,  come 
didèlfe,  r JSjjfgo  dr.  aver  ricevuto  il  denaro  , ma 
ricevuto  f&g***  /:1V  ~ T"  ~ 

(£u<$© ’^.però  qtrando  la  tegge  non  impediife  l’  < 
fere i zip  ^ piblre  eccezioni  nellrifie(To  tempo  (5).  NqO 
è cosà,  come  no  detto,  rifpetto  all’Attore,  ma  la  dif*. 
ferenza  non  nafee  perchè  la  caufa  del.  reo  è più  favo- 
revole 'di  quella  de||*.  attore , perchè  potrebbe  eflère  io? 
gibfto  qualche  voltai  il  fervirfi  di  molte  eccezioni . La 
vera  ragione  fi  è,  che  è libero  all’'  attore  1’  agire  , ma 
non  è cosi  al  reo  il  difenderfi . Non  è iniquo  di  cir- 
coferivere  all’  attore  la  libertà  di  ferire  con  un  fol  ge- 
nere d’  armi  ; ma  è cofa  umana  di  fomminiftrare  tutte 
le  armi  al  reo  , che  non  fempre  fi  può  difendere-.  Il 
reo  viene  al  giudizio  non  preparato-,  e fuo  malgrado* 
e farebbe  mifera  la  fua  condizione  fe  potefie  avvalerli' 
di  una  fola  difefa  . V attore . viene  preparato  , ed  è^in 
fba  libertà  d’intentare  la  lite  , e llabilire  l’ aziofiedi  cui-, 
vuol  fervirfi  , e dee  imputare  a fe  fteflo  fe  -feeglie  la. 
roseo  commoda. (ò>. 

* >■*'■  ■■.- .-SKìV- 


(1)  X.  43.  jf.  fa  ng.  juf.  ■ ; ; . 

(2)  Merul.  lib.  4.  difl.  4./rff.  3.  tit.  4.  f.  1.  Mynfig.  cbf.%y.  Vitu 
parli t.  jur.  lib.  3.  cip.  Iir1  in  not.  Ut.  e. 

(3)  Covar « 1.  v or.  rMut.  2.  n.z.  Jaf.  in  l.S.  ff.  ài  tteept.  num+. 

(4)  Perez,  in  lib.  8.  Cod.  tit.  36.  tu  28. 

C5)  X.  43-  ff.  de  ree.  jur.  ... 

" (fi)  Perez,  ni  Cod.  lib.  8.  tit. 36.  o.iS.  Ù"  tu  loft.  rio.  patta,  pur. 
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Se  tale  è la  difpofizione  del  dritto  Romano  per  la 
natura  dell’ eccezioni , che  competono  al  reo  neli’iftefTo 
tempo , quella  fi  dee  tanto  più  verificare  negli  affari  mer-  , 
cantili . Le  leggi  nel  Commercio  flon  fidamente  non  vi 
hanno  fatta  alcuna  reflazione^  ma  fecondo  il  loro  fpi- 
rito  maggiormente  il  reo  è ajutato  a difenderti  con  tan- 
te armi . Accade  fpeffo  che  la  difefa  di  un  Negoziante 
rtafce  dai  libri  mercantili  i quali  non  faranno  tutti  al 
giorno,  e alla  cognizione  di  tutti.  Nafcerìi  dalla  corri- 
ìpondenza  per  via  di  lettere  che  non  faranno  pronte  a 
conofcerfi  , -ed  a faperfi  ; da  cambiali  tratte , e non  ac- 
cettate, onon  pagate:  da  diverfi  ordini  che  fi  faranno 
dati , e tutto  dipenderli  dal  tempo  , perchè  lai  negozia- 
zione fempre  riguarda  foreflieri  , t che  fi  trovano  in 
paefi  diverfi  , o lontani  : affari , e negoziazioni'  che  a pri- 
ma villa  poflonò  fembrar  didimi  fra  loro  , ma  che  poi 
fi  potranno  fcuoprite  con  nielli , e legati , quali  tanti  anel- 
li di  una  ileffa  catena . E cosi  ficconie  io  .'non  farei 
reftio  ad  accordare  per  l’ ifleffa  ragione  all*  attore  nego- 
ziante di  poter  proporre  diverfe  azioni  nell’ifteffo  tem* 
po  , allontanandomi  in  queflo  dalle  leggi  Romane , in 
grazia  del  Commercio  , e delia  natura  de’  fuoi  affari  : 
cos'i  tanto  più  vengo  a conchiudere  per  le  diverfe  ecce- 
zioni che  poffono  competere  al  reo  anche  negoziante , 
al  quale  per  altro  la  legge  Romana  non  niega  l’eferci- 
zio  delle  fue  diVerfe  eccezioni  nell’ ifteffo  giudizio.  La 
fola  verità,  la  buona  fede*  la  correntezza,  fono  quelle 
cofe  , che  come  tante  volte  fi  è detto  , debbono  non 
dico  aver  luogo  , ma  regnare  negli  affari  di  Commer- 
cio , e perciò  quelle  fottigliezze  del  dritto  Romano , o 
qualunque  altra  fia  non  vi  fi  debbooo  fAtire . ' 

E quella  è la  forza  dell*  eccezioni  per  efcludere  un 
azione,  ed  efciuderia  totalmente y ficchè  non  poffa  effere 
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3 reo 'convenuto  ■più  moleftato . Ma  non  bi fogna  crede-! 
re  che  quella  regola  non  abbia  la  (uà  eccezione . Quefto 
farebbe  quando  1’  eccezione  che  al  primo  afpetto  fem- 
bra  giufta,  col  fatto  .però  nuoce,  e ingi ultamente  nuo- 
ce . Eccone  1’  efempio . t Un  creditore  avea  convenuto 
col  debitore  di  non  dimandargli  il  fuo  credito . Indi  la- 
gnandofi  di  non  aver  giufta  ragione  di  rimettere  il  de- 
bito , ottenne  una  nuova  convenzione  di  poterlo  nuo- 
vamente domandare.  Se  il  creditore  agifce,  ed  il  debi- 
tore oppone  la  fua  eccezione  : i’  eccezione  -darebbe  pe- 
rentoria , poiché  il  primo  patto  non  fi  toglie  ipfo  jure 
per  un  patto  pofteriore  , come  là  ftipula  fi*  toglie  per 
mezzo  della  ftipula.  Ma  come  è -iniquo  efcludere  il  cre- 
ditore, la  legge  gli  dà  un  altro  ajuto,  che  efciude  l’ec- 
cezione. Quefto  ajuto  è chiamato  dalla  legge  replica , 
replica  fio  (1)  , perchè  per  mezzo  di  efla  replica  tur , Cr 
refolvitkt  jus  jtxceptionis  (2).  La  replica  fcuopre  la  co- 
perta  iniqnit'a  dell’  eccezione  , e replicare  in  latino  ejl 
plicatum  expltcare  . V - >■>-  : 

La  replica  adunque  è la  feconda  allegazione  dell’ 
attore , o lia  una  efclufione  dell’  eccezione  propofta  dal 
reo  . Élla  perciò  è anche  un  eccezione  , che  viene  dal- 
la parte  dell’attore  (5),  onde  da  Paolo  fi  chiama  con- 
traria eccezione,  e quali  una  eccezione  òi  eccezione  (4). 
Che  fe  quelta  replica  fia  ingiufca  , fi  dà  al  reo  la  du- 
plicazione, la  quale  le  è iniqua,  allattare  fi  dà  la  tri- 
plicazione, e cosi  fi  moltiplicano  i nomi  di  quadrupli- 
cazione,-e  quintuplicazione  quante  volte  T attore , o il 

. ' reo 

(1)  Infl.  lib.  4.  tit.  14.  dt  rtplitationìbut  l.  2.  in  pr.  §.  i.j  & 2. 
ff.  dt  txctpt.  • '•  , 

(1)  Infl.  lib.  4.  tit.  14.  in  pr. 

(3)  D.  I.  2.  S*  *.  \ ‘ . 

(4)  L.  txctptio  ss,  §.  1.  ff.  dt  txctpt. 
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reo  oppone;  e farebbe  per  quefta  via  infinito  il  nume- 
ro delle  allegazioni  dell’ ud3  , e dell’  altra  parte  ( i~). 
Ma  la  pòftenore  età  raffrenò  quefta  licenza  , affinchè 
un  tal*  numerò  infinito  di  allegazione  non  impietiaflè 
piuttofto  la  caufa  che  la  fpiegaffe.  E perciò  in  alcuni 
luoghi  non  fi  va  avanti  alla  duplicazione , purché  altri- 
menti non  fembrerà  al  Giudice  il  quale  fecondo  l’ im- 
portanza , e circoftanza  della  caufa  fi  dovrà  regolare  (2). 

E ficcome  fi  è detto  di  competere  al  reo  di  pro- 
durre nell’  ifteffo  tempo  varie  eccezioni  per  le  ragioni 
che  fi  fono  accennate  , cosi  per  la  fteflà  ragione  è le- 
cito all’attore,  di  avvalerli  di  molte  repliche, le  quali 
fono  eccezioni  dell’attore  (3).  L’attore  in  quello  gafo, 
come  fui  principio  non  era  informato  dell’eccezioni  del 
reo , non  poteva  penlàre  fu  di  quello,  che  gli  fi  .poteva 
replicare , e perciò  fempre  gli  farà  permeffo  di  delude- 
re 1’  eccezione  per  mezzo  della  replica , anzi  di  più  re- 
pliche . E fe , come  ho  fatto  vedere  più  fopra , negli 
affari  di  Commercio,  fi  dee  tanto  più  concedere  al  reo 
di  poterfi  fervire  di  più  eccezioni  per  le  ragioni  parti- 
colari che  occorrono  nella  negoziazione  , per  le  mede- 
fime  ragioni  mercantili  dovrà  permetterfi  all’  attore  di 
poter  fperimentare  nell’  ifteffo  tempo  diverfe  repliche 
all’eccezione,  anzi  alle  diverfe  eccezioni  del  reo. 

Mi  reità  finalmente  da  offervare  che  fe  la  legge 
Romana  permetteva  la  duplicazione  , triplicazione , qua- 
druplicazione , quintuplicazione  , è moltiplicava  il  nu- 
mero dell’  eccezioni  dell’  attore , e del  reo  , e le  leg-  . 
gi  pofteriori  filmarono  di  darvi  un  freno  per  non  arri- 
; -r  . • ’ vare 

(0  1.  4-  Infl.  h.  t.  f.  I.  l.X.  §.  3.  ff.  de  except. 

(i)  Perez-  in  Infi.  h.  tit.  de  replica t.  Vi n.  in  Injì.  ii. 

(i)  L.  2.  §.  1.  ff.  de  except. 
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vare  all’  iofinito  , la  legge  del  Commercio  è quella, 
che  più  di  ogni  altra  fi  dee  dpgwrre  ad  un  tal , progreffo. 
Ella  è nemica  deli’  intrico  : ella  odia  il  «iitipo  : ella  / 
abborfifce  le  dilazióni-:  ella  difprezza  le  fottiglìezze  : . 
vuole  il  disbrigo:  vuole  lafemplicità  ; ama  la  buona  fe-  ' 
de  : guarda  la  verità  lenza  tanti  colori  ,r  ed  apparati  : 
tronca  i nodi  che  potrebbero  invilupparla  ; corre  dove 
regna  il  buon  fenfo,efi  contenta  di  lentir  la  voce  della 
Cofcienza  in  mezzo  alle  dubbiezze , che  potrebbero  Spar- 
gere le  tante  formalità  giudiziarie . I Legislatori  del 
Commercio  di  ogni  età,  e di  ogni  Nazione  hanno  ria- 
bilito quella  gran  maliima  : i Tribunali  F hanno  prati- 
catacene loro  decifioni  , ,e  gli  Scrittóri  a coro  pieno 
l’hanno  giuftificata  con  ragioni,/tratte  dalla  natura. del 
Commercio , e dalla  fperienza . Jfe'contippverfie^rnefcantili 
rare  volte  fono  fcompagnapif  aalkr mala  fede, che  forma, 
la  total  rovina  del  Monda,  commerciante ^ io  diftrugge 
quafi  dalle  fondamenta . E quando  non  jk  follerò , fcm- 
pre  vanno  unite  col  difpendio  , e colla  perdita  del  tempo, 
che  non  lafciano  di  fare  aH’illelTà  Commercio  Lina  guer- 
ra mortale . Ed  ecco  la  gran  ragione  per  cui  nel  no- 
firo  Foro  il  Giudice,  trovandoli  in  mezzo  al  corfo  dell’ 
eccezioni , e delle  repliche,  quando  già  la  fua  -cofcienza 
gii  detta  un  fentimento  , dee  fubito  pronunziarlo,  e non 
trattenerfi  in  quel  lungo  giro^erf^/nvilupparfi  in  quel 
tortuofo  laberinto . Tanto  richiede  la  necellità  del  Com- 
mercio , e tanto  in  confeguenza  il  vantaggio  della  So- 
cietà. . . - 


<■ 


Fine  del  temo  Tomo. 
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